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RIVISTA  CONTEMPORAIA 


NEL  1859 


Le  simpatie  che  i  colti  italiani,  e  parecchi  stranieri  aniatorì  delle 
cose  nostre,  portano  alla  Rivista  Cùntemporanea^  si  sono  rivelate 
nel  favore  che  trovò  la  nosU'a  proposta  di  creare  un  certo  nn-- 
mero  di  socj  promotori.  Ravvalorati  dal  loro  ahito ,  e  più  dal 
loro  affetto,  noi  ci  sentiamo  in  debito  di  ringraziarli,  e  di  meri- 
tare più  pienamente  di  loro,  migliorando  la  compilazione. della 
Bivista. 

I  nostri  intenti  parvero  lodevoli  còsi  nel  senso  della  letteratura 
patria  come  della  scienza  universale.  Parve  bello  l'amare  soprat- 
tutto il  proprio  paese,  senza  disonestàre  questo  amore  con  isforzi 
ciechi  e  vani  di  menomare  i  pregi  degli  altri  popoli;  parve  savio 
di  non  proseguire  principj  troppo  esclusivi  negli  studj ,  e  <fi 
fare  che  la  Rivista  rappresentasse  il  progresso  dei  tempi,  senza 
promuoverne  questo  o  quell'indirizzo  particolare;  parve  scusabile 
l'uscire  un  poco  dalla  pura  letteratura,  e  invadere  talora  i  campì 
della  scienza,  non  solo  sopra  l'esempio  di  famose  Rassegne,  ma 
altresì  attesa  la  mancanza  di  certe  Riviste  speciali ,  che  riescono 
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soltanto  nell'allargamento  degli  studj,  e  fioriscono  per  la  larga  par- 
tecipazione e  per  l'interesse  del  pubblico  all'incremento  scientifico. 

Se  il  valore  rispettivo  degli  studj  da  noi  pubblicati  non  parve 
sempre  aggiustato,  se  l'armonia  delle  parti  non  sempre  bene  con- 
temperata ed  efficace,  se  tutte  le  fasi  del  progresso  letterario  e 
civile  non  parvero  ognora  riflettersi  pienamente  o  tempestivamente 
nelle  nostre  pagine,  i  più  schivi  confesseranno  che  molte  qui- 
stioni  furono  trattate  magistralmente;  che  i  più  illustri  nostri 
scrittori  vi  deposero  spesso*  il  fiore  dei  loro  pensieri  o  le  più 
splendide  loro  fantasie,  e  che  parecchi  ingegni  osòuri  e  giovanili 
vi  acquistarono  fama  o  maturità  arricchendo  le  patrie  tettare. 

Tommaseo,  Mamianij  Guerrazzi,  Far  ini ,  Correnti,  GaUenga, 
Tommasi,  Cattaneo,  Revere,  Carcano,  De-Filippi,  Arrivabene, 
Nigra,  Camiti,  Ricotti,  Jegezti-RmcaUa,  De^Sanctis,  La  Farina, 
Spaventa  e  De-Meis  e  molti  altri  si  scontrarono  nel  terreno  neu- 
trale della  Rivista  Contemporanea,  e  con  diversi  animi  e  studj 
conferirono  a  fondarne  saldamente  la  reputazione.  Talora  furono 
scambiati  da  nomi  meno  famosi  ;  ma  Telaborazione  di  certe  parti 
del  sapere  ricade  di  necessità  a  uomini  modesti,  che,  a  forza  di 
essere  utili,  vengono  in  fama.  I  lavori  delle  miniere  si  fanno  sot- 
terra, e  di  sotterra  escono  i  ricchi  e  splendidi  minerali  che  ser- 
vono alla  divizia  ed  agli  squisiti  artificj. 

Ài  nomi  che  già  illustrarono  la  Rivista  se  ne  aggiungeranno 
ora  altri  non  meno  famosi.  Ed  ai  lavori  di  questi  illustri  faranno 
corteggio  studj  diligenti  ed  al  possibile  comprensivi.  Alle  corri- 
spondenze dai  principali  centri  della  coltura  italiana  ed  alle*  6t- 
bliografie,  che  renderemo  più  ricche  e  svariate ,  e  saranno  durette 
e  ordinate  da  Carlo  Téoli,  accoppieremo  lavori  più  larghi  che 
trattino  a  fondo  le  quistioni  predominanti  della  scienza  e  della 
vita  sociale.  La  Filosofia  ci  verrà  esposta  da  Mamiani,  da  Rerti, 
da  Ranghi,  da  Lignana,  da  Spaventa  e  da  Ferri:  la  Filologia  da 
Lignana ,  da  Flechia ,  Nigra  e  Vegezzi-Ruscalla  :  la  Storia  da 
Farini,  Carutti,  Ricotti,  Adriani,  Correnti,  La  Farina,  Zini,  De 
Marchi.  Il  Romanzo  e  la  Poesia  saranno  rappresentati  da  Guerrazzi, 
da  Carcano,  da  Gallenga,  da  Rersezio,  da  Ida  Vegezzi-Ruscalla,  * 
da  Prati,  da  RegaUi:  la  Fisica  sperimentale  da  Gherardi:  la  Chi- 
mica da  Peyrone:  le  Scienze  Naturali  da  DefUippi  e  De  lUeis:  le 
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Fisiologiche  da  Tommasi:  le  Matematiche  da  Genocchi:  le  Eco- 
nomiche da  Scialojaj  Ferrara^  Arrivabene  di  Brusselle,  Prus  de 
Wiszniewskiy  BoccardOj  Cordova j  Trincherà  e  Broglio:  T Ar- 
cheologia da  Or  curii  :  le  Giuridiche  da  Mancini,  Melegari,  Boggio 
e  Giuriali:  la  Letteratura  da  Guerrazzi ,  Correnti,  Brambilla , 
De-Sanctis,  Gallenga,  Téoli,  Macchi,  Arrivabene  di  Londra,  Del 
Re,  Zini,  A.  D'Ancona,  Chiala,  Colombo,  G.  A.  Boetli. 

Una  cronaca  degli  studj  verrà  compilata  da  Mauro  Macchi, 
che  ne  seguirà  i  progressi  nelle  nostre  Accademie,  nelle  nostre 
Università,  nei  nostri  Instituti,  nelle  discussioni  del  Parlamento, 
negli  atti  del  Governo.  Una  cronaca  dell'industria  e  del  com- 
mercio è  già  assegnata  a  valente  economista. 

Ripìglieremo  le  nostre  cronache  musicale  e  drammatica,  re- 
stando affidata  la  politica  alla  esperta  penna  di  Giuseppe  Massari, 
che  rappresenta  si  bene  quei  principii  di  politica  nazionale  che 
sono  la  sostanza  del  pensiero  politico  dei  compilatori  della  Rivista, 
pensiero  che  dalla  Direzione  si  lascia  libero  di  espandersi  in  tutte 
le  sue  varietà  quanto  ai  mezzi  di  avverarli,  e  le  conseguenze  da 
trame. 

Il  nostro  compito  è  assai  arduo  ;  far  conoscere  V  Italia,  e  spe- 
cialmente il  Piemonte,  agli  stranieri,  e  gli  studj  stranieri  all'Italia. 
Altri  buoni  periodici  italiani  vi  danno  già  opera,  ma  nessuno  ha 
un  titolo  0  ti*adizioni  che  Tobblighino  quanto  noi  ci  sentiamo  ob- 
bligati e  talora  sgomenti.  Tuttavia  non  disperiamo  di  servire, 
quanto  è  da  noi,  a  quel  livellamento  di  civiltà  che  è  il  frutto  di 
studj  ricchi  e  comparati,  ed  a  quella  fortunata  fecondità  intellet- 
tuale che  procede  dall'accorto  incrociamento  delle  più  avanzate 
letterature. 

Con  questi  fondamenti  e  principj  inaugureremo  Vanno  settimo 
della  Rivista  Contemporanea. 

Z.  CESARI 

Direttore-proprietario. 


INTORNO 


/ 


CENNI  E  DOCUMENTI  INEDITI 


I. 

Nella  fresca  età  di  anni  24  il  conte  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
fece  pubblicare  in  varii  luoghi  di  Roma  e  nelle  principali  città 
deirEuropa  (1)  ben  novecento  tesi,  fruito  delle  sue  precoci  me- 
ditazioni, sfidando  a  duello  filosofico  tutti  i  dotti  de' suoi  tempi. 
Sebbene  le  dispute  pubbliche  fossero  allora  assai  oomuni  e  si 
usasse  appendere  polizzini  a' muri  degli  Studi,  de' ginnasi  e  delle 
chiese  per  annunziare  le  conclusioni  o  le  proposizioni  che  dove- 
vano formare  argomento  di  discussione  (2),  ciò  non  di  meno 

(1)  Nel  Breve  di  Innocenzo  Vili,  5  agosto  1487,  col  qaale  si  proibirono 
le  tesi  del  Pico  ,  vien  detto  che  queste  mandaronsi  a  pubblicare  in  varii 
luoghi  di  Roma  et  aliis  mundi  partibus, 

(S)  Le  dispute  fatte  in  pubblico  si  ripetevano  spesso  nelle  conversazioni 
private.  Hieola  de  Mirahilibus  dell'ordine  de'  predicatori,  in  un  rarissimo 
suo  opuscolo  stampatosi  nel  secolo  xv,  narra  una  curiosa  disputa  che 
ebbe  luogo  in  casa  di  Lorenzo  il  Magnifico  post  convivium  magnifice  oc 
splendide  factum  ,  la  cui  origine  è  da  lui  attribuita  al  seguente  fatto: 

Nel  tempio  di  S.  Riparata  in  Firenze,  addi  22  giugno,  si  era,  secondoH 
costume  ,  affissa  dai  frati  dell'Ordine  minore  la  conclusione  :  Peceatum 
Adae  non  est  Tntkximum  omnium  peeeatorum. 

Il  MiraMibus,  che  era  fra  i  convitati,  arreca  gli  argomenti  che  si  misero 
innanzi  prò  e  contro ,  e  riferisce  in  ispecial  modo  le  osservazioni  del  Mk- 
foiteo. 
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eccitò  maravigliai!  vedere  un  giovane  quasi  imberbe,  allevato  negli 
agi  di  doviziosa  e  splendida  casa,  presentarsi  nella  capitale  del 
mondo,  pronto  a  rispondere  sulle  innumerevoli,  diflBcili  ed  intri- 
cate quistioni  pertinenti  alla  dialettica ,  alla  morale,  alla  fisica,  alla 
matematica,  alla  teologia,  alla  magia  naturale  ed  alla  cabala, 
^di  che  era  zeppo  lo  scritto  da  lui  divulgato  colle  stampe  (1). 
Quattrocento  di  esse  proposizioni  ei  le  dava  per  ricavate  dai 
libri  de' filosofi  alessandrini,  arabi,  egizi,  caldaici  e  latini;  le 
altre  cinquecento  te  teneva  per  sue ,  o  almeno  per  conformi  alla 
propria  o[Hmane,  dichiarando  però  che  non  intendeva  affémiàre 
con  qtiene  éoisa  alcuna  che  non  fosse  a^provarta  dalla  satorostifa 
romana  Chiesa  e  dal  benemerito  suo  capo,  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  Vili ,  cuius  iudicio  qui  mentis  suae  iudiàum  fion  ^- 
mittity  mentem  non  habet  (S). 

La  disputa  non  ebbe  luogo,  e  le  tesi  del  Mirandolano  vennero 
proibite  dal  pontefice  con  Breve  del  S  agosto  1487.  Lorenzo  il 
Magnifico^  che  disponeva  quasi  a  suo  piacimento  deiranimo  di 
Innocenzo  Vili  e  che  amicissimo  era  del  Pico,  ne  sposò  con  ca- 
lore la  causa,  e  si  adoprò  con  tutte  le  sue  forze  cosi  per  rimetterlo 
nella  grazia  del  pontefice  come  per  impedire  che  non  si  venisse 
a  provvedimenti  più  gravi  contro  di  lui.  Innocenzo  Vili  durò 
saldo  nel  suo  proposito,  e  rifiutò  costantemente  di  accondiscendere 
alle  lunghe  ed  iterate  istanze^che  il  Magnifico  gli  fece  per  mezzo 
deiroratore  fiorentino  in  Roma,  Giovanni  Lanfredini.  Ninno  fra' bio- 
grafi del  Pico  fece  cenno  (3)  delle  molte  lettere  che  si  scambia- 
rono tra  il  Lstnfredini  ed  il  Magnifico  a  questo  riguardo  e  che  giac- 


(1)  Le  tesi  del  Pico  si  pubblicarono  in  Roma  neU'anno  i486  col  seguente 
titolo:  J>€  aàMcriptU  nongentis  dialecticis,  moralihus  etc.  latinorwnque 
placUis.  Romae,  ap^  Eucharittm  Silber,  alias  Frank.  U8€,  Fot, 

Cito  quest'edizione  suU'autorìtà  del  Tiraboschi ,  confortata  da  altri  bi- 
bliografi, non  avendo  io  potuto  averla  nelle  mani  (Vedi  Bibl.  mod.,  voi.  iv, 
pag.  100).  In  fine  delle  tesi  stampate  trovansi  le  seguenti  parole,  che  pure 
si  riscontrano  nel  codice  manoscritto  della  biblioteca  di  Vienna:  Conoliu- 
liofMt  non  ditputabwntur  nUi  post  EpiphaaUam'  Interim  publicabwUur 
in  omnibus  Jtaliae  gy^nnasOs  et  si  quis  phUosophus  aut  theologus  etiam 
ah  extrema  Italia  arguendi  graUa  venire  voluerii ,  poìlicetwr  ipse  JD. 
disputatnrus  se  viatici  expensas  itti  soluturum  de  suo, 

(9)  Vedi  Opera  omnia  loannis  Pici  eie,,  ediz.  di  Basilea  1557.  In  tutte  le 
citazioni  mi  riferirò  sempre  a  questa  edizione,  come  queUa  che  è  la  più 
compiuta. 

(3)  Il  Fabroni,  nei  Documenti  in  appendice  alla  vita  di  Lorenzo  U  Ma^nir 
fico,  stampò  per  la  prima  volta  tre  di  queste  lettere.  —  Vedi  edizione  di 
Pisa,  1784,  voi.  %•,  pag.  391. 
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ciono  tuttora  inedite  nel  riccliissimo  arcliivio  di  Firenze,  dal 
qoale  le  traemmo  con  altri  documenti  parimente  inediti,  la  cui  il- 
lustrazione richiede  che  per  noi  si  premettano  alcune  notizie  circa 
la  vita  del  Pico  (1). 

Nacque  Giovanni  Pico  nel  castello  della  Mirandola  Tanno  li63. 
Sua  madre,  zia  del  celebre  Matteo  Boiardo,  lo  fece  ammaestrare  in 
casa  dal  canonico  Giovanni  Tamasia,  sotto  la  cui  disciplina  diede 
per  tempo  segno  di  svegliatissimo  ingegno,  di  straordinaria  me- 
moria e  di  singolare  amore  per  la  poesia  e  per  le  lettere.  Giunto 
all'età  d'anni  14,  la  madre,  che  desiderava  inviarlo  pel  sacerdozio, 

10  mandò  all'università  di  Bologna  perchè  vi  imparasse  il  diritto 
canonico.  Stette  ivi  due  anni  senza  mostrare  grande  inclinazione 
per  siffisktto  studio  come  quegli  che  tutto  sentivasi  tratto  alle  spe- 
culazioni filosofiche  e  teologiche.  Passò  da  Bologna  a  Ferrara  nel 
1479,  dove  cominciò  a  levare  grande  fama  di  sé  nelle  dispute 
pubbliche,  e  dove  continuò  a  perfezionarsi  nello  studio  delle  let- 
tere, ascoltando  le  lezioni  del  celebre  Giambattista  Guarino.  Raf- 
faello da  Volterra  narra  ne' suoi  Commeniarii  di  averlo  udito  in 
questa  città,  vestito  da  protonotario  apostolico,  disputare  fra  gli 
applausi  universali  con  Leonardo  Nogarola.  Da  Ferrara  fece  ri- 
torno alla  Mirandola  nel  USI  (2),  dipoi  si  trasferì  a  Pavia  col 
suo  maestro  di  greco,  Mannello  Adramiteno,  e  da  Pavia  a  Pa- 
dova, come  raccogliesi  dalle  sue  lettere  ad  Ermolao  Barbaro  (3), 
e  finalmente  in  Firenze. 

Vi  giunse  verso  il  finire  del  1483  o  verso  il  principio  del  1484. 
Non  tardò  a  stringere  amicizia  co' moltissimi  dotti  che  allora  fio- 
rivano in  Firenze  ed  usavano  per  le  Case  Medicee ,  dove  con- 
venivano quanti  cittadini  e  stranieri  amavano  le  lettere  e  le  scienze. 

11  celebre  Cristoforo  Landino,  intrinseco  del  Ficino,  del  Poliziano, 


(1)  Le  biografie  dgl  Pico  lasciano  molto  a  desiderare.  Quella  scritta  da  suo 
nipote  Gianfrancesco  passa  sotto  silenzio  Tamicizia  di  Pico  con  Lorenzo 
il  Magnifico  ,  perchè  essendo  egli  partigiano  del  Savonarola  ,  non  amava 
confessare  che  lo  zio  fosse  congiunto  con  vincoli  d'  affetto  e  di  profonda 
riconoscenza  ai  Medici  avversati  dal  frate.         ^ 

(3)  Ciò  ricavasi  dalla  lettera  scritta  al  Poliziano  dal  Pico  colla  data  della 
Mirandola  1481.  Vedi  catalogo  della  Laurenziana,  voi.  in,  pag.  538.  É  quindi 
inesatta  rasserzione  del  Tiraboschi  (pag.  98,  voi.  iv,  Bibl.  mod.  )  che  fa 
partire  il  Pico  da  Ferrara  nei  1482  per  cagione  dell'assedio  posto  dai  Vene- 
ziani a  questa  città. 

(3)  Opera  omiia,  pag.  374,  id.  376,  id.  371.  Forse  era  già  venuto  in  Firenze 
un'altra  volta,  giacché  la  sua  amicizia  col  Poliziano  e  con  Lorenzo  il  Magni- 
fico è  anteriore  all'anno  1483. 
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del  Pico,  di  Lorenzo  t7  Magnifico,  nel  proemio  della  sua  opera 
intitolata  De  vera  nobilitate ,  dice  che  tale  e  tanto  era  il  concorso 
degli  ottimi  ingegni  a  quelle  case,  che  pareva  l'intiera  Atene  non 
solo  essersi  quivi  trasferita,  ma  ancora  tutta  Tuniversità  di  Pa- 
rigi (1). 

Lorenzo  il  Magnifico  toccava  allora  all'apogeo  della  sua  gran- 
dezza. La  congiura  de' Pazzi,  da  cui  era  miracolosamente  scam- 
pato, gli  aveva  dato  maggiore  autorità  nella  repubblica  ;  la  lega 
contro  i  Veneziani  per  l'assedio  di  Ferrara  aveva  accresciuto  il 
suo  credito  in  tutta  Italia  ;  la  morte  di  Sisto  IV  lo  liberava  da 
un  suo  terribile  avversario  ;  l'elevazione  d'Innocenzo  Vili  gli  pro- 
cacciava un  potentissimo  amico  (2). 

Questo  Lorenzo,  che  alcuni  storici  moderni  ci  vanno  dipingendo 
come  un  tiranno  accortissimo  e  finissimo,  aveva  trasformato  la 
città  di  Firenze  in  una  vasta  accademia ,  dove  tutte  le  idee,  tutte 
le  dottrine  si  potevano  con  libertà  straordinaria  professare  e  di- 
scutere. Il  giudaismo,  la  cabala ,  l'averroismo,  U  gnosticismo,  il 
neoplatonismo,  lo  scetticismo,  l'umanismo  politeistico,  l'aristote- 
lismo, l'epicureismo,  e  quanti  altri  sistemi  ci  possiamo  immaginare 
avevano  in  Lorenzo  e  ne' suoi  amici  espositori  e  difensori. 

Gotesta  varietà  di  sistemi  produceva  tale  confusione  nelle  menti, 
che  la  società  fiorentina  pareva  presa  da  una  specie  di  vertigine 
intellettuale,  di  cui  la  pari  non  ricorda  la  storia.  Il  Governo,  stesso 
aveva  in  sé  qualche  cosa  d'accademico  ;  giacché  lo  stesso  Lo- 
renzo ,  nelle  cui  mani  stava  la  somma  delle  cose,  non  aveva  po- 
destà dalle  leggi  determinata.  Onde  é  che  alla  venuta  di  Carlo  VIII 
la  repubblica,  per  francarsi  dalla  dominazione  Medicea,  non  ebbe 
che  a  chiudere  a  Pietro,  figlio  di  Lorenzo,  le  porte  del  palazzo 
della  Signoria.  Ciò  dimostra  che  la  rete  tirannica  tessuta  con  tanta 
abilità  dai  Medici  non  aveva  un  solo  uncino  che  la  tenesse  salda. 

Una  città  piena  di  tanta  vita  intellettuale  doveva  al  certo  tor- 
nare carissima  ad  un  giovine  di  venti  anni,  erudito  in  varie  Imgue 
e  studiosissimo  delle  lettere  e  della  filosofia.  Divenne  quindi  ben 
tostò  famigliarissìmo  a  j^orenzo,  ad  Angelo  Poliziano,  a  Marsilio 


(1)  Tonto  9rat  optimonbm  ingetUorumt  atque  eruditorwnii  vis^  totque 
iodem  de  re  »  tamque  variae  opiniones  ,  tanta  deniqtte  iubtiUtate  di- 
iputatae  ,  ut  intra  magfiificos  illos  lares,  non  modo  academiam  lyceum- 
qne  ae  postremum  porticwn  ipswn  Athaenis  migrans  ,  sed  omnem  pari- 
fiensem  scholam  illuc  convenisse  puta/res, 

{%)  La  morte  di  Sisto  IV  avvenne  nell'agosto  deU'anno  1484. 
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FicinOy  a  Cristoforo  Landino,  a  Roberto  Salviati,  e  ad  altri  moltis- 
simi, che  per  brevità  ommettiamo  (1).  La  poesia  clie  aveva  nel- 
l'adolescenza coltirato  con  tanto  amore  disputava  nel  suo  cuore 
il  posto  alla  filosofla.  <c  Sono  titubante,  egli  scriveva  in  questo 
e  tempo  al  Poliziano,  tra  la  poesia,  le  lettere  e  la  filosofla;  dubito 
e  che  il  voler  tenere  il  piede  in  due  stafle  sia  cagione  che  io  non 
€  sia  né  poeta,  nò  retore,  nò  filosofo.  y>  (2) 

Avido  di  procacciarsi  fama  e  di  rendersi  sempre  più  accetto 
a'  suoi  coltissimi  amici ,  pensò  dapprima  di  pubblicare  cinque  libri 
di  versi  che  egli  scherzando  su'  suoi  amori  aveva  in  età  teneris- 
sima composto  mentre  viveva  alla  Mirandola  od  in  Ferrara.  Ne 
mandò  il  primo  libro  ad  Angelo  Poliziano  perchè  il  correggesse 
e  il  castigasse,  e  Siami  tu ,  gli  diceva ,  giudice  equo,  non  iniquo, 
€  cioè  severo,  non  indulgente.  »  Il  Poliziano  accettava  l'ufficio 
di  censore  e  gli  rinviava  il  manoscritto  cancellando  alcuni  versi 
che  gli  parevano  difettivi,  o,  com'egli  si  esprimeva  ingegnosa- 
mente :  Confadi  igitur  versictdos  aliquos  non  quod  eos  improba- 
remj  sed  quod  tamquam  equestris  prdinis,  cedere  reliquis,  veluti 
senatoribus  videbantur  alque  patriciis.  Il  Pico  gli  rispondeva 
ringraziandolo,  e  soggiungeva  che  ninno  non  vorrebbe  non  mo- 
rire per  la  spada  di  un  tanto  uomo,  e  solo  gli  spiaceva  che  fosse 
stato  soverchiamente  indulgente.  Più  tardi  il  Pico ,  sentendo  do- 
lore profondo  per  il  tempo  perduto  nello  scrivere  versi  amorosi, 
deliberò  di  darli  alle  fiamme,  e  ne  comunicò  il  divisamente  al 
Poliziano:  questi  che,  quantunque  sacerdote,  non  aveva  rossore 
di  dettare  canti  oscenissimi,  si  burlò  con  un  epigramma  greco 
degli  amori  cremati  del  suo  amico,  esclamando:  0  stolli  amori ^ 
perchè  wlaste  a  Pico^  principe  delle  muse?  (3) 

Scrisse  il  Pico  in  questo  tempo  due  lettere  che  fecero  gran- 
dissimo rumore ,  e  furono  altamente  commendate  non  solo  dai 
letterati  fiorentmi,  ma  dai  milanesi  e  dai  veneziani,  ai  quali,  come 
allora  si  costumava,  venivano  prontamente  trasmesse  dai  loro 
amici  di  Firenze.  L'una  versava  sulle  poesie  di  Lorenzo,  ed  era 
indirizzata  a  Lorenzo  stesso,  l'altra  ^ra  intitolata  ad  Ermolao 
Barbaro,  ed  aggiravasi  sullo  stile  degli  scolastici.  Nella  prima  il 


ti)  Si  veggano  gU  epistolari  del  PoUziano ,  del  Flcino  e  del  Pico  stesso. 

(9)  Opera  omma ,  pag.  364. 

(S)  Vedi  Poliziano,  Opera  omnia,  ediz.  di  Basilea  1553,  pag.  664.  In  que- 
sta edizione  si  leggono  moltissime  poesie  latine  e  greche  oscene  del  Poli- 
ziano; alcune  rimangono  tuttora  inedite  nella  Laurenziana  di  Firenze . 
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Mirandolano,  dopo  avere  enumerato  le  doti  poetiche  di  Dante 
e  di  Petrarca,  conchiudeva  in  favore  del  Magnifico.  Sebbene 
cotesta  lettera  appalesi  grande  erudizione  e  non  coninne  finezza 
di  giudizio,  tuttavia  ninno  nei  nostri  tempi  oserebbe  paragonare 
Dante  e  Petrarca  con  Lorenzo  il  Magnifico,  per  quanto  sia  grande 
il  merito  poetico  di  quest'ultimo.  L'altra  scritta  ad  Ermolao  è 
un'apologia  eloquente  dello  stile  barbaro,  ma  preciso  ed  esatto 
degli  scolastici.  <r  I  filosofi,  egli  dice,  non  e  hanno  d'uopo  di 
ornare  i  loro  scritti  con  veneri:  basta  che  essi  dicano  la  verità  e 
<c  di  questa  esclusivamente  si  curino;  nec  est  qui  purum  àurum 
<K  non  malit  habere  sub  nota  Teutonum ,  quam  sub  romano  sym- 
<r  bolo  factitium.  »  Questa  sentenza ,  sebbene  non  potesse  pia- 
cere alla  scuola  umanistica ,  tuttavia  la  si  tollerava  in  grazia 
della  gioventù  del  Pico,  e  segnatamente,  come  diceva  lo  stesso 
Ermolao,  dello  stile  elegante  usato  dal  Pico  nel  commendare  lo 
stile  disadorno  degli  scolastici.  La  prima  lettera  porta  la  data  del 
148i,  la  seconda  del  liS5. 

Fra  la  metà  del  1485  e  i  primi  mesi  del  1486  non  abbiamo 
più  lettere  scritte  da  Firenze  o  d'altra  parte  d' Italia  dal  Pico. 
Quest'  intervallo,  che  i  biografi  saltano  comunemente,  segna  il 
primo  viaggio  fatto  dal  Mirandolano  all'  università  di  Parigi. 
HieìY Apologia  che  egli  pubblicò  delle  tredici  questioni  che  erano 
state  soggetto  di  censura  speciale  nell'esame  fatto  delle  sue  tesi 
dalla  Giunta  eletta  da  Innocenzo  Vili,  cosi  si  esprime:  <  Quando 
z  fui  in  Parigi,  quasi  tutta  l'università  parigina  teneva  per  fermo 
<r  quod  non  potest  aliquis  credere  ex  libero  arbitrio,  idest  ex 
mero  imperio  voluntatis.  :j>  Ora  siccome  Y Apologia  la  scrisse  in 
Italia,  come  dimostreremo  più  sotto,  nell'anno  1487,  perciò  il  suo 
primo  viaggio  è  anteriore  alla  pubblicazione  delle  tesi ,  la  quale 
ebbe  luogo  verso  il  fine  del  1486. 

Fu  adunque  in  Parigi  che  egli  concepì  il  disegno  delle  sue 
tesi,  e  fu  là  che  imparò  il  linguaggio  parisiense^  nel  quale  sono 
dettate  per  imitare,  come  egli  stesso  afferma  nel  proemio  alle 
medesime,  celebratissimorum  parisiensium  disputatorum  dicendi 
genus  (1). 

Irrequieto  abbandonò  Parigi,  e  fece  nuovamente  ritorno  in 
Firenze  verso  l'aprile  del  1486.  Era  nel  vigore  della  gioventù, 


(1)  NeUa  lettera  sovracitata  ad  Ermolao  Barbaro  chiama  la  lingua  degli 
scolastici  ìinguam  parisiensim,  Id.  Opera  omnia  »  pag.  66. . 
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bellissimo  di  aspetto,  occhi  vivissimi,  capelli  btofidi,  statmra  atta, 
portamento  elegante  e  maestoso,  parola  pronta  ed  animata  (1). 
Queste  doti  congiunte  alla  nobiltà  della  nascita  ed  alla  fama  che 
si  era  acquistata  non  potevano  a  meno  di  attirare  sopra  di  lui  gli 
sguardi  delle  donne.  Né  egli  era  uomo  da  schivarli,  ove  lo  si 
voglia  giudicare  dai  cinque  libri  di  versi  amorosi  che  scrisse 
nella  sua  adolescenza.  Una  donna  di  Arezzo,  stretta  forse  da  legami 
di  parentela  con  Lorenzo  il  Magnifico^  perchè  moglie  di  Giuliano 
di  Mariotto  de'  Medici ,  fu  segno  al  suo  amore.  Pare  che  ella  gli 
corrispondesse  ed  acconsentisse  di  fuggire  con  lui  che  aveva  di- 
visato passare  per  Arezzo  andando  a  Roma  per  pubblicare  le  sue 
tesi,  il  Pico  partissi  pertanto  di  Firenze  addi  8  maggio  con  let- 
tere di  passo  e  di  favore  dalla  Signoria,  e  prese  la  strada  di  Arezzo- 
Giunse  addi  9  in  sul  tardi  ad  un  luogo  detto  //  Bastardo  presso 
Arezzo  con  buona  compagnia  a  piedi  ed  a  cavallo  non  mostrando 
chi  ei  si  fosse.  Dipoi  a  notte  venne  ad  Arezzo  ed  alloggiò  fuori 
della  porta.  La  mattina  seguente  addi  10  a  ore  12,  essendo  la 
moglie  di  Giuliano  di  Mariotto  de'  Medici  andata  a  messa  al  Duomo 
vecchio  che  era  fuori  della  porta  di  Arezzo,  accompagnata  da  una 
fante  e  da  un  ragazzo  di  casa  sua,  i  famigli  del  Pico  la  presero^ 
ed  egli  la  mise  in  groppa  in  sul  suo  cavallo  e  se  ne  partì  con 
tutta  la  comitiva.  Non  prima  il  capitano  di  Arezzo  ebbe  contezza 
di  questo  fatto,  che  mandò  tosto  sulle  tracce  del  fuggitivo  200 
uomini  tra  a  piò  ed  a  cavallo,  ai  quali  si  uni  pure  il  marito  Giu- 
liano. Gli  Aretini  irritati  dall'audacia  del  Pico  che  aveva  osato 
approssimarsi  alla  loro  città  e  rubare  la  donna  di  uno  dei  prin- 
cipali loro  concittadini,  sonarono  a  martello.  Il  povero  Pico,  quan- 
tunque montasse  un  buon  cavallo  e  fosse  ottimo  cavaliere,  tuttavia 
non  potè  tanto  correre  che  non  venisse  raggiunto.  Impegnossi  allora 
grave  zuffii  tra  la  comitiva  del  Pico  e  gli  Aretini.  Si  combattè 
vigorosamente  dal  Pico  e  da' suoi,  ma  soprafiEatti  dal  numero  do- 
vettero cedere  lasciando  parecchi  morti  sul  terreno.  Fu  tolta  al 
Pico  la  bella  Margherita  di  Giuliano  de' Medici,  ed  egli  stesso 
sarebbe  stato  (atto  prigione  se  per  caso  la  lotta  non  fosse  succe- 
duta fuori  dei  confini  di  Arezzo.  La  Margherita,  che  supponevasi 


(1)  Forma  insigni  fuit  et  liberali^  procera  et  celsa  statura,  molli  eame^ 
venusta  faeie,  ete.  Vedi  la  Vita  scritta  dal  Nipote,  e  premessa  all'edizione  di 
BasUea. 
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dal  marito  e  dagli  Aretini  affatto  innocente,  fu  ricondotta  trionfid- 
mente  in  Arezzo  (1). 

Questo  fatto  curiosissimo  non  è  ricordato  da  alcuno  dei  bio* 
grafi  del  Pico,  quantunque  egli  ne  parli  in  modo  misterioso  in 
una  sua  lettera  latina  ad  Andrea  Corneo  scritta  da  Perugia  ad(& 
15  ottobre  1486,  e  di  cui  riferiamo  tradotto  il  seguente  brano 
che  ci  fa  aperto  Tanimo  del  Pico  ed  il  proposito  suo  di  non  più 
ricadere  nei  lacci  deir^ore  :  <c  Quanto  all'aver  tu  scusato  quel 
m  tuo  amico  per  la  mala  ventura  amorosa  occorsagli  presso  Pio- 
<r  reano  (2)  nostro,  facesti  debitamente,  avendo  egli  e  dalla  storia 
«  e  dai  poeti  e  dalla  stessa  filosofia  di  che  scolparsi,  di  che  di- 
<r  fendersi  coirautorità  di  uomini  grandi,  massimamente  di  Davide 
e  e  di  Salomone,  per  tacere  d'Aristotele,  il  quale  mentre  spesso 
«  amoreggiava  passionatamente  anche  con  meretrici,  nonne  fece 
<r  menzione  alcuna  ne' suoi  Morali^  quando  all'amata  femmina 
e:  come  a  Cerere  Eleusina  sacrificò.  Ha  queste  difese  del  suo 
a  male  operato  egli,  non  che  abbracciarle  od  amarle,  te  odia  e 
e  respinge  e  rifiuta;  lamenta  la  sua  disgrazia,  non  rinnova  la 
<r  colpa,  gli  duole  del  peccato,  non  lo  difende,  ed  a  me  pare  de- 
c  gno  di  scusa  anche  per  questo  che  egli  non  se  ne  scusi  punto; 
«  oltreché  niente  di  più  debole  che  l'uomo,  niente  di  più  forte 
er  dell'amore.  Quell'invitta  ed  inconcussa  mente  di  san  Gerolamo, 
<  mentre  tutta  era  fissa  nel  cielo,  vedovasi  d'innanzi  le  danze  delle 
<r  fanciulle.  Chi  non  sarà  travagliato  da  una  peste  che  ha  potuto 
e  infestare  quell'uomo  ?  Se  l'amore  tanto  ha  potuto  nella  soliUidine, 
€  colle  membra  affrante  al  suolo,  dopo  un  digiuno  di  settimane, 
tt  che  non  potrà  sulle  piume,  in  casa,  in  ogni  abbondanza  di  de-. 
«  lizie  ?  Aggiungasi  che  quella  è  stata  la  sua  prima  caduta  di  tal 
«  genere,  essendone  egli  insolito  ed  ignaro.  Può  lagnarsi  del  mare 
«  chi  una  volta  sola  fece  naufragio;  se  un'altra  voltar  urterà  nello 
a  stesso  sasso,  ninno  gli  porga  la  mano,  ninno  lo  compatisca. 
«  Ora  non  può  egli  meritamente  venire  scusato  chi  si  pente  del 
er  fatto  per  modo  da  non  ìstimarsi  meritevole  di  scusa  ?  Ma  di  ciò 
e  anche  troppo,  attesoché  l'amico  tuo  desidera  che  la  memoria 
<c  d'un  simil  fatto  resti,  non  che  altro,  cancellata  pienamente  dal 
«  seguito  della  sua  vita.  Addio.  »  (3) 

(1)  Pubblichiamo  nell'appendice. I.  tra  documenti  inediti  intorno  a  que- 
sto fatto. 
(3)  Si  vede  che  qui  vuol  parlare  di  Arezzo  presso  Firenze. 
(3}  Opera  ormia,,  378. 
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n. 

Lasciamo  ora  gii  amori  del  Pico,  clie  egli  stesso  dicliiara  essere 
(e  lo  sono  realmente)  gli  aitimi  della  sua  vita ,  la  quale  doveva 
chiudersi  nella  solitudine  e  nel  ritiro,  e  veniamo  alle  sue  tesi. 

Furono  queste  tesi,  come  raccogliesi  dalla  data  della  prima 
ediaone/ pubblicate  in  fine  del  1486,  quantunque  non  dovessero 
discutersi  che  dopo  l'Epifania,  cioè  nel  principio  del  1187.  Il  Pico 
si  offeriva  di  pagare  le  spese  di  viaggio  a  quei  filosofi  che  per 
povertà  non  potessero  venire  dalle  estreme  parti  d'Italia  in  Roma. 
Grande  rumore  levossi  nei  teologi  romani  alla  lettura  delle  tesi. 
Alcuni  accusavano  di  vanità  puerile  l'autore,  altri  di  smisurato 
orgoglio,  altri  di  magia,  altri  di  empietà,  ed  altri  finalmente  di 
eresia  (1).  Il  Pico  allegava,  per  ischermirsi  specialmente  da 
questi  ultimi ,  che  egli  aveva  fatto  vedere  le  sue  tesi ,  prima  di 
pubblicarle ,  da  teologi  di  provata  dottrina ,  i  quali  le  giudicarono 
scevre  d'errori  contro  la  fede,  e  per  rendergliene  testimonianza  le 
sottoscrissero,  come  fece  fra  gli  altri  Buonfrancesco,  vescovo  di 
Reggio ,  ambasciatore  allora  del  duca  di  Ferrara  in  Roma  (2). 
Il  papa  che  ne  aveva  permessa  la  pubblicazione,  commosso  dalle 
opposizioni  che  da  tutte  parU  si  levavano,  ne  vietò  la  discussione 
ed  avvisò,  per  rimuovere  Io  scandalo  che  una  polemica  ardente 
avrebbe  potuto  suscitare,  di  eleggere  una  Commissione  per  l'esame 
delie  medesime.  Il  Pico  dovette  acconciarsi  a  questo  provvedi- 
mento, tanto  più  che  fu  fatta  a  lui  facoltà  di  comparire  davanti 
alla  Commissione  esaminatrice  per  sostenere  la  sua  dottrina  (3). 
I  Commissarii  discussero  in  parecchie  tornate,  ad  alcuna  delle 
quali  intervenne  il  Pico,  le  opinioni  contenute  nelle  tesi  ;  di  poi 


il)  «  Multi  Don  tam  quod  Romae ,  quod  iuvenis ,  quam  quod  de  tot  na- 
«  mero,  idest  de  nongentis  disputaturas  essem  quaestionibus ,  accusare  et 
«  soperflao  et  ambitiose,  el  supra  vires  id  factum  calumniantes.  Ex  bis  au- 
«  tem  qui  sapìentiam,  idest  tbeologiae  studium  ^ofltebantur,  quidam  fuere, 
«  qui  conviciis  forte  levioribus  non  contenti,  non  ìam  audacem  me,  non  te- 
ff merarium,  non  gloriosum,  sed  magum,  sed  impium,  sed  novum  in  Gbristi 
«  ecclesia  baeresiarcbam  praedicarent.  )»  {Opera  omnia.  Apologia  115). 

{%)  Vedi  la  Vita  del  Nipote,  edizione,  di  Basilea. 

(3)  Tutti  questi  fatti  si  raccolgono  dal  Breve  di  Innocenzo  VITI,  e  da 
quello  con  cui  il  Pico  venne  poscia  assolto  sotto  Alessandro  VI,  in  data  18 
fiuffno  1498. 
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il  pontefice  sopra  il  loro  avviso  mandò  faori  addì  5  agosto  1481 
un  Breve,  del  quale  crediamo  importante  per  là  storia  de'  traupi 
riferire  tradotti  i  seguenti  brani  : 

<c  §  1.  Atteso  che  il  nostro  diletto  figlio,  il  nobil  uomo  Giovanni 
<!c  Pico,  conte  della  Concordia,  fece  pubblicamente  affiggere  in 
<(  varii  luoghi  pubblici  dell'alma  metropoli,  dove  colia  Curia  Ro- 
<(  mana  risiediamo,  e  in  altre  parti  del  mondo  pubblicare  nove- 
tf  cento  proposizioni  di  varie  discipline,  offrendosi,  com'è  costmne, 
<r  a  sostenerle  pubblicamente  in  questa  Curia;  atteso  che  alcuni 
€  zelanti  della  fede  asserirono  qualmente  fra  le -medesime  propo- 
<(  sizioni  ve  ne  ha  delle  contrarie  alla  predetta  fede,  ernmee, 
<c  scandalose  e  malsonantì  e  sospette  di  non  sana  dottrina;  e  che 
<r  sono  perciò  di  gravissimo  scandalo  alle  menti  di  molti  fedeli , 
(T  e  offendono  non  poco  la  Maestà  divina  e  il  decoro  della  Reli- 
c  gione  Cristiana  e  l'onore  della  Sede  Apostolica; 

<r  §  2.  Noi  volendo  provvedere  all'integrità  deHafede  e  ovviare 
€  a  cosiffatti  scandali,  abbiamo  al  venerabile  fratello,  vescovo 
a  Tornacense  nostro  camerlengo,  per  integrità  di  vite,  per  sapere 
e  e  per  zelo  della  Religione  molto  innanzi  nella  fiducia  nostra, 
e  commesso  ed  ordinato  che  convocasse  espressamente  alcuni 
«  venerabili  fratelli  nostri  vescovi  ed  altri  della  sacra  teologia 
<r  e  del  diritto  canonico  e  civile  professori,  a  ciò  specialmente  da 
e  noi  nominati,  in  detta  Curia  dimoranti,  ed  il  prefato  conte,  e 
<3c  facesse  da  essi  diligentemente  esaminare  e  discutere  ciò  che 
<  contenessero  le  dette  proposizioni  ;  e  se  ve  n'aveva  che  per  la 
<(  forza  delle  parole  si  chiarissero  dissuonare  dalla  fede  cattolica, 
«  0  saper  d'eresia,  o  esser  dubbie  e  anfibologiche  e  potersi  facil- 
((  mente  volgere  in  senso  erroneo  riguardo  alla  fede  ;  e  che  spie- 
<r  gate  prima  dove  mirasse  l'artificioso  fraseggiàmento,  ci  rife- 
a  risse  quanto  concordemente  determinato  avessero  i  predetti 
a  vescovi  e  professori ,  ad  effetto  che,  udita  questa  fedele  relazione, 
(c  potessimo  quindi  opportunamente  provvedere  giuste  quanto  si 
(c  contiene  più  pienamente  in  certe  lettere  nostre  in  forma  di 
«  Breve. 

a  §  3.  Indi,  sia  il  Tornacense,  sia  i  vescovi  e  professori  di  diritto, 
<ìc  d'ordine  nostro  da  lui  convocati,  dopo  lunga  e  diligente  di- 
<ic  scissione  ora  in  presenza ,  ora  in  assenza  di  detto  conte,  reite- 
((  ratosi  talvolta  ancora  in  presenza  nostra  accurato  e  lodevole 
«  esame  delle  dette  conclusioni  e  loro  contenuto,  a  noi  concor- 
a  dementi^  riferirono  essere  alcune  delle  predette  proposùnonl, 
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<  e  pw  confessioM  dello 'stesso  conte,  e  per  altrui  giudicio,  ere- 
€  tìóbe  0  aventi  sapore  d'eresia,  altre  scandalose  e  delle  pi6^  orec- 
e  chie  offiHisive,  le  più  anche  rinnovatrici  degli  errori  dei  pagani 
e  filMofi  da  un  pezzo  aboliti  ed  invecchiali,  ed  altre  che  fomen- 
c  .^0  l'ostinazione  dei  Giudei ,  e  molte  che  sotto  un  certo  colore 
e  di  filosofia  naturale  cercano  di  coonestare  certe  arti  nemiche 
e  d»il«  fede  cattolica  e  dell'uman  genere;  proposiàoni  severissi- 
4  mamente  e  dai  canoni  e  dalle  dottrine  dei  maestri  cattolici  con- 

<  dannate;  »  eoe. 

Segue  la  condama  e  riprovazione  colle  formolo  consuete,  di- 
eUarando  pwi  ^e  Tautore  delie  proposìzicmi  suddette,  avendole 
settomesee  al  gìudieto  della  Sede  Apostolica ,  non  incorreva  per- 
^malmenta  censura  alcuna. 

Pare  che  tra  la  relazione  dei  Gommissarii  sopra  le  tesi  del  Pico 
e  la  promulgazione  del  Breve  «iene  passati  alcuni  mesi.  Il  Pico 
fàuè  si  era  obbligato  con  giuramento  (almeno  così  ricaviamo  tanto 
dtt  doewnenti  inediti  quanto  daUe  sue  stesse  parole  da  noi  ci- 
tale (1))  dì  assoggettarsi  compiulamente  alle  decisioni  del  ponte- 
fiee,  per  non  violare  la  sua  promessa,  serisse  in  quest'intervallo, 
cioè  prik&a  che  il  Breve  venisse  promulgato,  in  venti  giorni  Tapo- 
logia  di  tredici  ,fra  lo  quistioni  che  più  delle  altre  erano  state  cen- 
«ur^te  dal  Gommissarii,  e  la  put^licò  calla  data  dell'ultimo  di  mag- 
gia 1497  (2).  Se  dobbiamo  peri  prestar  fede  ad  alcuni  documenti 
inediti  ebe  abbiamo  sotto  gli  occhi,  quìBsi,' Apologia  fu  composta 
dopo  la  pri^blicazione  del  Breve,  e  £iUta  imprimere  (secondo  scrive 
il  Lanfredini  a  Lorenzo  il  Magnifico  riferendo  le  parole  di  Inno- 
ceszo  VUI  )  con  le  sue  antidate  in  una  grotta  a  Napoli,  e  di  que- 
sta ne  habbiamù  il  processo  co'  testimonii  examinati.  Ma  la  verità 
di  questo  fatto  è  negata  dal  Pico  in  una  lettera  da  lui  pure  ri- 
virila a  Lorenzo,  nella  quale  dice  che  la  Bolla  di  N.  S.  fu  pub- 
blicata in  Ikmauék  xv  di  dicembre  et  non  prima  y  di  che  tutta 
la  città  può  far  testimonio,  et  ad  mia  notitia  pervenne  alti  sei  del 
mese  seguente,  essendo  io  nel  cammino  di  Franzo.  E  benché  la 
daita  deila  Bolla  sia  del  mese  Sagosto,  nondimeno  sanno  che  io 
non  sono,  né  veruno  altro  è  obbligato  ad  obedirgli  insino  che  la 
non  è  pubblicata  (3).  Questa  negazione  cosi  espiioita  per  parte 

(1)  Vedi  aopra,  pag.  1*. 

i%)  Apologia  Joawnis  Pici  Mi/raaukUemh  Caneordiae  comiiie.  Al  fine  di 
eMS  si  legge  :  die  ultima  fnadii,  omw  Domim  mccgclxxxvii 
(3)  Vedi  Appendice  ii. 
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di  un  uomo  come  il  Pico  potrebbe  quasi  indurci  a  credere  che  i 
Gommissarii,  asserendo  il  contrario  ad  Innocenzo  Vili,  fossero 
tratti  in  inganno  da  erronee  testimonianze.  Nondimeno  considerando 
che  la  pubblicazione  deìV Apologia  indispettì  altamente  il  ponteiee 
e  suscitò  nei  teologi  romani  ira  ben  maggiore  che  non  quella  qocì- 
tata  dall'opuscolo  delle  tesi ,  ci  pare  quasi  impossibile  che  il  Breve, 
il  quale  usci  tre  mesi  dopo  VÀpologiay  stando  alla  data  appostavi, 
non  ne  facesse  il  menomo  cenno. 

Non  è  agevole  lo  sporre  la  dottrina  racchiusa  neir  opuscolo 
delle  novecento  proposizioni  del  Pico,  tanto  è  contorto  e  strano 
il  linguaggio,  tanto  sottili  ed  intricate  sono  le  opinioni  sue  e  non 
sue  che  in  quello  si  leggono.  La  maggior  parte  degli  storici  della 
fllosoBa  parlano  del  Pico  in  modo  vago»  inesatto.  Alcuni  lo  fanno 
avversario  degli  scolastici,  dimenticando  che  egU  andò  due  volte 
a  Parigi  per  attingere  alla  sua  vera  fonte  la  filosofia  scolastica, 
e  che  tesse  scrivendo  ad  Ermolao  Barbaro  grandi  lodi  delle  si8e 
scolastico,  dicendo  attendere  da  sei  anni  allo  studio  di  san  Tom-^ 
maso,  di  Giovanni  Scoto,  di  Alberto  Magno,  di  Averroe,  ecc.,  Um 
enim  sexenium  apud  illos  ver  sor  (1).  Altri  lo  credono  discepolo 
del  Ficìno,  ingannati  forse  da  alcune  parole  con  cui  il  Pico  loda 
il  suo  amico,  senza  avvertire  che  il  Fioina  stesso  nella  oelebpe 
lettera  che  scrisse  a  Martino  Uranio,  dandogli  il  catalogo  de'  suoi 
discepoli,  lo  annovera  fra'  suoi  amici  e  non  fra'  suoi  liditori  o  sco- 
lari. Gì  discosteremmo  soverchiamente  dall'istituto  nostro  se  voles- 
simo enumerare  i  giudizi  o  erronei  o  inesatti  che  si  profferhrono 
sopra  il  Pico. 

Quando  il  Mirandolano  venne  a  Roma  per  difendere  le  tesi, 
egli  già  professava  a  un  dipresso  quelle  opinioni  che  tenne  per 
tutta  la  vita,  e  che  espose  con  stile  metaforico  ed  immaginoso  nel 
libro  intitolato  Heptaplus,  de  septiformi  sex  dierum  geneseos  enar- 
ratione  composto  dopo  l'Apologia,  e  con  stile  ed  ordine  più  dia- 
lettico nel  libro  Be  ente  et  uno^  che  diede  luogo  ad  una  dotta  po- 
lemica fra  lui  ed  Antonio  da  Faenza ,  nella  quale  questi  si  mostra 
superiore  al  Pico  nella  forza  de'  raziocini!  e  nell'intelligenza  delle 
dottrine  platoniche  ed  aristoteliche. 

Queste  opinioni  si  possono  ridurre  ai  seguenti  capi:  l"*  Alla 

(1)  Scrivendo  al  Ficino  il  Pico  così  si  esprime  :  «  lam  tres  annos,  Mar- 
e  sili,  apud  peripatetìcos  versatus  sum,  nec  omisi  quicquam  quantum  in  me 
«  fuit,  ut  arìstotelicis  aedibus  quasi  unus  ex  eorum  familia  non  indignus 
«  admitterer » 
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concordia  fra  Platone  ed  Aristotele,  di  cui  egli  parla  in  parecchie 
delle  sue  lettere ,  ed  intorno  alla  quale  stava  dettando  un  libro 
quando  venne  sventuratamente  colto  dalla  morte  (1).  S""  La  filo- 
sofia alta  e  profonda,  investigando  i  misteri  della  teologia  pagana, 
ravvisa  parentela  e  comunanza  con  quelli  della  teologia  mosaica 
e  cristiana.  Questa  dottrina  professata  da  tutti  i  neoplatonici  del 
secolo  IV,  è,  come  dimostreremo  fra  breve,  la  cagione  della  grande 
miscela  delle  o(»nioni  che  regna  in  tutti  i  loro  libri  :  miscela  che 
gli  storici  hanno  indicato  senza  mettere  in  luce.  Conseguènza  di 
questa  dottrina  è  quella  sentenza  che  il  Pico  svolse  nell'orazione 
che  egli  doveva  recitare  avanti  che  principiasse  la  discussione 
delle  iesi,  doè  che  ilfo^^^  et  ifnperaty  et  imperanda  admonet^ 
exeUatj  in^totor,  ut  per  phihsophiam.  ad  futuram  eoelestem 
ghriam^  dtm  possumus^  iter  paremus  nt^is  (2).  S""  E  qui  adope- 
riamo le  parole  stesse  del  Pico  come  quelle  che  non  potrebbero 
essere  più  chiare  :  <r  Fu  openioneMelli  antichi  teologi  non  si  do- 
c  vere  temerariamente  pubblicare  le  cose  divine  et  li  secreti  mi- 
€  sterii.  Scrive  Origene,  lesu  Ghristo  avere  revelato  molti  my- 
c  sterii  a  descepoli,  li  quali  loro  non  vogliono  scrivere,  ma  solo 
e  ad  bocca  a  chi  a  loro  ne  pareva  degno  li  comunicavano,  et 
e  questo  conferma  Dionisio  areopagite  bavere  poi  osservato  i  sa- 
c  cerdoti  nostri,  i  quali  per  successione  l'uno  dall'altro  riceve- 
€  vano  la  intelligentia  di  quelli  secreti  li  quali  non  era  lecito  a 
€  scrivere;  et  Dionisio  a  Timoteo  esponendo  de' nomi  di  Dio  et 
e  della  gwarchia  angelica  et  ecclesiastica  molti  profondi  sensi , 
«  gli  comanda  che  tenga  il  libro  nascoso  et  non  gli  comunichi  se 
e  non  a  pochi  che  di  tale  cognitione  sono  degni.  Questo  ordine 

<  appresso  li  antichi  hebrei  fu  santissimamente  osservato,  et  per 
e  questo  la  loro  scientia  nella  quale  la  espositione  delli  abstrusi 

<  et  reconditi  mysterii  delle  leggi  si  contiene ,  cabala  si  chiama, 
€  che  significa  receptione,  perchè  non  per  scritto,  ma  per  suc- 
c  cessione  ad  bocca  l'uno  dairaltro  la  ricevano,  scientia  certo 
€  divina  et  degna  di  non  partecipare  se  non  con  pochi,  fonda- 
la mento  grandissimo  della  fede  nostra,  el  desiderio  della  quale 
e  mi  mosse  allo  assiduo  studio  della  hebraica  e  caldaica  lingua, 


(1)  Vedi  la  lettera  del  Ficino  a  Ganai  di  Parigi,  sopra  la  morte  del  Pico 
NeUe  tesi  cosi  si  esprime  intorno  a  questo  soggetto  :  «  Nullum  est  quaesitum 
«  naturale  aut  divinum  in  quo  Aristoteles  et  Plato  sensu  et  re  non  conve- 
«niant,  quamvis  veitis  dissentire  videantur»  {Opera  omnia,  pag.  83). 

(2)  Pico,  Opera  omnia,  pag.  319. 
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«  senza  le  quali  è  al  tutto  impossibile  pervenire  atta  eogmUme 
€  di  queUa.  Quanto  fussi  il  medesimo  stilo  da  pittagorici  osser- 
«  vato  dire  non  bisogna  et  fanno  piena  fede  le  epistole  di  Lyside 
€  ad  Hyparco,  né  per  altra  ragione  aveano  li  egiptii  davaiiti  a  loro 
€  templi  scolpito  la  sfinge,  se  non  per  dichiarare  ohe  le  e^se  ^ 
«  yine,  quando  pure  si  scrivano,  si  debbano  sotto»  eoig^Mttd  ve- 
€  laimenti  coprire.  y> 

Questa  dottrina  che  il  Pico  espone  così  nitidamente  nel  cmh 
mento  alia^  canzone  di  Beiin vieni  e  che  pur  si  trova  M\VÀp$hffiay 
neirovanone  De  hominis  dignitate^  è  il  fondamrato  dì  tutt«  U  suo 
racconto  sul  falso  Esdra  e  di  tutte  le  sue  tesi  cabalistiche;  EgK 
aiérma  chiaramente  nel  brano  sovractttto  (e  pare  che  qmsla  opi- 
nione conservasse  ancora  negli  ultimi  anni  della  ^ua^vita)  che  la 
cabala  è  il  fondamento  della  nostra  fede  e  che  a  questa  non  pvnm 
pertenire  senza  di  quella  (1)( 

4"*  Pìttagora  ed  i  suoi  discepoli  per  mezzo  deila  dettriaa  dei 
numeri  miravano  a  spiegare  tutta  la  teologia.  Il  Fico  credeva  di 
essere  il  primo  che  in  Italia  fosse  pervenuto  a  rendere  ragione 
di  cotosta  aritmetica  teologica.  Perciò  egli  compitò  settastaquattro 
tesi ,  alle  quali  proponeyasi  di  rispondere  coi  numeri.  Eoco  il  te- 
nore delle  tre  prime:  Utrum  sit  Deus  -^  Utrum  sit  infimius  -— 
Utrum  sit  causa  omnium  rerum. 

y  Finahnente  l'unità  metafisica  è  fondamento  delia  numerica: 
unum  metaphysieum  est  fundamentum  unius  arithmetiei.  i/xaàtà 
è  a)  di  sopra  dell'essere.  Questo  concetto  contiene  tutta  la  dot- 
trina metafisica  che  il  Pico  dichiarò  nel  trattato  Ik  ente  et  uno, 
il  solo  a  cui  convenga  realmente  il  predicato  di  metafiace. 

Questa  a  nostro  avviso  è  la  dottrina  che  si  raccoglie  dalle  tesi 
del  Mirandolano  quando  le  medesime  vengano  sceverate  da  tutta 
quella  congerie  di  proposizioni  che  egli  attribuisce  ad  Alberto 
Magno,  a  San  Tommaso,  a  Francesco  Marone ,  ad  Enrico  Gan- 
davense,  a  Egidio  Romano,  ad  Àverroe,  ad  Avicenna,  ad  Alfa- 
rabio,  a  Isaac  di  Narbona ,  ad  Abumaron  babilonese ,  a  Moise 


(1)  Ecco  alcuna  delle  tesi  cabalistiche  del  Pico  : 

«  Scirì  potest  in  cabala  per  misterium  Mem  clausi,  [sic)  cur  post  se 
«  Gbristus  mlserit  paracletum. 

«  Scitar  per  fundamenta  cabalae,  quam  recte  dixerit  Jesus,  anUqutnm  no- 
«  aceretur  Abraham  ego  sum, 

€  Scitur  in  cabala  apertissime,  cur  Dei  filius  cum  acqua  baptismi  yeserìt, 
«  et  Spiritus  Sanctus  cum  igne»  {Opera  omnia,  pag.  111). 
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Egino,  a  Mahameth  ToUettino,  ad  Avempaten  arabo,  a  Teofrasto, 
ad  Ammanio,  a  Simplicio,  ad  Afrodiseo  Alessandro,  a  Temistio, 
a  Plotino,  a  Adelando  arabo,  a  Porfirio,  a  lamblico,  a  Proclo,  ai 
pittagorici,  ai  tedogi  caldei,  ebraici,  ai  cabalisti,  a  Mercurio 
TrisBiegisto  (1). 

Cotesta  dottrina  non  è  in  fondo  che  una  ontologia  fantastic  a 
da  Itti  ordinata  alla  dichiarazione  allegorica  del  Genesi  e  del  su- 
pernabiralisffio  cristtano.  fieìY Heptaph ,  che  è  il  suo  libro  prin- 
dpe,  egli  dbiosa  poeticamente  buona  parte  delle  tesi  cabalistiche, 
intorno  alle  quali  assiduamente  trdvagliav^Bi.  Ei  comincia  dall'os- 
servare  che  Mosè  apparisce  anzi  rude  e  volgare  ne'  suoi  libri , 
che  non  filosofo  e  teologo  od  artefice  di  grande  sapienza  (2).  E 
ciò  per  qfttella  legge  cui  tenevansi  scrupolosamrate  i  saggi  an- 
tichi, la  quale  loro  comandava  o  di  tacere  delle  cose  divine,  e  di 
scrìverne  sotto  velame.  Altro  a  detta  sua  non  significava  la  sfinge 
che  ponevasi  a  guardia  de'  templi.  Né  potevasi  procedere  diver- 
samente. Che  la  turba  ii^aelitica,  sartores,  cociy  maeellarii,  opi- 
'lionei ,  semi  yùnciUae  y  quibus  omnibus  legenda  lex  tradebatur^ 
iotim  mosaicae  vel  divinae  potius  sapientiae  (erre  onus  non  pò- 
tuissent.  Nel  die  Cristo  imitò  Hosèed  i  sapienti  antichi;  predicò, 
noniscrisae:  e  predicando  alle  turbe,  usò  parabole,  figure,  alle- 
gorie, rigerbandosi  di  parlare  a  pochissimi  discepoli  senza  velo. 
Matteo,  che  fu  il  primo  fra  questi  a  scrivere  l'Evangelo,  appalesò 
ciò  che  solo  all'umanità  del  Salvatore  si  apparteneva.  S.* Gio- 
vanni, che  era  più  addentro  nei  pensieri  del  suo  Maestro,  si  tacque, 
e  non  parlò  che  parecchi  anni  dopo  la  morte  di  Cristo  per  ribat- 
tere Teresia  di  quegli  Ebioniti  che  negavano  la  divinità  del  Salva- 
tore. E  ds^ptima  S.  Giovanni  stesso  usò  un  linguaggio  alquanto 
osoiiro;  di  poi  incominciò:  in  principio  erat  verbum.  S.  Paolo 
rifiuta  ai  Corìnzit  il  cibo  sostanzioso,  perchè  obbedivano 'ancora 


(1)  Ho  voluto  citare,  secondo  l'ordine  stesso  con  cui  sono  disposti  dal 
Pico,  f  nomi  degli  autori  da  cui  ricavò  le  sue  tesi.  €otesti  nomi  indicano 
per  soprappiù  la  natura  degli  studi  del  nostro  Mirandolano  ed  il  carattere 
e  la  qualità  della  ^ua  dottrina.  Nell'ipotonia  egli  tenta  giustificare  il  suo 
sistema,  dicendo  che  in  tutti  gli  autori  citati  v'  è  alcun  che  di  buono^ 
e  che  egli  venne  ammaestrato  per  modo  «  ut  in  nullius  verba  iuratus  me 
«  per  omnes  philosopfaiae  magistros  funderem,  omnes  schaedas  excuterem, 
«  omBes  famiiias  agnoscerem.» 

(2)  Vedi  Praefatio  in  Heptaplum:  «  Quod  sunt  multi  qui  Moseos  librum 
«  dttcto  argumento  de  rudi  corticc  verborum  tamquam  aliquid  de  medio  et 
«  triviale  contemnant  et  aspernentar.» 
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alle  leggi  della  carne;  e  Dionisio  TÀreopagìta,  discepolo  di  S.  Paolo, 
scrivendo  alle  varie  chiese  cristiane ,  le  esorta  di  insegnare  solo 
oralmente  senza  palesare  per  iscritto  i  dogmi  più  reconditi*  U 
Pico  credeva  che  cotesti  suoi  erronei  pronunciati  di  esegesi  bi- 
blica, comuni  a  non  pochi  fra  i  dotti  della  Casa  Medicea,  fossero 
irreprensibili,  e  tali  da  richiamare  gì* ingegni  sublimi  al  rispetto 
della  narrazione  del  Genesi.  Imperocché  egli  ci  lascia  iatravve* 
dere  che  al  suo  tempo  moltissimi ,  giudicando  Mosè  dalla  rozza 
corteccia ,  ninna  stima  facessero  della  sua  dottrina ,  e  ravessero 
per  cosa  mediocre  e  triviale.  ìieìV Heptaplo  ei  si  propone  adunque 
di  mettere  in  chiaro  il  senso  recondito  del  Genesi ,  e  di  porgere 
ai  credenti  la  chiave  che  loro  apra  il  santuario  dei  misteri  cri- 
stiani. Tre  sono  i  modi  di  interpretare  la  cosmogonia  ebraica , 
come  tre  sono  i  mondi  figurati  da  Mosè  nella  costruzione  del  suo 
tabernacolo.  L'uno  è  il  mondo  oltramondano ,  che  i  teologi  (Ria- 
mano angelico  ed  i  filosofi  intellettuale;  Taltro  è  il  mondo  celeste; 
il  terzo  è  il  mondo  sublunare.  Questi  tre  mondi,  ne  formano  un 
solo;  vuoi  perchè  sono  tutti  e  tre  creati  dallo  stesso  autore,  e 
tutti  e  tre  cospirano  armonicamente  alla  stessa  méta,  vuoi  perchè 
quello  che  è  in  uno  ritrovasi  negli  altri  in  grado  e  perfezione  di- 
versa. Il  fuoco,  ad  esempio,  che  è  qualità  elementare  nel  mondo 
sublunare,  è  virtù  calefaciente  nel  mondo  celeste,  è  idea  del  ca- 
lore ,  virtù  intellettuale  nel  mondo  oltramondano.  Come  qualità 
elementare  abbrucia ,  come  forza  celeste  vivifica,  come  virtù  in- 
tellettuale ama.  Nel  mondo  oltramondano,  o  superiore,  vi  é  Dio, 
unità  prima  che  presiede  a  nove  ordini  di  angeli  come  ad  altret^- 
tante  sfere ,  e  che ,  quantunque  immobile ,  tutto  a  sé  attira.  Nel 
mondo  celeste,  o  di  mezzo,  v'  è  Tempireo  il  quale  è  pure  immo- 
bile, ed  intorno  a  lui  rotano  nove  sfere  celesti.  Nel  mondo  stibln- 
nare,  Mtre  la  materia  prima ,  che  ne  è  il  fondamento ,  vi  sono 
nove  sfere  di  forme  corruttibili.  Tre  prive  di  vita ,  gli  elementi , 
i  corpi  formati  dagli  elementi  e  dagli  esseri ,  che  si  intramezzano 
alla  materia  grossolana  ed  ai  corpi  perfetti.  Tre  dotate  di  natura 
vegetale ,  e  sono  le  erbe ,  i  frutti  e  le  piante  ;  tre  di  anima  sen* 
suale.  Oltre  questi  tre  mondi ,  ve  n'ha  un  quarto,  ed  è  quello  del- 
l'uomo e  della  creatura  per  eccellenza.  L' uomo  è  composto  delle 
parti  dei  tre  mondi  precedenti,  ed  ha  per  soprappiù  rassomi- 
glianza con  Dio.  Il  corpo  umano  consta  di  elementi  terrestri,  ma' 
è  abitato  dall'anima  vegetale  delle  piante,  dall'anima  irragione- 


) 
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vole,  dalla  ragione,  dairanima  angelica  o  intelléttaale,  e  racchiude 
inoltre  l'immagine  di  Dio. 

A  queste  idee,  cUe  primeggiano  ne\V Heptaplo,  ne  vanno  com- 
miste altre  moltissime,  che  non  hanno  fra  loro  altro  nesso  che 
la  facoltà  imi&agtnatrice  deirautore,  da  cui  tutte  derivano.  Il 
Pico  i^stella  simboli  sopra  simboli ,  allegorie  sopra  allegorìe, 
trattando  il  Genesi  come  un  mito  che  si  ritrova  sotto  forme  di- 
yene  in  tutte  le  religioni  deirantichità.  Procede  con  più  tempe- 
ranza, è  vero,  ma  con  la  stessa  ermeneutica  nella  disposizione 
dei  misteri  cristiani  ;  e  senza  rendersene  pienamente  ragione,  ap- 
plica sdle  varie  religioni  il  principio  che  egli  aveva  adottato  come 
fondamento  della  conciliazione  di  Aristotele  e  Platone:  cioè  che 
le  dottrine  di  cotesti  due  scrittori  differivano  nelle  parole ,  ma 
erano  le  stesse  nella  sostanza.  Le  religioni  antiche,  come  la  reli- 
gione mosaica  e  la  cristtana ,  avevano  per  Pico  un  doppio  signi- 
Sesto  :  il  volgare  od  allegorico,  ed  il  filosofico  o  recondito.  Nel 
significato  volgare  si  discostavano  le  une  dalle  altre,  nel  filosofico 
si  ravvicinavano  e  si  confondevano  tutte  insieme. 

Rintracciare  cdla  speculazione  filosofica  i  misteri  cristiani  nella 
teologid  pagana,  ed  interpretare  eolle  occulte  tradizioni  cabalisti- 
che t  dogmi  delta  dottrina  di  Gesù  Cristo,  era  un  aprire  il  campo 
a  ttotlé  le  ubbie  tentando  di  conciliare  dottrine  inconciliabili  fra 
loro.  La  teologia  cristiana  doveva  naturalmente  per  opera  di 
colesti  filosofi  perdere  il  suo  schietto  e  genuino  carattere  e  tras- 
formarsi in  un  razionalismo  mistico  e  indefinito,  quale  è  quello 
dei  neoplatonici  di  Alessandria  ed  anche  in  gran  parte  dei  neo-' 
platonici  di  Firenze.  Così  i  printì  come  i  secoadi  travisarono  colle 
loro  dottrine  il  dogma  cristiano,  e  non  fu  certamente  per  loro  se 
questo  uscì  integro  ed  illeso.  Nell'ultima  metà  del  secolo  xv  in 
Italia  il  razl<malismo  sotto  forme  ^teologiche  era  giunto  al  suo 
più  allo  grado.  E  mentre  tutti  i  filosofi  grandi  e  piccoli  non  che 
i  letterati  dichiarano  di  volersi  attenere  fedelmente  alla  dottrina 
della  chiesa,  la  manomettono  in  tutti  i  sensi  e  cercano  di  inne- 
stare sopra  di  quella  le  loro  speculazioni  fantastiche  ed  il  loro 
eccletismo  ibrido  e  vano.  Di  qui  traggono  origine  due  sistemi  che 
procedono  con  diversità  di  forme,  ma  che  mettono  sostanzialmente 
allo  stesso  risultamento,  cioè  alla  negazione  del  cristianesimo. 
L'uno  è  il  razionalismo  di  cui  parliamo,  l'altro  è  il  politeismo  uma- 
bìbIìco  0  getUilismo  che  iuvade  la  letteratura  e  le  arti,  e  lascia  tale 
un'impronta  di  sé  che  tre  secoli  non  valsero  ancora  a  cancellare. 
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Capo  della  scuola  razionsilistica  del  ciQqQecenU)  è  qw\  Qior^gio 
Gemisto  da  Costantinopoli,  conosciuto  priiuiipsdoiente  aoUp.ilBOwe 
di  Pletone,  che  venne  ia  Italia  ai  tempi  'del  concilio  Ai  FJreize, 
convocato  da  Eugenio  IV  per  la  riunione  4ciia  Cbiasa  gr^^ca  alla 
latina.  Amico  di  Cosimo,  padre  dcUa  patria^  b^j^  a  lui  (Muriate 
con  tanta  efficacia  e  facondia  dei  misteri  platonici  alie.-^Agboe 
rimase  talmente  preso  che  divisò  ban  testoni  istituire .un'aogadonift 
platonica,  eleggendo  a  tanto  ufficio  Ficinoi  giovanetto  anQora(l). 
Narra  Giorgio  da  Trebisonda  che  egli  lidi  spe^ae  Plel^ne  m§&^» 
dimorava  in  FirenZiO  <r  asserire  ohe  entro  pochi  ai)Di  U  i)iu>iido4Qtiero 
m  unanime  abbraccierebbe  e  ad  una  voce  pi:i>cl|unerebbe  upais^Ja  e 
e  medesima  religione.  E  da  me  obietto,  ae  di  Grislo  o  di  Hi^welto» 

a  rispose:  né  l'una  né  )  altra,  ma  non  diversa  dal  pagaiMaimo 

<c  Intesi  pnre  da  alenai  (Jreci  che  p»  rifugiar^Naai  dai  Peltfm* 
(ic  neso,  che.il  medesimo  aveva  detto  p^jd^blìeamente^iMtifQa  ohe 
(T  morisse  or  ^ono  quasi  tre  anni»  che  e  Maometto  e  Cristo  m» 
«  molti  anni  dopo  la  sua  morte  rovinerebbero,  e  in  ogiii>parte 
ce  del  mondo  splenderebbe  la  verità  vera  »  (2).  Queate .  pAH)le 
potrebbero  parere  sospette  nella  bocca  di  Giorgio  da  Tr^biadada 
per  avere  preso  \^  difesa  di  Aristotele  contro  Plotone  e  Bessarìali«^ 
se  Plotone  nei  frammenti  che  ci  rimangoii^  del  sm  celebre  Trat- 
tato'delle  leggi  non  ci  facesse  pienamente  aperto  il  sita  akiiwiia 
teologico,  che  è  in  sostanza  il  politejamo  pagano  Interpr^t^f  calte 
dottrina  di  Proclo  (3).  Neir^tVtofni;,  od  appendice  al.auQ  iiwl* 

(1)  Nella  prefazione  alla  versione  di  Plotino  :  Magnus  Cosmus ,  se^a|}ip 
consulto  patriae  pater,  quo  tempore  concilium  Inter  Graecos  atque  latihos 
sub  Eugenio  pontiflce  FIOTentia  iraetabafluf ,  philosopbiiin  iSraecttm  Adornine 
Gemistum,  cognomine  Pletbonem,  quagli  Pl^aein  al^rutt,  dd  myntoriU 
platonicis  dìsputantem  frequenter  audivit.  E  cuiu»  ore  fervente  8lc  afflatila 
est  protinus,  ut  inde  Academiam  quamdam  alta  mente  conceperit»  banc 
opportuno  primo  tempore  parlturus.  Deindo  ctnn  oomoepiirm  lanlum  magnus 
ille  Medices  parturiret,  me  electis|imi.Mecllci  sui  Ali U9i/aAImic  pisBrum» 
tanto  operi  destinavit,»  ecc. 

(3)  t<  Audivi  ego  ipsum  Florentiae ,  venit  enim  ad  concilium  cum  Grae^ 
«  cis,  asserentem  unam  eamdemque  religionem  uno  animo,  usa  mente,  ui)à 
«  praedi catione,  universum  orbem  paucis  post  amiis  esse  susooptucum.  Cum* 
«  que  rogassem,  Cbrisli-ne  an  Macbumeti?  Neutram,  inquit,  sed  non  a  ^en- 
<c  tìlitate  differentera...  Percepì  etiam  a  nonnullìs  Graecis  qui  ex  Pelopon- 
«  neso  bue  profugerunt,  palam  dixisse  ipsum,  anteaquam  mortem  obilsset 
«  ìam  fere  triennio,  non  multis  annis  post  mortem  suam  et  Ala^bumetum 
«  et  Gbristum  lapsum,  iri,  et  veram  in  omnes  orbis  oras  veritatem  perful- 
«  suram.»  Comparatio  Platonis  et  Aristotelis. 

(3)  I  Frammenti  del  trattato  delle  leggi  di  Ptetone  vennero  testé  raecoUi 
stampati  sul  testò  greco  colla  traduzione  francese  a  fronte^  p recluti  d^ 
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tato,  Platone  ringrazia  li  Dei  che  gli  hanno  conee^so  di  condurre 
a  MVfpimento  il  suo  lavora  di  cui  fa  omaggio  a  Nettuno.  Rias- 
same  'tfBiiàAì  A  prinoipii  fondamentali  del  suo  sistema,  e  dopo  avere 
eMffierato  i  vaili  ordini  delle  divinità  e  delle  creazioni,  chiude  il 
suo  dire  ool  dimostrare  che  la  sua  dottrina  venne  già  insegnata 
nelle  «eootè  di  PlatOBe  e  di  Plttagora  ed  è  conforme  a  quella  di 
ZoroaslrD  e  de'sfnoi  discepoli. 

f^tom  aveva  creato  hi  Mizithra  una  società  segreta,  alla  quale 
non  erano  estranei  alcuni  Greci  venuti  in  Italia,  ed  ì  cui  dogmi 
non  erano  forse  ignoti  al  cardinale  Sessarione,  gkista  la  famosa 
frase  che  ^ìi  sfuggì  in  afta  sua  lettera,  in  cui,  lamentando  la  morte 
di  Pleldiie,  disse  che  qnesU  andava  a  raggiungere  gli  Dei  deiro- 
limpofier  ceièlirtre  con  loro  i  mis^tici  cori  di  lacchus. 

1  6raei  ^verniti  io  Firense  ragionavano  sulle  cose  religiose  con 
msggtor  iiitiertà  ohe  non  i  Latini,  come  quelli  che  uscivano  da 
un  pttese  celebre  per  dispute  teologiche,  e  da  scuole  in  cui,  per 
effetto  «delio  /sdsttia,  riasegnamento  cristiano  si  era  oscurato.  Le 
dirttidne  simlMitehe  «  rasionaltstiche  degli  Alessandrini  ebbero 
sempre  euitorl  e  segualci  nelPOriente,  il  quale  continuò  a  dare  loro 
ricetta  neito  sue  seuoié  anche  quando  l'Occidente  era  già  tutto 
soggiogato  e  vinto  dalla  filosofia  di  S.  Tommaso.  La  gran  mente 
delFAeipdnate  cristianeggìò ,  se  mi  è  lecita  la  frase ,  le  dottrine 
aristetoKohe/e  le  forzò ,  per  così  dire ,  a  rendere  testimonianza 
airSvan^o,  mentre  queste  slesse  dottrine,  chiosate  da  spurii  com- 
mentstori ,  operavano  in  senso  diverso  neirOriente.  Il  pensiero 
occidentale,  disciplinato  dalla  rigida  dialettica  di  S.  Tommaso,  si 
sf  elae  in  un  ampto  sittema  di  filosofia,  rispondente  in  tutte  le  sue 
parti  irt  dogma  rivetato.  Di  qui  trasse  origine  l'aristotelismo  cri- 
stiano, die  venne  con  tant<>  splendore  professato  in  Parigi,  e  che 
conferì  a  queiruniversilà  l'indirizzo  filosofico  deirOccidente,  e  tras- 
formò il  suo  i^sso  corpo  accademico  in  una  specie  di  magistra- 
tora  ecdeBiastica ,  consultata  sovente  dai  pontefici,  riverita  ed 
obbedita  dai  principi  (1). 

L'Oriente,  rimasto  estraneo  alle  dottrine  di  S.  Tommaso,  non 


una  doUa  intt^tiziòne  del  signor  Alexandre,  membro  deiristltato.  Fìrmin 
Didot,  Paris»  1856. 

(1)  Ben  con  ragione  disse  il  dotto  Barthélemy  Saint-Hilaire ,  in  una  me- 
moria letta  neirÀccademia  di  Francia  (1840),  che  la  chiarezza  e  la  semplicità 
della  lingua  francese  è  otiera  della  filosofia  scolastica  che  dominò  per  tanto 
tempo  nell'Università  di  Parigi. 
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seppe  creare  un  sistema  di  filosofia  cristiana,  capace  di  disdpU-^ 
nare  le  sue  scuole,  e  preservarle  dagli  influssi  varii  ed  cfipteti 
delle  dottrine  di  Atene  e  di  Alessandria.  Le  scuole  costantinopo- 
litane del  principio  del  secolo  xv,  celebrate  da  Pio  U  come  eofi- 
vegno  dei  Latini  studiosi  (1),  andavano  innanzi  a  quelle  del*- 
rOccidente  in  coltura  letteraria ,  non  iUosofioa  e  religiosa.  Ghò 
basta  la  sola  lettura  degli  atti  del  Concilio  fiorentino  per  fare 
manifesto  quanto  i  Latini  vincessero  i  Greci  in  vastità  e  pmfén- 
dità  di  cognizioni  teologiche. 

La  mancanza  adunque  d'un  vero  sistema  di  filosofia  cristiana 
in  Oriente  alimentava  e  perpetuava  in  quelle  scuole  idee  filoso- 
iiche  vaghe  ed  indefinite,  e  lasciava  aperto  I-adito  al  razionalismo 
allegorico  e  simbolico  di  Plotone  e  de'  suoi  proseliti;  Di  tutte  le 
città  italiane,  che  verso  la  metà  dal  secolo  xv  Aprivano  negli  atodi, 
Firenze  era  la  più  preparata  a  ricevere  cotesto  genere  di  Hoaafia, 
sì  perchè  le  dottrine  di  San  Tommaso  eranvi  meno  che  attcove 
potenti,  sì  perchè  il  risorgimento  delle  lettere  greche  e  latiae  e 
la  libertà,  cui  era  da  lunga  pezza  di  tempo  abituta,  la  fao^ 
vano  più  pieghevole  agFlnflussi  di  ogni  sorta  di  coltura^  sì  anche 
perchè  il  genio  artistico  dei  Fiorentini  piacevasi  assai  più  del  pla- 
tonismo poetico  che  non  del  severo  ed  irto  aristotalisnu). 

Marsilio  Ficino,  uno  degli  uomini  più  originati  della  borghesia 
filosofante  di  casa  Medici,  primeggia  sui  suoi  contemporaiDei.per 
erudizione  e  per  dottrina.  Egli  si  confessa  cristiano  in  tutti  i  suoi 
scritti,  dando  pere  a  se  slesso  il  nome  di  instauratore  delta  vec- 
chia teologia,  e  ciò  per  volere  della  divina  Provvidenza»  la  quale 
0  con  divini  miracoli,  che  p^  tutto  sono  maatfeati  vel  Maltemphi-- 
hsopkica  quadam  religione  ^  si  studia  di  trarre  a  sé  gli  iBgegm 
più  acuti  (2).  Trova  che  Mosè  e  Blatone  concordano  piena- 
mente fra  di  loro,  e  quest'ultimo  non  essere  che  un  altro  Mosè, 
che  con  lingua  ateniese  scriva*  Per  il  che  (egli  dice  a  Braccio 
Martello)  coloro  che  airaccademia  ti  chiamano,  non  tanto  a  la 


(1)  Aen.  SU,,  lib.  i ,  ep.  155,  pag.  705,  edit.  Basii.  1571.  «  Nemo  latino- 
«  rum  satis  videri  doctus  poterat,  nisi  per  tempus  Costantinopoli  studuisset. 
«  Quodque  fiorente  Boma  doctrinarum  nomen  habueroot  Ithenae,  id^nostra 
<  tempestate  yidebatur  Costantinopolis  obtinere.  Inde  nobis  Pialo;  redditus, 
«  inde  Aristotelis,  Demosthenis,  Xenopbontis,  Thucididis,  Basiliir  Qionisii. 
«  Origenis  et  aliorum  multa  latinis  opera  diebus  nostrìs  manilestata  sttnt.» 

(2)  Vedi  redizione  di  Basilea,  1561.  Epiatola  loamni  PBirmonio,  voK  i, 
pag.  871. 
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platonica  scienza  quanto  a  la  mosaica  legge  ti  esortano  (1).  Pa«- 
ragOQSi,  scrivendo  a  Paolo  Ferobante,  insigne  teologo,  la  vita  di 
Socrate  a  quella  di  Gesù  Cristo,  e  ravvisa  nelle  amni  del  sofo 
ateaieae  una  conforma  della  dottrina  cristiana  (2).  Non  può  il 
buon  Flcino  dettare  due  soli  versi  senza  che  ricorrano  sotto  la  sua 
penna  i  nomi  di  Mercurio  Trìsmegisto,  di  Platone,  di  Plotino,  di 
ZoFoa9tro,  la  cui  filosofia  è  niente  altro  che  una  sapiente  pietà  e 
m  atUodiffino  (3).  Tanto  nel  suo  libro  De  Religione^  quanto  nella 
sua  opera  più  vasta,  che  ha  per  titolo  Theohgia  platonica,  egli 
si  propose  di  ridurre  alla  teologia  cristiana  tutta  la  teologia  delle 
rdigionl  aoleriori  a  Cristo.  Quindi  sottigliezze  sopra  sottigliezze, 
e  trarisanenti  cosi  della  teologia  pagana,  come  della  teologia 
cristiana.  Quando  si  leggono  le  ope^gp  ed  i  dodid  libri  delle  let- 
tere marsiliaoe  irte  e  gremite  <fi  tutti  i  nomi  delle  divinità  egizie, 
caldaiche,  greche,  pare  che  quelle  tutte  risuscitino  al  tocco  deHa 
verga  del  buon  canonico,  e  chiedano  di  entrare  nel  duomo  di  Fi- 
rewie,.  d<)ve  egli,  piasiente  raccolto,  sahaeggia  e  benedice  al  Dio 
uno  e  trino  dot  cristianL  Osservando  poi  come  le  lettere  delFi- 
ciBD  fossero  ricercate  e  con  avidità  lette,  e  come  egli  carteggiasse 
con  tutti  .gli  uomini  colti  de'  suoi  tempi,  usando  largam^te  il 
linguaggio  pditeistieo,  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  un  de- 
viamento generale  dalla  fiiosofla  cristiana  (i). 

U  Pico  mah  più  in  là  del  Floino  ancora  colle  dottrine  caba- 
lifitielia;  chò  queste  tendevano  a  spodestare  la  Chiesa,  sostituen* 
dosi  ad  essa  netta  definizione  del  dogma.  Nella  sola  Cabala ,  a 
detta  del  Hirandolaao ,  trovavasi  il  fondamento  della  fede  ed  il 
sigmftcalo  dei  misteri  cristiani.  Quindi  quel  suo  insistere  nello 
studia.  deUa  lingua  ebraica  e  cavalca ,  quel  leggere  con  entu- 
siasmo e  furore  quanti  codici  genuini  od  apocrifi  gli  cadevano 


(1)  sputala  ad  BracHum  Martellum.  Vedi  voi.  citato,  pag.  866.  «  Nihilque 
«  iiliod  ette  PlatODera  quam  alterom  Hos^  attica  iingualoqaenteiR.  Quam- 
<  obrem  qui  te,  optime  Bracci ,  ad  academiam  vocant ,  non  tam  ad  piato* 
e  nicam  discìplinam  quam  ad  legem  mosaicam  exhortantur.  » 

(D  II  ritratto  ebe  egli  fa  di  Socrate  è  altrettanto  eloquente  quanto  quello 
del  filosofo  di  Gìosvfa.  Vedi  pa^^  868. 

(3)  Epistola  ad  Ziliohm,  pag.  854:  «  Quid  de  Zoroastro?  cuius  philoso-. 
«  phianibil  est  aliud  quam  sapiens  pietas  cultusque  divìnns.  » 

(4)  Il  Fidilo  aveva  già  divisato,  a  detta  di  Giovanni  Corsi  suo  biografo 
e  discepolo,  Platonieae  theologiae  volumen  sarcire  instar  prope  Gentilium 
ReUgionis  sed  divino  prorsus  miraeulo  id  quominus  efUceret,  in  dies 
magis  impediebatur  ,  quadam  ut  aiebat  spiritus  amaritudine  distractus  ; 
id  quod  de  divo  Hy evonimo  in  Cicerone  accidi8$e  memoriae  proditum  est. 
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nelle  maDi.  e  Ho  vegliato ,  egli  scriveva  al  Ficino,  giorno  e  notte 
per  UD  mese  intimo  nello  studio  della  lingua  nrabiea  e  caM&iea, 
e  mi  ci  è  riuscita  in  lingua  hebraica  nondnm  qmdtm^ùtnhftiej 
sed  ^Im  culpam  epistoìam  dietare.  Vedi  faanlo  posea  la  forza 
deH'uomo,  il  lavoro,  la  diligensa  anche  quando  il  oorpo  é  4nfer- 
miccio  »  (1).  Fuori  di  sé  dalla  gioia  per  avere  ritrovato  moltf  Ittnl 
caldaici,  si  affretta  a  darne  il  catalogo  a!  suo  amico,  e  tMama 
cotesti  libri  il  suo  tesoro,  e  si  promette  éalla  lom  tettura  bene 
grande  pel  sim)  intelletto  e  pel  suo  cuon#  'Vihptapié  {de  fepti- 
formi  sex  dienm  genéseos  enarralione)  die  il  Pico  fMibbKeò  nei 
1489,  dedicandolo,  come  VApologiay  a  Lorenzo  il'Mugàifi»o^Béb- 
bene  contenesse  le  stesse  dottrine  ohe  già  Roma  awta  prima 
riprovate  colla  proibizione  (|^le  tesi,  tuttavia  eccitò  tanta  ammira- 
zione nei  laici  e  nei  sacerdoti,  ohe  (^  uni  e  gli  nitri  m  porta- 
v»io  al  cielo  l'autore.  Cristofero  Landino  la  prediea<va  per  «fnV 
pera,  di  cui  il  suo  secolo  ed  i  secoli  anteriori  non  avevano  visto 
l'eguale;  Bartolomeo  Fotttio  la  reputava  lavoro  A  massimo  Bio- 
momento  ,  et  ab  onmi  christianitate  conodebrunékm  ;  Gerolamo 
Donato  Sefaapbm  admkari  magit  quam  indicare  eomm^UyMT" 
moiao  Barbaro,  patriarca  d'Àquileia,  opera  digm  divino  €t  ^admi- 
rabili  ingenio;  Matteo  Bosso,  abate  di  Fiesole,  uomo  pKssidio  e 
religiosissimo  non  trovava  perirle  per  significare  tutta  4a  sua 
ammirazione.  Facevano  coro  n  queste  lodi  Giafn^aMiMi  Guarino, 
Lorenzo  il  Magnifko^  Referto  Sai viati^  ohe  se  n'era  ftitto  edRore, 
Alessandro  Cortese,  Filippo  Beroaldo,  Angelo  Pcfiziané,  fadopo 
Antiquario,  Baccio  Ugoliai.  Questi  elogu  sconfinati  di  un'opera, 
in  cui  il  ikmsi  veniva  interpretato  aHegoricamente,  e  secondo  le 
oscure  tradizioni  cabalistiche ,  porge  ta  misura  delia  confusione 
deUe  idee  e  dei  progressi  del  f  aztonali«no  mistico  nel  secolo  xt. 
I  teologi  romani  erano  i  soli  che  non  si  lasciassero  sedurre 
dalla  ciongerìe  delle  allegprjie  immaginose  del  Pieo  ;  e  ^li^Mi  nei 
nostri  documenti  troviamo  che  Giovanni  Lanfredìni ,  rtfSerendO'  a 
Lorenzo  il  Magnifico  un  discorso  avuto  col  pontefice,  ^U  diceva: 
e  è  bene  che  voi  sappiate  a  puncto  le  parole  d^  papa,  le  quali 
<r  furono ,  che  voi  non  doveresti  volere  essere  nominato  in  una 
«  opera  (  YHeptaplo,  come  abbiamo  notato ,  era  dedicalo  a  Lo- 
a:  renzo)  beretica,  et  cbe  il  conte  ve  la  baveva  Sidìreeta  .par  ohe 


(1)  Pici,  Opera  omnia,  pag.  387. 


INTORNO  A  6I0?MfNl  FKO  DVLLA  MIRiNDO|.A  29 

c  ftt$6i  scader  s  satvargneta:  et  dtee  costui  cereb»  di  Mte  Mite* 
«  el  etsere  m;  A  arso  o  vituperato  iit  eterne',  come  è  etate  qn^ 
€  'choDo  all»o<  Questo  cose  della  fede  sono  troppo  tenere  et  Qon 
t  posso  lottsraple.  Scrivete  a  ioreino  ee  lui  gii  vuote  b^oie,  che 
€  lo  faect  eerivére  opere  di  poesia  et  neo^  eese  teologhe,  per- 
c  che  saramuv  pia  da  sua  deirfi:  pembè  il  eoitte  no*»  è  beiie 
€  fooéala,.  et  non  ba  vieto  tanto  qiMEte  bisogna  ad  elii  scrive 
e  tiieoiegia:  et  essi  pik  vestito  di  dubbi  et  di  sepfrieterie,  che  di 
€mgmà  vene,  al  approvate  de^Ia  saaeta  Chiesa,  et  molto  se  ne 
«  tutte.  Voi  state  savio^v  ^t  io  Aon  posse»  dirveae  aiiro  et  altro 
«  Beo  ali  éeeeiriio  che  raeconvandarinì  a  voi  »  (1). 

GoateoipordneanieaAe  a  eotesto^  raztonaKss^io  mistico  del  Pieieo, 
del  Pìeo  e.dai  loro'amiei  e  frequentaferl  di  Casa  Metdici,  instau- 
ravasi  aelle  lettere  il  poiiteisnie,  che  degemerd^  ben  toste^  id  uno 
schifosa  ffliAenalismo.  I  più  ilinetri  Ietterai,  comeci^è  saoerdeti, 
prefesaerì  nette  università^  uominrdì  State,  bruttaroso  ilore  scritti 
di  egei  aoriadi  somure.  Auleaio  Beecatelli,  saprani»em4iiatO'«J  Pa- 
mrmim^  puhfclieava,  sotto  i\  titolo^  di  Ermaffùdit&^  una  raccolta 
dì  poesie  Ialine  escooissime,  che  deaUeava  a  Cosante,  padre  della 
patria  ^8^).  iìàifviaftio  Fanlano^  che  ebbe  tanta:  parte  nel^  Governo 
di  Napoli,  scrìveva  versi  che  no»  la  ooAsvano  in  lascìvia  airfSr- 
maffiéito.  Facevano  bordone  a  costoro  il  FileMo*  Francesco  celle 
sdo  satilpe  e  col  saa  libro  Sie  iom  et  serits  (3),  e  Poggio  Brac- 
ciofidl  aao  antagonista  coUe  sve  Feicmie.  Venivanei  tosto-  eNelro 
il  iaadioo  eaUa  sua  Jfaadfa,  il  Polislaaa  eoa  una  torba  di  mi- 
nori, od  a  breve  distanza  segmra  Leorenzo  il  Magnifico  oo'suoi 
canti  carnascialeschi. 

Il  poiteìBno  letterario  {^  più  fatale  alia  civiltà  di  quello  che 
cawuneiMole  ei  pensa.  Sotto  eolere  di  se»fi4ice  ianovaziione  filo- 
logica^  si  ìmestÀ  sul  Ungoaggto  cristiano  «n  linguaggio  spurio, 
che  w  offuscò  il  candore  e  ne  aiterò  profondamente  il  significato, 
lotto  il  Bomo  di  Cristo  dalla  letteratura ,  le  idee  ed  i  sentimenti 


(1)  Arehivio  di  Firraze.  Filza  lvii.  Carteggio  mediceo  avanti  il  prin- 
cipato. 

(3)  Mandando  il  Panormita  ad  un  suo  amico  vescovo  (se  male  non  m'ap- 
psBgo)  il  ino  ErmafrodUo,  lo  accompagnava  eolle  seguenti  parole  :  «  Sfitto 
«  igitar  tibi  meum  Hermafroditum,  libellum  egnidem  lascivum,  sed  ea  la~ 
«  Mivia,  qua  sommi  oratore»,  sanetissimi  poetae,  gravissimi  philosophi, 
<  viri  continentes  et  christiani  deniqae  praeluxere.  » 

(8)  Vedi  8tt  qiiest'  opera  Carlo  Rosmini,  Vita  del  Filelfo,  voi.  ii,  pag.  155. 
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« 

cristiani  disertarono  i  libri  e  le  scuole.  La  logica  e  b  morale , 
la  metaQsica  e  la  politica  si  oscurarono  e  si  pervertirono.  L'in- 
credulità si  diffuse  sotto  tutte  le  forme ,  e  coirincredulità  la  più 
sordida  apologia  del  vizio,  ed  i  più  turpi  scherzi  su  quanto  ha  di 
nobile  e  di  sacro  l'uomo,  la  famiglia,  il  consorziò  flociev<de. 

Fu  in  questo  tempo  appunto  che  si  parlò  di  trasfimnaiioBe  del 
politeismo  letterario  in  religioso.  L'accademia  di  Pomponio  Leto, 
sciolta  col  carcere  di  una  parte  degli  accademici  sotto  Paolo  U , 
mirava  a  qualche  cosa  di  simile,  come  puossi  ricavare  (nalgvMlo 
la  sentenz»  contraria  di  parecchi  storici)  dalla  lettera  scritta  da 
Bartolomeo  Platina,  mentre  era  in  carcere,  al  cardinale  Besiarione. 
In  Firenze  si  vociferava ,  ai  tempi  del  LaodiBO ,  di  un  numero 
grande  di  atei,  ed  il  Crinito  in  fine  della  sua  opera  De  honeita 
disciplina^  accorgendosi  anch'egti  che  parecchie  cose  dette  in- 
torno alla  religione  degli  antichi  potrebbero  generare  gravi  dubbii^ 
si  affretta  a  dichiarare:  €  Quod  sicubi  de  veterum  diis*ac  reiigkme 
€  disserui,  hoc  ipsum  propterea  factum  a  nobis  est,  ut  litoris 
<c  humanioribus  consuleremus:  necque  renovare  ipiicquam  vo* 
e  lumus,  aut  eam  superstitionem  probare,  ut  quidam  temere  oblò- 
€  quuntur:  quam  non  modo  reieci  ut  ^nam  et  hnprobàm ,  sed 
e  ut  nefariam  flagitiosamque  multis  locis  coargui(l).  »  E  prova 
della  potenza  straordinaria  che  il  politeismo  aveva  acquistato  su 
molti  uomini  dotti  di  questi  tempi  è  la  lettera  singolare  del  Poli- 
ziano a  Lorenzo  il  Magnifico^  che  trovasi  nei  documenti  pubblicati 
dal  Fabbroni,  nella  quale  lamenta  che  la  buona  Clarice ,  moglie 
di  Lorenzo,  si  ostinasse  a  far  leggere  nel  PtaUerio  il  piccolo  Gio- 
vanni, che  fu  poi  Leone  X  (2). 

Il  politeismo  aveva  talmente  allontanato  gli  intelletti  dalle  ve- 
rità cristiane,  che  queste  si  potevano  mettere  in  derisione  o  ne- 
gare senza  che  gii  animi  se  ne  risentissero.  Luigi  Pulci  leggeva 
nelle  conversazioni  mediciBe  il  suo  Mor gante  ^  in  cui  è  sparso  a 
piene  mani  il  ridicolo  sulle  cose  saere  ;  Mattia  Palmieri  nel  suo 
poema  inedito  della  Città  della  vita^  professava  la  dottrina  della 
trasmigrazione  delle  anime,  ed  Alamanno  Rinuccini  l'approvava 


ì 

(1)  L'opera  del  CrinUo  contiene  curiosissimi  particolari  intomo  agli  no- 
mini ed  alle  idee  del  suo  tempo. 

(9)  Il  Poliziano  scriveva  da  Caffagiolo,  addì  6  aprile  1479,  a  Lorenso: 
«  Transtulit  iam  illum  (Joannem)  mater,  id  quod  eqaidem  non  probavi,  ad 
psalterii  kctionem,  atque  a  nobis  abduxit.  * 
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neU'orazione  funebre,  che  alle  sue  esequie,  in  mezzo  a  gran  con- 
corso di  popolo,  recitava  (1).  Antonio  Bonflnio  nel  suo  Symfuh 
riùn  trimerùnj  dedicato  a  Beatrice  d'Aragona,  sposa  di  Mattia  Cor- 
viso,  a.niiiietieva  due  specie  di  demo^ik^  cattivi  gli  uni ,  e  desti- 
nati a  torturare  i  malvagi  neirinferno ,  gli  altri  a  tentare  i  buoni 
nel  moado.  Questi  ultimi  post  constmmatum  saeculum  omnes  in 
coelo  feUci^ae perpetuo  aevo  fruuiUur.  Il  Filelfo  ed  il  Trapezuntio 
scrivevano  airimperatore  dei  Turchi,  alzandolo  alle  stelle  e  chia- 
mandolo liberatore  del  mondo,  mandata  da  Dio  per  riunire  tutta 
l'umanità  sotto  il  suo  scettro.  Non  la  finiremmo  si  presto,  se  voles- 
simo amoverare  tutte  le  al)errazioni  cui  die-  luogo  l'instaurazione 
del  poUteisfflo  letterario  nel  secolo  decimoquinto.  Non  possiamo 
tultam  chiudere  questa  digressione  senza  ricordare  m  libro 
pubbKeato  verso  il  1478,  nel  quale  sono  passati  in  rassegna  i 
dogmi  tutti  deHa  religione  cristiana,  e  riscontrati  con  quelli  del 
politeismo  greco*latino  col  secreto  intendimento  di  dimostrare 
che  il  cristianesimo  non  ha  maggiori  ragioni  di  credibilità  dei 
pofiteismo.  Questo  libro  tuttora  inedito,  e  che  noi  speriamo  di 
fare  presto  di  pubblica  ragione,  può  considerarsi  quale  pro- 
gramma filosofico  della  scuola  politeistico-letteraria  del  secolo 
di  cui  discorriamo  (2). 


JIl. 

Queste  brevi  considerazioni  sopra  gli  effetU  delle  dottrine  neo- 
platoniche, cabalistiche  e  politeistiche  ci  danno  il  significato  del- 
l'opposizione sollevatasi  contro  il  Pico  in  Roma  per  le  sue  tesi  e  per 
il  libro  apologetico  delle  medesime.  Ora  ritorniamo  alla  storia.  Pub- 
blicata che  ebbe  Y Apologia^  il  Pico  si  partì  alla  volta  di  Francia. 
Lorenzo,  che  temeva  non  venisse  il  papa  alla  scomunica  contro 


(1)  Dopo  aver  tessuto  le  lodi  di  Mattia  Palmieri,  aggiungeva  il  Rinuccini  : 
«Honc,  quem  suo  pectori  super  positum,  cerniti  s ,  pergrandem  librum, 
ternario  cannine  composuit,  quem  propterea  vitae  eivitatem  noBcupaylt, 
quod  animam  terreni  corporis  mole  liberam ,  varia  multipliriaque  loca  pe- 
ragrantem,  ad  supremam  tandem  patriam  civitatemque  perducit.  ubi  beato 
fruatur  oevo  sempilerno.  »  (  Vedi  Richa  Giuseppe,  Notizie  istoriche  delle 
Chii$$  (lormUne,  voi.  I,  pag.  153). 

(2)  De  incoifMiii  vulgo^  di  Galeotto  Marzio  da  Nami. 
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il  sua  amico,  scrisse  tosto  al  Lanfredinl  addi  19  gennak^  1488: 
e  Io  sono  advisato  che  costi  si  fanno  bolle  et  mette  geDorationi 
<r  di  persecutioBi  al  sig  Conte  Joanni  éella  Miraadoia.  Panni  ehe 
«  dobbiate  ricordare  a  Nostra  Santità  che  babbi  qialehe  adarer- 
<c  tentia  alle  passioni....  non  faccia  qualdie  ^ran  scandalo-  nella 
a:  chiesa  di  Dio  et  che  il  sig  della  Marandela  è  doctìaaiiiio  in 
«  faolo  et  in  opinioiie  delli  hoomini,  et  rm  credo  sia  bene  de- 
«  sperarlo  et  obbligar h  di  pigliare  qualche  via  cattiva,  et  enedo 
«  sarà  più  reducibile  con  le  dolce  ehe  ho  faota  vedere  qtà  questa 
«  sua  Àpoloffia  (1)  parte  in  giustificatione  di  quelle  eodelusiani 
e  da  persone  reliigiose  et  docte  et  seconde  ritragho  non  sono  cese 
e  contro  la  fede  et  di  cui  possa  ragtonevelmeile  essere  riprese. 
€  Parrefibemi  in  effecto  da  spegnere  qmsta  cosa;...  dire  il  Viro 
«  da  persone  che  non  havessino  passioni  et  fussino  doele ,  et 
«  almeno  soprasgedere  dalle  perseeutioiii  di  sce»iiniclMi  et  d'al- 
«  tre  cose ,  le  quali  essendo  com'  io  ho  intono  sono  moL....  et 
«  terrìbile  et  da  fare  perdere  la  paUentia  ad  ogni  temperatissuno 
e  huomo  non  che  a  uno  gioffine  docUssimo  et  fresco  m  la  doc- 
ce trina.  Muovomi  amorevolmente  pel  sospecto  di  quakhg  sean- 


(1)  Appena  Lorenzo  ricevette  il  libro  dellUpolo^ta  del  Pico,  lo  mandò 
tosto  a  Giorgio  Benigno  discepolo  di  Bessarione  con  queste  parole  «  Qaia 
eruditiorem  ac  probiorem  non  agnosco  ncque  esse  credo,  ad  te  duntaxat 
bunc  librum  destino ,  adbortans ,  ut  quemadmodum  ego  nulla  re  praeter 
quam  ventate  afficior,  ita  et  tu  sola  veritate  ad  probandum  vel  improbandam 
moveare.» 

A  questo  stesso  Gioirlo  Benigno,  dotto  teologo,  Lorenzo  maiidò  pw  mezzo 
del  celebre  Berlingbien  un  sonetto  in  cui  espone  un  suo  dubbio  pregandolo 
di  volerlo  sciogliere.  —  Ecco  il  sonetto  : 

Lo  spirito  talhora  ad  se  reducto, 
B  del  mar  tempestoso  e  travagliato  * 

Condotto  in  porto  tranquillo  et  pacato 
Gercaido  ha  dubio,  e  volne  trar  constructo. 

S'egli  è  ver,  che  da  Dìo  procede  el  tucto, 
E  senza  lui  nulla  è  cioò  el  poco 
Per  sua  gratia,  e  se  ci  è  concesso  et  dato 
Seminar  qui  per  córre  eterno  fructo; 

Tal  gratta  in  quel  solo  fa  opeUatione , 
Che  ad  noeyerla  ò  volte  efc  ben  disposto  : 
Dunque  che  eosa  ò  quella  che  dispone? 

Qual  prima  sia  vorrei  mi  fuase  exposlo 
0  tal  gratia  o  la  buona  inclinatvone  ; 
Rispondi  or  tu  al  dubbio  che  ho  proposto. 

Il  Benigno  vi  rispose  con  un  libercoletto  che  eonservagi  inedito  nella  Lau- 
renzìana.  '  " 
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€daio  confessandovi  però  anchora  che  sono  molto  affectionato 
e  alla  doetrina ,  perchè  mvero  è  singolare  et  maravigliosa  in 
«quella  età.  Fateci  qualche  buona  opera,  rispondetemi.  Se  vi 

«pare  da  operare  San  Marco  o  Napoli  (cardinali) la  rimetto 

«  in  voi  j  (1). 

In  modo  ben  diverso,  come  ognun  vede,  la  sentivano  il  Ma- 
gni8co  ed  il  papa ,  i  teologi  di  Roma  ed  i  filosofi  di  Firenze. 
Spiacque  ad  Innocenzo  che  Lorenzo  avesse  accettata  la  dedica 
éiff  Apologia ,  perchè  in  cotesto  libro  il  Pico  rinnovava  gli  er- 
rori ^à  riprovati  nelle  tesi,  e  sentenziava  con  grandissima  ardi- 
tezia  sulle  qutstioni  dogmatiche,  studiando  scolparsi  dalle  eresie 
che  gli  venivano  apposte.  Sebbene  nel  Breve  pontificio  da  noi 
soperionnenle  citato  non  venissero  specificate  le  proposizioni  cen- 
surate, tuttavia  il  Pico  stimò  opportuno  di  ristringere  la  sua  di- 
fesa alle  sole  tredici  che  noi  riferiamo  in  nota,  il  cui  significato  si 
discosta  di  molto  dalla  dottrina  cattolica  (2).  La  quale ,  come 


d)  Carteggio  mediceo  avanti  il  principato,  Filza  67.  Le  parole  in  corsivo 
mancano  nell'originale  perchò  tutto  lacero. 

(9)  1.  Cbrlstus  non  veraciter,  et  quantum  ad  realem  praesentiam  de- 
scendit  ad  inferos,  ut  ponit  Thomas  et  conimunis  via,  sed  solnm  quoad 
ellBctom. 

9.  Secunda  est  quod  peccato  mortali  finiti  temporìs,  non  debetur  poena 
infinita  secundum  tempus,  sed  finita  tantum. 

3.  I}ec  crux  Christi,  nec  ulla  imago  adoranda  est  adoratione  latrìae> 
etiam  eo  modo  quo  ponit  Thomas. 

4.  Non  assentior  communi  sententiae  tbeologorum  dicentium,  posse 
Deum  quam  libet  naturam  suppositare,  sed  de  rationali  tantum  hoc  concedo. 

5.  Nulla  est  scientia,  quae  nos  magis  certificet  de  diyinitate  (ìbristi 
quam  magia  et  cabala. 

e.  Si.teneatur  communis  via  de  possibilitate  suppositatlonis  in  re- 
spectu  ad  quamcumque  creaturam,  dico  quod  sine  conversione  panls  in 
corpus  Cbristi,  vel  paneietatib  annihilatione  potest  fieri,  ut  in  altari  sit  cor- 
pus Christi  secundum  veritatem  Sacramenti  Eucbaristiae,  quod  sit  dictum 
loquendo  de  possibili,  non  de  sic  esse» 

7.  RationabiUus  est  credere  Origenem  esse  salvum  quam  credere  ipsum 
esse  damnatum. 

8.  Dico  probabiliter,  et  nisi  esset  communis  modus  dicendi  tbeolo- 
gorum, in  oppositum  firmiter  assererem,  assero  tamen  hoc  dictum  in  se  esse 
probabile,  et  est,  quod  sicut  nullus  opinatur  aliquid  ita  esse  praecise,  quia 
vult  sic  opinari,  ita  nullus  credit  alfquid  esse  verum  praecise,  quia  vult 
credere  id  esse  verum. 

9.  Qui  dixerit  accidens  clistere  non  posse  nisi  inexistat  ;  Eucbaristiae 
potest  sacramentum  tenere,  etiam  tenendo  panis  substantiam  non  remanere 
ut  tene!  communis  via.  « 

8 
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ben  diceva  il  pontefice,  non  era  a  lui  ben  nota,  avea<)o  efU  stu- 
diato i  dogmi  cristiani  nei  libri  di  Ammonio ,  di  Simplidio ,  di 
Proclo^  e  negli  innumerevoli  autori  sopra  ricordati.  Sorgente  pre- 
cipua de'  suoi  errori  fu  la  persuasione  in  cui  egli  era,  cbe  alcuni 
libri  apocrifi  da  lui  giudicati  genuini  ed  attribuiti  a)  vero»  Esdra, 
centenessero  la  spiiegaziona  (fi  tutta  la  dottrina  mosaica  e  dei  mi- 
steri cristiani.  Cotesti  libri  erano  stati  da  lui  comprati  a  cari^imo 
prezzo,  e  studiati  con  assiduità  e  intensità  straordinaria.  La  ow- 
cordanza  cosi  delle  religioni ,  come  di  tutti  i  sistemi  di  filosofia , 
è  pure  uno  de'  pensieri  erronei  che  svolge  nella  sua  Àpologioj  per 
modo  che  fin  dal  principio  enumera  e  commenda  non  meoio  di 
un  centinaio  di  autori  i  più  disparati  fra  loro.  Ficino,  scrivendo 
a  Roberto  Salviati  ed  a  Gerolamo  Benivieni ,  entrambi  amici  del 
Pico,  Io  appella  non  solo  conte  della  concordia,  ma  duce,  perchè 
ei  ricwcilia  i  giudei  con  i  cristiani ,  t  peripatetici  con  %  piato- 
nici,  i  greci  con  i  latini{l).  Cotesto  lodi  smodate  che  gli  ve- 
nivano profuse  da  tutti  i  dotti  con  cui  carteggiava ,  contribuirono 
a  trarlo  sempre  più  lontano  dal  retto  sentiero.  Per  queste  ragioni 
principalmente  Y Apologia  riusci  opera  mediocrissima,  dettata 
f(^it  con  brio  e  con  stile  latino,  e  non  più  parisiense,  eom'  egli 
appellava  lo  stile  delle  sue  tesi. 

Mentre  in  Roma  si  esaminava  V Apologia  e  si  minacciavano, 
come  dice  Lorenzo,  ogni  sorta  di  persecuzioni  e  di  bolle  eimtro 
(^autore ,  pare  da  una  tetterà  non  ben  chiara  del  Ficìno  al  Pico , 
ch^  questi,  temendo  di  perdere  per  le  accuse  de' suoi  avversarli 
la  grazia  di  Lorenzo,  scrivesse  all'amico  Roberto  Salviati  di  ben 
informare  Lorenzo  della  falsità  delle  accuse  che  contro  gli  veni- 
vano mosse.  €  Andammo  io  e  Salviati,  dice  il  Ficino,  da  Lorenzo, 
e  raccogliejmmo  non  esservi  nel  suo  animo  ombra  di  odio,  ma 
solo  amore  verso  di  te.»  Allude  ancora  il  Ficino  in  cotesta  lettera 
ad  un  fatto,  che  prova  che  il  Pico  in  Roma  era  in  più  male  acque 
che  non  si  pensava,  essendo  stati  messi  in  carcere  alcuni  de'  suoi, 


10.  lUa  vorba:  Hoc  e$t  cQtpus,  etc.»  quae  in  consecralione  diicimtar, 
materMiter  ic^naDtiur,  non  significative. 

11.  Mirapula  Christi  non  ratione  rei  factae,  sed  raMone  n^odi  iaci«n4i 
8uae  divinitaUs  argDmeiitum  certissimum  siint. 

12.  Magis  improprie  dicitur  de  Deo ,  quod  sit  inteUectus  vel  inteUigens, 
quam  de  anima  rationali,  quod  sit  angelus. 

18.  Nihil  intelUgU  actu  et  dixtincte  anima  nisi  se  ip&am. 
^(1)  Lettere  di  Marsilio  Ficino,  lib.  via. 


,  INTORNO  A  GIOVANNI  PICO  DELLA  ÌURANDOLA  35 

ma  non  direttamente  per  cagion  sua ,  sì  bene  perchè  temeraria- 
mente parlavano  del  pontefice  :  temere  nimium  et  stsperhe  in  pan- 
tifieem  obhcutos  (1).  Per  questi  ed  altri  fatti  era  venuto  Lorenzo 
in  sospetto  clie  i  teologi,  ostili  al  Pico,  inducessero  il  pontefice  a 
bandire  contro  di  lui  la  scomunica.  Per  il,  che  raddoppiava  i  suoi 
sforzi  onde  dissipare  la  tempesta  che  sì  addensava  sul  capo  di 
Pico.  Un  giorno,  conversando  col  Ficino  e  con  altri  accademici, 
dopo  avere  commendato  altamente  il  Mirandolano,  soggiunse  che 
da  gravi  pericoli  era  questo  giovine  minacciato.  Il  Ficino  ne  in- 
formò tosto  il  Pico,  esortandolo  a  durare  pazientemente  centrò  le 
avversità,  provandogli  con  ragioni  astrologiche  che  quelle  sareb- 
bero presto  finite  (8).  . 

Passò  intanto  per  Firenze,  avviato  per  Roma,  il  conte  Antonio 
della  Mirandola ,  fratello  del  nostro  Giovanni.  Lorenzo  gli  diede 
lettere  per  Lanfredini ,  e  raccomandò  a  costui  di  operare  gagliar- 
damente per  indurre  il  pon{efice  a  far  venire  in  Roma  il  conte 
Giovanni.  A  me  piacerebbe ,  parendo  così  a  S.  Santità ,  questa 
venuta  ^  perchè  forse  (Giovanni)  purgherebbe  questa  sua  calunnia 
et  emtumaciay  et  nostra  Santità  h  raehoglierebbe  in  grazia  (3). 

Il  pontefice  .mostrosi^t  dapprnna  reslito  alla  tornita  del  conte 
Giovanni,  non  amando  forse  di  entrare  in  disputa  con  lui,  ed 
esigendo  che  egli  confessasse  senz'altro  II  soo  peccato,  se  deside- 
rava rimettersi  nelle  sue  grazie.  Ma  Lorenzo,  che  non  poteva  pa- 
tire indugio,  mandava  lettere  sopra  lettere  a  Lanfredini,  il  quale 
a  Éasi  volta  iterava  le  sue  preghiere  con  tanta  insistenza ,  che  il 
pontefice  si  dispose  finalmente  di  accondiscendervi. 

Non  è  a  dire  quanta  contentezza  pigliasse  Lorenzo  di  questa 
notizia,  e  come  tosto  si  rivolgesse  al  Pico ,  il  quale,  a  quanto  pare, 
trovavasi  ancora  nelle  parti  di  Francia,  esortandolo  a  sollecitare  il 
sno  ritorno.  II  Pic^y  noÉ  frappose  indugio,  ma,  appena  giunto  in 
ItaKa,  soprastette  in  Firenze  forse  pel  timore  di  essere  sopraffatto 
dai  suoi  avversarii  in  Roma. 

Le  contraddizioni  sofferte  avevaQO  risvegliato  nel  Pico  il  sen- 
tunento  della  solitudine  e  della  pietà.  Laborioso,  modesto,  since- 
ramente religioso  attendeva  indefessamente  agli  stodii,  rinunziando 


(1)  lettere  di  Marsilio  Ficino,  lib.  viii. 

(2)  Id. 

(3)  Carteggio  medieeo  avanti  il  principato.  Filza  57. 
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alle  vanità  e  perfino  a  quel  desiderio  della  gloria  che  due  anai 
prima  l'aveva  spinto  a  pubblicare  le  tesi  in  Roma,  di  conte  della 
e  Mirandola  si  è  fermo  qui  con  noi  (scrive  con  affetto  Lorenzo),  dove 
e  vive  molto  santamente,  ed  è  come  uno  religioso,  ed  ha  fatto  e 
«  fa  continuamente  degnissime  opere  in  theologia  :  commenta  ì 
«  psalmi,  scrive  alcune  cose  degne  theologiche.  Dice  l'ofBcio  or- 
€  dinario  dei  preti,  osserva  il  digiuno  et  grandissima  continentia, 
«  vive  senza  molta  famiglia  o  pompa.  »  Soggiungeva  che  il  Pico 
desiderava  di  avere  un  Breve  da  Sua  Santità,  che  lo  accettasse 
per  figliuolo  e  buono  cittadino  perseverando  in  vita  di  chri- 
stiano  (1). 

I  libri  ebraici  e  caldaici  erano  quelli  che  più  amava,  e  con  più 
diligenza  leggeva  in  questo  tempo.  Aveva  avuto  per  maestro  nella 
lingua  ebraica  un  certo  locana,  e  nella  caldaica  un  certo  Mitri- 
date, che  credo  sia  lo  stesso  di  cui  si  parla  nella  seguente  lettera 
inedita  del  segretario  di  Pico  a  Piero  da  Bibbiena  cancelliere  di 
Lorenzo. 

«  Egli  è  preso  (scrive  il  segretario  di  Pico)  ad  Viterbo  uno  Gui- 
€  lelmo  Mitridate  ad  posta  di  nostro  Signore,  el  quale  ha  di  molti 
e  boni  libri.  £1  Conte  desidera  instantemente  di  vederli  et  vorria 
€  piaccendo  al  magnifico  Lorenzo  che  voi  scrivessi  all'  oratore 
€  vostro  ad  Roma  che  cavassi  un  breve  da  nostro  Signore  di- 
ce rectivo  al  governatore  di  Viterbo  che  desse  per  inventario  tutti 
«  li  libri  di  questo  Mitridate  ad  chi  appresenterà  el  breve.  El 
e  Conte  mandarla  uno  famiglio  et  poi  fra  un  mese  rimandarla 
fic  anco'  li  libri  a  sue.  spese,  si  che  voglate  un  poco  se  amate  el 
«  Conte  vedere  di  satisfargli  che  'I  ve  ne  prega  sommamente  j»  (2). 

II  maestro  Mitridate,  che  ebbe  cotanta  parte  nell'indirizzo  spe- 
culativo dell'ingegno  del  Pico ,  lo  aveva  obbligato  a  giurare  che 
non  avrebbe  mai  insegnato  altrui  la  lingua  che  da  lui  imparava  : 
per  il  che  diede  un  giorno  in  tutte  le  furie ,  e  credette  il  Pico 


(1)  (^esta  lettera  venne  pubblicata  dalìFabbroni  ne' suoi  Documenti  Ma 
vita  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Il  commento  ai  psalmi  l'aveva  il  Pico  intra- 
preso per  esortazione  di  Lorenzo,  V Opera  digna  theologiea,  a  cui  allude 
Lctenzo  è  VBeptaplo. 

(3)  Carteggio  mediceo  avanti  il  principato.  Filza  49.  Questa'  lettera  venne 
scritta  nel  mese  di  marzo  1489.  Il  Mitridate  essendo  già  maestro  del  Pico 
nel  I486,  il  tenore  della  lettera  riferita  potrebbe  far  supporre  che  non  uno 
ma  due  Mitridati  si  trovassero  contemporaneamente  in  Italia.'   . 
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spergiuro  per  averlo  trovato,  venendo  a  dargli  lezione,  in  compa- 
gnia del  suo  amico  Gerolamo  Beni  vieni  (1). 

Viveva  intanto  ii  Pico  parte  iti  Eirenze  e  parte  nella  badia  di 
Fiesole,  dove,  al  dire  di  Macchia v^lli ,  compi  il  suo  commento 
sópra  (a  Genesi  intitolato  FHeptaplo  (2). 

Il  Ficino  scrivendogli  in  questo  tempo,  si  rallegrava  che  da- 
gli studii  dell*  umanità  e  delFeloquenza  fosse  passato  air  investi- 
gazione delle  ragioni  naturali ,  secondo  i  peripatetici,  e  dalle  ra- 
gioni naturali  si  fosse  finalmente  innalzalo  alla  contemplazione 
.  dei  misteri  platonici,  d  Voi  adungue ,  ottimo  mio  Giovanni ,  se- 
guitate felicemente  si  come  cominciato  havete,  ed  io  a  questo  si 
onesto  vostro  proponimento  (  pur  che  come  dite  delPopera  mia 
vifaoci  bisogno)  prometto  mai  non  mancare»  (3). 

Nm  bastava  al  Pico  la  quiete  di  Fiesole,  Tamicizia  di  Lorenzo 
e  dei  dotti  Fiorentini.  Egli  desiderava  ardentemente  rientrare  nelle 
grazie  del  pontefice ,  e  rimuovere  dai  suoi  libri  la  censura  che 
tanto  affliggeva  la  sua  coscienza,  e  Io  voglio,  scriveva  ad  un  suo 
amico,  filosofare  piamente,  pie  philosophari,  conciossiachò  la  trat* 
tazioné  delle  varie  discipline  può  ben  dare  colore  alla  pelle  senza 
farci  più  belli.  La  sanità,  la  gagfiardia  e  fermezza  della  mente  ci 
viene  solo  dall'integrità  della  vita,  dai  buoni  costumi  e  dalla  di- 
vina religione  »  (4).  Lorenzo  lo  andava  confortando,  e  gli  faceva 
sperare  che  Innocenzo  Vili  lo  avrebbe  ben  presto  restituito  nella 
pristina  grazia.  Coglieva  pertanto  quante  occasioni  si  paravano 
per  ottenere  il  suo  intento,  non  istancandosi  di  (scrivere  e  racco- 
mandare con  parole  efiicacissime  ora  al  Lanfredini,  ora  ai  cardi- 
nali suoi  amici ,  ora  al  pontefice  stesso  il  buon  Pico.  E  difatto , 
dopo  due  anni  di  carteggio  continuato,  la  faccenda  si  era  ridotta 
a  buonissimi  termini.  Una  difficoltà  nondimeno  rimaneva  ad  ap- 
pianarsi. E  questa  era  che  il  Papa  non  poteva  ricevei*e  in  grazia 
ed  assolvere  il  Pico,  se  questi  non  disponevasi  a  confessare  la  sua 
colpa.  Ma  ad  agevolargli  questa  confessione,  scriveva  il  Lanfre- 
dini a  Lorenzo ,  e  commetteranno  costì  al  vescovo  di  Vasone ,  o 
e  chi  altri  vi  paressi,  che  privatamente ,  presenti  due  testimonii, 
e  pigli  la  confessione  del  conte,  et  poi  il  Papa  ha  plenaria  potestà 


(1)  Pici  Ioannes,  Opera  omnia,  pag.  386. 

(2)  MACCHIA Vblli,  libro  viii  delle  Storie  Fiorentine, 

(3)  Marsilio  Ficino,  lib:  vii  delle  Lettere,  traduz.  del  Fi  gli  ucci 

(4)  V.  Pici,  Opera  omnia,  pag.  375. 
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c  della  absolutioaa.  Et  credo,  se  vorrete ,  si  farà  anche  cofnmet-* 
e  tere  costi  la  penitentia  con  potestà  plenaria:  perchè  i  attori 
€  la  limitano  come  sa  il  conte.  Voi  intendete  la  cosa ,  rispondete 
€  della  deliberazione  sua  ^  (1  j. 

.  Lorenzo  comunicava  al  Pico  la  lettera  del  (^jinfredipi,  e  j^ell'ii^ 
tervallo  scriveva  nuovamente  a  costui  perchà  facesse  che  le  cose 
del  conte  Giovanni  pigliassero  buona  forms).  e  Non  le  stimo  man- 
€  cho  se  fussino  nella  mia  propria  persona,  et  non  credOi  dice 
e  anchora,  cosa  fuori  di  proposito  di  N.  S.  Se  mai  N.  S.  mi  com- 
c  piacque,  pregata  lo  faccia  de  questa  che  lo  stimo  assai,  et  non 
€  ho  da  farmene  coscientia  »  (2).  Avendo  avuto  Lorenzo  con- 
tezza che  il  vescovo  di  AJes  componevi^  ^cune  cose  coatro  i  li- 
bri del  Mirandolano ,  9  che  il  n^e^tr^)  di  casa  di  S.  S.  6)rm«ya 
pure  un  processo  contro,  se  ne  rammaricava  altamente  col  L^n- 
fredini,  e  diceva  che  oi^  facevani  contro  Y  intendioiento  del  pM- 
tefice  e  col  pericolo  di  forzare  il  Piico  a  rispondere. 

Venne  intanto  la  risposta  del  Pico  a  Lorenzo  circa  la  cwfes- 
sione  della  colpa  che  ^i  si  chiedeva  per  essere  assolto.  In  questa 
risposta  il  Pico  si  protesta  parato  a  confessare  che  egli  tiene  le 
sue  conclusioni  o  tesi  per  quali  vennero  giudicate  dal  pontefice 
nel  i$uo  Breve,  cioè  contrarie  in  molte  parti  alla  dottrina  cattolica. 
Non  usa  parole  ambigue  f  QOP  cerca  sotterfi^iì,  ama  dirsi  catto- 
lico in  faccifi  al  mondo.  Ma  prevedendo  che  nella  confessione  lo 
si  sarebbe  richiesto  di  dichiarare  che  egli  aveva  trasgreditq  Te- 
ditto  del  pontefice  componendo  riporta,  egli,  volendo  ciò  evitare, 
allegi^va  che  celesta  dichiarazione  non  sarebbe,  tornata  a  o^ore 
del  pontefice,  ed  avrebbe  potuto  partorire  anzi  sicandalo  che  uti- 
lità alla  Sede,  A  conforto  di  (queste  suq  osservazioni  recava  molti 
fatti  per  provare  che  la  Bolla  del  pontefice  ei  l'aveva  conosciuta 
posteriormente  alla  pubblicazione  deiri;>o%}a,  e  conehiudeva 
quindi  proponendo  al  pontefice  stesso  Tapprovazioqe  di  un  Breve 
del  seguente  tenore  : 

(L  Havendp  tu  già  proposte  per  disputare  alcune  conclusioni,. 
m  ecc.,  fu  indicato  per  noi  che  il  lìbfo  di  queste  non  fusse  Iet|o, 
e  come  in  una  nostra  tale  Bolla  si  contiene,  ecc.  Di  poi  nacque 
e  qualche  suspitione,  che  tu  non  havessi  obedito  ad  lo  edicto  nó- 


ci) Carteggio  mediceo  avanti  il  principato.  Fllxa  51.  La  lettera  è  in  data 
16  iuglio  1489. 
(3)  Id.  %l  agosto  1499. 
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c  stro,  ecc.,  et  havendo  noi  indagata  qaesta  chosa  diligentemente, 
e  tandem  ad  noi  è  qonstató  della  innocentia  tua  circa  ciò  et  hà- 
<r  Temo  apertamente  conosciuto  te  non  Iiav^re  in  cosa  alcuna  con- 
c  trafacto  ad  la  dec(a  Bolla  nostra,  poiché  tu  havesti  notizia  d'essa. 
«  EX  per  questo  ad  ciò  che  la  tua  innocentia  sia  così  nota  ad  ogAi 
e  aiiro  come  la  è  ad  noi ,  declariamo  per  questo  Breve  te  non 
e  essere  incorso  alcuna  pertinacia  heretica  e  conseguentemente 
e  nlima  censura  o  pena  debita  à  chi  incorre  in  simile  errore,  ma 
e  t'havemo  per  bon  figliolo  di  sancta  Ghìesia.  »  (1) 

n  papa  rifiutò  di  aderire  a  questo  Breve,  dicendo  al  Lanfredini 
che  il  caso  del  Pico  era  importantissimo^  e  che  beiì  altra  cosa 
era  gratificare  Lorenzo  del  figliuolo  (accenna  al  cardinale  6io* 
vairuri),  o  compiacerlo  dofse  non  entra  questi  casi  della  fede;  ac- 
cusò di  malizia  il  conte  Giovanni  ;  disse,  che  V  Apologia  fu  com- 
posta e  pubblicata  quando  già  a  lui  era  pervenuta  la  notizia  del 
Breve  ;  che  per  conseguenza  altro  non  rimaneva  al  coute,  se  era 
buon  cristiano,  che  confessare  il  peccato  in  presenza  di  testimonii, 
e  fare  la  penitenza  che  il  papa  gli  avrebbe  inflitto. 

La  pubblicazione  MVEeptaplo^  come  prima  fu' conosciuta  dai 
teologi  romani,  peggiorò  d'assai  la  causa  del  Pico.  Il  pontefice 
disse  al  Lanfredini  che  èssendosi  trovata  questa  opera  sopra  il 
Genesi,  et  mta  per  questi  dodi  di  sacra  scriptuta ,  V hanno  dan- 
nata, perchè  in  molte  parti  entra  nelle  medesime  heresie  et  quelle 
medesime  cose  che  sono  state  detestate  per  indirecto  lui  le  intro- 
duce in  questa  opera  in  molti  luoghi.  (2). 

A  Lorenzo  non  pareva  vero  che  un'opera  commendata  da 
tanti  uomini  religiosi,  da  tanti  teologi  potesse  sentire  di  eresia, 
ce  Ho  ititeso  con  grandissima  mia  molestia  il  carico  che  si  dà 

<r  a  quest'opera  della  Mirandola Qui  è  stata  veduta  da 

(L  quanti  religiosi  dotti  ci  sono  e  uomini  di  buona  fama  e  di  santa 
i  vita,  e  da  tutH  è  sommamente  approvata;  né  io  sono  però  sì 
e  cattivo  cristiano  che  quando  ne  credessi  altro,  me  lo  tacessi  o 
<  soppoi'tassilo.  Sono  certo  se  costui  (  il  Pico)  dicesse  il  Credo, 
«  cotesti  spiriti  malvagi  direbbero  che  è  un'heresia.  Se  pure  no- 
c  stra  SUntità  fusse  di  qualità  che  da  sé  potesse  intendere  questa 
«  verità,  e  non  avessi  molte  altre  occupazioni,  sorto  certo  presto 


(1)  Vedi  r  intiero  documento  nell'appendice  ii. 

(3)  Carteggio  mediceo  avanti  il  principato.  Filza  58 . 
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<r  queste  cose  morrebbono  e  la  verità  Terrebbe  ad  luce;  ma  bi- 
<r  sogna  uè  creda  ad  altri,  e  questo  pòvero  uomo  non  se  ne  può 
<r  defendere,  perchè,  come  mostra,  le  ragioni  sue  dicono  «he 
<r  sono  contro  JV.  S.  Se  avessi  a  contender  con  loro,  levatane  Vm- 
a  torità  del  Papa,  sono  certo  gli  farebbe  stare  cheti,  ma  la  sua 
^  è  gran  disgrazia ,  che  ha  a  stare  a  giudizio  d'ignorasti  e  mt- 
<c  Ugni,  che  hanno  per  scudo  el  Papa.  Altre  volte  v'ho  detto,  che 
<c  dubito  non  sift  fatta  questa  cosa  per  desperare  al  tutto  costai , 
(E  e  per  metterlo  in.  qualche  strana  fantasia ,  che  col  tempo  abbia 
€  a  tornare  contro  N.  S.,  perchè  credete,  Giovanni,  costui  ò  m 
<r  instrumento  da  sapere  fare  il  male  e  il  bene.  La  vita  e  modi 
e  suoi  mostrano  bene.  Se  la  forza  gli  farà  pigliare  altra  via,  io 
<r  -ci  perderò  poco,  pem^hè  in  ogni  luogo  dove  andrà  so  mi  vorrà 
<K  bene,  perchè  ne  voglio  assai  a  lui.  la  non  v'ho  mai  potato  mot- 
e  tere  in  testa  questa  cosa,  e  sanza  dirvi  più  innanzi  che  non 
<r  posso,  costui  è  stato  tentato  di  cosa ,  che  potrebbe  essere  di 
<c  gran  scandalo,  e  io  ne  l'ho  sempre  levato,  e  ultimamente  s'era 
«  ridotto  a  vivere  qui  santamente,  e  con  buoni  costumi,  e  quietare 
ce  l'animo  suo.  Cotesti  diavoli  con  queste  persecuzioni  lo  tentano, 
«  e  sono  troppo  creduti.  In  fine  io  non  potrò  fare  altro  die  4o* 
e  lermene,  confortandovi  di  nuovo  a  mettere  in  questa  cosa  tutto 
<r  lo  ingegno  vostro,  perchè  pigli  migliore  forma,  che  non  potresti 
oc  mai  stimare  quanto  questa  cosa  mi  è  molesta,  e  che  passione 
o:  mi  dà:  sono  certo  che  se  ne  sapessi  una  parte ^  non  resteresti 
<ic  mai  tanto  che  mi  levassi.  :»(!)* 

Cotesto  linguaggio  usato  dal  Magniico  i*ende  testimonianKa 
della  libertà  con  cui  si  trattavano  in  questi  tempi  le  quìstiwi 
religiose.  I  cenni  misteriosi  di  tentativi  fatti  per  distaccare  il 
Pico  da  Roma  danno  argomento  a  credere  che  in  Firenze  vi  fesse 
qualche  setta  segreta. ostile  alla  Chiesa.  Ma  il  Pico  né  allora^  nò 
poi  lasciossi  smuovere  dal  proposito  di  riguadagnare  la  grazia 
del  Pontefice  e  di  vivere  conformemente  ai  precetti  della  Chiesa 
cattolica.  Egli  aveva  frequenti  dispute  con  Giudei,  i  quali ^  per 
quanto  si  può  raccogliere  dalle  memorie  contemporanee ,  si  mo- 
stravano avversissimi  al  cristianesimo ,  e  facevano  professione 
(per  dirlo  con  una  frase  del  giorno)  di  schietto  razionalismo.  Il 


(1)  Vedi  FABBRONir  Documenti  in  appetuUee  alla  Vita  di  Lùremco  il  Ma' 
gnifico. 
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Fidilo  parla  di  queste  dispute  o  conversazioni  in  alcune  delle  sue 
leNere.  E  to^  stesso  Loremo  rescritendo  al  Lanfredini,  annovera 
tra  li  altri  segni  della  vita  cristiaia  del  Pico  quello  di  aver  con- 
fililo  ^m  «èriw,  gmone  Bssai  dotto  in  quella  lingua,  al  quale 
fmteea  tradurre  eerte  0pere  incam  ^a,  e  colle  armi  sue  mede- 
stime  è riéetk^ sfarsi  criHianOjCke  non  sono  opere  da  eretici  (1). 

Il  carteggio  di  Lorenzo  col  Lanfredini  termina  verso  il  1490. 
È  4t  snppoire  che  coteste  trattative  di  riconciliazione  venissero 
contltidate  sino  vlla  morte  di  Lorenzo,  il  quale  se  non  potè ,  per 
quanti  meszv  abbia  adoperato ,  piegare  F aaimo  di  Innocenzo,  im- 
pedì almeno  che  il  Pieo  fosse  pìh  oltre  molestato ,  ed  ottenne  dal 
pofilefiee  ch'ei  si  rimanesse  liberamente  in  Firenze. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  deìYHeplaplo  il  Pico  mandò 
fuori  9  stio  trattalo  De  ente  et  uno ,  dedicato  ai  Poliziano ,  col 
quale  aHdra  appunto  viveva.  Roma  nulla  disse  sopra  questo  libro 
nel  quale  il  Miraadolaao  pigliava  a  dimostrare,  che  tanto  Aristo- 
tele, quanto  Phitone  consentivano,  sebben  con  parole  diverse,  nel 
modo  di  intendere  il  concetto  dell'Uno  e  dell'  Essere.  Di  tutti  i 
libri  del  Pico  è  forse  questo  il  più  filosofico  ed  il  più  dialettico. 
Una  dotta  polemica,  come  abbiamo  accennato,  si  impegnò  tra  Ipi 
ed  Antonio  Paventino ,  detto  dal  Pico  stesso  insigne  filosofo.  Le 
obbienmi  di  quest'  ultimo  obbligarono  spesso  il  Pico  a  temperare 
alquanto  le  opinioni  che  egli  avea  manifestato  nelle  sue  tesi,  ed 
a  ebiarire meglio  le  sue  dottrine  intorno  al  principio  dell'unità  e 
deir  essere.  A  noi  duole  che  i  confini  di  questo  breve  scritto  e 
r  intendimento  nostro  nel  dettarlo  ci  vietino  di  addentrarci  in 
cotesto  argomento. 

Mentre  dettava  il  libro  sovraccennato  attendeva  pure  al  com- 
mento dei  psalmi  per  esortazione  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  gran- 
dissima (Migenza  e  fiitiiia  poneva  neir  illustrare  le  sacre  scritture^ 
coH' intento  Claudio  di  provare  contro  gli  ebrei  la  fedeltà  della 
versione  di  S.  Gerofomoda  quelli  acremente  impugnata.  E  quasi 
ciò  fosse  poco,  aveva  eziandio  intrapreso  a  scrivere  un'opera 
che  doveva  riuscire  colossale ,  proponendosi  di  confutare  tutti  i 
nemici  della  Chiesa,  che  ei  riduceva  a  sette.  Una  parte  sola  di 


(1)  Queste  parole  sono  tratte  da  una  lettera  pubblicata  dal  Fabbroni,  colla 
data  den'll  agosto  14SS.  Ma  come  ognun  vede  questa  data  è  sbagliata,  per- 
chè Lorenzo  era  morto  alcuni  mesi  prima.  Io  credo  che  cotesta  lettera  sìa 
scritta  verso  11  fine  del  1480  o  nel  principio  del  1490. 
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quest'opera  non  condotta  ancora  a  compimento  ellatciò  norendo, 
e  questa  venne  ^al  nipote  Gtovanfraocesito.pibblieata  col  titoki: 
De  astrolagia  disputationum ,  ìik.  iii  (1).  Grandi  furrao  le  lodi 
tritHitate  a  questo  libro,  clie  venne  riassunto  in  nodo  popolato 
dal  suo  amico  Gerolamo  Savouaroja ,  il  «piale  così  si  esprime  m 
proposito  nel  suo  Tructato  contro  li  orologi:  e  Essmdosi  pub* 
e;  blicato  el  libro  delle  disputationi  del  Coito  GtovawH  Pico  d^la 
e  Mirandola  centra  questi  superstìsBioei  astrologi^  avendolo  ieelo, 
a:  mi  sono  rallegrato  e  contcìrtato.  Rallegrato  diete  di  toto\)pefa 
«  oerto  utile  e  necessaria  alli  cristiani  nelli  noalri  toaupi,  noUi 
^  quali  quasi  tutto  U  mondo  è  involto  ia  questa  pestifera  faUacia. 
ce  Contristato,  che  tanto  uomo  certo  in  questo  età  al  mondo  mr- 
e  gelare  sia  morto  nel  flore  della  sua  gtoventù  :  maxime  non  bai- 
<t  vendo  a  quest'opera  potuto  dare  la  sua  percfeellene  emetteivli 
e  la  extrema  mano,  »  e  aoggiungeva  che,  egli  si  era  aeeeso  di 
fare  per  li  kuomini  mlgari  quelio.  ohe  il  Pieo^^v^vi  tetto,  pfr  li 
huomim  docti^  perchè alUrimetUi  U$09m>parlare.uUim9Kmi  éoUi^ 
et  aùrimenti  alli  indoctip  /    .  ' 

Cotesto  Ubro,  dettato  dal  Pico  per  i^oofotare  le  supenHiEiMi 
astrologiche  dominanti  pei  suoi  tempi,  segna  certeiminte  un  indir 
rizzo  migUore  da  lui  dato  a  suoi  studii  4lopo  la  pubUtéaaione;^!^ 
VHeptaplo.  Bellissime  e  senga  traceia  di  linguaggio  ailegonico  o 
di  dottrine  cabali/^tiche  scuole  lettore  scritto  negli  ttUimii  treannt 
di  sua  vita.*yanno  innanzi  a  tutt^  quelle  indirizzate  al  nipote  Gian- 
franeesco  <r  niuna  cosa  a  Dio.  più  grata,  nteM  pop  1^  più  i^antag^ 
giosa  che  il  leggere  gtorno  e  notte  le  sacre  sefitlvfe.^Avvi  <tn 
queste  una  certa  forza  celeste,  viva,  efficace,  cbe  con  inaiava 
glloso  potere  converte  raoimo  del  leggitore  air.amiire  difiM.» 
Lo  esorta  a  vivere  puramente,  a.  pregare  con  fervore*  a  prostrarsi 
tutti  i  giorni  davanti  alia  Croce  per  implorare  pedona  e  miaeri^ 
cordia.  Alcune  di  cotesto  leltere  possono  stare  a  fronte  delle,  più 
belle  pagine  dejla  letterat^ra  cristiana..  ... 


(1)  Intorno  alle  opere  divisate  ma  non  eseguite  dal  t^k^,  vedi  la  ^ifa. 
scritta  dai  suo  nipote,  e  la  lettera  di  Marsilio  Ficino  sulla  morte  di  Pico, 
indirizzata  al  Canai. 

Il  Pico  aveva  pure  in  mente  di  scrivere  una  Teologia  poetica,  come  ri- 
cavasi dalle  sesusBti  parole  efae  si  leggono  nelto  9ua:4FAtofto: 

«  Homerus  quem  ut  omnes  alias  sapientias  ita  bane  quociue  (alhul#  alla 
«  sapienza  arcana  o  cabalistica)  sub  sui  Ulixis  erroribus  4immiilAa8e«  in 
«  poetica  nostra  theologia  aliqìMHdo  probabimu^.m  « 
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Era  il  Fico  veauto  hi  tanta  pietà  negli  ultimi. anni  di  sua  vita, 
ehe  aveva  Gatto  diviflamento  di  diatribnìre  tutte  le  sue  sostanze  ai 
poveri,  di  pigliarsi  una  croce  in  mano  e  di  andarsene  a  pie  scalzi 
par  le  città  e  per  le  castella  predicando  Gesù  Cristo.  Maceravasi 
con  la  flagellazione  il  corpo  per  mortificare  i  sensi  ed  espiare  le 
colpe  ddlà  gioventù  (1).  Viveva  colla  massima  parsimonia,  e  do- 
nava eoo  grande  liberalità  il  frutto  delle  sue  sostanze.  Aveva  fatto 
suo  elemosiaiere  in  Firenze  il  buon  Gerolamo  Benivieni,  al  tfuale 
si  art  «oito  eoa  vincolo  di  affette  paterno.  Costui  in  nome  suo 
viattava  e  sollevava  le  famiglie  indigenti ,  soccorreva  di  dote 
le  zitelle  povere,  ed  aiutava  per  quanto  poteva  le  persone  per- 
cosae  da  calamità  od  immise  in  gravi  tribolazioni.  Gli  ultimi  anni 
delia  sua  vita  fturono  dal  Pico  consacrati  intieramente  nelle  opere 
di  carità,  ueUe  preghiere  e  nello  studio,  il  cui  amore  portò  nella 
tomba.  Narra  Paolo  Cortese  nel  suo  libro  De  Carémalatu^  che  il 
Pico  studiava  néa  meno  di  dodici  ore  per  giorno  con  istraordinaria 
inteuità  di  atteniioae.  Applioavasi  nel  mattino,  come  egli  stesso' 
racoconta  in  una  lettera  al  celebre  Battista  Mantovano ,  alla  sua 
opera  sulla  Cwicoria/Ma  di  PlaUmé  con  Aristatile  ^  riserbava  il 
pomeriggio  agli  amici,  alla  ricreazione,  nella  quale  per  sollevare 
r  animo  suo  dalle  cure,  toccava  le  corde  della  lira,  e  sposava  al 
suono  il  CMto  di  versi  da  lui  composti,  o  kiggeva  poeti  ed  ora- 
tori ;  consacrava  le  veglie  della  notte  alla  meditazione  delie  sacre 
pagine ,  Je  quali  gli  tornavano  di  conforto  e  di  soddisfacimento 
co^al  cuore  come  all'intelletto,  a  La  filosofia ,.  soggiungeva  allo 
stesso  amico,  ricerea  la  verità,  la  teologia  la  trova,  la  religione 
la  poisiede  »  (2).  Le  opere  che  ideò  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
tutte  intendevano  alla  difesa  della  religione.  Mitissimo  per  natura 
confessava  egli  stesso  al  suo  nipote ,  che  niuna  cosa  avrebbe 
potnto  moverlo  ad  irà  tranne  la  perdita  dei  forzieri  in  cui  si  cu- 
stodivano i  suoi  scrìtti  apologetici  della  religione.  Umile  co'  fa- 
migli, modestissimo  con  tutti,  rifiutò  i  beneficii  ecclesiastici  e  le 


(1)  «  Cruoiflxo  munitus  exertìs  nudatisque  pedibus,  orbem  peragrans, 

<  per  cftftella»  per  urbea»  Cbristum  praedieabo  » Ipse,  propriam  car- 

«  nem  diebus  illis  potissimum,  qui  Cbristi  cruciatus  et  mortem  nostrae  sa- 
«  luiis  gratis  repraesentant,  in  sumamm  ilMns  beneficii  memoriam  delicto- 
«nunque  e^piaUonem  caedebat»  meisque  oculis  saepies  flageHumvidL> 
Vedi  Vita  M  n^te. 

(3)  Pici,  Opera  omnia,  pag.a59.«Phil08opbia  veritatem  quaerit,  tbeologia 
«  ittvenlt,  religio  possidet.  » 
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cariche  onorifiche  ,che  gli  vennero  offerte  da  due  principi.  Pia- 
covasi  moltissimo  nella  conversazione  degli  amici ,  dai  quali  era 
frequentemente  visitato  ed  ascoltato  con  riverenza.  Il  Crinito  ri- 
corda con  affetto  i  dotti  |olloquii  tenuti  in  sua  presenza  dal  Pico 
nella  biblioteca  di  S.  Varco  col  Savonarola  e  con  altre  persone 
versate  negli  |studii  letterari!  e  filosofici.  Amava  il  Poliziano  ^  il 
Ficino,  e  sopratutli  Lorenzo  il  Magnifico  y  dal  quale,  come  abbiam. 
veduto ,  era  con  pari  affetto  ricambiato.  Il  Poliziaiid  in  quella 
bellissima  e  commoventissima  lettera,  in  cui  narra  a  Jacopo  An* 
tiquario  i  particolari  deHa  morte  di  Lorenzo,  dice  che  questi  due 
mesi,  prima  che  cessasse  di  vivere,  confabulando  con  lui  seduto  in 
sul  letto  come  soleva,  gli  significava  il  desiderio  di  occupare  lyael 
poco  di  tempo  che  Iddio  gli  avesse  ancora  conceduto  negli  studii 
filosofici  con  lui,  col  Ficino  e  con  Pico  della  Mirandola.  E  quando 
fu  presso  a  morire  in  Gareggio  ce  guardandomi  dolcemente  (è  il 
<!c  Poliziano  che  parla),  come  sempre  soleva,  o  Angiolo,  dissemi, 
e  sei  tu  qui  ?  e  insieme  levando  a  stento  le  languide  braccia,,  mi 
<r  afferrò  strettamente  amendue  le  mani.  Io  non  poteva  trattenere 
e  i  singhiozzi  e  le  lagrime,  cui  nondimeno  sforzavami  di  nascoa- 
<r  dere,  volgendo  altrove  la  faccia.  Ma  egli,  senza  punto  com«- 
<r  muoversi,  proseguiva  a  stringer  le  mie  fra  le  sue  mani*  Quando 
ce  si  avvide  che  il  pianto  mi  impediva  il  parlargli,  a  poco  a  poco 
ce  quasi  naturalmente  mi  lasciò  libero^  Corsi  allor  subito  nel  vi- 
ce cin  gabinetto,  ed  ivi  diedi  sfogo  al  mio  dolore  e  alle  lagrime. 
«  Poscia,  asciugatimi  gU  occhi,  e  tornato  dentro,  appena  egli  ini 
ce  vide ,  e  mi  vide  tosto,  mi.  chiama  di  nuovo  a  so ,  e  mi  chiede 
<(  che  faccia  il  Pico  della  Mirandola.  Gli  rispondo  ch'egli  era  ri^ 
ce  masto  in  città,  perchè  temeva  di  essergli  molesto  colla  stia  pren- 
ce seuza.  E  io,  disse  allora  Lorenzo,  se  non  temessi  che  questo 
ce  viaggio  gli  fosse  di  nòia,  bramerei  pur  di  vederlo,  e  di  par- 
ce  largii  per  Tultima  volta  prima  di  abbandonarvi.  Debbo  io  diin-^ 
«e  que,  gli  dissi,  farlo  chiamare?  Si  certo,  rispose,  e  il  più  presto 
ce  che  sia  possibile  ;  così  feci  :  e  già  era  venuto  il  Pico,  e  si  era 
ce  posto  a  seder  presso  il  letto.  E  io  ancora  mi  era  appoggiato 
ce  presso  alle  sue  ginocchia  per  udir  meglio  per  rultima  volta  la 
ce  già  languida  voce  del  mio  padrone.  Con  qual  bontà.  Dio  buono, 
ce  con  qual  cortesia,  dirò  ancora,  con  quali  carezze  lo  accolse 
ce  Lorenzo!  Gli  chiese  prima  perdono  di  avergli  recato  un  tale 
ce  incomodo,  lo  pregò  a  riceverlo  come  contrassegno  deiramicizia 
ce  e  dell'amore  che  aveva  per  lui;  e  gli  disse  che  ii»)riva  più 
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t  volentieri  dopo  aver  riveduto  un  si  caro  amico.  Quindi  introdusse, 
e  come  soleva,  discorsi  piacevoli  e  familiari,  e  scherzando  an- 
e  cora  con  noi,  vorrei,  disse,  che  la  morte  avesse  almeno  indù- 
«  gìato,  finché  avessi  del  tutto  compita  la  vostra  biblioteca.  9  (1  ) 
La  morte  di  Lorenzo  amarcelo  profondamente  Y  anima  del 
Pico,  che  ben  sentiva  di  avere  perduto  .in  lui  un  amico  fedelissimo 
e^  un  protettore  costante.  Se  egli  aveva  potuto  vivere  tranquillo 
nel  ritiro  di  Fiesole  e  nella  gioconda  compagnia  dei  dotti  Fioren- 
tini ,  il  doveva  a  Lorenzo.  Che  senza  di  lui  gli  sarebbero  forse 
toccate  gravissime  tribolazioni.  La  morte  di  Lorenzo  fu  segiuta 
ben  presto  da  quella  di  Innocenzo  YIII,  cui  successe  nel  pontifi- 
cato Roderigo  Borgia  col  nome  di  Alessandro  VI.  Il  Pico ,  Che 
non  aspirava  più  ad  altro  che  a  riconciliarsi  con  Roma,  rinnovò 
ad  Alessandro  le  istanze,  indarno  fatte  con  tanto  fervore  ad  Inno- 
cenzo, per  ròttenimento  del  Breve  che  V  assolvesse  da  ogni  cen- 
sura. Alessandro  acconsentì  finalmente  alle  preghiere  del  Miran- 
doiano ,  e  mandò  fuori  con  grandissima  contentezza  di  lui ,  addi 
18  giugno  1493,  il  seguente  Breve. 

Aless.  VI  a  Gio.  Pico  della  Mirandola. 

e  Diletto  figlio,  salute  e  benedizione  apostolica.  La  quiete  e 
€  riputazione  di  tutti  i  cattolici ,  precipuamente  di  quelli  che  per 
e  nobiltà  di  sangue ,  per  sapere ,  per  integrità  di  vita  e  religione 
e  ortodossa  si  raccomandano,  ci  sta  a  cuore  quanto  con  Dio  è 
«  lecito.  Siccome  già  tu  ti  recasti  appo  Innocenzo  Vili  nostro 
<K  predecessore  e  la  curia  romana,  e  con  licenza  del  prefato  pre- 
ti decessore  pubblicamente  affigesti,  giusta  il  costume,  900  dispu- 
te labili  proposizioni  teologiche  e  d'altre  discipline;  le  quali  prò* 
«posizioni,  sotto  correzione  delta  Sede  apostolica,  tu  t'offerivi 
€  di  sostenere  ;  e  siccome  il  detto  predecessore  avendo  inteso  che 
e  alcune  fra  quelle  erano  contrarie  alla  fede  e  religione  nostra , 
e  erronee,  scandalose,  malsonanti  e  di  non  sana  dottrina  sospette, 
€  e  volendo  provvedere  alFintegrità  della  fede,  acciò  non  si  gua- 


(1)  PoLiTiANi ,  Opera  omnia. 

Riesce  doloroso  il  vedere  che  il  nipote  non  ricordi,  come  abbiamo  già  no- 
tato, U  nmne  di  iorenzo  in  tutta  la  vita  dello  zio.  Questo  fatto  basterà  a 
dimostrare  quanta  poca  fede  meritino  certe  parole  fatte  da  lui  dire  dal  Sa- 
vonarola a  Lorenzo  mori))ondo. 
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e  «lasserò  le  menti  dei  fedeli  e  massime  dei  semplici»  che  a  siffatte 
e  dispute  pubbliche  sogliono  accorrere,  con  lettera  in  ferma  di  breve 
e  commise  ed  orflinò  ad  alcuni  venerabili,  allora  suoi,  ora  nostri 
€  fratelli  Vescovi  ed  altri  professori  di  sacra  teologia  e  di  dtaritto 
«  civile  e  canonico  da  lui  nomiiAti,  perchè  esaminassero  il  con- 
e  tenuto  in  dette  proposi%ionì|  se  cioè  alcune  di  esse  per  la  forza 
e  delle  parole  dissnonassero  ilalla  fede  catolica,  e  sapessero  d*e- 
«  resia ,  o  essendo  dubbie  e  di  doppio  senso  potessero  volgersi 
«  in  senso  erroneo,  e  di  poi  ne  riferissero  al  medesimo  predeces- 
c  sere,  siccome  più  pienamente  nel  detto  Breve  si  cratiene,  acciò 

<  udita  la  fedele  relazione  loro,  opportunamente  vi  provvedesse. 
a  I  quali  vescovi  e  professori  riferirono  al  medesimo  prededessore 
e  qualmente  alcune  proponzipni  parevano  loro  sospette,  e  come 
«asserivano,  aventi  odore  d'eresia;  le  quali  però  soh>  per  diiciu- 

<  sione  scolastica  e  discutibili  sotto  correzione  della  Sede  apo* 
(  stolica  tu  avevi  pubblicate»  professando  di  volere  infine  consi- 
c  derare  come'  verrebbero  dal  medeàmo  nostro  predecessore 
«  giudicate,  e  promettendo  con  giuramento  d' aderire  a  qnalun(fiie 
«  dichiarazione  che  in  proposito  egli  fosse  per  fare.  Inteso  poi 
«  il  detto  predecessore  che  tu  avevi  pubbUcato  un  altro  libro 
a  apologetico»  dove  le  medesime  proposizioni  interpretavi  in  un 
«  sènso  miglile  e  cattolico,  e  ne  chiarivi  rintendunento  fausta 
e  la  vera  fede ,  lo  stesso  predecessore  volendo  impedire  che  le 
€  premesse  proposizioni  corrompessero  in  qualunque  modo  i  cuori 
e  dei  fedeli ,  vietò  la  lettura  del  libro  delle  predette  novecento 
a  proposizioni,  però  dichiarando  che  tu  non  eri  incorso  per  tutto 
«  questo  in  alcuna  censura,  siccome  più  ampiamente  si  contiene 
«  nelle  stesse  lettere ,  il  tenore  delle  quali  vogliamo  che  qui  si 
«abbia  per  espresso»  (1). 

Dopo  cotesto  parole  testuali  Alessandro  VI  dice  che  il  Pico, 
chiamato  da  Innocenzo  a  Roma  mentre  era  in  Francia ,  obbedì 
prontamente,  e  ritornato  in  Italia,  si  soffermi^  in  Firenze  col 
consenso  del  pontefice  stesso.  Di  poi  aggiunge  che  suUa  relazione 
di  una  Commissione,  composta  di  un  vescovo  e  di  due  eardmali, 
e  del  domenicano  Paolo  di  Genova,  professore  di  teologia  e  mae- 


(l}Qae8teparalela8ciano  quasi  credere  Ghe  Innocenzo  Vili  abbia  proibito 
le  novecento  tesi  dopo  la  cogniziCMie  che  e^li  ebbe  del  libro  apslosetieo, 
scritto  In  difesa  delle  medesime  dal  Pico.  Risulta  il  contrario  dai  nostri  do- 
cumenti. 
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Siro  del  sacro  palazzo  apostoUoo,  assolve  il  Pico  da  ogai  cenaiira 
e  nota  di  eresia. 

Cotesto  Breve  e  rinnovazione  morale  ohe  si  era  in  lui  operata 
eoMoiarono  e  rasserenarono  la  mente  ed  11  cuore  del  Pico.  Ben- 
ché giovanissimo  ancora ,  tuttavia ,  considerando  quasi  come  finito 
il  compito  della  sua  vita,  tre  mesi  dopo  il  Breve,  senza  che  vi 
fosse  in  Itti  indizio  alcuno  4i  malattia,  scrisse  di  proprio  pugno 
il  suo  testamento  addì  8  agosto  1493,  che  poi  rifece  il  1*  di  set- 
tembre dello  stesso  anno,  lasciando  erede  universale  de'  suoi  averi 
stabili  lo  spedale  di  Santa  Maria  Novella  »  e  de'  suoi  beni  mobili 
il  fratello  Antonio  (1).  Nel  novembre  del  1491,  soprappreso  da 
malattia,  si  mise  in  letto  sopportando  con  calma  i  dolori  del  male, 
e  mostrandQsi  rassegnatissimo  ai  voleri  di  Dio.  Ricevette  i  con- 
forti tutti  delia  religioiie,  e  sempre  si  intrattenne  cogli  amici  e  coi 
molti  frati  deIKOrdine  de'  Predicatori,  che  lo  assistevano,  nel  ragio- 
namento delle  cose  celesti  e  delle  verità  della  fede  cristiana.  Sen- 
tendosi presso  alle  Qt*e  estreme  della  sua  vita,  fece  avvicipare  i 
{amigli,  e  loro  chiese  umilmente  perdono  di  tutto  ;  di  poi  abbrac- 
ciò e  baciò  i  parenti  e  gli  amici  che  facevano  lacrimosi  corona 
al  suo  letto.  Mentre  rendeva  l'anima  a  Dio,  due  medici  mandati  da 
Carlo  Vili,  che  entrava  trionfante  in  Firenze,  a  lui  si  presentavano. 
Lo  straniero  veniva  a  curvarsi  sulla  tomba  della  nostra  civiltà, 
le  cui  ceneri  calpestava  co'  suoi  piedi  di  ferro.  Fu  seppellito  in 
San  Marco,  vestito  di  bianco,  con  una  berretta  rossa  in  testa  (2), 
colla  seguente  epigrafe  : 


IOANNES   .   lAGET   .   HIG   .   MmANDVLA    .   CAETERA    .   NORVNT 
ET  .  TAGVS   .   ET   .   6ANGES   .   FORSAN   .   ET  \  ANTIPODES. 

Il  s&o  amico  Savonarola  in  una  predica  fatta  pochi  giorni  dopo 
disse,  in  mezao  a  folta  moltitudine  che  V  udiva  maravigliando  , 


(1)  Qaest'uUimo  testamento,  col  codicillo  in  data  16  novembre,  fu  pub- 
blicato nel  Giornale  storico  degli  archivi  toscani  da  Carlo  Milanesi.  Sono 
sottoscritti  al  testamento  il  Poliziano  ed  il  Savonarola. 

{%)  Nel  Calogera,  opuscolo  vii,  in  una  memoria  cbe  ba  per  titolo  :  Della 
natwrale  incorruzione  dei  cadaneri,  si  riferisce  «  cbe  trentatre  anni  sono  il 
«  cadavere  di  Pico  fu  veduto  ancora  in  carne  da  due  degnissimi  padri  di 
«  S.  Marco.  » 
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gliaodo,  sapere  egli  con  certezza  cbe  il  Pico,  per  avere  troppo 
differito  a  vestire,  come  aveva  promesso,  l'abito  distrate  donieDi- 
caDo,  era  stato  messo  da  Dio  io  purgatorio,  per  cui  gli  tacevano 
bisogno  i  suffragi  dei  Fiorentini  che  erano  stati  da  Jui  ricolmi  di 
tanti  benefizi  (1). 

Berti  Domenicso. 


(1)  «  Io  vi  voglio  rìueiare  uno  secreto  :  che  insino  a  qui  non  bo  aoiato 
«  dirlo  :  perchè  non  ho  hauuto  tanta  certezza  come  ho  hauuto  da  diece  bore 
«  in  qua,  ciascuno  di  uoi  credo  che  cognoscesse  el  eonte  Gioanni  d^a  Mi- 
«  randola:  che  stava  qui  in  Firenze:  et  è  morto  pochi  gloriai  sono.  Dicoui 
«  che  l'anima  sua  per  le  orationi  de  frati ,  et  anche  per  alcune  sue  buone 
«  opere,  che  fece  in  questa  vita  et  per  altre  oratioifl  è  nel  purgatorio.  Orale 
«  prò  eo  :  lui  fu  tardo  a  noif  uenire  alla  religione  in  vtla  sua:  eooie  era  spi- 
«  rato;  et  pero  è  in  purgatorio.  »  ... 

V.  Prediche  del  Rev.  P.  F.  Hieronymo  Savonarola  etc.,  fatte  del  mese  di 
none,  et  dicembre  1494  —  raccolte  da  frate  Stefano  da  Co  di  Ponte  suo  di- 
scepolo —  Nuovamente  uenute  in  luce  *-*  m>iLini. 
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APPENDICE  PRIMA— DOCUMENTO  I. 

AlCHIVIO  DI   PimBNIB. 

(Gatteggio  BAdioeo  avanti  il  Prindpato  —  FUxa  XXXIX) 

Francesco  Baronis  a  Lorenzo  il  Magnifico ^  H  maggio  4486. 

A  vostra  magoificentia  è  doV)  chome  il  conte  Giovaaai  della  Hiraa- 
dola  stato  qui  piii  tempo  si  dovea  partire  ìd  questi  d^  per  ire  a  Roma 
•i  per  questo  ebie^e  et  hebbe  da  dieci  lettere  di  passo  et  di  favore 
et  così  lui  tre  dì  fa  partì  di  qui  bevendo  alcuni  di  avanti  mandato 
via  tucti  suoi  arnesi  et  robe.  Questo  dì  il  Capitano  di  Arezzo  per 
lettere  de  dieci  a  dieci  scrive  come  detto  signor  Giovanni  adì  9  al  tardi 
arrivò  al  Bastardo  con  buona  compagnia  ad  pie  et  a  cavallo  non  mo- 
strando chi  e  si  fosse  ne  etiam  palosandosi  :  di  poi  a  nocte  venne  ad 
Arezzo  et  aUoggiò  fuori  della  porta.  La  matina  seguente  adì  X  a  bore 
XII  essendo  la  moglie  di  Giuliano  de'  Medici  olim  di  Costanzo  ita  a 
messa  al  Dhoomo  vecchio  che  pare  sia  presso  alle  mura  di  Arezzo 
accompagnata  dalla  fante  et  uno  ragazzo  di  decto  Giuliano ,  dicto 
signore  fece  torre  su  dieta  donna  et  messola  in  groppa  in*  su  uno 
buono  cavallo  andò  via  con  epso  et  col  ragazzo  decto  alla  via  del 
Lolmo:  di  cbe  haveudo  notitia  il  capitano  di  Arezzo  gli  mandò  drieto 
gente  tra  ad  pie  et  a  cavallo  circa  200  et  Giuliano  ancbora  lo  seguitò 
in  compagnia  de'soprascripti  et  il  paese  per  tuclo  sonò  a  martello. 
Finalmente  giunsono  detto  signore  sotto  Marciano  et  volendo  Giu- 
liano rihavere  la  donna,  il  signore  con  i  sua,  si  misse  a  difesa  del 
che  ne  seguì  la  morte  di  più  huomini  ohe  erano  col  detto  signore 
et  loro  cavalli.  Et  essendo  egli  stato  preso  da  uno  huomo  di  arme 
di  Arezzo  et  similmente  il  suo  cancelliere  qual  stimo  vostra  magoi- 
ficentia cognosca,  gli  huomini  di  Marciano  gliene^tolsono  et  hannogli 
presi  ad  instantia  de  dieci.  Giuliano  rhiebbe  la  dbboa  et  tucli  quelli 
ch'erano  con  dicto  signore  furono  menati  per  mala  «via  Et  tolto 
loro  armi  e  chavalli  et  ciò  che  bevevano.  Se  questo  fu  con  consenso 
della  donna  il  capitano  non  lo  scrive  ma  dice  o  a  chaso  o  per  or- 
dine dato  passò  la  cosa.  Altra  particularità  non  scrive  et  il  sopra- 
scritto è  il  sunto  con  le  formali  parole  delle  sue  lettere.  I  dieci  hanuo 
risposto  indrieto  che  facci  tre  cose.  L'una  che  facci  stare  decto  sìg 
cancelliere  maxime  ad  buona  guardia  non  gli  facendo  però  stranezze. 
La  seconda  che  facci  di  ritrovare  ogni  sua  rosa  ti>ltagli  e  metterla 
in  luogo  salvo.  La  terza  che  ritragghi  intenda  et  poi  subito  avvisi  i 
particolari  de  primo  ad  ultimum  di  questo  caso.    Haveano  prima 

(I)  Non  posso  licenziare  per  le  stampe  cotesti  documenti  senza  far  pub- 
bli^ la  mia  graUtndine  al  dotto  direttore  dell'archivio  Granducale,  il  cava- 
liere Bonainied  agli  altri  ufficiali  di  esso  Archivio,  la  cui  cortesia  non  è 
QgoagUaU  che  dalla  lòto  dottrina. 
4 
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deliberato  che  fossi  licentiato  ma  poi  si  mutò  sententia.  Guandor  ha- 
remo  più  particolarmente  la  cosa  ve  lo  scriverò  diffusamente.  Qui 
nella  terra  se  ne  fa  un  gran  parlare  et  è  cascato  più  di  reputatione 
et  di  expectatione  costui  che  non  fé'  Lucifero. 


DOCUMENTO  II  (1). 

(Dalla  filza  XXXIX  (carteggio  citato)  a  543) 

Magnifico  0t  generoso  Viro  Laurentio  de  Medici$***9U0  HngtUarissimo, 

Magnifice  et  generose  vir  et  benefactor  singularissime.  —  Perchè 
non  o  altro  padre  che  la  Y.  M.  et  per  ognj*  rispetto,  né  voglio  ne 
posso  altrove  ricorrere,  perciò  mando  lo  aportatore  per  farvi  noto 
el  tristo  caso  m'è  intervenuto  :  Che  iermattina  andando  la  Marghe- 
rita mia  donna  colla  serva  a  pigliare  'recreatione  al  duomo  vechio 
de  fuori  d'Arezo  fu  da  gente  del  Signore  della  Mirandola  contra  sua 
volontà  presa  et  messa  a  cavallo  et  in  groppa  a  gente  di  sua  fa- 
miglia, colla  quale  era  il  dodo  Signore ,  che  per  questo  era  venuto 
la  sera  dinanzi  qui  agli  alogbi  d'Arezo  con  circa  venti  cavagli  et  con 
balestrieri  acti  a  fare  male  et  menaronlla  via  cavalcando  quanto  po- 
tevano. E  perchè  non  piacque  a  Dio  tanto  male ,  venendo  a  DOtiff- 
carcelo  chi  la  \ìde,  fui  di  facto  aiutato  et  favorito  dalla  S.  del  Capi- 
tano et  dal  popolo  d'Arezzo,  et  con  esso  meco  iosieme  uscirono  fuori 
assaj  gente  insino  a  Ser  Amando  che  era  notaio  di.  gabella^  bendile 
impedito,.  m«  affictionato  a  vostra  Magnifìcentia  et  alla  casavuostra. 
Et  finalmente  seguitandogli  per  la  via  di  Marciano  in  su*  confini  di 
Siena,  Cu  ritenuto  decto  Signore  et  molti  suoj,  et  tolto  loro  la -Mar- 
gherita et  altri  de  loro,  perchè  erano  passati  e  confini  nostri 

Et  tornato  in  Arezo,  perchè  intendo  lej  essere  stata  in- 
gannata per  mezo  d'uno  ragazo  che  teneva  Costanzo^  la  rimenaj  a 
casa  ,  et  in  casa  con  esso  meco.  E  benché  decto  ragazo  non  si  sia 
trovato^  che  del  mio  n'a  portato  tra  danari  el  cose  la  valuta  di  fior.  84 

0  più  che  sono  lo  stato  mio Lorenzo  voi  sete  m&  padre  et 

ognj  mio  bene.  Io  feci  et  ho  facto  proposito  della  vita  et  del  oorpo 
et  della  substantia  non  fare  hora  né  mai  se  non  tanto  quanto  pare 
a  V.  M.  Et  come  di  sopra  o  detto  non  posso  né  voglio  ricorrere  se 
non  solamente  a  voi , et  V.  M.  pregare  che  non  gli  sia  grave  consi- 
gliarmi et  aiutacp^i  et  favorirmi  come  vostra  cosa  che  io  sono  et 
sarò  sempre^  in  phe.  ppo^p  et  come  io  questo  caso  m'abbia  a  gover- 
nare. Perchè  non  intèndo  in  questo  càso,  che  mi  porta  Tonore,  el 
quale  stimo  più  che  ognj  altra  cosa,  governarmi  se  non  né  in  quel 
modo  giudicherà  et  parrà  a  V.  M.  et  così  vi  priego  vi  degnate  di 
fare  et  operare  per  me  vostro  fidelissimo  servitore^  che  non  o  altro 
bene  che  voi.  Non  dirò  pili, per  npn  vi  tediarle  et  sempre  a  Vostra  M. 
mi  racomando.  In.  Arezo  a,/i)i  H>di  maggio  4:486-  Ktparendo  a  V.  M» 
vi  priego  mi  risponda  di  vostro  parere. 

Vostro  fidelissimo 

Giuliano  di  Màrrotto  de'  Medici 

vi  si  racomanda- 

(1)  Questa  lettera  è  del  marito  della  Margherita  rubata M  PiQ0«      \.\^. 
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DOCUMENTO  III. 

(Dalla  filza  39  (carteggio  citato)  a  S45) 

ÀI  Mio  Magnifico  Padrone  Lorenzo  de' Medici,  Al  bagno. 

Sievi  avviso  chome  a*  di*  X  il  SJ®  della  Miran- 
dola andando  a  Roma  et  per  la  via  d'  Arezo  s*  aloggiò  alla  prima 
ostoria  af^resso  alla  terra.  Et  come  hera  dato  l'ordine,  mandò  due 
de*  sua  servidori  che  ne  menasino  la  moglie  del  nostro  Chapaciuola 
de  Medici  alla  detta  osteria  per.  menarsela  secho  a  Roma.  Et  ella 
come  innamorata  et  ciecha  di  si'  bel  corpo  volonlariameote  montò 
a  cbavallo  in  groppa  a  i^  de  due  mandati.  Et  perchè  il  caso  non 
fa  con  quella  previdenza  chovernato,  fu  schoperta,  et  in  quel  punto 
fa  fatto  a  sapere  al  marito^  il  quale  per  migliore  rimedio  se  n*andò 
al  Ghapitano  et  narrò  il  chaso  inteso.  Per  la  qual  cosa  il  Capitano 
come  hu<Miio  da  bene  et.  prudente  fé'  sonare  a  martello  la  cbam- 
pana  aJla  quale  eborse  tutto  il  popolo  et  inteso  che  hebbono  il  chaso 
seghuitoroAO  il  cbariaggio  il  quale  trovorono,  et  prima  cominciorono 
eoft  la  famiglia  del  S.^^a  fare  fatti  d'arme,  et  perchè  gli  Aretini  lie- 
rono  piU  gente  n'amazorono  XVIII  et  il  Magnifico  S.  fu  ferito  ma- 
lamente, et  se  aon  fussi  stato  il  buono  chavallo  che  haveva  sotto, 
Ìim»D0va  «aoora  luj  in  coinpagnia  de'  48.  Se  intorno  a  questo  vi 
paressi  d'avere  rimedio  alcbuno  per  honore  della  cliasa,  avisate  che 
si  fafà  eoa  diligenza.  La  sopradetta  innamorata  se  n'  è  tornata  in 
Atetc  a  gra«idis&imo  honore  in  compagnia  di  tutto  il  popolo  etc. 

Aficomandooii  a  voi.  In  Firenze  a  dì  XP  di  Maggio  i486. 

Servitor  Aloisius  de  Stufa. 


APPENDICE  SECONDA  —  DOCUMENTO  I. 

(Dalla  filza  51  (citato  carteggio)  a  686) 

(Soprascritta)  ^489  d'Agosto  a  di*  XXVIL  Informatione  delle  Ra- 
gioni  del  Conte  Giovanni  dalla  Mirandola ,  havute  con  una  di 
Lorenzo. 

Magnifico  Lorenzo.  Se  nostro  S.'  vele  commettere.qui,  oad  quello 
Vescovo  che  scrive  lo  oratore,  o  ad  altri  che  intenda  s'io  sento  delle 
condusione  mie  quello  che  sua  S.^  ne  ha  determinato,  o  altramente, 
lo  pò  fare-^  et  io  sarò  paràtissimo  et  ad  lui  et  ad  ogni  altro  far 
sempre  intendere,  eh' io  ho  le  predecte  conclusioni  per  tale,  quale 
nostro  S.  ha  indicato  che  lo  siano:  né  mai  o  in  scripti  o  in  parole 
tentare  cosa  alcuna  in  oppositum. 

Quando  volessino  eh'  io  confessassi  bavere  mai  per  alcun  tenipo 
transgresso  lo  edicto  di  N.  S.  et  non  observalo  quello  che  S.  SM 
nella  bolla  sua  comanda,  prima  a  loro  non  è  onore  che  de'  loro  co- 
BDandamenti  aia  stato  tenuto  poco  conto.  Alla  fede  non  è  utile,  ma 
^piuttosto  scandalo.  A  me  è  gravissimo  preiuditio,  perchè  quantunche 
io  sia  poi  absoluto  dalla  pena  che  ne  consequirebbe,  non  posso  mai 
essere  absoluto  dairinfamia*et  onta  del  peccato  ,  del  quale  bisogna 
nella  absolutoria  si  faccia  expressa  mentione,  et  quod  peius  est  saria 
cosa  iniustissima,  perchè  io  confesserei  bavere  fa  età  cosa  eh*  io  non 
fea  mai.  Il  che  a  lloro  pò  esser  manifestissimo:  però  che  la  bolla 
di  N.  S.  fu  publicata  in  Roma  a  dì  XV  di  Dicembre ,  et  non  prima , 
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di  che  tutta  la  città  pò  far  testimoaio^  et  ad  mia  notitia  pervenne 
alli  sei  del  mese  sequente ,  essendo  io  nel  cammino  di  Pranza.  E 
benché  la  data  della  bolla  sia  del  mese  di  Agosto,  nondimeno  sanno 
ch'io  non  sono,  né  veruno  altro  è  obligato  ad  obedirgli  insino  che 
la  non  è  publicata.  Da  quello  tempo  in  qua,  non  solo  io  non  ho 
transgresso  in  parte  alcuna  lo  edicto  di  N.  S.  ma  non  ho  mai  curato 
altro,  se  non  da  ogni  canto  et  per  ogni  via  a  me  possibile  far  con- 
stare alla  S>  sua  la  mia  obedicnlia  et  levargli  ogni  suspitione,  che 
potesse  essere  in  contrario.  Di  questo  ne  ponno  fare  fede  gli  Oratori 
soi  che  erano  in  Pranza,  sé  non  voglono  tacere  el  vero ,  alli  quali 
offersi  non  una^  ma  molte  volte  et  privatim  et  publiceetiam  nel 
mezo  della  Università  di  Parigi  confessare  el  iuditio  mio  delle  con- 
clusioni esser  tale,  quale  N.  S.  havea  indicato.  La  M.^^  Vòstra  si 
può  ricordare  queste  volte  gli  ho  facto  intendere  eh'  io  non  desi- 
dero altro  che  far  cognoscere  al  Nostro  S.^^  la  obedientia  mia. 

Quando  loro  allegassino  che  prima  eh*  io  partissi  da  Roma  :  Io 
giurai  non  diffendere  le  conclusioni  damnato  da  quelli  padri ,  ad  li 
quali  nostro  S.^^  havea  data  questa  cura.  Io  non  giurai  mai  questo, 
ma  bene  giurai  de  bavere  le  conclusioni  mie  per  tale,  quale  nostro 
S/^  et  loro  le  iudicassino.  Et  benché  del  parere  delli  Padri  fussi  già 
certo,  non  era  certo  di  quello  di  N.  S.  dal  quale  principalmente  io 
pendeva,  né  mai  seppi  el  loro  iuditio  esser  confìrmato  da  sua  San- 
tità, se  non  quando  lessi  la  bolla,  nela  quel  Sua  S.^  dice:  Qucrwn 
iuditium  Appostolica  Auctoritate  firmamm. 

Hor  voglo  intrar  in  iustifìcatione  della  causa  mia ,  né  per  altro 
merito  cerche  la  declaratione  di  N.  S.  che  per  intercessione  della 
M.^^  y.,  la  quale  non  mi  valerebbe  a  niente,  se  la  causa  noia  fusse 
chiara  talmente,  che  etiam  li  inimici  miei  in  modo  alcuno  la  potes- 
sino  calumniare.  Yaglami  la  auctoritate  vostra  ad  questo,  che  senza 
altra  discussione  di  questa  cosa  ;  la  quale  havendosi  ad  fare  per 
lettere,  sarebbe  di  gran  tempo  el  gran  fastidio  :  che  N.  S.  sia  con- 
tento fare  in  mio  benefitio  quello  piti  ch'el  può,  senza  preiudicare  o 
alla  fede  o  al honor  suo. Quello  ch'io  desidero  è  un  breve;  nela  forma 
eh'  io  scriverò  di  sotto.  Paccia  vedere  la  Sua  S.  **  se  per  concederlo 
ne  li  pò  nascere  o  danno  o  vergogna  o  scandalo  alcuno  nella  ecclesia 
di  Dio^  eh'  io  so  gli  sarò  diete  di  no,  se  ne  saranno  domandati  huo* 
mini  non  passionati. 

El  breve  voria  che  fusse  in  questa  forma. 

Havendo  tu  già  proposte  per  disputare  alcune  conclusione  etc  fu 
indicato  per  noi  ch'el  libro  di  quelle  non  fusse  letto,  come  in  una 
nostra  tale  bolla  si  contiene  etc.  di  poi  nacque  qualche  suspitione, 
che  tu  non  bevessi  obedito  ad  lo  edicto  nostro  etc.  Et  havendo  noi 
indagata  questa  cosa  diligentemente,  tandem  ad  noi  é  constato  della 
innocentia  tua  circa  ciò,  et  havemo  apertamente  conosciuto  te  non 
bavere  in  cosa  alcuna  contrafacto  ad  la  deeta  bolla  nostra ,  poiché 
tu  bevesti  notitia  desta.  Et  per  questo  adciò  che  la  tua  innoceniia 
sia  così  nota  ad  ogni  altro  come  la  è  ad  noi,  declariamo  per  questo 
breve  te  non  essere  incorso  alcuna  pertinacia  heretica  e  consequen-* 
temente  ninna  censura  o  pena  debita  ad  chi  incorre  in  simile  erore,  ' 
ma  t'havemo  per  bon  figlolo  di  Sancta  <5hiesia. 

In  questa  sententia  vorei  el  breve  adaptandolo  con  quelli  termini 
che  usa  la  Corte ,  et  che  sono  necessarij  per  fare  la  absolutione  la 
pih  efficace,  di  che  se  bavera  parere  da  chi  se  ne  intende,  quando 
nostro  S.  sia  disposto  al  farlo. 
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Potrà  anche  la  M.^^  dell'oratore  mandare  un  poco  di  minuta  del 
breve  Yoranno  far  loro  se  N.  S.  è  disposto. 

Et  perchè  el  Conte  Antonio  mio  fratello  mi  dice  Monsignor  di  Na- 
poli havergli  decte  due  cose:  Tuna  che  da  non  so  che  Vescovo  da 
Parigi  gli  è  stato  significato  ch'io  parlai  là  centra  la  bolla  di  N.  S.; 
Taltra  ch*io  scrivo  di  novo  di  questa  materia.  Alla  prima  dico  che 
sono  contento  che  N.  S.  mai  mi  faccia  grazia  alcuna  quando  possa 
con  vero  intendere  che  mai  a  Parigi  in  veruno  loco  né  publico  né 
privato  parlassi  centra  alla  bolla  sua.  Anzi  feci  sempre  lo  opposito 
come  ho  dicto  et  sanolo  li  oratori  che  erano  la  se  lo  voglano  dire. 

Alla  S."^  io  non  ho  scripto  altro  di  nuovo  che  quella  expositione 
sopra  el  genesi  eh'  io  ho  mandala  alla  M.^^  Vostra ,  et  lei  pò  far 
fede  se  ò  centra  el  Papa  o  no,  che  tanto  è  distante  dalle  materie  di 
quelle  conclusioni,  quanto  è  el  cielo  da  la  terra.  Et  per  certo  questa 
mia  opera  sarebbe  in  tutto  vana  di  cercare  con  tanta  instantia  che'l 
se  intendesse  ch'io  fussi  stato  obediente  a  N.  S.  quando  io  fussi  in 
proposito  dì  far  publicamente  Fopposito. 

FlLIUS  lo  .  08LA  MlR.^ 


DOCUMENTO  IL 

(Filza  58) 

Magnifico  maior  mi  honorande  —  attento  con  quanta  caldezza  mi 
havete  scripto  molte  volte  delle  cose  del  Conte  Giovanni  della  Mi- 
randola ,  et  ultimamente  di  vostra  mano  et  mandatomi  uno  foglio 
di  sua  maiA)  per  mio  memoriale  delle  cose  che  desidererebbe  la 
Signoria  sua  per  la  relatione  che  da  molti  dodi  è  facta  al  Papa  S.  SM 
bisogna  proceda  con  pie  del  piombo^  perchè  nissunacosa  può  nuo- 
cere a  uno  Papa;*  quanto  questi  casi  di  heresia:  et  oltre  ad  quello 
che  ne  intende  lui,  bisogna  anche  se  ne  rapporti  ad  quello  et  quanto 
questi  S."  Reverendissimi  con  alchuni  altri  doctissimi  in  theologia 
et  nella  scriptura  sacra  li  referiscono:  né  può  lui  de  plenitudine  po- 
testatis  scherzare  con  queste  cose,  et  dixemi  :  scrivete  a  Lorenzo  che 
questo  caso  importa  più  ad  me,  che  al  Conte  Giovanni  :  et  visto  la 
affectione  che  Lorenzo  gli  porta ,  io  non  posso  creder  che  Lorenzo 
ami  manche  me,  et  questo  è  caso  importantissimo  ;  et  è  altra  cosa 
che  gratificare  Lorenzo  del  fìgluolo,  o  compiacerlo  dove  non  entra 
questi  casi  della  fede,  e  cominciando  dalle  cose  che  ha  facto  el  Conte, 
io  vi  dico  che  gli  è  necessario  che  quelle  cose  dannate ,  et  per  la 
sedia  Apostolica  non  consentite^  atteso  e*  modi  che  ha  observato  el 
Conte  Giovanni  per  sostenerle  et  per  farle  capaci  con  qualche  gloria 
sua  di  mondo  com  perpetua  sua  damnatione  dell'anima;  et  bisogna 
che  qualche  persona  docta  ecclesiastica  dichiari  quelle  cose  et  quelle 
confuti  con  le  ragioni ,  perchè  chi  vede  quelle  del  Conte  et  la  sua 
Apologia  non  rimangha  impresso  in  quelle  erroniche  opinioni  :  Ma 
veggha  ài  modo  che  bisogna  intenderle  per  la  fede  nostra,  et  se  il 
Vescovo  di  Ales  desistessi,  bisognerebbe  che  altri  le  facessi,  et  se  *l 
Conte  Giovanni  cercha  di  rispondervi,  non  vuol  dire  altro  che  so- 
stenere la  bugia  et  le  gavillationi  della  fede,  et  subvertere  el  vero 
et  obscùrarlo.  Et  quando  il  Conte  proceda  ad  questo  modo.  Noi  non 
haremo  pih  rispecto  nissuno  ad  lui  :  ne  ad  chi  intercede  per  epso. 
Ma  vorremo  bavere  prima  rispecto  ad  Dio,  et  poi  ad  Noi;  perchè 
non  possiamo  in  nessuno  modo  né  tollerare  né  comportare  queste 


54  RIVISTA  GONTEMPORAKEà 

cose  nella  Fede  nostra  ,  et  forse  che  '1  Conte  se  ne  pentirà  »  ni  co- 
noscerà quanto  sono  importati  (sic)  el  favori  ette  ha  bavutcì  di|  Lei- 
renzo  et  forse  ch'egl'è  iudicio  di  Dio»  che  benché  voi  piìi  vaUe  nii 
habbiate  et  decto  et  moustro  quanto  vi  scriva  Lorenzo  diella  r^lH- 
giosa  et  exeoiplar  vita  dei  Conte,  io  dubito  che  Lorenzo  Qon  V  '\ff 
gbanni.  Ma  iughannisi  chi  vuole  io  m'  ingegnerò  di  non  ioghan- 
narmi  io,  et  guardi  Lorenzo  ad  non  si  lascar  suadere  qdieUd  bere^- 
Avisandovi  che  il  Cardinale  di  Ulisbona,  che  favoriva  molto  it  Contet 
come  intese  et  lui  et  qualchun  altro  e'  fondamenti  di  questi  a^ifi 
dottori  theologi  quello  che  ricerca^  et  che  vuole  la  fede  nostra  il  Car- 
dinale et  gì  altri  consentirono  me  presente,  et  si  ridiiono  con  taota 
humanità  et  submissione,  quando  dir  si  può  negando  alle  opiniooi 
loro,  et  confessando  quelle  d  altri,  presente  N.  S.  Cbe  e'  fuasi  por 
paura  o  per  volunta .  questo  non  si  può  giudicare*  Loro  feeioao 
questo  acto,  et  il  Conte  Giovanni  al  continuo  vi  s'aggrava  su»  et  ogni 
di'  vi  pare  più  pertinace:  etdixe>  se  il  Conte  procede  ad  questo  modo 
non  si  può  adsolverlo ,  perchè  non  la  pigia  pel  verso  >  et  OHMAra 
non  intendere  quello  ch'egl'è  benissimo  capace,  perchè  noi  non  vo- 
glamo  dar  commissione  a  uno  Vescovo  cbe  intenda  quello,  cbe  lui 
sente  delle  conclusioni  sue,  perchè  dove  lui  dice  rispondere,  che  e' 
sente  quello  che  noi  habbiamo  terminato^  la  experienza  mostra  el 
contrario,  perchè  quando  sentissi  o  bevessi  sentito  quello  cbe  lui 
dice,  non  harebbe  facto  imprimere  con  le  sue  antidate  in  una  grotta 
a  Napoli  quella  sua  Apologia  come  e*  fé ,  e  di  que&to  noi  ne  bwb- 
biamo  il  processo  co'  testimoni  examinati  iSno  in  quella  volta.  Ma 
noi  non  dicemo  cosi'  ad  voi ,  né  io  truevo  bavervi  scripto  sa  ncm 
come  mi  dixe  il  Papa ,  che  fu  che  '1  Conte  confessassi  lì  peccbato, 
perchè  con  queste  cose  non  si  può  fare  ad  caponascondere  ;  Nò 
ad  riconciliarsi  con  Dio  bisogna  bavere  rispecto  allo  incbarico  prir 
vato  :  bisogna  guardarsi  dove  si  traschorre,  et  quando  '1  Conte  VQgla 
far  questo  se  ne  caverà  presto  le  mani.  Se  veramente  el  Conte  vuol 
sostenere  non  bavere  errato  con  mostrare  al  tempo  che  fu  publicata 
la  bolla,  et  quando  gli  venne  ad  notitia  con  quelle  iustificationi  ohe 
'1  Conte  fa,  che  nessuno  è  obligato  di  ubidire  le  bolle  per  le  date, 
ma  quando  ne  hanno  notitia  ad  questo  rispondono  che  il  Conte  sa- 
peva le  oppositioni  che  gì  erano  facle,  et  quello  che  gle  ne  era  stato 
decto,  che  li  doveva  bastare  sendo  buono  xpiano.  Ma  intendendo 
lui,  che  e'  se  n'hayeva  ad  fare  bolla,  fece  quella  Apologia  dipoi  in 
difesa  di  quello  ch'egli  haveva  scripto,  che  non  mostra  cedessi  ad 
quelle  conclusione  che  seron  facte,  benché  non  fussino  poste  in 
bolla  et  publicate,  come  si  fé  poi  quando  s'intese  di  questa  Apologia 
facta  con  antidata,  et  in  quella  grotta  stampata. Pure  non  di  manco 
desideroso  N.  S.  in  quello  che  gli  sia  possibile,  salvando  sé  aiu- 
tarlo per  vostro  amore  dell'  anima  et  dell'bonore  fa  questa  conclu- 
sione, che  e'  s'  aspecti  S.  Marco,  perchè  Napoli  spio  noi  farebbe, 
et  il  Conte  Antonio  suo  fratello  sarà  qui ,  che  ha  meglio  e  termini 
delle  iustificationi  del  Conte,  et  allhora  si  vedrà  se  si  potrà  conser- 
varli l'onore,  perchè  il  Conte  dice:  in  questo  ricordo  che  voi  mi  man- 
date, che  non  giurò  mai  di  non  difendere  le  conclusioni  dannate, 
ma  che  giurò  bene  tenerle  tale  quale  N.  S.  le  giudicassi ,  et  per 
questo  li  pare  bavere  potuto  fare  quella-  Apologia  :  et  al  Papa  et  ad 
questi  altri  pare  cbe  '1  Conte  ci  babbi  usato  malitia,  la  quale  non 
cascha,  né  è  sopportabile  ne'  casi  di  conscientia,  et  tanto  più,  quanto 
e'  sacramenti  che   si  danno  hanno  a  'ntendere  col  senso  di  quello 
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cbe  gli  dà ,  et  non  di  quello  che  gli  piglia.  Basta  che  la  auctorità 
della  M.^!^  Y.  gì  è  valuta  ad  ridurlo  inèno  dov'egl  è,  et  ad  teaiperar 
questi  animi  che  non  faccino  qualche  dichiara tio ne  incorreggibile 
ad  suo  pcHrpetuo  danno  et  charicho,>et  anche  benché  non  con6di , 
non  voglo  diffidare,  poiché  s-è  aspeotato  tanto,  se  s'aspecta  S..  Marco 
che  fra  due  mesi  ci  doverrà  essere  che  é'  non  si  truovi  qualche 
modo  che  forse  lo  salverà,  maxime  quando  ci  sari  el  Conte  An- 
tonio che  è  meglio  instructo  di  me  delia  difesa  del  Conte  Giovanni, 
et  da  questi  Cardinali  veramente  è  molto  amato.  Et  quanto  al  brleve 
cheericbiode  il  Papa  noi  farebbe  mai.  Quanto  ad  quel  che  farebbe, 
sarebbe  simplice  che  il  Conte  Giovanni  confessassi  il  pecchato.  Pi- 
gliassine  rogo  con  testimonj  et  lo  absolvessi  dandogli  quella  peni- 
tentia  che  paressi  al  Papa,  et  in  questo  vói  gli  varresti  assai,  o 
tanto  quanto  el  Conte  Giovanni  desiderassi,  perchè  questo  può  fare 
il  Papa  di  gratta,  et  è  concesso  alla  sua  plenitudine  potestatis,  et 
non  può  essére. biasimato  di  gratia  quanto  alla  imputatione  li  fa  il 
Cardinale  di  Napoli  il  Papa  non  ne  fé  caso  excepto  che  se  gir  scri- 
vessi di  naovo ,  che  parrebbe  pur  del  medesimo  humore.  Et  tor- 
nando al  brieve,  che  domanda  el  Conte,  non  achade  conferirlo  con 
S.  Marco,  non  sendo  per  dichiarare  cosi'  absolutamente  che  '1 
Conte  non  habbià  errato,  et  ad  questa  parte  del  Conte  non  mi  pare 
havervi  a  dire  altro.  Potete  farli  intendere  che  per  bora  non  ci 
si  può  far  meglio,  che  sa  Idio  prima  per  reverentia  vostra,  et  poi. 
per  servìtio  suo  quanto  volentieri  me  ne  aopero,  et  quanto  io  de- 
sideri et  piacervi  et  servirvi ,  e  lo  lascerò  pjottosto  dire  all'opere 
che  commétterlo  alla  penna.  Raccomandomi  ad  voi,  che  Idio  Vi  con- 
servi felice  et  sano.  Romae  die  xxvij  Augusti  mccccLxxxix. 

Tester  Io.  LANPREDmus.  Or. 
Parmf  bavere  lasciato  di  dirvi  che  nissuno  altro  processo  si  fa 
pel' maestro  di  casa  o  per  persona.  Ma  quello  che  è  nelle  mani  del 
Maestro  di  casa  è  il  processo  vecchio ,  et  cosi'  vi  ho  scripto  al 
passato. 


DOCUMENTO  HI. 

(aiUa.tdetta  filza  LVIII  a  464) 

Estratto  di  Lettera  del  medesimo  al  detto  Lorenzo. 

Ho  anche  parlato  con  la  sua  Santità  di  quello  che  desidera  el 
Conte  Giovanni  della  Mirandola,  et  mostrogli  quanto  voi  di  vostra 
mano  mi  scrivete.  Sua  Santità  mi  rispose:  Dite  a  Lorenzo  che  questo 
caso  importa  a  me  solo ,  perchè  nissuna  cosa  è  piii  contro  tutti  e 
Pontefici  che  le  cose  della  fede,  et  maxime  la  heresia ,  et  che  Lo- 
renzo doverria  bavere  pili  gli  occhi  a  me  et  altri  o  honore  cbe  a  per- 
sona ,  ohe  questo  non  è  suo  caso,  né  è  caso  di  .M.  Giovanni  et  che 
bisogna  aspocti  San  Marche,  perché  ne  possa  essere  con  Napoli,  et 
loro  chene  hanno  havuta  el  carico  dicidjno  el  grado  del  Conte  Gio- 
vanni, et  a  quello  modo  si  governi ,  forzandosi  per  amo^e  vostro  et 
lui  et  loro  di  fare  tanto  quanto  non  discarico  del  honore  et  del- 
l'anima potranno;  assegnandomi  molte  cose,  delle  quali  farà  batter 
fsicj  da  parte  per  rispondere  a  tucti  gli  articoli  che  scrive  el  Conte, 
el  quale  secondo  quelle  note  mi  mandate ,  pare  che  stimi  poco  et 
facci  molto  leggiere  questo  suo  caso,  et  se  non  fussi  el  favore  vostro, 
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forse  che  egli  harebbe  dato  migliore  indicio  del  disordine  dove 
era  trascorso,  perchè  il  Conte  non  risponde  ad  proposito  di  quello 
che  io  scripsi  ;  ma  volta  queste  sue  cose  con  grande  palliatione  a 
quello  che  lui  desidera,  et  a  costui  bisogna  havere  gran  respecto  et 
constrecto  governarsene  secondo  el  iudicio  d' altri ,  perchè  lui  non 
se  ne  intende,  et  bisogna  che  se  ne  rapporti,  che  costui  non  è  Sislo. 
Romae  xxvi}  Augusti  4489. 


DOCUMENTO  IV. 

(DiUt  filta  ciUta) 

Da  aUra  leUera  del  meduimo  Lanfredini  al  dMo  LarmMO. 

Ha  vendo  scripto  fui  qui,  et  volendo  el  S.*^  Francesco  che  domat- 
tina io  vadi  a  òervetrj  (?)  et  cosi'  si  contenta  el  papa ,  andrò  et 
tornerò  al  più  lungo  domenica,  che  siamo  restati  per  li  tristi  tempi. 
Et  andando  queste  sere  dal  Papa  per  torre  licentia,  non  li  parlai 
d' altro  che  di  due  co^e.  L  una  fu  del  Conte  G.  della  Mirandola  a 
supplicarlo  che  non  prestassi  orecchi  a  questi  maligni  et  aspectassi 
San  Marcho,  .et  cosi'  mi  promisse  liberamente ,  et  vi  prometto  che 
è  slato  intestato  bene ,  o  cieco  o  falso  che  sia  che  io  non  me  ne 
intendo.  L'altra  fu  di  questi  bersi,  et  al  mio  ritorno  credo  mandarvi 
questa  spacciata,  benché  qualche  Cardinale  debitore  di  servirvi  si 
sia  molto  stranato.  Et  vi  prometto  se  io  non  muto  natura  gli  co- 
sterà pih  che  non  crede,  et  de  già  col  Papa  è  in  luogo  che  non 
passerà  sei  mesi,  se  gli  pare  essere  d'oro  ti  a  forse  di  rame,  et  tutto 
con  buon  modo,  che  il  rapa  non  potrebbe  essere  meglo  disposto. 
Preso  licentia  et  tornato  ad  casa  che  è  di  nocte>  ho  havuta  la  vostra 
de'  di'  5,  et  quanto  al  Conte  della  Mirandola  non  vi  posso  dire  bora 
altro  :  durerocci  faticha  et  vedrete  la  fine.  Se  io  me  ne  intendessi 
me  ne  prometterei  qualche  bene.  Avisatemi  se  per  levarli  di  mano 
a  quelli  maligni  el  Conte  Giovanni  havessi  tré  o  4  che  fussino  docti 
in  sacra  scriptura,  perché  creder  rei  fargli  intervenire  almancho  con 
questi  altri,  purché  volessi  no  la  faticha^  perché  el  Vescovo  di  Reggio 
che  già  si  soscripse  in  opinione  col  Conte,  poj  bisognò  si  cootra* 
dicessi  et  non  tenner  formo,  cosi'  fece  Lisbona.  Se  il  Conte  parla 
con  fondamento  cose  aprovale ,  por  certo  costoro  che  sono  docti 
et  d'auclorità  non  doverrebbono  aquìescere,  né  sottomettere  l'ho- 
nere  et  la  dignità,  ma  queste  cose  sono  molto  linùlate,  et  bisogna 
nettare  e  segni  degli  scaodoli  et  de  dubij.  Dicovi  questo  per  aiu- 
tarlo meglo,  perché  io  rimango  vinto  da  tutti. 

eie. 

Romae  vij*  Octobris  U89. 

VisTER  Io.  LncFRinnius.  Òi. 


SUL  COEFICIENTE 


DI 


COMPItESSIBILITA  APPARENTE  DELL'ACQUA 

m  Mìm  DiU'AmiATO  cosr  ditto  di  msm , 


DI  ALCUNE  RIVENDICAZIONI  ALLA  VECCHIA  SCIENZA. 


I  diselli  di  Fisica  sperimentale  in  questa  R.  Università  lianno 
fatto  prima  gli  elementi  della  scienza  nei  collegi  nazionali  e  sé 
detlinano,  li  più,  alla  carriera  dell'  insegnamento.  Il  perchè  io 
posso  e  debbo  anzi ,  nello  scorgerli  all'  arte  dell'esperimentare, 
farmarflii  più  che  non  si  costuma,  e  non  si  può  nelle  comuni 
scuole,  sulle  esperienze  di  esattezza,  di  misura  più  o  meno  rigo- 
rosa; le  quali  si  assomigliano  tutte,  a  qualunque  parto  della  scienza 
appartengano,  se  non  altro  in  questo,  di  essere  le  più  proprie 
a  formare  uno  sperimentatore.  —  Chi  si  è  abilitato  a  preparare  e 
ad  eseguir  bene  una  di  tali  esperienze  ha  mezzo  imparato  di  su- 
perare le  difficoltà  inerenti  alle  altre.  —  E  nel  fermarmi  sulle 
suddette  esperienze  il  più,  e  più  spesso  che  è  conceduto  dalle 
condizioni  dell'  insegnamento,  io  cerco  ancora  una  cosa  ;  secondo 
le  forze,  e  per  quanto  il  comporta  l'operare  insieme  e  discor- 
rere in  una  pubblica  scuola,  io  cerco  di  far  servire  le  stesse 
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sperìénze  o  a  confermare  li  relativi  risultati  di  grandezza  e  misura 
certa,  già  conquistati  alla  scienza,  od  a  rettificarne  possibilmente 
li  dubbj,  0  d'incerta  misura.  Si  potrà  di  leggieri  dubitare  del  pro- 
fessore ;  però  il  metodo  è  certamente  buono,  benché  ne  possa  di- 
scapitare la  qtiantità  dell'insegnamento.  Ma  se  v'  ha  scuola  pqr 
cui  convenga  badare  più  presto  alla  qualità,  che  alla  quantità 
deir  insegnamento,  è  senza  fallo  la  mia  ;  e  poi  alla  quantità  altri 
guardano,  forse  soprammisura.  —  Ancora  si  è  dato,  e  si  dà  tut- 
tavia troppo,  nelle  pubbliche  seimle,  aita  pai^  da  spettacolo  della 
fisica  sperìmentativa;  parte  che  sarebbe  tempo  di  lasciare  quasi 
per  intiero  ad  altri  luoghi,  ad  altri  dimostratóri,  e.  ad  altro  pub- 
blico; poco  curaodo  che  questo,  o'  cIh  ne  partooìpa;  r^|:^a  • 
fugga  dagli  esperimenti  di  nìuna  o  poca  apparenza  e  difena:zione 
di  sensi,  siccome  il  prenunziato  della  compressibilità  dell'acqua; 
su  varie  riprove  del  quale  passo  senza  più  a  dare  ragguaglio  : 
furono  dessO'  preparate,  eseguite  e  calcolate  ir «iicuota  negli 
scorsi  giorni,  sotto  un  silenzio,  un'attenzione  perseverante  di  di- 
scepoli ed  uditori,  da  cot!st)fórc<assai  cM  insegna,  e  da  incorag- 
giarlo a  condurle  fino  air  estremo  termine,  come  se,  lavorasse 
nella  solitudine  del  suo  laboratorio. 

Si  determinò  a  mercurio,  con  ogni  accuratezza,  la  tenuta  del 
piezometro  dell'apparato  Oerstediano,  posseduto  dal  Gabinetto  di 
Fisica  della  R.  Università,  a  fine  di  graduarlo;  secondati  in  ciò 
mirabilmente,  come  in  tutto  H  resto  delle  esperienze,  dalla  per- 
fetta perizia  e  destrezza  del  primo  macchinista  preparatore  ed 
assistente  signor  C.  Jest  :  le  varie  parti  componenti  Taippapeochio 
valgono  in  ragione  della  materia,  dette  dimensioni,  delia  gheteluia 
di  costruzione  ;  ma  la  graduazione  esatta  de)  piezMtietrò.dMrdibe 
valutarsi,  sola,  quanto  e  più  di  tutto  il  resto,  che  senza  di^-essa 
non  vai  nulla.  —  Il  peso  del- mereuri(^  (bollito^;  poi  mMiemÉtt 
lungo  tempo  alla  temperatura  zero  (1)  {*)  entro  il  serbatoio -ine- 
zometrico]  «contenuto  nel  piezometro,  <U1  fondo  sino  al  eapéf  supe^ 
fiore  del  tubo  capillare  che  lo  sonmonl;a,  fu  trovato!dir433^*,.Ò8$ 
e  il  peso  del  medesimo  sino  al  capo  inferiore  del  tubo  sleaiO', 
di  432^',77;  adunque  il  peso  del  mercHfio  Tiampimle  àppuntiio 
l'intero  tubo  da  m  capo  all'altro  lera  di  0r-,3t«  S'^impiegè  vm^ 
bilancia  sensibilissima;  e  dei  due  naetód)  delle  dofipie  pdMie  ii 
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(♦)  Questa  postilla  (l)  e  cosi  le  susseguenti  (2),  (3)  si  veggano  dopo  il  testo 
dei  presente  scrìtto. 
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più  moderno  ;  si  ripeterono  in  senso  inverso  le  predette  pesate  del 
mercurio;  e  si  veriGcò  la  richiesta  uniformità  del  diametro  del 
tubo,  per  tutta  fft  lunghezza  compresa  fra  li  due  punti  assunti 
eof&e  espi  éeì  uied^simo;  il  superiore  dei  quali  è  assai  prossimo 
all'apice  del  piccolo  imbu tino  che  termina  il  tubo  da  questa  parte; 
e  riofertore^  assai  Ticino  al  vertice  del  cono  con  cui  incomincia 
il  yero  serbatojo  a  compressione  dell'acqua,  o  d'altro  liquido,  sul 
quale  si  vuol  espefimenlare.  Finalmente  s' impiegò  acqua  distil* 
lata  e  bollita  a  riempire  il  piezometro. 

La  foraòlA  piò  rigorosa  che  dà  il  coeHciente  G  delia  compres* 
sibilila  apparse  del  liquido,  a  quanto  io  traggo  da  un  facilissimo 
calcolo,  è  (pesta- 
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chiamando  P,  P'  li  suddetti  due  pesi  di  mercurio  direttamente 
determinati  affa  bilancia;  "^  il  numero  totale  di  gradii  compresi 
fra  Tuo  capo  e  raltro  del  tubo  capillare,'  della  scala  onde  questo 
va  munito  (nel  piezometro  nostro  questa  scala  è  in  millimetri,  ed 
N  =  1 25);  m  il  numero  di  gradi  •  della  stessa  scala,  contati  dal 
capo  Mperiore  dei  tubo,  ai  quali  corrisponde  la  estremità  infe- 
riore della  coloncina  di  mercurio  (la  quale  in  questo  strumento 
fa  da  indice  di  compressione),  avanti  di  incominciare  a  compri- 
mere; m'  il  numero  dei  simili  gradi,  ai  quali  discende  quella 
stessa  estrettittà  delta  coloncina,  dopo  operata  la  voluta  compres- 
sile; e  finalmente  p  -^  1  la  misura  di  cotesta,  in  numero  di  atmo- 
sfere, dsito  dal  manometro  dello  strumento  (A)  {*). 

Pel  nostro  piezometro  N= 125  ;  P  i=  433  ««^ ,  ©8  ;  P'czr  432  ^'-  77, 
come  4ii  disse.  Dunque  sostituendo  questi  numeri  nella  formola 
generale,  essa  pel  medesimo  piezometro  diverrà: 

.^  m'—  m 
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Distribuendo  le  esperienze,  non  secondo  l'ordine  onde  vennero 
eseguite,  che  si  dirà  qui  appresso,  ma  secondo  la  progressione 
dei  valori  varj  che  ebbe  il  p  -4- 1,  appariscono  le  stesse  chiara- 
mente nel  seguente  quadro  : 

(*)  Questa  postula  (A)  veggasi  in  fine  dì  tutto  lo  scritto. 
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QUADRO  DELLE  ESPERIENZE 


Numeri 

delle 

esperienze 

J)+l 

m' 

m 

p            ffi  —  tu 

(n4»W~m)p 

I 

2 

42 

3,5 

0,00004867 

II 

3 

21 

3,5 

0,00005010 

-i 

1  4 

2  4 

37 
40,5 

11,5 
15 

0,00004867 
0,00004867 

IV 

* 

5 

54,5 

19 

0,00005080 

V 

6 

76 

33 

0,00004925 

VI 

7 

75 

20 

.  0,00005249 

VII 

1  8 

2  8 

69 
.69,5 

Somma  ( 

6 

7 

ei  G  .  .  . 

0,00005154 
0,00005113 

0,00045132 

G  medio 

• 

0,00005014(06 

Le  esperienze  III  (l' e  2'),  e  Y  furoDO  fatte  per  le  prime  ìd  ujqo 
stesso  giorno,  coll'ioterviaillo  di  10. minuti  circa  dall'una  all'altra; 
in  un  secoodo  giorno  si  fecero  le  I,  II,  e.  VII  (1*  e  2*):  noto,  per 
cagion  di  onore,. che  a  cotesto  prèsero  parte  li  chiarissimi  collagbi 
Ghiò,  prof,  di  Fmca  superiore,  e  Genocchi,  prof,  di  Algebra 
e  Geometria  complementare  nella  Regia  Univei'sità;  eia  un  terza 
giorno  le  lY,  e  YI.  Si  passò  sempre  dalle  esperienze  di  coinpres- 
sioni  minori  a  quelle  di  maggiori;  e  si  aspellò  sempre,  avanti  di 
comprimere,  che  la  coloncina  indice  di  mercurio  fosse  ben  fissa, 
dopo  ristabilita  la  interna  pressione  alla  naturale  e  sola  di  una 
atmosfera:  cosi  accerta  vasi  il  valore  dell' tn.  Egualmente  si  aspet- 
tava, operata  la  compressione  e  mantenuta  al  voluto  grado,  che 
fosse  ben  fissa  la  ripetuta  coloncina,  avanti  di  scrivere  il  valore 
di  m\  segnato  dall'estremità  inferiore  di  essa.  La  coloncina  for- 
mava mai  sempre  un  tutto  continuo  colla  goccia  di  mercurio  ton- 
deggiante sull'imbutino  in  cima  al  tubo  capillare,  anche  durante 
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a  compressione  ed  il  susseguente  allungamento  od  abbassamento 
della  coloncina  medesima.  Sotto  le  compressioni  impiegate,  le 
maggiori  pure,  il  mercurio  riempiva  ancora  una  buona  parte  del- 
l'imbutino.  Quando  per  accidente,  assegnabile  o  no,  la  ridetta 
coloncina  (mirata  con  lente)  mostravasi  interrotta,  ben  che  mini- 
mamente (il  che  avvenne  poche  volte),  inlerrompevasi  ogni  ulte- 
riore prova  di  compressione,  levavasi  il  piezometro  dal  grosso 
tubo  recipiente,  e  si  rimetteva  la  coloncina  a  pùnto,  cogli  espe- 
dienti noti,  e  colla  necessaria  pazienza.  —  Omettesi  T  indicazione 
delle  altre  cautele  e  minute  cure,  conosciute,  da  osservarsi  in  si- 
mili esperimenti,  ed  osservate  ^nei  nostri.  Colle  quali  tutte  evita- 
ronsi,  non  vidersi  mai,  né  le  penetrazioni  della  coloncina  indice 
nei  sottoposto  liquido,  da  M.  Despretz  cotanto  temute,  ed  opposte 
come  un' eccezione  all'apparato  di  Oersted;  nòli  procedimenti 
a  salti  ó  sbalzi  della  stessa  coloncina,  durante  la  compressione 
gradatamente  crescente,  comparsi  ai  signori  Golladon  e  Sturm  nelle 
prime  prove  del  loro  apparato  (non  guari  diverso  dall'Oerstediano), 
Qnchè  impiegarono  per  indice  o  turacciolo  mobile  del  piezometro 
il  mercurio. 

11  medio  di  tutti  li  valori,  da  noi  trovati,  del  coefìciente  della 
compressibilità  apparente  dell'acqua  sarebbe:  C  =  0,000050146. 
SA  ridurrebbe  a  :  G  =  0,000019851,  scartando  fra  essi  valori  il 
corrispoii^ei)te  alla  esperienza  VI,  che  s'allontana  un  po'  troppo 
dagli  altri,  e  sui  dati  del  quale  corsero  dubbj,  prima  pure  di 
calcolarlo.  —  Tuttavolta  stiasi  pure  a:  C  =  0,000050146.  —  Il 
coefìciente  e  di  compressibilità  del  vetro  non  montando  che 
a  0,0000033,  secondo  le  esperienze  e  le  viste  teoriche  di  Golladon 
e  Sturm;  a  0,0000016,  secondo  la  teoria  di  Poisson;  ed  a  0,0000011, 
secondo  Wertheim  e  Gauchy,  il  coefìciente  G'  della  compres- 
sibilità vera  dell'acqua  risulterebbe,  per  le  nostre  esperienze, 
C  ^  e  =C  z=z  0,0000534;  ovvero  =  0,000Q?17  ;  ovvero 
=  0,0000512. 

Il  massimo  coefìciente  di  compressibilità  dell'acqua  riputandosi 
di  0,0000515,  per  le  indagini  del  signor  Grassi,  ora  accredita- 
tissime,  detto  coefìciente  spettando  ^\  liquido  preso  a  1%  5  di  tem- 
peratura ;  e  riducendosi  a  0,0000480,  quando  il  liquido  stesso 
prendasi  alla  temperatura  di  10%  8,  poco  diversa  da  quella  a  cui 
operammo  noi  (2),  si  può  asserire  che  li  nostri  risultati  non  discor- 
dano poi  gran  fatto  dai  meglio  ricevuti  oggigiorno  nella  scienza. 
In  grazia  dei  quali,  e  in  grazia  ancora  di  aiutare  la  memoria 
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a  ritenere  cotesto  coeficiente,  si  dovrebbe  dire  :  che  desse  equi- 
vjale  circa  ad  m  ventimUlesimQ  (sAAgA = 4  0Ò0000~  ^>^^^^^^)- 

Una  qualche  riflessione  sui  detti  risultati,  e  mi  spedisco  della 
prima  parte  dell'arlicoletto. 

Quando  una  stessa  compressione  si  ripete  due  volte,  a  breve 
intervallo  (V.  Esp.  Ili  e  VII),  si  ottiene  sempre  per  C  lo  stesso 
0  quasi  lo  stesso  valore,  benché  cambi  uU  poco,  dall'  uno  all'altro 
esperimento,  il  valore  di  tn,  d'onde  si  parte.  E  tutte  le  volte  che 
si  passa,  a  breve  intervallo,  dalFesperimentare  compressioni  mi- 
nori, ad  esperìmentarne  delle  maggiori^  sia  che  Tm,  dall'una 
all'altra  prova,  non  abbia  variato  punto  (Esp.  I  e  II),  crd  abbia 
variato  poco  (Esp.  I,  II  e  VII,  ed  Ésp.  IV  e  VI),  od  abbia  va- 
riato molto  (Esp.  in  e  V),  trovasi  ognora  per  C,  nelle  seconde 
prove,  un  valore  sensibilmente  maggiore ,  che  non  nelle  prime. 
Al  tempo  in  cui  Oersted  mise  fuori  l'apparecchio,  da  queste  e 
simili  riflessioni  sui  nostri  risultati  sarebbesi  facilmente  arguito: 
che  il  coeficiente'  di  compressibilità  dell'acqua  cresce  colla  forza 
comprimente,  almeno  almeno  dalle  4  atmosfere  in  su.  Adesso  si 
arguirebbe  meglio:  che  cala,  col  crescere  di  essa  forza,  il  coefi- 
ciento  e  della  cubica  compressibilità  del  vetro,  end'  è  formato  il 
vaso  racchiudente  il  liquido;  salvo  le  anomalie  ed  irregolarità 
presumibilmente  attribuibili,  non  che  ad  altro,  al  vetro  stesso; 
in  quanto  che  non  comprimasi  desso  uniformemente  in  tutte  le 
sue  parti  ;  prenda,  sotto  le  varie  compressioni,  una  figura  più  o 
meno  dissimile  dalla  primitiva;  non  la  ricuperi  appuntino,  e  nò 
tampoco  ricuperi  appuntino  la  prima  capacità,  subito  cessata  la 
violenza  di  ogni  compressione,  ecc.;  cose  tutte  alle  quali  poco  o 
niente  si  ha  o  si  può  avere  riguardo  in  teoria.  —  Finirò  con  av- 
vertire :  che  risultali  conformi  ai  suddetti,  non  tahto  nella  gran- 
dezza assoluta^  quanto  nella  relativa,  e  quindi  nelle  conseguenze 
derivanti,  io  tengo  registrati  in  mie  ormai  antichissime  schede 
sopra  esperimenti  eseguili  coirapparecchio  Oerslediano  del  Gabi- 
netto di  Fisica  della  Università  di  Bologna,  nelfluale  di  lutto  grado 
stetti  direttore  per  diciotto  anni. 

A  soddisfare  l'assunto  della  seconda  parte  dell'articolo  posso 
contentarmi  di  trascrivere  alcuni  tratti,  scorsi  in  iscuola,  di 
un'operetta  assai  pregevole  e  compita  sull'argomento ,  ora  forse 
fra  le  più  dimenticate  (3).  L'operetta  è  così  intìtolat»:  Trùité  de 
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Féhstieité  de  rem  et  d'autres  fiuides^  etc.ypar  K  A.  G.  Zimmer^ 
MANN  ;  Àm8ter4]aiD,  17S0.  Li  tratti,  ohe  ne  riporto  origiQalmenle» 
ieggODsi  da  pag.  19  a  pag.  82  delia  medesima  :  sono  tanto  parlanU 
da  aè,  ohe  ogni  commento  tornerebbe  superfluo.  . 

L'ÀWE  Felice  Foi^tìna. 

e  Je  fie  sauroìs  dire  précisément  si  le  dessein  d'un  instrament 
€  dtt  célèbre  Fontana  précède  quant  au  temps  l'invention  de 
e  M.  Àbióh.  Je  n'ai  trouvé  qu'une  senio  description  de  cet  instru- 
«  ment  diins  le  Journal  des  Savans  da  mois  de  juillet  de  Taunée 
e  1777,  édition  de  HoUande.  Elle  est  tirée  des  observations  de 
«e  Rozier  sur  la  pbysique,  l'histoire  naturelie,  et  les  arts,  et  fait 
e  partie  de  la  description  du  cabinet  de  curiosités  naturelles  du 
«Gran-]>QC  de  Toscane  à  Florence.  L'Abbé  en  est  Tinspec- 

€  teur,  etc. : . .  il  faudra  se  còntenter  de  la  notice  abrégée 

€  suivante  de-  sa  machine  pour  comprimer  Teau.  Je  mets  ici  le 
e  passage  entier,  tei  qu'il  est  dans  le  Journal. 

a  Ueitpérience  de  r Académie  dei  Cimento,  de  méme  que  celles 
«  que  Fon  a  faites  ensuite^-ne  prùuvent  rien^  sinon  que  Veau  est 
apeu  compressible 

a  Lù  diffieulté  eonsistoit  donc  à  trouver  un  gente  d^  expériences 
€  telles  que  si  petite  que  f^t  la  comprèssibilité  de  Feau^  au  cas 

€  qu'elle  en  eùt,  on  pfét  Papercevoir.....  Il  étoit  connu que  les 

«  parois  intérieures  et  extérjeures  d^un  vase  ouvert  éprouvent  une 
«  égale  pression  de  la  par t  de  Vair;  qv,e  si  le  vase  est  plein  cFeau^ 
«  les  parois  intérieures  ne  soni  chargAes  de  phs  que  les  parois 
m  exlérieures^  que  du  poids  seul  de  reati;  et  que  le  poids  de  Fair 
«  pouvoit  crottre  de  Ielle  quantité  que  ce  soit^  sans  que  le  vase 

«  plein  d'eau  vienne  à  se  rompre Cest  d'après  ces  idées  que 

a  Ut  Fontana  a  imaginé  V eocpérience^  qui  décide  la  question,  et 
«  Vinstrument.propre  à  la  (aire. 

a  C^t  instrt^ment  consiste  en  un  cylindre  creux  de  mélal^  assez 
«  épais  pour  élre  tfèsr^^lldej  de  sept  pouces  de  diamètre,  et  d'au- 
«  tant  de  hauteur;  ce  cylindre^  ouvert  par  son  fond  super ieur,  re- 
«  goit  dans  cette  endroit,  par  le  moyen  d'une  fort  vis,  une  petite 
ce  tour  quarrée  de  six  lignes  de  large,  et  de  huit  pouces  de  haut; 
<c  cette  tour^  composée  de  glaces  épaisses  et  solidement  assemblées 
a  par.  des  angles  de  métah  porte  dans  sa  partie  supérieure  un 
«  mécanisme  fait  pour  y  adapter  une  pompe  de  comp^^^Hon,  et 
e  mesurer  la  quantité  d'air  qiion  introduitpar  la  tour.  Au  dedans 
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€  du  cylindre  de  m^tal  il  place  un  cylindre  de  erptalj  de  eapaeité 
€  connue^  ferme  en  dessous^  et  termine  au  dewu  par  un  tube 
€  d!un  diametre  capillaire^  mais  épais,  de  verre.  Puis^  eneee  la 
€  pompe  adaptée  à  la  tour,  il  condense  Fair  dans  le  cylindre; 
€  cet  air  comprime  Veau  contenue  dans  le  cylindre  de  crystal 
e  par  le  tube  qui  y  est  joint  et  ounert  par  le  haut;  Veau  baissant 
e  dans  ce  tube  indique  qu'elle  est  compressible^  et  de  combien  elle 
€  Vest;  ce  que  fon  observe  aisemenl  au  travers  des  glaces  de  la 
€  petite  tour  dans  la  quelle  monte  ce  tube.  Supposons  maintenant 
€  le  cylindre  de  crystal^  qui  se  remplit  d^eau^  de  six  pouees  de 
€  capacité  interieure  dans  les  deux  dimensions  ;  le  ttAe,  qui  y  est 
€Jointj  de  1/10  de  tigne  de  diametre^  et  de  trois  pouees  de  haut; 
€  et  qu'on  puisse  dimser  ces  trois  pouees  en  cent  parties  visibles 
€  à  Vcsil}  la  compression  de  Veau  se  fera  apercevoir^  quand  bien 
€  mime  elle  ne  seroit  compressible  que  de  la  cent  millionième 
«  partie  de  son  volume. 

€  Cette .  belle  expérience  a  été  faite^  pour  plus  de  sireté,  de 
«  différentes  manières.  En  purgeant  dair  Veau  qu'on  sownettùit 
€  à  cette  épreuve,  en  la  teignant  de  différentes  fafons^  et  enfm  en 
e  Vappliquant  à  dautres  fluides^  et  surtout  au  mereure.  i 

e  L'auteur  de  cette  description  (continua  Zimmermanii)  qui 
€  m'est  incohnu,  n'allègue  aucune  expérience  faite  avec  cet  iiis- 
ctrument,  et  ne  dit  pas  mème  de  combien  on  peut,  par  son 
€  moyen,  comprimer  l'eau i> 

Hi  par  bene  di  aver  veduta,  già  tempo,  una  descrizione  dei 
risultati  ottenuti  dal  Fontana  col  suo  apparato  ;  ma  non  saprei 
a  chi  ricorrere  quivi,  e  dove  cercare  per  verificare  o  smentire 
senza  più  la  cosa  :  veggano  altri.  • 

Torino,  30  dieembre  1658. 

Silvestro  Ghvram)! 

Professore  di  Fisica  sperimeniak 
nella  Jl«  Università, 
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ANNOTAZlONÌ 


(I)  Non  sarebbe  necessario  di  scegliere  celesta  temperatura  come 
crederebbesi,  al  detto  di  certi  autori,  Scegliesi^  perchè  con  essa  si 
ottiene,  con  maggiore  fìacilità  e,  sicurezza,  la  coitanza  di  temperatura 
del  liquido  nelle  successive  pesate,  delle  quali  si  ha  bisogno;  costanza 
sola  necessaria  al  rigore  richiesto  nella  graduazione  del  piesometro. 
E  cosi  per  quella  non  sarebbe  necessario  di  preferire  a  qualunque 
altro  liquido  il  mercurio;  conviene  preferirlo,  soltanto  per  questo, 
che  la  $ua  grande  densità  lo  rende  il  più  proprio  a  scandagliare  pun- 
tualmente la  piccolissima  capacità  del  tubo  capillare  :  un  errore  nella 
determinazione  di  P — P*  (V.  appresso)  è  tanto  più  facile  e  più  influente 
sul  risultato  che  si  ha  da  calcolare»  quaxitp  è  minore  lo  stes30  P— P'. 

(S)  La  temperatura,  indicata  da  un  termometro  racchiùso  nel  grosso 
tubo  recipiente,  variò  soltanto  dagli  S^yb,  ai  9  o  iÓ.  La  pressione 
barometrica  variò  pure  pochissimo  nei  giorni  di, queste  esperienze; 
oscillò  fra  li  136  e  li  HO^^-,  —  A  Torino  la  pressione  atmosferica 
medùi  riguardasi  di  21  poll^  6  Un.  r=  744°^-,  5. 

(3)  ì)a  questo  distinto  seggio,  al  confiijte,  in  questi  nostri  tempi, 
più  cospicuo  e  più  riguardato  d'Italia,  non  manco  di  alzare  la  mia 
debole  voce  nelle  occasioni  più  principali,  fra  le  tante,  per  rivendicare 
alla  vecchia  scienza,  sopratutlcf  atlMtàliana  ntlaggiòrteeilte  trà^canlta 
da  tìàl  meóé^ttA,  ì  pròpr'ì  Iróirnìì,  o  pév  i*éttificà^è  c^uét  poòo  che  ^er 
gtMA  ìé  M  tip(ftiày  mónco  e  àtràVòlfo.  —  dòsi  nelle  tézSoni  pvéiU 
mjùari  dì  c(iiesf  anno  tton  ho  voluto  aVe^  stìtlé  dosciehs^à  di  tacére  sul 
fallace  e  veramente  strano  accenno  <  dei  téntcMvi  éelPAccddemia  del 
CMéMo  per  éiéttère  à  prava  la  coinpfèsdHUtà  delfdc^uà  »  comparso, 
in  questo  stesso  anno,  in  un  Coi^so  di  Piisica,  altronde  éccetlentissimo 
(CòM  iè  PkifHqUe  de  VÉcòtè  PùlyteciMqilè'  par  U.  l  Jàthiri,  Paris,  1858, 
T.  ft.).  Pet  Verità'  à  leggèri  li  curioso  àccerino  (?.  Vp.  cit.,  pà^.  156-51), 
ed  anche  le  ragioni  presunte  dall'autove,  per  le  quali  dotétieto  fal- 
lire ri  fbmosi  àceadeffliei  cofefstr  fòro  téntatìvr,  si  è  costretti  M  escjfa- 
msire^  mèi  dotfdè  triai  attinse  11  preclèfi^issittfò  professore  ff  No  ceflo*  dai 
celebrati  Saggi  oi4giùali  ;  e  né  j^ure  (fai  Tèntathina  e±  itékó  in  IMnunt 
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sermonem  conversa  dal  Musschenbroekio,  ecc.  —  Vada  per  l'autore, 
che  passiamo  a  citare  subito  nel  tosto;  il  quale,  nelF  impegno  di  de- 
scrivere gli  sUssi  tontativi  dell' Accademia  del  Gmento,  per  non  sba- 
gliare trascrisse  l'intero  capitolo  relativo  de' 5a</<jft, colle  figure  e  tutto 
(V.  pag.  39  a  44  dell'operetta  che  citiamo).  —  E  nelle  medesime  le- 
zioni ho  colto  il  destro  di  pvendipare  a  Q.  fi.  Benedetti  l'idea  fonda- 
mentale del  torchio  idràulico  (Diversarum  ^peculationfim  malhemaU- 
carum  et  physicarum  Liber^  etc.  Taurini,  1585,  pag.  S87-88);  e  ancora 
di  commendare  grandemehte  la  sua  invenzione  di  una  lucerna  inge- 
gnosissima, a  carico  alto  ed  a  livello  costante,  che  partecipa  di  fon- 
tana inlerìnittcfnto  e  insieme  di  boccia  di  Mariotte  (V.  id.,  pag.  2% 
a  227):  ciò^  quasi  un  secolo  prima  della  scoperta  de)  barometro!  II 
che  può  tornare  in  appoggiò  di  quella  sentenza  del  preclarìssimp  G. 
Libri,  primo  e  solenne  rlslauratore  dèi  Benedetti:  «  cKe  bisogna  far 
risalire  al  sedicesifnó  secolo  la  scoperta  della  gravità  e  delVelasticUà  dei- 
Varia»  (Hist.des  Scieii,  mathém.  en  italiesi,  in,  pàg.  1^7).  Chi  ne  dubi- 
tasse, voglia  leggere  la  descrizione  della  della  lucerna;  e  considerare 
le  ragióni,  escogitale  dal  matematico  di  Emanuele  Filiberto',  della  strut- 
tura di  certe  sue  parti,  e  quelle  dell'operare. ()éllé  medesime;  dovrà 
convenire  che  in  pieno  secolo  decimosettimo,  eziandio  dai  Viviani  e 
Torricelli,  non  avrebbero  potittò  dettarsi  uè  più  esatto,  né  più  com- 
pite. —  Ed  a  proposito  del  Galleggiante  di  Prony  per  rendere  costante 
l'efBùsso  de' liquidi,  ho  richiamata  in  memoria  la  invenzione,  che 
sembra  di  Oronzio  Fineo,  dei  Sifone  galleggiante,  impiegato  allo  stesso 
intenld  da  ormai  tre  sècoli  ;  uso  del  sifone'  galleggiante  che  veiàési 
mentovato  e  Iodato  nei  nostri  libri,  nia  senza  indicazione  d'inventore, 
che  mai  non  manca  pe'  trovali  modèrni  (V.  Opere  di  Orontió  Fineo 
del  Delfinato^  Arit.,  Geom.,  Cosmogr.  e  Orinoli,  traduzione  del^Bartoli 
C,  Venezia,  1587;  lib.  secondo.  Degli  Horologi,  cap.  X VII,  pag.  526). 


(A)  Facciansi  queste  denominazioni:  ,    /     •< 

V  volume  dell'acqua  su. cui  si  operano  le  conipressjionì.;  ossia. ca- 
pacità del  piezometro  fino  airestremità  inferiore  della  cpjon^ina  infiice, 
di  mercurio^  all'atto  che  cominciasi  a  comprimere,  o  fino  agli  m^  gradi» 
contali  come  .fu  avvertilo;    . 

V  volumetto  della  cavità  capillare  compresa  fra  m,  ed  fp!  gradi; 
ossia  la  quantità  assott^/a  dell'operala  compressioijie;  ... 

V", volume  del  piezometro  fino  al  capo  inferiore. del  Ipl^; capillare! 

V"  yoJumetto  della  cavità  di  cotesto,,  daj,  ripef^fo,  suf  cfl^jpp  inlje^. 
rWre  fino  agli  m.  gradi;  ,  ....  ^ , ,      .       .', 

V""  e  V'"",  finalmente,  li  volumetti  delle  cavità  dell!interp  tubo ,  e 
di  ciascheduna  parti(;;ella  della  lunghezza  di  esso,  (:or|^pon^eiite  ad, 
uno  qualsivoglia  de'  suoi  gradi,  I^  di  numero  in  tutto,  ^ 
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Si  troverà  tosto:  V  =V"  +  V"';  V"  =^^,  rappresentando  con  D 
la  gravità  specifica  del  mercurio,  impiegato  per  graduare  il  piezo- 
metro;  V'""  =  ?^  ;  V"  =  (N~m)  ^;  V  =  ^"'""^^^*^  ; 

V"  =  ^.  Equ«MU:V  =  -tH.(N-^)!^;e 
J  -  ('»'-'»)  (P-F)  ND  _ 


t      ■» 


■—   ^"  !>": — *-^  <  ■*-  Il  U  Sparisce;  ragione  per  c«i  a  tnhrare  la 

^p=p-" 

cubatura  o  tenuta  del  piesometro  intero,  e  della  particella  che  n'é  il 

tubo  capillare,  non  sarebbe  itécessàrio  impiegare  un  dato  liquido,  per 

riempimelo,  e  ad   una  data  temperatura:  Y.  nota  superiore  (1). 

Anzi,  a  parlare  giusto,  non  è  tampoco  necessario  determinare,  e  non 

si  determinano  effettivamente  le  dette  cubature  o  capacità  asiélute; 

P 
ma  si  determina  soltanto  il  rapporto,  dato  appunto  da ^  ,  fra  le 

P— P 

V 
due  ripetute  capacità.  —  Ora  si  ha  di  certo  :  C  iz:  zj—  ;  poiché  incom'in- 

damo  a  comprimere  il  liquido  di  .già  soggetto  all'atmosferica  pres- 
sione, ossia  compresso  già  per  una  delle  p-t-1  atnìosfere,  a  cui  por- 
tiamo la  forza  comprimente  misurata  dal  manometro  dello  strumento* 
dunque  sta  veramente  l'equazione  del  testo  : 
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Farine  9  'Pèiste .  ^  Avnldo. 
•  —       .        _  _  »  ' 

> 

Farine.  —  La  macina ^ctergrati^  e  laf  éonseguente  ridazione  di  esso  in 
farina  si  opera  in  tre  modi  diversf  :  1*  coi  molini  ordinarii  ;  2*  con  quelli 
a  vapore  ;  3^  coi  molini  ad  acqua ,  secondo  il  sistema  anglo-americano. 

Nulla  noi  abbiamo  a  dire  intorno  alla  prima  maniera ,  contandosi  dap- 
pertutto un  numero  infinito  di  molini,  cbe  il  vento  fa  muovere,  o  l'acqua 
di  qualche  fiume  o  torrente ,  con  meccanismi  grossolani  e  cbe  sommini- 
strano farina  di  qualità  scadente,  malgrado  qualche  volta  la  bontà  dei  grani 
impiegati. 

Un  primo  progresso  industriale  si  è  operato  fra  noi,  anche  in  questo  ramo, 
coirintroduzione  dei  molini  a  vapore ,  che  dovevano  sostituire  ai  motori 
usati  fin  qui ,  troppo  irregolari  ed  incostanti  ,  una  forza  più  perenne.  La 
prima  città  in  Italia ,  che  applicasse  quel  trovato  ,  fu  Venezia,  la  quale  » 
fin  dal  1842,  per  mezzo  del  signor  OeiUe ,  ebbe  a  servirsi  di  molini  a  va- 
pore ,  capaci  di  ridurre  in  farina  ogni  giorno  ben  300  stala  (255  ettolitri) 
di  grano,  ottenendosi  una  farina  di  una  finezza  fin  allora  sconosciuta ,  e 
capace  di  resistere  ai  lunghi  viaggi  di  mare ,  e  di  preservarsi  perfino  nei 
paesi  più  caldi.  I  mulini  a  vapore  hanno  per  questa  città  un'  importanza 
a£fatto  speciale,  poiché,  essendo  essa  priva  di  correnti  d'acqua  da  giovar- 
sene come  forze  motrici ,  né  essendo  esposta  a  venti  regolari,  per  la  ma- 
cina del  grano ,  sarebbe  nella  necessità  di  dipendere  dalle  provinole  di 
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la  «wt'ibìKAiiiffóiie.  mi"à  hie^lb  pérmderàf'dèn'ut^le'\^tié'esài  fo^Mó'réf- 
'c^'cctò/baalì  i!  Wcòrtàre  i'iéHlér^à'rési  dW^rìte  Vis^dti  àé'^lì' àriìAi 
1849-49.  In  quell'epoca  memoralrìle  il  -solò  moilnb'ò'exìe  ^réì^'iriy^  d'aV^bo 
aff  èoo'tóéeM  (d^i  i^è'  ai  504  énaììin^  di' 'farina  ai  giórno*,  mediante  un 
lavorò'f^iHinifotff 'operati  èhè' sl'mmdvaiioa  tnrntt.  I^é  di  auesla  i;isó)f& 
aec(r»tet(tatiwi  1^  forte  battagliela  d^elfAdrfatlco.'ctie  aHrt'è^pèdieìitl'  im- 
iMWvtthTH***  laM*  pél  s^Vìtìb  a'apptovVi^onatneritcf  dferta  cftt^  'h-e'nio» 
mi  iiifaillfftffòrtoeostrtftti' titilla' stazione  della^lrada^féri'àtacri  ^ahtàXu- 
ela/  aer^ti'^^t^e  loe^raòtf^e  e*  da  téntitre  macin^e.  Atlorch^  le  bdmtm  e  le 
«TftMtl^  ^tov^yana  su'^itieTfàiiitaidone,  1^'dettelnacine  Vennero  tì^às(>òrtaiè 
alla'9f«idèétiH!  >lHfè'àieff  molici  "coti  dbdftlT  tìkdtTiè'  ^rdttènmero  dall^  ikb- 
tther iéi 'tilbfeee1ii<  à&imatr  dfàna  pfccola  macchìtlsl  a'vaj^ore'  dèlia  tat^rlca 
stessa.  t3L4BtìmtA  Ó^MnììÓ  alia  Cfudecca  foi^i'\ig:\iàliiiente  fltfeyoìlìfiì  ; 
eèn'-dtto'ffinefn^  e  la  pfdpiia  Macchina  a  tàt)ore.  Tnuh  mulinò  "à'crddfttro 
macine  trasformossi  infine  il  coràpòfio  a  Vapóre,  purè  àricotaltò  kìrà'  GÌu- 
il«coal.  ifl  (^ovffples^ò  él' <tuei  mélfni  dava  d^i  lOOO  ai  1300^  ^còhi  tdai"  ^  ai 
9ìé  'ettòlitri)  di  la^itta''al  giorno,  iftie  bsiétìie  a  qtielfi  pròi)btti'  dkl  iùàìm 
dette,  do!9tftttlTato0  appunto  la  èonstima^ohe  dì 'VenezitrV'dlei' forti  e^dei- 
l'esteairio'ttl  quel  tèmto,  •  '        *'  • 

*'ma ddileptfimarfe Intfuiftri^'di  Trieste  è Ik  macft^a  dèi  giiàtifL  té  tMh^ 
t»i<6érmiè  dai' fAiilinf"tfrq<iena  cliii9t  pràcurànò  allenavi 'ttièrcaÀtiltdfert'AdH^^ 
tfdo  miimetosi'  dÉ-i^M  di  siffatto  àitlcofo  dèìitfnati't)^  faraèflèf'.  Mèi  liéfi  1956 
TfflQù  ^nftrt.  Ynet.'Wf  fartna^òno  stati  esportati  per  qu»!Iaf  re'gfitìièf;'  ìi'fiùó 
perl'Billto,  le'Wole"Jonle,'GiBllterra,  la  Turchia;  li^refela.  e^ìùcfi  ì6i',7de 
q.'m:  ebbero  sfogtJ  trersoT  Vàrri't^'deiristrta'  é  delia  Teéezlki  fitiipbfi- 
tanza  della  piazza  dl'T^iestò  c(t#(è 'nfércato  granario!  rfMiftà  dauìia'iiyÀbbti^ 
calzone  pitirecèriti^  thè  al^!^ifn^' »ottfbcchi  {tìtaàiÈ^:  Rii>m(É^H*^hàa- 
riiènia  &fii<Mmè^tò  ^tnerule'ntt  t¥dflìeo  é^  granile  dtUé  fdiHM  per  tJìti 
di  inììtt' dk^àhtém'  f  J^*.' •  Sefcòtìdo  quel  ' rfòciimèntò,  Vìm^^niìitk'  dPei  iM 
rirentò  è  'stàtiit'l'Àtinò  sborsb'ttl*  481^1^9^  ettolHH,  rlt^àtiitd*»  séeblìda  dei  Itfdgiil 
di  provenienza  di  ^rtta*uità r  ItaHa  ettblltW  565J;i58.  -Btlssfa'fetto.  107,^*0. 
I^n<illitìeltdi;'i0t,dll'.  levante  7;à^.  Egitto  6,9é8;  ecc.  Il  granò 'turco  ^m- 
poìHàto  toc<5a  gli  éttdlliri  aUs.m.^éri  qui^i  ffl  fi9ò  ètvól.  iiròvenièntiilallttàl'i'a. 
%fr,44S  ettòl:  dal  lyàtatiblo'  e-  etto! .  m,Ì8^'  dal'  levitate.  •      ';•'''    *  *    ' 

ÌTél^ftilpòrtaziorii  che  accade  dfel  fnimeiito  per  Vìadf  itikrebà^tàl'ai  blSogni 
ordiitìiHt  di'4uella  plaztea,  la  quàllé  ctfrck  sbpplirviV'feeéhdó  àW^lJb  rfi'K^ 
delrtliiéhèWa'èilè' Ite  Vengono  quindi  da*a  ttttafèrtcìii  con  un  betìèflcfo'  slricliè 
maggiore  di  quello  che  si  ottiene  dalle  altre  provenienze.  Tanto  i  lardili  didl'- 
ruiia,  (tdantcr  quelli  ffeiratoa  oWgine  sbrvono  ih  parte  it  corislimo  eil  fh  ^afrte 
airitópofrtaziotte.''"  •'     '  •*  '""    '''  "  '^  "'  '■;'•''  '"    '•  '  '     •■"'/'  '; 

01!  àltrìgerieri  ftìporfatl  sohó  la  sregàle,  ettolitri' d3,S4^,  l'orzo  étél'iiì.leb, 
eì^ivéffi'ett.  9ò;88l'     '^  ••  -  '     ■' '   "     '■  -     '   J"  *  •     '"  ^^' "  -' ^ 

'l^ès^oTtaziOTie  e  i  cohiiinni  ^t  riasstmicteò  colle  cifre  txriiégvtònói   '"  *'' 

:•':  •  t.    =' «.'Rwnento.. ....'...■.. ..:..ett«fmfl  *94,40S   ••  •  ''  ^.      * 

•i.j    :.    I -Gtaa«itBroo.u...i.j^.i;v...v'o  ' .»      .4e6;a77-..  ■.      *' «  ••iì-^ìj 

Segale »  70,956  ..    .:,.•  .li 

'  •     urzo. .».,# .j,»j •••••.•..... •       *  .■  ,  s* *}"  ' ,{  y  "ii't     '  i 

»  In  quanto  'imìHttìiie,  Ia^f3tih^  dell'eài/òrtaziòhe  bpefàtasl  ht^l  Ì8ife '<m- 
nibnta  a  còW  l*,sf54,'provénìéhti  pfincipaltnente  dal  mulini  di- Trieste  e  di 
Góritiiiyf'b  diretti  sulla  Dalmazia,  l'IMria,  il'  LtìVkntè,  l'Athefifca  dfel  sutl.     ' 

n  principale  mulino  di  Trieste  ha  una  macchina  a  vapore  della  foVzà  di 
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80  a  90  cavalli.  JUtro  mulino,  pure  a  vapore  e  dipendente  dal  prim,o,  ealale 
a  Duino,  oelle  vicinanze  di  quella  città.  L'uno  e  l'altro  sono  di  propizia  di 
una  Compagnia,  e  contano  complessivamente  34  nMtcine  ed  un  oonsamo 
annuo  medio  di  cereali  di  290,500  ettolitri. 

Il  mulino  di  Gorizia,  di  proprietà  della  Ditta  Reiter  e  C,  possiede  S8i|aa- 
cine,  obe  convertono  in  farina  ogni  anno  102  mila  ettolitri  di  cereali. 

Nella  Calabria  Ulteriore  II  (regno  di  Napoli) ,  presso  lo  atabilimento  di 
paste  dei  signori  Baracco  e  Macry  v'ba  due  moliai  a  vapoie,  uno  dei  «piali 
serve  a  sfarinare  per  le  paste  che  si  lavorano  in  detto  statùlìakeniU),  e  l'al- 
tro sta  a  disposizione  del  pubblico.  Altro  molino  ,  pure  a  vapore  ,  esiste 
Qella  terra  di  Bari ,  cbe  macina  circa  208  ettolitri  di  grano  al  giorno.  Da 
non  molto  un  meccanismo  di  questo  genere  venne  ugualmente  isliml|o 
presso  Ferrara ,  negli  Stati  Romani.  In  Toscana  infine  si  contano  parooclii 
moUni  a  vapore.  Noi  non  ricorderemo  cbe  i  due  appartenenti  al  sig.  Monr 
gleux,  l'uno  presso  Livorno  con  maccliina  della  forza  di  30  cavalli,  l'aUto 
a  Pontedera  con  maccbina  di  egual  forza. 

Ma  i  molini  a  vapore  ,  cbe  pure  in  alcune  località  produssero  qualcbe 
beneficio,  in  altre,  come  a  Sampierdarena«  presso  Genova,  ad  Alba. (Stati 
Sardi)  e  in  Corsica,  dovettero,  pel  soverchio  prezzo  del  combuslibile,  sipet- 
tere  ogni  loro  esercizio.  Un  metodo  invece  più  semplice  e  meno  disiceli- 
dioso  si  è  quello  dei  molini  ad  acqua,  secondo  il  sistema  anglo*afnericano, 
dal  quale  si  attehdono  infatti  quei  risultati  cbe  si  sono  sperati  invano  dai 
sistemi  precedenti.  Fin  qui  a  prezzi  uguali  del  grano,  il  pane  in  Italia  co- 
stava  un  quarto  di  più  cbe  a  Parigi.  La  nuova  macina  meccanica ,  riu- 
scendo a  bene ,  non  può  a  meno  di  realizzare  nuove  economie ,  perfezio- 
nando d'altra  parte  i  prodotti,  e  sminuendo  il  prezzo  delle  farine,  che,  fra 
noi,  non  è  in  alcuna  proporzione  con  quello  dei  granii 

La  prima  applicazione  delle  macine  anglo-americane  spetta  alla  Lombar- 
dia ,  la  quale  già  da  più  di  20  anni  avea  in  attività  a^  Melegnano,  sul  Lam- 
bro,  un  molino  orgj^nìzzato  di  quel  modo.  Da  qualche  tempo  tuttavia  quello 
stabilimento  ha  cessato  dalle  sue  funzioni,  applicando  il  proprio  meccani- 
smo all'ufficio  forse  più  proficuo  di  una  filatura  di  Uno. 

A  Verona  invece  ,  di  proprietà  del  sig.  Pietro  Bonomi ,  v'ba  sull'Adige 
otto  mulini,  dì. cui  quattro  mossi  da  una  turbina  della  forza  di  2%  cavalli, 
e  gli  altri  quattro  da  una  seconda  turbina  di  forza  minore,  che  macinano 
100  moggie  (68  ettolitri)  di  farina  al  giomp.  Si  calcola  che  i  molini  Bonomi 
possono  quindi  macinare  con  metodi  economici  e  pronti  è  con  risultati  sod- 
disfacenti da  30  a  40  mila  sacchi  (dai  20,400  ai  27,200  ettolitri)  di  frumento 
all'  anno. 

La  maggior  turbina  di  quello  stabilimento  ,  oltre  ai  molini,  serve  pure 
di  agente  motore  ad  una  pila  meccanica  da  rìso,  costrutta  anch'essa  secondo 
il  sistema  americano,  la  seconda  di  tal  genere  in  JBuropa,  avendp  essa  co- 
minciate le  sue  operazioni  fin  dal  20  luglio  1851.  La  pila  in  discorso  tiene 
in  attività  60  pistoni,  e  può  brillare  40  moggie  (27  ettol.j  di  risone  al  glorilo. 

Di  minore  importanza  è  il  molino  da  poco  tempo  introdotto  a  Frascati, 
presso  Roma,  in  ferro  fuso,  dotato  di  sei  macine,  cbe  girano  pure  in  virtù 
della  forza  delle  acque,  e  riduce  ogni  giorno  in  farina  1064  chilogr.  circa 
di  cereali. 

A  Ferrara  v'ha  un  mulino  a  vapore  per  maciùar  granaglie  della  forza  di 
36  cavalli. 

Se  m  trovano  ugualmente  aGoro,  Guarda^Feixarese,  Libola»  Maasaflcaglia. 
Presso  questi  ultimi  v'hanno  piiatoi  diiriso,  meccanismi  per  sgranare  lo  epiche 
di  frumento,  di  riso,  e  levarne  la  puUa,  per  vagliare  il  grano  e  bura^e  la 
farina. 
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•A  €hiaraTtilte,  n^ll»  Provincia  d'Ancona,  mulino  da  grano  ftedondo  ti  si- 
stema amerìoàfio.  <  {  . 

Altro  plecoto  stabilimento ,  appartenente  al  dig.  Prey,  esisle  ;  sul  fiume 
Teuza,  nel  Principato  Citeriore  (Regno  di  Napoli). 

"Anebe  iv  Corsica,  dopo  il  1853  /  furono  atperti  pressò  Bastia  due  macine 
ool  sistema  inglese ,  quelle  di  iWannoraya  e  di  Origione.  Nei  dintorni  di 
Calvi  v'è  pure  s^ro- mulino,  a  mote  perfó^ionate.  ' 

Merttni  i  moiilni'  angliKimericani  si  pohnò  èlre  quasi  ancòi'a  affktto  seo- 
noBcluti  Rfligli  altri  Stalli  d'Italia ,  Covandosi  essi  per  la  maeltia  dei  grani 
di  qualche  raro  molino  a  vapore,  oppure  lasciando  cfuell'opefa^iOne  in  ba- 
lla degli  antiebi  siatemi,  il  Piemonte  1n  quésto ,  come  in  molti  altri  rami 
d'kiduatria,  entrò  più  ardito  nella  via  dell'intiovàzione ,  siccìiè  già  a  que- 
st'ora conta  it  Maggior  numero  di  quelle  istituzioni.  Di  data  più  àiiticò  è 
il  molino  di  Coltegno  ,  presso  Torino  ,  con  d4  paia  di  molb  ,  che  màcina 
500  q.  in»  4i  giano  ai  giorno.  Il  lÀolino  di  Settimo  invece,  con  6  paia  di 
mole  ,  non  ne  riduce  in  farina  ,  in  quello  stesso  periodo  di  tempo  ,  elle 
lao  q.;m^  Ifom-ci  è  dato  conoscerci  particolari  di  altro  molino  al  Éussotto. 
provincia  d*Alba;' esercitato  dai  signori  Tarditie  'Traverso.'  Tn"Samp1erda- 
re^ji  II  molino  ,  ebe  prima  era  mosso  dal  vapore,  ora  1<5  è  dall'acquedotto 
Nicolay,  mediante  turbina  delia  forza  di  50  cavalli.  Quello  stabilimento  con  < 
sa  mila  q.  m.  di  grano  produce  ogni  anno  circa  20m'.  q.  m.  di  farina,  ma- 
cinala secondo  il  msetodo  americano.  Si  '  fanno  prati cbe  per  riittroduzione 
di  sifMi  muAini  anobe  a  Novara,  Astiy  Cariale.  <     •  !• 

Il  ventilaire,!Ìi,oPibarev  l'asciugare  e  macinare  il  grano  non  è  cbe  l^esor^ 
dio  di  una  serie  di  altri  processi  industriali ,  per  cui,  ottenuta  la' farina  , 
qqe^ta  si  riduce  alla  madia,  e  si  manipola  nelle  officine  di  paniflcasloné. 
Ancbe  quest^alUme  sono  (jpiasl  nniversalmente  lasciate  ,  inr  Italia,  ai  aoliti 
anllfibi^meilodi»  senza  l'applicazione  dé.quei  meccanismi  ,  che  altrove  per*** 
mettono.  U  fabbricazione  del  pane  con  sistema  più  semplice  ed  economico. 
Tuttavia  da  qualche  anno  quakhe  riforma  in  quésto  senso  S'è  tentata  an-^' 
che  fra  noi.  Cosi  a  Torino  un'apposita  società  esiste  <!9dl' capitale  di  70d/m. 
franchi,  e  provvista  di  quanto  occorre,  secondo  il  nuovo 'sistema  ad  aria 
continnamente  riscaldata,  per  abburattare  la  fariffa ,  impastare  e  preparare 
pane  e  bisixitii,  sensa  bisogno*  di  ricorrere  alle  mani  dell'uomo.  Altra  Società  ' 
V4«fara  fondata  nel  1858  a  Cdrnlgliano,  pressò  Genova,  p^r  là  macfna  e  pa- 
nificazione a'  vapore  ,  che  però  ha  fatto  cattivi  affari.  Una  panificazione 
raeeeanlca  Vb»  pureia  Milano,  di  proprietà  del  marchese  Réscàlll.''     '  '  ' 

PAatB.  r-  È.  Industria ipropria  di  molte  città  e  borghid'  Italia,  Che  idi- 
bandisce  ano  ilei  più  frequenti  e  graditi  cibi  delle  nostre  men^é,  e  sommi^ 
nistra  le  materie  ad  un  considerevole  commercio  d'esportazione;  Per  gli  usi 
qaoUdianl  tutti  i  noatri  paesi  indistintamente  fabbricahò  paste  di  frumento,  - 
mad&rMtorcbe'del  di  fuori  affluiscono  solo  iii  quei  lùb^i',  prbsso^ i  quali  - 
qaellA.*iavoradoiie  è  pib  perfetta.  ••'..•..'  >  •  * 

La  diversa  qualità ,  i  diversi  metodi  di  maciiiafura  del  grano  e  di  pre^ 
parasione  deUe^fecule  conlribnlseoiie*  a  dare  matfgior  Valore  elni^ior  ere- 
dHapMtottOTall'iUAO  ohe  all'  altro  centrò  di  confezione  di  qiiéir  articolo. 
Genova  sòprattattò  è  la  città  che  gode  la  più  grande  rinomanza' In'  propo- 
sHo.  I  kumaott^p  le  falene' di  cui  essa  si  sesvé,  Te  vengoAo' principalmente 
dal  mar  Nero.  Né  solo  la  città,  ma  quasi  lutié  le  coste  dellk  Liguria  pre^- 
parano  pasti' per  t  l'estero ,  sicché,  nel  breve 'tratto,  dì  liltorafe  da  Nervia 
Genova  e iSbivona,  i  vermicellal  sono  in'nnméro'di  centòtrentaquattro;  gli 
operai  «ldetti'a.q«ellavoro=  un  tnigiialò  circa,  che  impiegano  465,000  q.  m. 
di  grano  ogni^annoj  Dagli  Stati  Sardi  si  fa  un'annua  esportazione  dr  paste 
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per  xiM»  n.  nx.  h%  Pk%  grai^  ^ne  d«tte  pasto  geBovMl  iOoiMlite  te  tremili- 
celli,  alfidati  al  commercio  entro  cassettine  in  legno,  che  fU  abiliEUitl  del 
pae»§  preparalo  quindi  a  pvof«»Qiie«  Dai^wanl^^iCMMla  a  nrt  «ui  vlia  in 
Liguria  alcuna  fabbrica  mpe^i^ca. 

Oltre  Le  pafte,  9f  fabbrlicaiv»  H)  Genova  •  e  al  ireodoio  «ile  mtì  estere 
che  y^MU^  quel  porto f^'oa  300  q.  m.  ià  biiooMo Animare  ogni  aaiio,.aei»a 
contare  quello  consumatp  4aUe  ni^^i  e. dagli  equipaggi  aasàonalt. 

•Dop9  GenQTa .  yieoe  NapoU  ne)  grado  d'inpirartaiisa  di  fMata  IriAsiea- 
zlo^e.  la  (|«el  regno  ibelle  e  pretme  «ualilà  di  gmno,  e  aopii«tttitto  le4a- 
rtne  aaragoljli9  d^ono  luogo  a  paste  e  aaceheroni  squUiAi  e  sopranni.  Uà 
e»t^  coQSMmpdi  panie  ai  laaU'inteirao.del  paeie,  Éteeome  aetiemiortleM 
un  traffico  all-'^stero  di  cliHQgiraniAi  2l6,eoo  e  pel  Talcur^  ài  §3,911  Ir.  Una 
deUa  fabbriche  più  cospicue  del  r<^o  d  quetta  della  Calabria  Ulteriore  , 
fondita  di  upa  maoc^lina  a  vapore  e  che  aommkilfliradai  450  ai  doo  ebil.  di 
past^  ai  giorno.  La  Sicilia  pure  Ca  grande  uso  di  paste  fabbricate  nel  paeae 
co»  grani  iodlgeiQi. 

Anche  Balogita  goda  di  gma  bi»Q  meritala  oMMità  per  qataraMi^olo.  Al 
proH^ameotiQ  di  Me  ramo  4'todustria  contiabaiaoe  l'Intnodlòtta  coltila'' 
zionedèi  grani  di  Manfredonia  e' di  Tafigarook,  i  quali,  attera  la  loro  du- 
rezza, non  si  Tersaao  in  Oone  di  farioia,  ma  si  seagliano  in  lemolelte.  Se  la 
parie  orientale  degli  Sitati  Roraiani  si  dlaiingue  per  bDOO^  qualità  delle  pa- 
ste (  tagliateJil  ) ,  la  parte  ^ocldeiitale  à  ikota  pel  nvmero  deHe  fabbrieie  e 
per  la  quantità  dei  suoi  prodotti.  Q\Mi  gU  staMIi menti  ebe  pteftLtm»  pa- 
ste sono  in  numero  di  65,  aranti  un  annuo  gl«o  di  affati  [ter  la  somma  di 
304,000  franc^i^ 

Is  paste,  toscane  no»  la  cedono  peir  nulla  a  quelle  di  Bologna'  »  né  alle 
paste  plfi  rinomaae  di  Genova.. fiolanente  la  searsezca  del  PMòlto  dei  gioiti' 
in.q,^el  paese,  lObbligato  d'importarne  ogni  anno  dal  dii  fuori,  gif  è'dV>sta-' 
colo  al  trailBiCQ  aU'eaiero  di  uà  articola,  il  qo^lè  tuttavia  è  prodotto- >in  ^- 
pia  sttfBieienta  da  «9d4is/are  ai  bisogni  iocdU. 

V^A^  sono  H^  Livproo  anche  le  labbricfe^  del  blscotlù  per  uso  della  ma* 
rinai  iiMi  tutte  organizzate  ae^ndo  gii  antichi  sistpmi.  Da  non  molto  tut- 
tavia.» per  opera  dei  9ig.  iiouglenx  ,  venne  Introdotta  pure  la  la/vorazidne 
del  biscotto  azxim»>  Tal?  pnodoOo  tuiMira  lOgni  a^tra  quaMtà,  «d «tei  il  pre- 
gio di  eeiAserv^si  a  luogQ  senza  assumer  e  cattivo  odore ,  e  senaa  àmnuf* 
fare  -,  <at)bricato  4appriB»a  e)Sic^«aivai9iWte  dagli  stranieri,  esso  lo  è  ora  da 
questo  nostro  stebiiii^eiHP.  evi  rtcoirrono  Hegni  amaricaoi  ad  ingleelj  ucbe 
prendono  le  loro  provvigioni  alla  Spezia. 

Si  tr,ovano  a  Bastia  (Corsica)  qaiAdin^i  piceol^^  ISfbbrLDlie,  dud  ad  JUaocio, 
ed  m^  a  Sarti^n^,  di  paste,  ^e  impiegano  da  tcaiyAa  a  ^eardnta  operai.  11 
benedillo  è  piMjiAPej^o  sparsp,  aelMueois  ai  ipaniangano  ,  malgrado  la  concor- 
re^via  che  lono  viepe  M  eonUn^iMe,  tuttora  in  «aerctaiOw  £sse  tirano  Mlle 
altre  (Mirti  4' 14<^lia  ìi  firumen^odloui  abbtoogoano,  eehe  si  chiama  gran  Mre. 

Anche  a  Malta  si  fanno  paste  di  diverse  specie ,  che  sono  lungi  tattaWa 
dairuguagUare  le  pipite  di  JNapoU  e  di  ^Itoova*  li  pre^a»<dl  vendita  è  di 
34  francipi^  19  chtt.,  ipentrequeUo  di  (aMrtca  «compresa  ka  maiaeia  pvbna, 
non  ammonta  i^h».  a  83  franchi,  n  biscotto  Inveoe  fabhrioato  nsU'iaela  par 
rapprovvIgionaWAato  dei  baatimenU  è  pia  leggiero  e  pi^  iriablie  4i  qaello 
fatto  in  Frai^ia,  e  oeU<e  altite  regioni  Haliaae^  Bssq  ba  un  piasio  dft  éoalè 
e  di  vendita  p^  a  <vi^lp  deUe  paMe. 

Siccome  Ge^a  e  Kapoli  sul  Haditisrranefe ,  oosi  Vedala  e  THeate  ani'» 
l'Adriatico  si  distinguomo  per  questa  fabbricaalooe.  Le  patte  di  farina  di 
frumento  sono  lavorate  nella  prima  di  dette  città  in  alcnni  stabllinenti , 
per  le  qualità  ordinarie,  con  sufficiente  perfeaione.  Per  le  qualità  fine  sono 
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preferibili  le  paste  dei  paesi  sopraccitati»  sebbene  anche  Venezia  da  qualche 
tempo  abbia  fatto  dei  progressi  e  spedisca  i  proprii  prodotti  principaimente 
nelle  province  contermini.  « 

Kélfl¥lM'«l  Vi«»esfe  /  Ittliiétt^s^h  éeìlk  machia  del  ^r&nò  ;  Vagghifige 
quella  delia  lavorazione  delle  paste  £  (tei  J)iscotto,  all'uso  della  marina.  Essa 
prende  uno  sviluppo  maggiore  ogni  di  più,  e  si  serve  delle  numerose  navi 
che  solcano  l'Adriatico  per  spedire  all'estero  i  suoi  prodotti. 

àmno.  —  .Q^aai  ta  tt^Wi  kU  stali  e  presAO  le  cit^  principali  d'Italia  ri 
ha.fabliiricbe  di  ^i^  ,  le..4uali  pcovvedo^o  aljl' interno  eonsiimo.  I  paesi 
tutUvi»  cUe.l^  9Q«inÌni$j^r»ipp  1*  maggior  copia,  iiao  a  permeiteÈne  un'cr 
spònazipQ^,  ^oAo  Yn^f^ì^^ù  Ravenna.  L' ami^do  jUi  teoezJa  si  trae  dal  fru- 
m^tp,  fi  p«r4A  <iMlMtft  9i  4is>ÌAgue  m  toet  e  ordinario  ;  quello  in  polvere  è 
de||^  ifipr¥h  l  miglkwiMVi^ti  4i  ir^^feiiteintrodQtUinqueataiitrodiizione  hanno 
fatto  pjrevaJI^)^  l^  Vf^Uì^  An«  ,  x^he  ^i  «onaarna  in  tutto  il  Lombardo^Te- 
neto,  ia  vaij^  fmre  pro^vipce  d'ItalÀa^  in  Gennaania  ed  in  Grecia.  Calcolasi 
che  ^là| le  n^  pro^M^^no  ^#0  nàia  ebUograommi.  La  labbriea  principale. ap- 
partile ai  spgipr  ?i^<^  Tosi»  ed  in«ieia  ogni  annor  dalle  Ire  alle  quattro 
ml)^  fMia  iii^.  ^^  ai  3^  ettolitri)  4i  Irunvento»  ricavandone  oltre  a  un  mi- 
lioiie  di  d]4igor«  d'iMn^dP  di  diverse  qualilÀ.  in  queU'opiAeio  sono  assai  op- 
portwiia^ef^te  costrutte  le  $ìaU  per  l'esekiaziiODe  on^e  ottener  quella  scre- 
polatile^ nei  p4^  ji^ia^He  H)  m^Aì  li  ha  l'amido  in  eanneUi,  quale  è  ri- 
Cl^i^tp  ,9PP^mtp  4Ì4.<M3mi»er:«io.. 

JU^^do  e  cipr^i  f^nto  «e  n^  f£|U>rMca  ne^  Stati  Bomani,  quanto  ne  oe- 
cafTf^m^  div#isl.oii.  $e  n^la  anpuataenis  «tt'esporiazione  di  800  ditlor 
grammi,  che  risultano  qus^i  per  iaterp  <|laAi'eisubierai»&e  prodotto  della  fab*- 
brioa  idi  Ravenna».  appArlenente  ai  frateUi  Peruzzi,  di  Toscana. 

Qnaali  ultimi  sopo,piK)prieAarU  éirettoori  41  altre  due  fabbriche  in  Firenze 
e  UvontOi.cìtDe  preparalo  l'amido  aU'olandese,  cioè  prosciugandolo  col  ca- 
lore» ed  alla  francese»  o  seccandolo  permesso  Ai  correnli  d'aria. 
.  X  Q^DQva  pufe  vf  bannp  sette  fabbrichP  41  qùeala  sostanea  al  Bi&agnd  e 
a  Sap^iierdftTC^na»  ohe  eontanp  comptes^vameiite  so  operai,  e  pongono  in 
nkpviinentp:  ogni  anno,  un  capitale  4i  lòoialla  franchi. 

Ma  questa  sostanza  si  ottiene  da  molti  siici  vegetabili  ed  in  pairtioolate 
da  aiftunl Udieci  ed» semi  di  cefe^  che jmmì  jiano  il< frumento.  Cosi  negli 
Stikti  Romani  venne  apeifta  una  fabbrica  di  amido ,  tratto  dalle  patate  ,  di 
buona  qualità,  ed  a  discrettosifiM  pfe&u^^  Il  aigaerikuppa  di  Novara.  Stati 
S«rdi«  fabhiiM  del  pari  4iia  quafiità  ds  fecole,  di  riso  Ituna;  bianca  e  pre- 
parata senza  fermentazione  ,  propriar  agli  usi  Medici  e  tsctooloiiìci  ;  r  altra 
coBtistenfte  in  amie»  impmro,  cavata  dal  rivin»,  mediante  la  pntrefazi^me»  e 
che  inipiesasi  a. servizio  éelle  airti.  Questo  stesso  labbricatore ed  il  farma- 
data  Albani  di  Mooza^  to  LoimbaniiMt^  ebbero  ottimi  risultati,  sostituendo, 
nella  labbricaeione  ^^'wamio,  al  grano  un  genere  di  quasi  nessun  valore, 
dea  1^  castagne  amai^.. l'esperimento  vebne  ((atto  dal  gif.  Albani  con  400 
moggie  (37S  ettoli4vi^<di  pastagne,  dalle  quali  ottenne  3,900  chilogrammi  di 
amido,  di  qiiaiUtà  enUparia. 
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Rafflnutara  deUa  Zn^enri»,  €«*iff»t««re< 


Mentre  facevasi  uso  un  tempo  delle  farine  di  zucearo  quali  procedevano 
dai  porti  dei  paesi  di  produzione,  ora  i'nyece,  preferefndosi  gli  zoécsrtl  de- 
purati; a4cuni  speculatori  non  esitarono  introdurre  fra  noi,  cdme  altróve, 
la  raitinatuta  dello  zucearo,  secondo  i  nuovi  |Mf<ocessi  di  faMrit)llzione^ 

lA  Venezia  tali  istituzioni  sono  anticbr;  st  pu<y  Affermare  Infatti ,  sienea 
tema  di  essere  smentiti,  cbe  qtiella  città ,  Oavor4ta  d^altrondèMia'suoll^ 
coci  commerci,  abbia,  forse  lai  prima  in  Europa,  acdoRo  tale  raniè>d^i1iHii~ 
strfa.  Fin  dalla  metà  del  secolo  xviii  ben  sette  raffinerie  si  coniavano  éóìk, 
le  quali  poi  st  ridussero  a  due  ,  tenute  in  vita  ancb'esse  quasf  èsdusfra' 
mente  d^la  protezlsemé  dèlie  tariffe  doganali.  Lo  atabiUmento  ptò»  iiUpor- 
tante  è.  quello  del  signor  Beali,  presso  cui  si  osservano  tutu  i  periéklòlna- 
menti  dovuti'  alla  meccanica  ed  alla  cbimlca  moderna.*  Fondalo  d'altronde 
su  vaste  proporzionali,  esso  purifica  ogni  anno  30  mila^uint.  met:  di  rét^ 
caro,  ed  .'adopera  il  vapore  allo  scopo  di  lar  subire  allo 'zueciiro  la  prima 
soluzione,  la  cottura  o  concentrazione  del  siroppo,  la  quale* si  fa'af  iMsa 
temperatura,  e  si  rende  maggiormente  sollecita  per  me»o  dieU  vu^ébé-s! 
ottiene  colla  maccbina  a  vapore.  II  Reali  introdusse  de!  pari  il  proteflléo  , 
scoperto  dal  Flory ,  onde  carbonizzare  le  ossa  e  ti^rneil  nefo^  aiiHnìtìè^ , 
con  cut  ^i  scolora  e  quindi  si  raffina  lo  zucoaro.-        **  -  *   '  ui  t  ^i . 

Oltre  a  questa  raffineria,  altra  ne  venne  attivata  In  Vèneiiia ,  > nelidéttfe- 
delta  cessata  fabbrica  dei  panni  feltrati.  La  nuova  raffinerìa  appartiene -ad 
una  società  in  accomandita ,  rappresentata  dal  Ciurlato  e  ebe  raffinai  do^dibi* 
mila  q.  m.  di  zucearo  ogni  anno. 

Tre  altre  raffinerie  esistono  nelle  Provincie  venete  ,  l^naa  Térotm\'la 
più  considerevole  ,  che  impiega  ogni  anno  più  di  €0  «ila  qilirit.  Mei.  di 
materia  prima.  La  raffineria  Vittorelli,  di  Treviso,  ne*  lavora  11,144  qwm. 
e  la  Braida  di  Udine  10,808  q.  m.       •  .         i      :  ^z  l:.. 

Nel  Tirolo  una  società  d'azionisti  ottiene  dalla  propria  «inM  labbi^ica-^ 
zfone  6100  q.m'.  di  zucearo  raffinato.  Il  Circolo  di  Gorlsla  ba  pure  ifraMi 
raffinerie  cbef  dànnq  .non  meno  òospieul  prodotti.       •  ;>  .     «: 

ii  Milano,  io  Lombardia,  quattro  lurone^  gili  .stabUimenti  foadisititialqaello 
scopo,  dei  quali  «tuttavia  noa  ne  rimase  cbe  unaisoto  inHattivitàv:  Bratto  le 
condotto  da  una  società  in  aecomandita  per  azioni^jBoola  duegramdi  eal^ 
daie  di  concentrazione,  ossia  di  cottura  degli  stroppi  zaecberini^a&l  yuoto, 
secondo: ili  sistema  Howard  ;  esso  segue < il  prboeeso  Cbamponoi» . perita 
carbonizzazione  delie  ossa,  ed  impiega  i  filtri  Ikumont  pel  nero  ingrtfnaiéd. 
i  cosi  detti  Mantjua  pei  siroppi.  che  si  elevano  colla  pressione  «dèi  vaitopo;* 
possiede  infine  dieci  altre  caldaie  4eUa.foraa  complessiivt  idi  S05  cmlli  •, 
ventidue  macchine  centrifughe,  parimenti  a  vapore«<periadep«|aaioneidei: 
prodotti  zuccherini,  denominati  Batard  e  Yergeoise,  e  due  pompe  pneuma- 
tiche di  grande  diametro,  che  accelerano  nel  vuoto  la  depurazione  dei  pani 
di  zucearo.  Sono  addetti  alla  fabbrica  200  operai  ed  11  commessi  di  studio. 
Il  personale  poi  occupato  al  di  fuori  dello  stabilimento  può  calcolarsi  a 
circa  mille  individui,  dei  quali  parte  lavora  alle  turbine,  di  proprietà  della 
società  ,  parte  nel  raccogliere  le  ossa  da  carbonizzare ,  e  parte  attende  ai 
lavori  di  macchinista,  di  fabbro-ferraio,  ecc.  La  raffineria  di  Milano  è  ca- 
pace del  lavoro  annuo  di  70  mila  q.  m.  di  zuccari  in  farina ,  sebbene  non 
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sene  Lavorino  In  tempo  medio  cbe  61,160  q.  m.^  colla  spesa  pel  penonale 
di  stadio  di  36,928  fr.  e  per  mercede  degli  operai  di  172,480  fr.  ogni  anno. 
1 49,300  q.  in«  di  zuccari  raffinati  nell'anno  1856  rappresentano  il  valore  di 
fabbrica  di  7»656>0Q0  francbi. 

Le  farine  cbe  adoperansi  in  gnesla  stabilimento  provengono  principale 
mente  dal  Brasile  e  dall'Avana,  e  sono  nella  quasi  totalità  mascabadl,  cioè 
anccari  bruni  e  biondi.  I  prodotti  risaltanti  ammontano  ali'85  per  100  circa 
della  quantità  di  zuccaro  in  farina  sottoposto  alla  raffinatura,  e  consistono 
in  Melis  ,  Batard ,  e  Vergeoisé  e  Melazzo.  Per  combustibile  impiegansi  :  il 
carbone  fossile  di  Ne^treaslile  ,  adoperato  a  preferenza,:  le  torbe  tratte  dalle 
cave  della  società ,  e  pocbe  legna.  Ciò  ohe  ottiensi  da  quella  lavorazione 
viene  smerciato  in  Lombardia,  e  una  piccola  porzione  se  ne  esita  nel  Ve- 
neto e  nel  Tirolo.  Quasi  tutto  il  cascante  ,  meno  qnello  cbe  si  conluma 
per  le  fabbricbe  locali  di  birra,  passa  alle  varie  province  della  monarcbia 
aostri^ica. 

Una  raffineria  di  zuccaro  dì  canna  esiste  a  Grottamaré,  negli  Stati  Ho* 
mani.  Ab  dal  1883,  fondata  dal  conte  Francesco  Paqciurani,  e  rappresentata 
dA  una  società  in  accomandila,  con  un  capitale  di'400s000fr.  circa.  La  mag- 
gior parte  delle  azioni  spetta  alla  famiglia  del  fondatore.  Onesto  stabili- 
mento,  incoraggiato  e  protetto  dai  Governo,  ba  prosperato  finora  con  van- 
taggio degli  azionisti  e  della  popolazione  di  Grottamare,  cbe  vi  presta  non 
piccolo  iHimero  di  braccia.  La  suddetta  raffineria  non  può  produrre  oltre 
1  186  mila  cbil.  di  zuccaro  all'anno;  tale  è  il  limite  cbe  le  è  determinato 
dalia  concessione  governativa.  Essa  riceve  da  Trieste  e  da  Marsiglia  i  zuc- 
cari grezzi  del  Brasilo  e  delle  Antille  ;  alla  portata  dei  pid  recenti  metodi 
di  fabbricazione,  estrae  la  maggior  copia  possibile  di  zuccaro  in  grana  dalle 
farine. sottoposte  alla  raffinatura.  La  sua  produ^sione  annua  è  di  102  mila 
cbil.  di  zuccari  raffinati  e  biondi,  con  qualcbe  po'di  melassa.  La  maggior 
parte  degli  zuccari  prodotti  a  Grottamare  servono  al  consumo  degli  Stati  Ro- 
mani ;  il  contrabbai)do  ne  introduce  pure  una  porzione  nel  finittimo  regno 
di  Napoli. 

La  ditta  Paccarani  esperimentava  inoltre  la  coltura  della  barbabietola 
nelle  Romagne,  ma  con  poco  frutto  ;  laonde  essa  già  da  qualcbe  tempo  ba 
rinunciato  affatto  a  quella  speculazione. 

Ancbe  lo  stabilimento  Vittorio  Emanuele,  in  Sardegna,  attende  alla  col- 
tura speciale  della  barbabietola  e  conseguente  fabbricazione  dell'alcool  e 
dello  Ziiecaro.  La  coetruzione  e  gli;  strumenti  necessari  al  taglio  ed  al  dis- 
seccamento delle  barbabietole  sono  stabilite  presso  quel  dominio  a  seconda 
di  un  metodo  usato  in  molti  luògbi  della  Francia  settentrionale.  Una  sega 
riduce  la  radice  in  pezzi  e  può  agire  di  questo  modo  su  130  mila  cbil.  in 
ventiquattro  ore.  Il  tutto  è  pronto  per  disseccarle.  Cosi  la  barbabietola  si 
conserva  benissimo,  e  mantenendo  la  sua  parte  zuocberina  per  più  anni,  si 
trova  ridotta  al  sest^  del  suo  peso  primitivo ,  ed  il  trasporto  ne  è  facile , 
semplice  e  meno  dispendioso.  Si  è  a  Genova  cbe  la  società  intende  eseguire 
la  distiUazione.  La  fabbricazione  dello  zuccaro  in  cambio  si  fa  sul  luogo 

La  Toscana,*  gli  Stati  Sardi  e  le  Due  Sicilije  mancano  affatto  di  simili 
stabilimenti ,  sebbene  non  v'abbia  luogo  in  cui  la  coltura  delle  barbabie- 
tole e  la  raffinatura  degli  zuccari  sia  di  più  imperiosa  necessità.  ]La  con- 
sumazione degli  zuccari  raffinati  vi  aumenta  in  proporzione  considerevole, 
e  quel  paesi  cbe  non  saprebbero  produrre  un'oncia  di  zuccaro,  ne  consu- 
mano, relalivan^ente  alla  popolazione,  quanto  la  Francia^  la  quale  ne  tr^e 
copta  dalle  sue  colonie  e  ne  fabbrica  in  grosse  partite  pel  consumo  pro- 
prio e  per  l'esportazione* 

Finora  le  Provincie  d'Italia  cbe  possiedono  raffinerie  godettero  di  largbi 
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pnivilegi.  blue  gQftrentiraaore^istóhzàdi  quelblàydk^aìKiòfti.  Còéi  M  Lòm- 
btfdo-Teoeto  a  fòr  {iro^er»re  •  tale  4ndDàiiria  ,  H  vi^nte'  tariffa  Wa^làrìk 
dispone  elle  vengano  imrodotte  yì^ifsetìm  ó\'^^é6c&tó  ad  ^ssà  oòeòrrenti  ^, 
verso  il  solo  dazio  di  entrata  di  31  fr.,  68  cent.  àVqà'miàìe,  taerrtre  nitéJtó 
die  .abbisognano  al  seista  dei  éoùÉ^tmatùti^'  eche  iéono/dt'iifémfe^  ^ahià  , 
sono  aoltopeate  alikiagàmeinedi  4!r4n>«2  cen«.«  ((Arenai  qtii»«&lié.  Ad  iitlon- 
tanarepoi  la  eoncovneiiaa  obe  gliioecaris^alMiati  eUMrf  pot^è^^bèi^^t^r- 
citare^uinoslri,  i»  succtUla  tariffi!  li  oolplscd'del  giratosi  dazib  di  66 'fr. 
al  qniatale.  •    -:•<•'    •         •  '   ■  •   .•'■'    •       "•  ''  **• 

Megli  Siati  itomaiii  ilgoveniQ  per«epi«ceirSopra  1,956,^00  óttitogr.  di  itlc- 
caro  grezzo,  il  spinto  soltanto  dèi  diritto  'O^ehtrdta  ette  palgÀAo'  gli'  imccpir! 
importati  in  quégli  Stati,  la  quat  «dm  asàicui«à  «^ritf'siifflbiènfè  'phrteieiòàe 
allo!  stabiHmefìto  di  Grottamare,*priyjle^iatof  inoltre'  6no  aTl'  àrnio  1864;'    - 

E  qui  non'VogWamd  tacere,  come^  codesto  tìistfHha(*protetiiT^,òppoittmU-J 
Simo  a  mantener  nei  nostri  Stati  un  ramo  d'industria,  cbe  altrimenti  non 
reggerebbe  alla  coflQdltèvMia  delfe  rafIMém  fraVibeM'e  bel^è';'l9r»a  'di 
nòti  pooo' momente  alla  popolazione  '  in  genefré',  la'qbale  è  bòsirelfà  à*^^ 
gare  lo  'zuc<!;avo  ad  ui^'i^rezzó  toMii  i^?Cr'^Ieviftl?o  di  qùéHo'^ébe  Vagfdilbrdl^ 
me»l^  dovrebbe.  •  ■:..•:•  ;..-.•>'.  .•!'.!.  •<  ,-;    .(.i- 

Ma  l'apertura  déirtòtimo  di  Buez -è 'destinata  forièra  «atìibi^iie  lé^sdrtF'di 
quesfindtiatria  fra  noi ,  ed  à  svflnppàrla  antti^^di  vanta^gii^  seAipre  t^t'l 
senza  tHsogne^'di  «jltdneiid=  tntma-drprtlyt^ohtsirtfe:  fl'éomii^iiiénio'  di'  (i^t-i 
si'opera  grandiosa  ai^itàairÈuropia  i  mei^àti'iiWléHfl^c^^e  te^intbafa'tia- 
porta  al  labbWèatoire  il  terkò  ed  anclie  ir  quarto  del  ptUziì6  di  céysio  delW 
zBCcJarò  delle  coioìiie  ,  ed  uve  il 'lavoro 'dell'uomo*  ttb^ro'Vi^e'  merib'd!- 
spendioiso  di»  quello- degli  Éthiarl',^  ed  ll^ti(Hb  ùèt  BeriÉiilairtù- feconda  é 
più  ricco  di  qualsiisl&i  altro.  Sarà;  ddnqtiè  Un^ehé'jpeif  r^tàfiU  H  'jldssédéiie' 
raffinerie,  trovandosi  essa  più' vlciiia 'ai' mèi'catì  dr^bdùzii>ne  èomparafi- 
vamehte  àgli  altri  pae«1  dell'Europa;*  eéal'ebié^  dàv^ei^^trii»  deriMon'er  se 
lasfeiasse  là  'matèria  att*ave»saré'  il  '  i>f oprie  te^tìtb«*ió';pèT''  VièfeVéi'là'  póséia 
più  tardi  purificata  e  raffinata  per  opera  di  stranieri.  *    '''  "'  '' 

'  fcólwPBTtDttié.  —  tó  iuècàrò  variamente  Ifóggiàtò'aà'òVigì'he  a  qul?st'ó  ràbiò 
d'industria,  che  ogni  giorno  acquista  tìiajgiore  importàn2fti''é  c?hé|'pbnte^tf 
giro  sempre  più  notevórli  sómme  dfdàharo.'Illiissó  spècfàlmenté'dei  C(Jn- 
vitti  feee  cresdérè  tììhidlto  il  constrmo  di  còdén'airticolo  ,  ed  ba  IspjJirato* 
una  crescetìte  squisitezza' 'é'véilti^à'Méllè  forme' è  dèfeTiiri'^lticri .' 'f  fbaVtl 
canditi  di  Genoval'flfeu'r^aùo  in-prtmà  tìrieà.  tu:ità  là  rlViéta  'di  Nervi"  ^'écH-' 
tivata  ad  arànci  è  llnfitorii; 'chbi'iinplè^ati  a' qlie<ra$b,''è  pi-eilàfati  ^dl^'qbtìi^' 
maniera  ,  trtvàno  uri  iài*g^o  spactìonèirarll'  paesi  d'Itaììa  e  àefi*  estero';' 
pHncfpalfeiente  nèirAVn'erica  meridionale.' Ogrit  anno  infanti  ^e  Yiisi'fànVé- 
slportazione  di  n^;m*'em.  e  pél  Vaiol-e  di  »roO,Ò6()  fr.  dfròk,  ''  ''  ''.'  '  "*^  * 
Altri' prodótti  pure  assai' pregevoli  sonò  i  d"ò!tì'ai  Tirino*;  VcdìlàtfdòlV 
ó  confetti  di  Bergamo  e'd  t  mandorlati'  ò  torroiii  ditferh'onà.  fù'qàfesb'dl- 


queétb  gènere  dì  fabbricaìsionel  ti  stgùor  Ròsa  Veiiiiie  pre- 
miato più  volte  nelle  esposiziotìi'^annttedéir  Itìdùitria  pei'mòÉli  Wgegnoéi* 
coi  (^uali  seppe  mligliorare  erentìerevarli,  servendo  sàyfamisiht^  ai  tipticiA 
della  moda,!  sttoi  pi-bdòlti.    '  '   '  '     '•  '  '"     '  '^  ''•  "   ''I  '     •   " 

lia  Toscana  lia  siròjJpri  conserva,  frutta' feiandrie  che  le  Vengbntydille'h-* 
meéfé  fàbbriche  d«  sì^Aoiri  Castèlmni^  è  Donnéf  ,  cbe'^gonio  à'^ii^o^^-' 
vizio  degli  operai  esclusivamente  toscani.  '    *      '  ^     '-••.'   r  i  ; 

La  Galabr«ia  Ulterióre  I,  nei  Regno  di  Nàpoli  j'^piM^ara'  Telèbèaecàro  ,  ili 


m^  3qjU3}to.,J^^  ftij(59(if^,,iijià,tìh^..4WiBgm^  ledila.  p9^iHi  #1  rfguo.  rtk  (A 
qji'i'  è.  al  di  Mi  da^.;^a?9i,>i.ò.a;^0Bpicup  tr^lcaJli  ft^Ua,^e<u»,*olii„tty*. 
^fsìf^e,  ifiii^j^p,  ^^^  cojne  ^rilevasi,  c|a^  Y^ori  ao^ui  s^iig^^fnV)  :  / . 

i'i   4>'-  •  *.-  .1  •'.  .'..   1    Sicilia 'ifr.  il,/BflnfvOOO=.  •     '•'    •«.    ••••:' 

-  ^    <•'•  "'  •■  ^  '  '.  -  botale»* ft^l'  2,'/te,l44-    '    ''  ■"•'  '   •'''•" 
Anche  la  Toscana  jj^vÀ^ogi^i  ^nAP.4U'9fit6rO|l,l8M(^.oìMU  4i  4»e8t«80- 
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Conserve  alimentari.  ~  La  spedizione  d'Oriente  ba  dato  luogo  in  Pie- 
liìonte  alla  preparazione  di  ali^piiì^.t^Qii^tFKati  col  metodo  Àppart ,  cioè 
sottratti  in  cassette  di  latta,  ermeticamente  obi  use,  all'azione  atmosferica. 

'r?Je;!»fttos|r^..*i.^  W^^tPfWl^^4»^*?i'^'a^-apBV^W,  fi*:iiPkuq^prQ40H*.  Qhe 
noi  ùf^i^fm^  §Qj|^aU«\ttp.^i.  Irat^U  L^^cia^  c^ti»i^p,^  eAsofV),  ai»Q[)e«j5f 
nelìa.nwip^^f./jW^a  iacpuQQfxeuzi^j^oi  uaig^ìpri.prpfl.ottt  a>Wri,,  A^oti^  i^j- 
gpori  Ciurp^n^toj^  (^bi|Uio,.d^Qenova,.pr:?j^ra^^0Qsex^fi9i|ÌP)^0(ari  ^.«agsi 

,„c;ip|CCQ^4iXA.,:7f .Iu4i|sl|ffa  Cj^idPtta, a  m^no  dai;  UcifieM,! cl»fi  ne;  t^Qgoiio 
n^{le  pri^cfpi^i  ^tti  ÀiUalla  lÀvor,^^o^l  pip^  p  mm^  imporiAUlii^  Oue  ^oAe 
fal)^rk)^e,i,jD9a^cbip4^i90ii€onof4;ian)p:.(|^  dei  sigr  iRubinp^di  ;t(iz2ia«'e 
J'aiu^  4fJ -sifrfjCWWt  4i>?^f»PM,  cfi^pr^paiianpAi-Quei^^o  modo  della. cioo- 

Tatiaeelil. 

PMMtlZIOllC. 

La  coltÀyaj^io^e  d^l  tabacco  si  fa  nel  Cantone  Ti^ino^  qvì^  essa  è  libera, 
in  Siciliok,'.  Napoli,  Corsica,  SardegniavMi«6tte  Cèmnml  diei  Gadok^e  e  negli 
Stati  RoMàdl,^a  cotidizione  di  yenàéttié,  Èecbrìdki'jlì)^}^^  tórtùb  prefisse  , 
i  prodotti  atta  pubblica  àtnminfstirazióne . 

Quasi itiiM  t.podfiri  del  Alendrisotta  e  del  Luganese/ jielCaéUtnè  Ticino, 
banno  terre -eoHivate  a  tabacco,  e  danno ,  nelle  annate  più  prospere  ,  un 
doppio  ricolto  dì  foglie,  del  quale  tuttavia  non  ci  è  dato  indicare  la  qu^tità. 

Lo  stesso  è  del  regno  delle  9tìsf  Blcffiè)  Inentre  se  ne  coglieva  per  l'ad- 
dietro  in  molta  copia  nell'isola  di  Sicilia ,  allorché  cioè  la  coltura  era  lì- 
bera. Mvtelè  «e  cir4Sè8taii^;  ^cìie  ì^  méiéà  èi  (i^éì  iféùdèntó  Venite  a  sca- 
pitarne è<V^iÌ^evolmÌ|!>iteV  In  terraferma  nòh  è  qijj^fi.  ^h^  alle  .porte  dì 
Napoli  èi^Vai  t^rra  d'Qtranlo,  vicina, ià,,Wceej/e^eWÙa  coltura  assume 
qualche  imporianza.  AneJM  Benevénlo  e  l^onteeorvo  possiedono  floride 
piantdgidlil9»  1  cui  prodd^fe'Mno  acquieti  ci  ali \6òrverno  di  Napoli. 

Tn  Corsie^'  si  cx)ltiva  là  specie  del  tabaccò  ,  chiamato  dai  botanici  nico- 
tiatM  rt»«ticaw.ebe.qon<dÀ  (^  pooèe. foglie,,  il  cui  isapoife«d  odore  non  è 
al  certo  deH^  graditi,  fn  Sardegna  invece  si  coltivano  le  grandi  specie  , 
ed.  i,f^Qiiitab9{:lfihi^ISpi»)i^ia^Oi<pe0•  gimto  oipor  quatitlt  aiquelli  <lé' /Spagna. 

La  coltivazione  de'tabacclii  oegHStati 'Romani  presenta  un  prodotto^  amuo 
4hi^'M^ic|f(Pi^tt  49f>  qp^  SUy986  bamu»  orig^o  dai*  òìrcoodarii 'di  Cbia- 
rf^ai^j.^  ^4,h7(f  cMlogr.,  dai  4eri!itpru  di  Cotv.aia.  Viterlio  eCoriv  Forse  ima 
^^^i9^Pi  d>è(V<jnt^rai,,pKOduaione  viene  convertita  dalle  fabbriobe  del 
paese  in  polvere  ed  in  trinciato  ;  ciò  che  refita>  oostiluisQe  mia  somma'  di 
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Mttlil,  iteòndo  là  qttadltà  toluta,  molirtà  hi  poltòrt  éù  in  i^)Mitl ,  é  moftita 
sUdiSiirlB,  è  affieio  di  ben  congegnate  macchine»  ^na^  totle  sitbaie  e  di- 
remo- Misi  accampate  in  un  vasto  ipogeo ,  a  fard  imita  in  tal  gnias  la  più 
èella  mostra  di  sé.  H  a  tatle  dà  nfoto  una  sola  macéHiiia  a  rapofe ,  dèlia 
forza  di  16  cavalli,  la  quale  per  la  ^eellenza  deHa  costmaione  è  laptiriala 
del  vigile  macchinista,  che  regola  il  ano  movimento,  senaa  necesaità  d'ac- 
comodi ,  adempia  da  lungo  teìnpo  il  suo  ùfiScio.  Cm  soli  due  ingmaggi 
infatti  posti  aH'aasa  motore  ,  essa  anima  due  grosai  moHni  da  tabacco ,  il 
grande  staccio ,  più  trinciato!  a  ruota  ed  a  mannaia,  ed  altri  molti  mecca- 
nismi. Altrò^  sfacctaménto^  vieito  dato  poi  a  màbò  a'rapi^tl,  per  diirtribuìrli 
in  più  sfolli  e  riponi  distitttaifte^  ito  sepante  stanze  dette  di  prépàrtuioiM, 
Ed  ivi,  gfUMi  a  Mfffotita  ,  natio  ehiusl  neife  note;  séatolé  di  carta ,  ti  eaì 
ptoftibaitfietnfò  ridueesHn  sottflissimefamfnépet  urta  del  d'etti  méòcanisml. 

me  mila  donMf  circa  avvoigcmo  cun  inii<aftlie  ofdinis  e  preswaKa  la  fò- 
glia da  fumo.  La  foglia  ravvolta  è  poi  rfi^ostà  in  attpH  cameitmi;  cbé  sótto 
detti  di  prosciugài/neHUy  ;  e  dopo  alcun  altra  lavorio  passa  ìrtt  ié  materie 
che  sono  appellale  perfette,  k  generai  deposito  di  tutte  queste  materie 
sarà  destinata  fra  ìftevé  una  sala  di  maestosa  grandezza ,  già  tutta  rive- 
stKa  di  scaffali  ornati  ad  intaglio  di  stile  del  cinquecento  in  larice  rosso  di 
Venezia;  secondo  i  disegni  dell'architetto  &mrico  Ahrino,  assai  commenée- 
vole  per  vaghezza  e  splendore  d'arte. 

Là  quantità  dei  ubacchi,  lavorata  in  quello  ^tabfHmeiftò  durante  ranno 
1847,  è  sUto  di  1,077,572  chilogr.;  quella  del  1856  raggiunge  invéce  fa  tifra 
ài  1,495,897  chilogr.  ;  Ciò  cfao  prova  il  maggiore  consumo  che  Si  fa  delia 
merce,  ma  principalmente  la  migliorata  lavorazione  nella  fabbrica  di  cui 
si  ragiona. 

Codesta  lavorazione  ,  tanto  quella  concessa  agli  appalti ,  quaùto  l'atfra 
amministrata  s[overnativamente  .realizza  nei  diversi  paesi  defia*  penisola, 
a  vantaggio  del  pubblico  erario,  i  beneflcit  seguenti  : 

Siati  Sarde... Ir.   i7,3io,oeo  (eoBpnaa  là  «ivola) 

Rimo  ^i. Napoli ».   ii,4p»ooQ 

.lonmardia »      4.532^000 

Toscana.... *      2,244,Odo 

Altri  «Hatl. »     10,000,060      »  '  .      *' 

Tot.ale  generale. ........  fr.    45,378,000         .  . 

tosi  la  produzióne  indigena  del  tabaccò  In  natia  è  di  circa  i^dòfido  cHil. 
e  pel  valore  di  6D0  a  7d0  mila  fr.  ;  la  sua  fabbricazione  può'  calcolarci  a 
10,000  di  chilogrammi,  e  permette  ai  rispettivi  Governi  un  bébèflcio  di  45 

mlliònf  di  franchi  érrca.  '  '    \ 

Éotiòr  PìtiliO  lHAÉStftT.  ' 
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L'ITALIE,  L'AUTRICHE 


ET 


LES   TRAITÉS    DU    1815 


(1) 
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Les  souffrances  de  T  Italie  ont  enfin  ému  l'Europe:  sa  cause 
est  aujourd'hui  la  principale  préoccupation  des  Cabinets  et  des 
hommes  d' État  ;  le  Parlement  anglais  s'est  assemblò  le  3  février, 
et  dès  sa  première  séance  la  Question  Italienne  a  été  le  poiot 
culmìnant  des  débats  parlementaires  ;  à  Touverture  des  Gorps 
Législatiis,  quatre  jours  plus  tard,  le  dìscours  de  TEmpereur  a 
pose  la  Question  Italienne  dans  des  termes  qui  annoncent  qu'une 
grande  pensée  sur  Ta venir  de  l'Italie  occupe  son  esprit;  la 
brochure  Napoléon  IH  et  VUalie,  qu'il  est  permìs  de  regarder 
comme  Tampliation  eloquente  du  discours ,  dévoile  presque  entrè- 
rement  cetle  pensée  regénératrice,  dont  les  principes  remontent, 
d'après  l'exposé  de  la  brochure ,  à  des  projets  arrétés  dans  la 
politique  du  fondateur  du  royaume  d'Italie. 

Il  ne  pouvait  en  étre  autrement ,  lorsque  du  Danube  au 
Tésin,  du  Tésin  aux  Alpes,  de  nombreuses  armées  s'ébranlent  ou 
se  concentrent  dans  le  but  encore  tacite,  mais  évident,  de 
résoudre  par  la  voie  des  armes  un  problème  arrivé  à  son  dernier 
terme  de  gestation  politique.  Ce  problème,  la  Diplomatie  l'a 
sans  cesse  ajourné,  soit  qu'elle  n'ait  pas  voulu  en  calculer  la 
gravite,  tant  il  lui  causait  d'effroi ,  soit  qu'elle  ne  se  soit  pas 
avoué  son  irrésistìble  puissance,  pour  ne  pas  encourir  la  respon- 
sabilité  de  la  solution. 


(t)  Cet  artlcle  était  écrit  ayant  les  dernières  nouvelles  du  Parlement  anglais.  Si  le  Mini- 
stère  de  Lord  Derby  veut  donner  un  dementi  à  la  politique  de  ces  devanciers  à  Tégard  de 
ritalie  nous  espérons  que  le  Parlement  et  la  Nation  ne  le  suivront  pas  dans  cette  voie  fu- 
neste. Quant  à  la  Sardaigne  sa  devise  est  et  sera  —  Fais  ce  que  dois,  adyienne  que  pourra. 


II 

Et  nous  aussi ,  enthousiastes  défenseurs  de  la  plus  noble  des 

causes  ,  nous  deriiandons  qu'il  nous  soit  permis  d'apporter  dans 
ce  grand  et  solennel  débat  l'obscur  hommage  de  notre  sincère 
patriotisme,  en  émettant  notre  opinion ,  en  relevant  les  erreurs 
d'appréciation  qui  se  sont  glissées  dans  les  jugements  portés 
à  la  tribune  anglaise,  et  dans  la  brochure  fran^aise  qae  nous 
avons  citée;  la  voix  dcs  grands  charopions  de  la  liberté  civile 
et  religieuse  doit  avoir  trop  d'influence  sur  nos  destinées  pour 
qu'il  soit  permis  de  redouter  Teffet  de  leurs  erreurs;  et  nous 
qui  pourrions  en  élre  victimes ,  nous  avons  le  droit  et  le  devoir 
de  les  signaler,  pour  que  rien  ne  fasse  obstacle  au  Iriomphe  de 
notre  cause.  Puissent  nos  observations  trouver  chez  tous  impar- 
tialité  et  sympathie! 

Mais  avant  d'essayer  de  redresser  les  erreurs  du  jour,  il  nous 
faut  remonter  un  peu  le  coùrs  du  temps;  la  cause  de  l'Italie, 
depuis  1814  ,  a  des  antécédents  dont  on  ne  saurait  faire  abstrac- 
tion,  si  on  veut  juger  sainement  les  évènements  qui  s'y  sont 
produils.  Des  peuplesqui,  depuis  tantót  un  demi-siècle,  attendent 
la  justice  qu'on  leur  a  déniée ,  ont  une  histoire  de  souflfrances 
et  de  douleurs  qu'ils  doivent  rappeler  sans  cesse,  pour  qu'on 
apprécie  mieux,  à  chaque  page  de  ce  martyrologe ,  la  légitimité 
des  voeux  qu'ils  ont  en  vain,  si  souvent  fait  entendre  pendant 
ce  long  supplice  de  quarante-cinq  ans. 

Les  évènements  qui  ont  eu  lieu  en  Italie  en  1821,  1831, 1848 
et  1849  tiennent  une  trop  grande  place  dans  son  histoire  pour 
que  la  trace  en  soit  jamais  perdue  ;  aussi  après  une  dernière 
periodo  de  dix  ans  de  silence,  l'Europe  arrive  à  ne  plus  se  faire 
illusion  sur  la  gravite  de  cotte  question,  dont  naguère  nul  ne 
se  preoccupali  d'une  manière  séiùeuse;  le  silence  est  tout  à 
coup  interrompu,  et  on  dirait  qu'un  rayon  de  lumière  celeste 
est  venu  à  l'impreviste  dévoiler  aux  yeux  de  tous  à  quel  point 
on  a  fait  jusqu'à  présent  fausse  route,  en  ne  songeant  pas  à 
fixer  avec  sagesse  et  justice  les  destinées  de  l'Italie. 

Gonsultons  les  annales  de  notre  temps. 

En  1815  les  Puissances  assemblées  au  congrès  de  Vienne  re- 
donnèrent  à  l'Autriche  les  provinces  Lombardes  qu'elle  avail 
perdues,  en  y  adjoignant  les  provinces  Vénitiennes  qu'elle  n'avait 
possédées  que  par  une  courte  occupation.  C'était  faire  ce  qui 
n'était  plus  compatible  avec  la  nature  des  cboses;  la  séparation  de 
la  Lombardie  avait  créé  dans  ce  pays  des  idées,  des  éxigeances 
morales  que  TÀutriche  ne  pouvait  satisfaire  ;  quant  à  Yénise , 
elle  ne  pouvait  que  gémir  de  son  anéantissement  politique. 

Aux  congrès  de  Laybach  et  de  Troppau,  l'Autriche  fut  invc- 
stie,  par  la  diplomatie,  non  seulement  d  une  suzeraineté  sur  toute 
l'Italie,  mais  d'un  proconsulat  qu'elle  exer^a  sans  pitie  à  Naples, 
dans  les  Ètats  Romains,  en  Piémont,  gràce  à  la  complaìsance 
aveugle  et  imprudente  de  la  diplomatie ,  gràce  à  la  soumission 
honteuse  des  princes  italiens. 
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NoQs  ne  sommes  pas  de  ceux  qui  admetient  l'axième  bùIh 
social  que  rinsurrectian  est  le  plus  s^nnt  des  devoirs;  nous  le 
repoussons  au  contraire  de  tonte,  nolre  energie,  mais  là,  où  la 
force  malérielle  est  la  seule  règie  des  gouvernants,  là  où  Thomme 
est  prive  d*une  manière  absolue  de  son  libre  arbitre,  là  où  ses 
plaintes  ne  sont  jamais  écoutées ,  ni  ses  voeux  pris  en  considé- 
ration,  ni  sa  dignité  respectée,  il  ne  faut  pas  s'étonner  qu'il 
repousse  la  force  par  la  force,  et  qu'il  s'insurge  contre  le  fait 
matèrici  au  nom  du  droit;  qu'on  condamne  doncTemploi  de  la 
vioience  de  quelque  cóle  qu'elle  Vienne,  l'abus  de  la  force  sous 
quelque  forme  qu'elle  se  produise,  et  on  aura  rendu  un  im- 
mense service  à  la  société.  Mais  quel  est  cet  étrange  droit  public 
qui  combat  à  outrance  Tinsurrection  des  peuples  opprimés, 
soutient  le  déni  de  justice  dans  Ics  gouvernements  oppresseurs, 
et  pousse  Tinconséquence  et  la  vìolation  du  droit  jusqu'à  au- 
toriser  Tintervention  armée  de  l'étranger  au  mépris  de  l'indé- 
pendance  des  nations  abdìquée  par  des  princes  sans  foi  en  eux 
mémes  ? 

C'est  cependant  ce  principe  subversif ,  deslructeur  des  natio- 
nalités ,  et  contraire  à  Téquilibre  européen  qui  a  toujours  prévalu 
en  Italie  dans  Ics  luttes  entre  Ics  peuples  et  les  souverains  ;  tout 
pour  ceuX'Ci,  rien  pour  ceuxlà.  Mais  comme  l'injustice  des  hom- 
mes  ne  fonde  jamais  rien  de  durable^  et  que  la  vioience  ne  pre- 
scrit  jamais  le  droit  impérissable ,  ces  luttes  se  renouvellent 
presque  périodiquement ,  et  au  milieu  de  malheurs  inouis  le 
droit  trìomphe  toujours  quelque  part  :  c'est  ainsi  que  le  Piémont 
vit  aujourd'huì  sous  l'empire  des  institutions  modifiées  qui  lui 
furent  arrachées  il  y  a  trente  huit  ana;  s'il  les  a  conservées 
en  face  de  l'Autriche  effrayée,  réactionnaire,  mena^nte,  c'est 
que  la  sainte  alliance  n'existc  plus,  que  l^rance  et  l'Angleterre 
ne  permettraient  plus  un  attentai  international  comme  celui  de 
1821,  et  que  Victor  Emmanuel  porte  la  couronne  de  Sardaigne. 

N'y-a-t-il  pas  dans  ces  faits  sommairement  rappelés  un  grand 
et  providentiel  enseignement  qui  nous  dit  que  Tavenir  des  peuples 
qui  surgissent  à  la  vie  politique,  autant  par  les  progrès  de  la 
civilisation  que  par  l'esprit  d'une  sage  imitation,  ne  sera  pas 
éternellement  asservì ,  domine  par  la  vioience  et  l'aSus  de  la 
force  contre  la  quelle  lltalie  proteste  glorieusement  depuis  des 
siècies  par  les  travaux  admirables  de  son  inépuisable  intelli- 
gence; cette  flanune  divine  que  n'ont  pu  éteindre  ni  le  soufflé 
déletère  de  ses  mauvais  gouvernements  ni  la  main  liberticide 
de  rétranger  !  Nous  ne  connaissons  pas  dans  Thistoire  du  monde 
une  plus  sublime  protestation  de  l'esprit  humain. 

Reconnaissons-le  ainsi  que  le  fait  l'auteur  de  la  brochure  de 
Napoléon  III  et  Ntalie,  l'Angleterre  dans  aucun  cas  n'a  contribué 
à  ces  attentats  internationaux  ;  en  1832  elle  protesta  contre 
le  mépris  que  Rome  opposa  au  Memorandum  du  10  mai  1851. 
La  note  du  7  septembre  1832  de  son  envoyc  sir  J.  H.  Seymour 
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*fut  le  témoigDage  authentique  de  son  juste  mécontentement 
d'avoir  été  dupe  d'une  ìndigoe  mystìfication  ;  depuis,  elle  n'a 
cesse  d'applaudir  et  d'encourager  hautement  les  légitimes  espé- 
rances  de  l'Italie;  en  4849  elle  arréta  rAutrìche  sur  la  route 
de  No  vare  à  Turìn:  mais  est-ce  assez  pour  une  grande  nation 
que  de  ne  pas  coopérer  au  mal?  Non,  elle  a  aussi  le  devoir 
de  protéger  le  plus  faible,  quand  l'oppresseur  est  Tétranger 
prétendant  s'immiscer  dans  les  affaires  ìntérieures  d'un  peuple 
indépendant;  tout  semble  dire  que  la  France  d'aujourd'hui  èie- 
vant  à  une  grande  hauteur  sa  mission  civilisatrice,  et  y  con- 
viant  l'Àngleterre,  veut  devenir  la  généreuse  liberatrice  de 
l'Italie ,  ou  plusieurs  millions  d'hommes  ont ,  par  tradition , 
conserve  un  cuite  de  reconnaissance  à  la  mémoire  du  fondateur 
du  royaume  d'Italie ,  premier  pas  d'une  nationalité  qui  a  laissé 
une  trace  ineffagable.  Oh!  si  le  voeu  d'un  grand  peuple  est  pour 
un  souverain  son  plus  légitime  droit  à  un  tròne,  rendre  la  li- 
berto à  un  peuple  de  firères  opprimés  et  malheureux,  est  sans 
contrédit  le  plus  beau  titre  de  gioire  que  ce  souverain  puisse 
conquérir  pour  la  Couronne  qu'il  porte  et  pour  le  peuple  qui  l'a 
posée  sur  son  front. 

Quand  les  baionettes  de  1'  Àutrìche  eurent  en  4834  comprime 
le  mouvement  de  Naples  et  du  Piémont,  on  ne  crut  pouvoir  rien 
faire  de  mieux  que  de  prendre  une  marche  retrograde  contraire 
aux  besoins  intellectuels  du  pays,  et  on  ne  fit  balte  que  quand 
on  eut  étouffé  toutes  les  plaintes:  on  se  vanta  d'avoir  produit  le 
silence ,  quand  on  eut  le  droit  exclusif  de  l'aceusation;  toutefois 
on  bailionne  plus  facilement  des  bouches  prétes  à  parler  ,  on 
brise  plus  conmiodément  des  plumes  exereées  à  formuler  une 
protestation,  qu'on  ne  détruit  le  germe  d'une  idée  feconde  :  ce 
qu'on  obtient  réellenftnt  par  le  syslème  d'impitoyable  compres- 
sion  e' est  un  ajoumement  fatai,  e' est  une  déviation  forcée  des 
esprits  vers  le  champ  stèrile  des  utopies:  les  soufiTrances  ègarent 
les  imaginations  ardentes,  et  elles  se  passionnent  tellement  pour 
l'erreur  que  quand  le  jour  où  la  vérité  pratique  d' une  nouvelle 
organisation  apparait,  on  ne  trouve  que  des  rèveurs  politiques 
qui  dèpassent  le  but  de  la  saine  raison  ;  et  chaque  fois  que  ces 
faits  qu'on  a  provoqués  par  une  résistance  obstinée  à  des  aspi-' 
rations  légitimes,  se  manifestent,  on  taxe  d'exagération  ce  réveil 
de  la  souffrance,  et  on  oublie  lout  ce  qu'  enfante  d'  erreurs  la 
torture  de  l'esprit  qui  ne  demande  qu'à  s'épurer  au  contact  de 
la  discussion  et  par  Tépreuve  de  la  publicité. 

La  revolution  de  4830  fut  une  solennelle  protestation  con  tre 
le  syslème  de  résistance  ave^igle.  Le  quiètisme  européen  en  fut 
un  peu  ébranlé;  on  cut  bien  voulu  faire  à  la  France  l'application 
de  la  compression  armée  collective,  on  ne  l'osa  pas;  on  respecta 
une  revolution  qui  renversait  trois  couronnes  pour  en  poser  une 
quatrìème  sur  la  téle  d'un  usurpateur  du  principe  de  la  légiti- 
mité  monarcbique:  on  craignit  une  révision  des  traités  de  4845 


par  l'épée  de  la  France,  on  ne  voulul  pas  la  meltre  au  défi. 
Le  nouveaii  rei  accepta  pour  son  compie  cette  tolérance  inte- 
rassee des  Puissances  du  Nord  ;  craignant  de  donner  une  trop 
grande  force*  d'expansìon  à  la  revolution,  s'il  engageait  la  lutte 
dans  une  guerre  de  principes;  il  préféra  se  charger  d'en  anéantir 
les  effets  par  la  ruse ,  élevant  à  la  hauteur  d'un  système  la 
théorie  du  matérialisme:  dix  huit  ans  d'efforts  heureux  sanction- 
nèrent  le  gouvernement  de  Louis-Philippe;  puis  arriva  un  jour  où 
la  revolution  coraprimée  deborda,  emporta  le  tròno  et  abolii  la 
royauté,  L'Europe  ne  crut  pas  plus  en  1848,  qu'en  1830,  qu'elle 
devait  intervenir  pour  rétablir  sur  le  tròno  une  des  deux  bran- 
ches  de  la  famille  de  Bourbon,  ni  punir  la  France  d'avoir  fait 
deux  révolutions. 

Le  contrecoup  de  celle  de  1830  fut  Tinsurrection  de  la  Belgique 
que  chassa  la  dynaslie  qui  lui  avaient  imposée  les  traités  de 
1818.  A  coup  sur  la  volente  de  rendre  à  la  HoUande  la  *Belgique 
ne  manqua  pas  aux  Puissances  du  Nord,  mais  la  France  se 
déclara  la  protectrice  de  l'insurrection  belge  et  de  ses  conséquen- 
ces,  et  après  neuf  années  de  négociations,  T  indépendance  de  la 
Belgique  qui  déchirait  une  page  des  traités  de  Vienne  futreconnue 
par  tonte  TEurope. 

Que  devint  le  principe  de  la  force  devant  ces  deux  grandes 
violations  des  bases  fondamentales  du  congrès  de  Vienne?  Il  fnt 
rais  à  néant ,  et  les  traités,  ces  lettres  mortes  devant  la  force 
qui  les  déchire,  et  devant  le  droit  qui  les  renio,  ne  trouvèrent 
pas  une  seule  voix  pour  les  faire  respecter  par  la  France, 
parcequ'  elle  était  forte  ,  ni  par  la  Belgique  soutenue  par  la 
France. 

Nous  n'avons  rappelé  ces  faits  quo  pour  les  mettre  en  regard 
des  attentats  commis  en  1821  contro  Naples  elle  Piémonl,  qui 
dans  leur  mouvement  insurrectionnel  n'avaient  en  rien  attaqué 
les  traités  de  1815  et  avaient  respecté  le  principe  de  la  legili- 
mité  monarchique,  et  en  1831  et  32  dans  les  Etats  Romains, 
quaod  ceux-ci  trompés  par  la  proclamation  du  principe  de  non- 
intervention ,  s' insurgèrent  et  furent  envahis  par  TAutriche  et 
plus  tard  par  la  France  On  vii  alors,  par  une  affreuse  dérision 
de  la  morale  publique,  presque  simultanément  le  siège  d'Anvers 
destine  à  délivrer  la  Belgique  insurgée  et  Tinvasion  des  États 
Romains  en  faveur  d'un  gouvernement.  doni  on  recoonaissait 
solennellement  l'incapacité.  Bien  aveugles  furent  ceux  qui  ne 
sùrent  pas  apprécier  le  travail  intellectuel  qui  s'était  fait  en 
Italie  de  1821  à  1831,  et  qui  n'en  suivirent  pas  le  développe- 
ment  de  1831  à  1848,  et  bien  aveugles  surtout  soni  ceux  qui 
depuis  ont  cru,  que  Todieuse  compression  qu'ils  permettent  à  l'Au- 
triche  d'exercer  en  Italie,  était  le  dernier  mot  de  la  Providence. 

Il  nous  faut  dono  reconnaìtre  que  les  Cabinets  en  Europe 
n'  ont  Jamais  connu  ce  qui  ferraentait  d'idées,  d'espérances  dans 
l'Italie  opprimée,  et  que  malgré  les  le^ons  du  passe,  ils  n'ont 
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jamais  mieux  compris  leur  lemps  et  les  instincts  de  celle  grande 
conlrée.  Or  rien  n'  élait  plus  manifesle  que  V  esprit  d'  examen 
merveilleusement  pratiqué  par  quelques  hommes  d'elite,  comme 
Gioberti ,  Balbo ,  Azeglio  ,  livraht  au  public  les  frtiils  de  leurs 
patriotiques  méditatìons  ;  on  ne  fit  pas  assez  d'attention  aux  tra- 
vaux  de  ces  vulgarisaleurs  d'une  pensée  loute  Italienne  ;  la  Di- 
ploraatie  oisive  et  distraile  ne  comprit  pas  le  retentisseraent  qu'a- 
vait  eu  la  parole  de  ces  éminents  publicistes  dans  toute  l'Italie,  et 
pourtant  l'effet  en  fui  immense,  car  ils  produisirent  un  magnifique 
triomphe  de  la  raison  sur  les  mauvaises  passions,  de  la  vérité 
sur  l'erreur. 

Disons  ce  que  fui  ce  triomphe. 

L'Italie  avait  élé  inféctée  du  déteslable  esprit  de  sede,  les 
sociétés  secrètes  avaient  perverti  Tesprit/  italien  le  guidant  aux 
vengeanc/ss  personnelles,  exaltant  les  sectaires  de  benne  foi  dans 
ces  cryptes  ténébreuses  où  Thomme  irnprudent,  qui  y  pénèlre, 
abdique  aveuglement  sa  raison,  sa  conscience,  son  honneiir  et 
son  libre  arbitre. 

Les  Carbonari  ne  valaient  pas  mieux  que  les  Mazziniens  et  les 
Mazziniens  ne  valent  pas  mieux  que  les  Sanfedistes;  leur  mo* 
rale  et  leurs  moyens  sont  les  mémes  en  poursuivant  un  bui 
contraire. 

Ces  écoles  du  fanatismo  survécurent  à  toutes  les  persécu- 
tions:  leur  funeste  influence  s'exer^ait  à  enfanter  des  haines 
irréconciliables  entro  les  peuples  et  les  Princes  :  on  faisait  en- 
tendre  aux  premiers  que  tout  pacte ,  toute  transaction  avec  le 
souverain  serait  un  leurre,  quand  ce  ne  serali  pas  une  trahison, 
et  s'étayant  de  faits  déplorables  malheureusement  vrais,  on  éga- 
rait  la  jeunesse,  on  pervertissait  l'esprit  public. 

Gioberti,  Balbo,  Azeglio  avaient  le  coeur  trop  noble,  Tesprit 
trop  supérieur  pour  ne  pas  reagir  contre  ces  principes  subversifs. 
Ils  s'arrogèrent  la  patriotique  mission  de  combattre  des  erreurs  si 
funestes  à  la  patrie  commune  dans  un  avenir  qu'  ils  prophétisaìent 
avec  une  admirable  prescience.  Ils  prirent  le  contrepìed -des 
sociétés  secrètes  et  proclamèrent  avec  un  courage,  qui  est  leur 
gioire,  l'union  des  princes  et  des  peuples,  si  T Italie  devait 
avoir  un  jour  une  place  parmi  les  nations  libres  et  indépen- 
dantes. 

Nous  nous  devons  à  nous  mémes  cette  justice  ;  un  cri  una- 
nime d'  approbation  répondit  à  la  pensée  de  ces  troìs  grands 
citoyens:  leurs  livres  furent  re^us  avec  enthousiasme,  ils  furent 
lus  avec  avidité  et  produisirent  des  résultats  dignes  de  la  haute 
raison  qui  les  avait  couqus.  Il  y  eut,  sauf  quelques  rares  exce- 
ptions  doni  Mazzini  et  les  siens  sont  le  caput  mortuumy  comme 
une  abjuration  unanime  des  erreurs  du  passe,  et  le  principe  de 
r  union  des  peuples  et  des  princes  fui  accepté  comme  devant 
étre  le  salut  de  T  Italie  et  la  base  de  sa  resurrection  politìque. 
Aussi  quand  Pie  IX   apparut    et  que  ses  premiers  actes  sem- 
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bièrent  annoncer  Y  évèneraent  que  Gioberti ,  Balbo  et  Azeglio 
avaient  annoncé  ,  Pie  IX  fut  salué  comme  le  Messie  réforma- 
teur ,  comme  la  glorification  de  Tesprit  italien  dans  une  vaste 
et  noble  conception.  G'est  au  milieu  de  ces  douces  émotions  d'un 
peuple  enthousiaste  à  V  égard  des  Princes  qui  suivaient  les 
traoes  et  Texeraple  du  Pape,  que  vint  à  éclater  la  revolution 
de  France  en  février  184H.  Cet  orage  épouvanlable  qui  était  dans 
les  flancs  de  la  revolution  de  4830,  atroublé  tropde  cerveaux 
en  Europe ,  pour  qu'on  nous  dcmande  un  compte  bien  sevère 
de  n*  avoir  pas  conserve  toute  notre  raìson  et  le  sang  froid  qui 
eut  été  notre  salut;  nous  avions  trop  souffert ,  on  avait  entassé 
trop  de  haines  dans  les  coeurs  contre  l'Autriche  pendant  34 
aris  de  servage,  pour  que  le  craquement  de  la  vieìlle  société 
ne  nous  appelàt  pas  à  la  lutte  contre  Tétranger.  lei  arrétons 
bien  une  pensée  fondamentale.  C*est  celle,  que  «i  Ton  n'eùt  eu 
à  combattre  que  le  système  des  gouvernements ,  il  n*  y  aurait 
eu  nulle  part  des  chocs  :  la  revolution  n'eùt  pas  débordé;  mais 
TEurope  avait  volontairement,  injustement  appose  le  stygmate 
du  joug  autrichìen  à  ces  populations,  elles  voulurent  l'effacer, 
et  80U8  cette  influence,  les  évènements  de  France  produisirent 
dans  l'Italie  ardente,  passionnée,  une  fièVre  contagieuse,  telle 
qu'elle  se  manifeste  dans  les  organisations  méridionales,  où  la 
poesie  tient  une  si  grande  place,  où  Timpossible  prend  si  vite 
l'asped;  du  possible  ;  de  là  cette  fatale  pensée  surgie  dans  Téni- 
vreroent  d'un  jour  de  triomphe ,  V Italia  farà  da  sé]  Terreur  de 
4848  est  la  grande  le^on  de  18^9. 

Ce  sont  dono  les  fautes  de  la  Diplomatie  européenne,  qui  en 
1814,  1821,  1831,  plagant  l'Italie  sous  la  domination  oppres- 
sive de  l'Autriche,  ont  préparé  les  évènemensde  1848  et  1849; 
et  depuis  cette  dernière  epoque  le  passe  ne  lui  ayant  inspirò 
ni  une  plus  grande  prudence,  ni  plus  d'égards  pour  l'humanité, 
on  est  enfin  arrivé  à  la  situation  actuelle,  où  la  question  de  l'I- 
talie, évoquée  tout  à  coup  comme  un  fanldme  effrayant ,  est  de- 
venue  une  cause  d'agitation  dans  toute  l'Europe.  Nous  le  disons 
sans  hésiter,  sans  la  présence  de  l'Autriche  dont  la  funeste  pré- 
ponderance  a  tout  mis  en  question,  l'Italie  aurait  marche  dans 
la  voie  du  progrès  par  l'accord  intime  des  peuples  et  des  prin- 
ces, comme  le  Piémont. 

La  revolution  de  Février  fut  dono  le  malheur  de  l'Italie,  par- 
cequ'elle  provoqua  une  rupture  avec  l'Autriche,  pour  laquelle 
elle  n'était  pas  preparée,  et  si  l'Autriche  prìse  au  dépourvu  ne 
l'était  pas  non  plus  pour  comprimer  à  l'instant  l'explosion,  sa 
vieille  organisation  militaìre  était  trop  vigoureuse  encore,  pour  ne 
pas  réunir  bientòt  les  moyens  de  combattre  les  forces  nais- 
santes  et  si  peu  homogènes  des  peuples  peu  habitués  au  ma- 
niement  des  armes,  et  sans  traditions  mìlitaires. 

Le  cri  de  guerre  lance  contre  l'Autriche  fut,  peut-étre ,  une 
haute  imprudence  en  1848,  mais  comment  s'en  étonner  quand 


▲1 


ritalte  se  voyait  la  proie  de  rétranger  encouragédepuis  4844 
par  les  aulres  Puissances  d'Europe?  Gette  lutte,  enlreprise  dans 
un  moment  de  patrìotique  enthousiasme,  mit  les  princes  et  les 
peuples  en  présence,  et  Taceord  miraculeux  qni  avait  existé 
jusqu'alors  se  relàcba  par  la  force  des  choses;  la  presàon  se  fit 
jour  jusque  daos  les  conseils  des  mioistres  composés  d'hommes 
sages  ,  mais  qui  ne  pouvaient  et  ne  savaient  pas  resister  aux 
exigeances  d'une  opinion  publique  honorable  sans  doate  ,  mais 
complètement  égarée  sur  la  question  de  la  guerre  ;  car  elle  sup- 
posait  rAutriche  affaiblie  au  point  qu'on  ne  devaìt  pas  perdre 
cotte  occasion  d'en  finir  à  jamais  avec  sa  domìnatìon  ;  Leo- 
pold  et  Pie  IX,  le  premier  prince  Àutrichien,  le  second  chef  de 
la  Cbrélienté,  ne  pouvaient  partager  cette  ardeur  guerrière  con- 
tro rAutriche.  Plus  calmes,  plus  maitres  d'eux  mémes,  parce- 
qu'ils  avaient  A  différents  titres  une  grande  répu^nance  à  foire 
la  guerre,  leur  prudence  ou  leurs  scrupules  furent  mal  interpré- 
tés,  on  voulut  les  forcer  à  suivre  l'élan  irrefléchi  des  masses  pò- 
pulaires,  on  blessa  leur  conscience  et  la  lutto  s'engagea  :  d*un 
coté  on  crut  à  une  défection  de  la  grande  cause  italienne,  de  Tau- 
tre  on  imagina  qu'à  Faide  de  la  forme  constitutionelle  on  en- 
vabirait  toutes  les  prérogatives  souveraines  d«)nt  on  avait  eu 
tant  de  peine  à  céder  une  partie.  Fatai  malentendu,  dont  Tana^ 
lyse  conduit  à  la  synthèse  des  évènements,  car  ils  se  rattachent 
tous  à  une  méme  cause  et  aboutìssent  tous  &  un  seul  cantre, 
la  question  de  FAutricbe;  et  nous  arrìverons  à  cette  conclusion  : 
que  sans  la  revolution  de  la  Franco  avant-coureur  de  celle  de 
Vienne  la  question  de  la  guerre  n'eut  pas  été  soulevée,  il  n'y 
eùt  pas  eu  de  lutto  intérieure;  et  des  lors  l'oeuvre  de  la  con- 
corde entre  les  peuples  et  les  princes  d'Italie  se  fdit  accomplie 
sans  grands  efforts  pour  maintenir  l'ordre  public  au  milieu  d'une 
transformation  generale  obtenue  pacifiquement. 

U  n'y  a  dono  jamais  eu,  il  n'y  a  aujourd'bui,  à  proprement 
parler,  qu'une  question  réelie  en  Italie,  c'est  la  présence  de  l'Au- 
trìcbe  ,  et  e' est  aussi  l'opinion  du  publiciste  frangais  auleur  de 
la  brochure  citée.  L'Autrìche  est  l'obstacle  à  tout:  impossibilité 
pour  elle  de  donner  satisfaction  aux  voeux  d'un  peuple  avec  le- 
quel  elle  n'a  aucuoe  affinile  et  pour  lequel  elle  ne  saurait  créer 
un  système  gouvernemental  dìfférent  de  colui  qui  régit  le  re* 
sto  de  l'Empire;  impossibilité  pour  elle,  quoiqu'elle  fasse,  d'a«- 
paiser  l'autagonisme  de  race:  de  là  pour  elle,  nécessité  de  faire 
peser  sa  domination  de  fer  sur  les  autres  parties  de  l'Italie  qui 
ne  lui  sont  point  soumises  directement,  et  de  faire  signor,  aux 
souveraìns  de  ces  états,  des  traités,  où  renongant  à  leur  di- 
gnité,  ils  s'engagent  à  ne  jamais  faire  des  concessions  politi- 
ques  qui  seraient  en  opposition  avec  le  regime  autrichien.  il 
lui  ftiut  opprimer  l'Italie  entière  pour  vivre  méme  d'une  vie  d'an- 
goisses  perpétuelles  dans  le  royaumo  Lombard-vénitien^  Ce  sys- 
tème, l'Autriche  a  pu  le  faire  prévaloir  jusqu'en  4848,  alors  que 
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le  Pìémont  méme  lui  était  soumis  :  mais  le  jour  où  la  Maison 
de  Savoie  s*e8t  soustraite  à  son  influence  fatale  et  que  le 
drapeau  tricolore  est  reste  arbore  sar  le  paiais  du  Parleinent 
Sarde,  il  n'y  a  plus  eu  de  repos possible  pour  TÀ^utridie;  elle 
ne  s*est  pas  fait  illusion  sur  le  danger  qui  la  menagait,  elle 
a  voulu  le  eonjurer  par  une  concession,  demière  limite  de 
celles  qu'elle  pouvait  àiire  ,  elle  a  confié  le  gouvemement  de 
ses  provìnces  lombardes  et  vénitiennes  à  rArcbiduc  connu 
pour  sa  généreuse  sympatbie  pour  les  Italiens.  Vain  espoir: 
ies  Italiens  repoussent  le  bienfait  méme  de  la  main  de  Tétran- 
ger  ,  car  pour  eux  TAutrichìen  sera  toujours  Tétranger  campé 
sur  le  sol  d'une  patrie  à  laquelle  il  ne  saurait  jamais  appar-* 
tenir ,  et  où  il  ne  trouvera  jamais  un  coeur  d'ami ,  une  main 
de  frène.  A  Vienne  on  comprend  mieux  qu'aiUeurs,  que  le  jour 
où  sur  une  des  rives  du  Tésin  il  a  existé  un  gouvemement 
de  liberté,  et  sur  l'autre  le  gouvemement  de  l'étranger  et 
de  la  compression,  la  ligne  de  démareation  des  deux  pays  n'était 
plus  qu'une  fiction  géograpbique.  Ce  contraste  est  un  aliment 
jourodier  à  Tantagonisme  des  races:  les  Communications  rapi- 
des  à  Taide  des  cbemins  de  fer  rendent  impossible  d'éviter 
rintroduction  des  journaux  préchant  la  natiooaUté  italienne;  or 
jamais  les  populations  de  la  Lombardie  n'ont  été  plus  disposées 
à  éeouter  ce  kngage,  tant  est  grande  l'irritation  qu'y  ont  prò- 
voquée  la  surcharge  des  impóts  et  les  rigueurs  de  la  conscription. 
Ètre  transporté  sous  des  climats  si  di£férents  du  ciel  qui  les  vit 
naitre  ,  servir  d'instrument  d'oppression  dans  les  mains  d'un 
gouvemement  qu'on  abhorre  c'est  un  des  supplices  que  l'Antri- 
che  inflige  aux  habitans  de  la  Lombardie  et  de  la  Yénétie,  ce- 
lui  que  le  pays  supporte  avec  moins  de  résignation.  Un  pareil 
état  de  ohoses  peut-il  étre  duraUe?  Non,  c'est  impossible. 

Or  cette  imposàbilité  est  toute  la  question.  Nous  croyons 
l'avoir  dégagée  de  toute  obscurité,  la  réduisant  à  sa  formule  la 
plus  simple:  à  présent  abordons  Texamen  des  opiuions  de  ceux 
qui  se  sont  éloignés  dans  le  Parlement  anglais  de  la  réalìté 
des  choses. 

Cetle  question  est  devenue  si  grave,  que  l'Angleterre,  malgré 
son  isolement  insulaire ,  s' est  ressentie  du  contre-coup  de 
r  agitation  continentale.  La  gravite  des  circonstances  s'  est  fait 
jour  malgré  les  efforts  d'une  di^omatie  d'expédients:  1'  Angle- 
terre  est  obligée ,  si  à  contrecoeur  que  ce  soit,  en  vue  de 
son  besoin  de  repos»  de  s'associer  à  Tanxiété  g^érale  ;  et  ses 
plus  illustres  bommes  d'état  sont  venus  exprimer  leurs  appré- 
hensions  à  l'égard  d'une  perturbation  européenne ,  et  pour  l'evi- 
ter  ont  émis  leurs  opinions  sur  la  question  Italienne. 

Dans  la  séance  du  3  Février,  Lord  Jonh  Russell  apportant  à 
la  tribune  la  grande  autorité  de  sa  parole  venèree,  a  protesté 
de  ses  sympathies  pour  la  liberté  civile  et  religieuse,  et  a  dit 
que  sa  conviction  était  que  a  si  1'  occupation  étrangère  dei» 


«  Ètats  du  Pape  cessait ,  et  que  les  Puìssances  catholìqoes 
«  d'Europe  vinssent  à  s'eniendre  pour  poucvoir  à  la  sarete  per- 
ii sonnelle  du  Pape,  que  si  on  permettait  à  Bologne  et  à  la 
tt  Romagne  de  rediger' leur  propre  constitution,  la  question  Ita- 
tt  Henne  serait  resolue  v. 

Le  noble  Lord  nous  semble  non  seulement  dans  V  erreur 
dans  Tappréciation  des  faits,  mais  une  partie  de  son  discours 
contredit  Tautre.  Lord  John  Russell  veut  que  Toecupation  cesse, 
puis  que  les  Puìssances  catboliques  d'Europe  s'eniendent  pour 
pourvoir  à  la  sùreté  personneile  du  Pape:  or  qui  dit  pourvoir  à 
la  sùreté  personneile  d'un  souverain  ,  dit  existence  d'  un  dan- 
ger  pour  celui-ci  ;  qui  dit  danger,  dit  force  armée  qui  en  pre- 
serve.  Ce  serait  donc  V  ocxmpation  d' un  plus  grand  nombre  de 
Puissances  catholiques  substitnée  à  celle  d' aujourd'hui  ;  où 
serait  la  différence?  Gomment  le  vceu  de  Lord  John  Russell  pour 
la  cessation  de  Toccupation  actuelle  se  conìbinait-il  avec  celui 
d'  une  proteotion  coilective?  Gette  partie  du  discours  de  Lord 
Jobn  Russell  est  reste  pour  hous  tout-à-fait  ininteiligible,  mais 
notre  surprise  est  devenue  estrème  à  la  conclusion  de  son  rote 
pour  qu'  on  permette  à  Bologne  et  à  la  Romagne  de  rediger 
leur  constitutìou  comroe  moyen  de  résoudre  la  question  Italienne. 

Bologne  et  là  Romagne,  leur  voeux  cu  leurs  espérances  ne 
sont  qu'  un  incident  de  la  question.  Ils  ne  sauraient  jamais 
en  étre  la  solution;  elle  est  ailleurs,  et  nous  Tavons  dit  :  mais  le 
noble  représentant  de  Londres  sait-il  bien  Tusage  que  feraiait 
Bologne  et  la  Romagne  de  la  liberté  qui  leur  serait  accordée 
de  rediger  leur  constitution?  S'il  ne  Ta  pas  prévue,  nous  pour- 
rions  le  lui  dire  sans  craiote  de  nous  trodiper  ;  nous  aimons 
mieux  garder  le  silence,  nous  nous  contentant  de  formuler  notre 
pensée  sous  un  axiome  physique  et  moral.  Après  Vaetìon  la  rèa- 
ction:  e' est  le  phénomène  physique  ;  après  V  injustice  Vexpialian: 
e'  est  la  loi  morale. 

Le  discours  de  Lord  Palmerston  a  dérouté  toutes  les  données 
que  nous  avions  sur  la  grande  et  habile  expérienca  d'un  si 
grand  homme  d'  état.  Gomment  Lord  Palmerston  peut-il  étre 
assez  peu  au  courant  de  ce  qui  se  passe  en  Italie,  pour  s'  en 
tenir  encore  à  l'expédient  des  réformes  comme  remède  au  prò** 
fond  malaise  des  États  Romains?  Mais  at-il  donc  oubiié  que  TAn- 
gleterre  protesta  en  1832  contre  le  mépris  de  Rome  pour  le  Itfe- 
marimdum  du  10  mai  1831  signé  par  TAngleterre,  la  Franco,  la 
Russie,  la  Prusse  et  l'Autriche,  et  presente  au  Pape  par  l'ambas- 
sadeur  de  cotte  dernière  puissance  le  Gomte  de  Lutzow  ?  Qu'il 
veuille  donc  relire  la  note  du  7  Septembre  1832  adressée  au 
uom  de  son  gouvernement  par  le  représentant  de  l'Angleterre 
aux  conférences  de  Rome  Sir  G.  H.  Seymour ,  il  y  trouvera 
une  réponse  à  son  discours  du  3  Février  et  après  28  ans  d'at- 
tente>  le  Memorandum  et  ses  prescripUons  gisent  dans  les  arabi- 
yes  poudreux  du  Yatican. 
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La  question  Italienne  est  plus  grande  et  plus  haut  placéc  que 
le  teirain  des  réformes;  une  diplomatie  sans  entraìlles  lui  a 
donne  des  proportions  qu'elte  n'est  plus  apte  à  restreindre:  la 
solution  sera  fondamentale,  ou  il  n*  y  en  aura  pas.  La  tacti- 
que  des  atterraoieraents  est  désormais  impraticable;  qu'on  ferme 
les  yeux  à  la  lumière,  on  le  pourra  peut  étre  pendant  quel- 
que  temps  encore,  mais  le  doigt  de  Dieu  a  marqué  de  sa 
réprobation  cette  longue  et  odieuse  injustice:  le  jour  ne  peut 
pas  étre  loin,  et  dans  tout  cas  il  arriverà  un  peu  plus  tòt  ou 
un  peu  plus  tard  que  ritalie  reprendra  tous  ses  droits.  L'Italie 
se  trouve  aujourd'hui  come  «fu  moyen  àge  divisée  en  Guelfes 
et  Gibelins.  Seulement  ce  n'est  plus  le  Pape  qui  représente  les 
prèmiers,  e'  est  le  nom  sacre  de  Patrie  qui  est  le  Laban^m 
sous  le  quel  tous  les  Italiens  marchent;  les  seconds  ne  sont 
plus  que  les  soldats  de  l'Autriche  sans  un  seul  parlisan;  ils  vi- 
vent  au  milieu  des  Italiens  sans  le  moindre  contact  social  avec 
les  populations,  et  voilà  quarante-cinq  ans  que  la  baine  de  la 
race  latine  pour  la  race  teutonique  a  créé  ce  divorce  irrévo- 
cable  ;  la  cessation  de  cet  amalgame  monstrueux  peut  seul 
mettre  un  terme  à  une  situation  aussi  violente;  mais  au  nom 
de  rbumanìté  ne  parlez  plus  de  réformes  comme  d'un  remède: 
parcequ'  elles  sont  impossibles  et  fàcheuse  réverie  de  la  po- 
litique  d'ajoumeraent ,  cette  politique  ne  fait  pas  honneur  aux 
hommes  d'état  qui  en  parlent  en  présence  de  la  douloureuse 
reallté,  et  d'une  aussi  longue  expérience. 

Lord  Palmerston  a  révélé  son  grand  sens  pratique  quand  il  a 
dit  que  pour  l'Autriche  méme  il  serait  plus  avantageux  de  ne 
pas  posseder  les  provinces  Italiennes  :  cette  grande  vérité 
n'est  pas  d'aujourd'hui,  elle  est  historique,  elle  est  traditionnelle, 
nous  la  trouvons  dans  bien  des  documents  des  siècles  passés,  et 
Lord  Palmerston  Texpliquait  admirablement  dans  sa  dépécbe  du 
29  octobre  1848  adressée  à  Lord  Ponsomby  ambassadeur 
d'Angleterre  à  Vienne. 

Enfin  Lord  Palmerston  a  invoqué  sans  ambage  les  traités  de 
1815  comme  base  des  droits  de  l'Autriche  sur  quelques  provin- 
ces de  ritalie:  étrange  et  malenconlreuse  invocation  dans  la 
bouche  d'un  homme  d*  état  anglais  en  1859!  Au  tribunal  de  la 
raìson  la  possession  matérielle  n'est  jamais  un  droit,  quand  elle  est 
contraire  à  la  justice  ,  e' est  tout  simplement  le  possideo  quia 
possideo  ;  mais  quand  cette  possession  est ,  comme  le  reconnait 
Lord  Palmerston,  en  opposition  avec  les  véritaWes  inléréls  du 
possesseur,  et  visiblement  contraire  à  l'equilibro  et  au  repos  de 
l'Europe,  rien  ne  peut  la  justifier  ni  la  rendre  légitime.  Quand 
elle  fait  le  malheur  de  plusteurs  millions  d'hommes  dont  elle 
détruit  la  nationalité,  et  comme  conséquence  de  cette  situation 
violente,  ménace  sans  cesse  et  anéantit  souvent  l'indépendance 
des  états  voisìns,  elle  est  un  flcau.  Enfin  ce  qui  met  le  comble 
de  Todieux  à  cette  injuste  possession ,   c'est  que  le  peuple  pos- 
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sessciir  est  sans  comparaison  inférieur  en  intelligence  et  en 
savoir,  au  peuple  qu'il  opprime  avec  la  force  brutale  de  ses  sol- 
ddts.  Ce  peuple ,  il  faut  s'en  souvenir  ,  peut  s'arroger  ,  à  bon 
droit,  en  Europe  la  primogeniture  dans  les  arts  et  dans  les 
Sciences. 

Les  traités  181 S!  Qu'on  cesse  de  r^ppeler  ces  traités  intronisant 
la  matière  sur  Tesprit,  car  le  bon  sens  public  et  le  temps  en  ont 

fait  justice Les  traités  de  181S!  Mais,  grand  Dieu,  en  fut- 

il  jamais,  dont  Torigine  soit  plus  entachée  de  nullité!  Que  fut 
le  congrès  de  Vienne?  Ce  fut  la  coalition  armée  de  l'Europe, 
transportée  du  champ  de  bataille  dans  le  cabinet,  pour  discuter 
un  Seul  ìntérét  homogène  à  tous,  celui  d'abattre  ce  qui  restait 
de  puissance  à  la  France,  dont  les  mouvements  convulsifs  effi^> 
yaìent  encore.  Là  il  n'y  avait  pas  de  contradicteurs,  il  n'y  était 
question  que  du  plus  ou  du  moins  de  mal  à  faire  à  cette  France 
naguère  dominatrice  du  continent.  Là  la  surprise  du  triompbe, 
l'orgueil,  le  ressentiment  des  humiliations  récentes  se  faisaient 
sentir  dans  ce  que  les  mauvaises  passions  ont  de  plus  apre:  mais 
quand  au  milieu  de  cette  ivresse  de  la  revancbe  collective, 
parvint  la  nouvelle  du  débarquement  de  TEmpereur  à  Cannes, 
le  delire  gagna  toutes  les  tétes,  les  transes  de  Tavenir,  la  ré- 
crudescence  de  la  colere,  la  consternation  stupéiiante  saisirent 
cette  assemblée  et  lui  dictèrent  Timpitoyable  déclaration  du 
13  Mars,  et  plus  tard  les  stipulations  du  Congrés  de  Vienne 
furent  discutées,  arrétées  sous  1*  empire  de  cette  alternative 
d'  angoisses  et  d'esprit  de  cupidité,  dispositions  mentales  à  coup 
sur  peu  proprcs  à  faire  prévaloir  les  conseils  de  la  sagesse  et 
de  la  justice.  La  France  victime  expiatoire  de  cet  amas  confus 
de  haineSf  de  peurs,  de  vengeances,  et  d'ambitions,  que  faìsaìt- 
elle  à  ce  Congrès?  Elle  assistait  à  cet  areopago  ahuri  qui  s'effor* 
Qait  de  lui  faire  subir  les  humiliations  que  l'Europe  coalisée  n'avait 
pu  lui  inOiger  sur  les  champs  de  bataille,  où  elle  succomba  sous 
le  nombre,  aussi  glorìeuse  qu'aux  jours  de  la  victoire.  Elie  était 
représentée  par  l'homme  funeste  qui  avait  conseillé  au  comte 
d'Artois  (dépuis  Charles  X)  rentrant  à  Paris  en  1814  le  mons- 
trueux  traité  du  23  Àvril,  par  le  quel  il  cédait  aux  alliés  et  con* 
tre  rien,  cinquanta  quatre  places  fortes,  garnies  de  dix  milles 
canons,  que  la  France  possédait  encore  en  AUemagne ,  en  Po- 
logne,  en  Italie,  en  Belgique,  par  l'homme  qui  dès  1814  avait 
le  projet  bien  arrété  de  conserver  à  Paris  pendant  plusieurs  an- 
nées  une  armée  étrangère.  Nous  avons  nommé  le  Prince  de 
Talleyrand. 

Oui,  quand  des  ministres  anglais  comme  Lord  Derby  et  Lord 
Palmerston  rappellent  les  traités  du  181S  comme  base  du  droit 
public,  ils  commettent  plus  qu'  un  anachronisme,  ils  manquent 
à  l'évidence  des  faits,  ils  se  manquent  à  eux  mémes.  Quoi! 
vous  vous  vantez  et  avec  raison,  que  votre  meilleur  allié  est 
l'Empereur  Napoléon  III,  vous  proclamez  votre  intime  union 
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avec  la  France,  vous  dites  que  les  rapporta  entre  les  deux  souve- 
raìns  d*ÀngIelerre  et  de  Fraoce  sont  ceux  de  1'  estime  la  plus 
élevée,  presque  de  raSection,  et  vous  rappelez  les  traités  du 
1815  !  Mais  si  vous  ne  tenez  aucun  compte  du  droit  naturel 
des  Italiens  ,  quand  vous  voulez  qu*  en  verlu  de  ces  traités  TAu- 
triche  en  soit  le  iégitime  oppresseur,  au  moins  respectez  vous 
vous  mémes,  puisque  vous  avez  accepté,  applaudi  la  volonté  de 
la  Franco  qui  a  donne  à  vos  traités  du  1815  un  dementi  so- 
lennel  signé  par  huit  millions  de  Fran^ais,  bìffant  de  leur  main 
puissante  Tarticle  qui  dans  le  traité  du  1814  et  dans  colui  du  W 
novembre  1815  pronon^it  a  àperpituité  l'exclusion  de  Napoléan 
«  Bonaparie  et  de  sa  famille  du  potmir  suprème  en  France  s'enga- 
«  geant  à  mainietìir  celie  exchmon  enpkine  ^gueur,  sHl  était  noces- 
ti saire,  avec  toutes  leurs  forces^ì.  Peut-élre  la  France  efFacerat- 
elle  encore  quelques  articles  de  cet  étrange  droit'  public. 

L'Angleterre  fut  une  des  signataires  de  ces  traités  :  et  bien 
si  vous  croyez  &  leur  pleine  existence,  vous  Lord  Derby,  vous 
Lord  Palmerston,  il  est  de  votre  devoir  de  monter  à  la  tribune 
et  au  nom  de  la  foi  engagée  vous  devez  demander  au  Parlement 
les  moyens  d'exécuter  Tarticle  qui  regarde  Texpulsion  à  perpé- 
tuité  de  la  famille  de  Napoléon  Bonaparte  du  rang  suprème 
en  France,  car  vos  prédecésseurs  Tont  stipulé  au  nom  de  la 
Grande  Brétagne.  Tentez  T  a  venture,  si  vous  l'osez,  ou  ne 
parlez  plus  des  traités  1815  jpour  légìtimer  les  droìts  de  rAu- 
triche  hu:  la  Lombardie  et  les  États  Vénitiens. 

Les  traités  ne  sont  pas  votés  pour  V  élernité ,  mais  ils 
subsistent  longtemps  dans  ce  qu'  ils  ont  de  conforme  à  la  nature 
des  choses  et  à  la  raison  ;  nul  ne  proteste  contro  V  union  de 
Génes  au  Piémoot,  de  Lueques  à  la  Toscane,  de  quelques  aggré- 
gations  territoriales  à  Modène,  mais  au  nom  du  ciel  qu'  on  cesse 
de  les  invoquer,  quand  ils  n'ont  plus  d'autre  effet  que  de  pèr^ 
pétuer  une  domination  violente  et  illégìtime.  Aucun  traité , 
disons-le  encore  une  fois,  n'  a  été  vote  pour  Téternité,  et  ceux 
du  1815  ont  été  soumis  à  Tépreuve  inexorable  du  temps,  comme 
le  prouve  la  séparation  de  la  Belgique  et  de  la  Hollande,  le 
démembrement  de  la  Grece,  la  conquéte  d'Alger,  Tanéantisse- 
ment  de  Gracovie,  c'est-à-dire  le  trìomphe  du  droit  naturel  sur 
le  droit  écrit  en  Bel^que  et  en  Grece,  la  conquéte  à  Alger,  la 
violence  à  Gracovie,  et  la  volonté  suprème  d'  un  grand  peuple 
en  France,  toutes  infracUons  aux  traités  si  vantés,  dont  Lord 
Derby  et  Lord  Palmerston  vctulent  le  respect  pour  que  lltalie  soit 
à  perpétuité  esclave  de  rAutriche. 

Nous  ignorons  ce  qu*  un  avenir  procbaìn  nous  preparo, 
mais  si  la  Providence  daigne  relever  l'Italie  de  la  servitude 
autriebienne,  nous  doutons  que  le  projet  d'une  confédération,  telle 
que  rindique  la  brochure  que  nous  avons  citée ,  soit  aujourd'  bui 
focile  à  mettre  à  éxécution.  La  difficuUé,  rimpossibilité  de  cette 
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dans  les  Etats  Romains  ces  dìx  dernières  années. 

Lord  Derby  a  pretendi!,  et  d'autres  orateurs  ont  été  du  méme 
avis  danB  le  Parlemeni  Anglais,  que  l'occupatìon  militaire  des 
Etats  Romains  était  la  grande  diftìculté  de  la  question  Italienne: 
&  est  une  étrange  méprise.  Gette  violation  nouvelle  des  traités 
du  18i5,  yu  Tabseoce  a  peu  près  complète  d*une  force  publique 
dans  les  Ètats  du  Pape ,  est  un  élément  d'  ordre  public  pour 
les  habitants;  le  mal  git  dans  Texistenee  d'un  gouvernement 
en  dehors  de  toutes  les  conditions  d'une  sago  et  bonne  admini- 
stration,  n'ayant  jamais  voulu  s'amender,  et  qui  par  sa  déte- 
stable  gestion,  provoquant  le  mécontentement  de  toutes  les  clas- 
ses  de  la  soclété»  ne  peut  se  passer  d'une  protection  étrangère 
qui  ne  se  mélant  ])as  de  la  marche  du  gouvernement  n'  a  d' autre 
mission  que  de  maintenir  l'ordre  matériel,  indifferente  d'ailleurs 
à  la  bonne  ou  à  la  mauvaise  adminìstration  du  pays. 

Àprès  tout  ce  qui  s'est  passe  dans  les  Ètats  Romains  depuis 
1851 ,  sans  cesse  dégus  dans  les  espérances  qui  leur  ont  été 
données  de  réformes  administratives  qui  n'ont  jamais  été  réa- 
lisées,  il  n'  y  a  pas  un  seul  sujet  du  Pape  qui  ajouterait  foi  à  de 
nouvelles  promesses  :  nous  dirons  plus,  le  pouvoir  temporel  du 
Pape  ne  peut  pas  se  modifier,  il  est  ce  qu'  il  peut  et  ce  qu'  il  doit 
étre,  il  ne  saurait  étre  autre  ehose;  il  y  a  dans  la  dualité  du 
pouvoir  temporel  et  spirituel  des  incompatibilités  incoDciliables, 
il  serait  méme  injuste  de  vouloir  faire  prévaloir  des  exigeances 
temporelles  sur  des  scrupules  relìgieux.  Il  est  triste  de  le  dire, 
mais  c'est  sous  le  pontificai  d'un  pape  d'une  bonté  ineffable  et 
désirant  le  bien  par  prìncipe  et  par  les  instincts  d'un  noble 
coeur ,  que  la  foi  dans  les  ceuvres  du  pouvoir  temporel  s'  est 
complètement  éteinte  sans  qu'  il  soit  possibie  de  se  flatter  d'un 
retour  à  la  confiance.  Vouloir  encore  essayer  d'  anaéliorer  ce 
gouvernement,  ce  serait  viser  à  l'impossìbile.  Dieu  seul  a  pu  faire 
sortir  la  lumière  du  chaos. 

Nous  ne  croyons  pas  praticables  les  trois  propositions  que 
le  publicisle  frangais,  auteur  de  la  brochure  que  nous  avons  ci- 
tèe  plusieurs  fois,  conseille  pour  l'organìsation  des  Etats  Romains, 
et  fussent-elles  réalisables,  eUes  seraient  rejetées  par  Rome,  et 
à  défaut  de  Rome,  l'Autriche  s'y  opposerait,  comme  il  est  advenu 
dii  projet  que  la  France,  au  dire  du  méme  auteur,  soumìt 
récemment  à  Vienne ,  et  qui  en  revint  tellement  mutile ,  que 
la  France,  dit-il,  préféra  ne  rien  faire  que  de  faire  une  chose 
mauvaise.  Il  en  serait  de  méme  de  quoi  que  ce  fui,  qui  vini 
déranger  l'immobilité  séeulaire  de  Rome.  C'est  pourquoi  suivant 
la  règie  adoptée  par  la  France ,  nous  conseillons  de  renoncer 
à  tonte  innovation  partìelle.  Ce  serait  toujours  la  chose  mauvaise 
doni  il  est  plus  sago  de  ne  pas  tenter  l'essai. 

Dans  les  angoisses  qui  font  battre  uotre  àme  italienne  de 
crainte  et  d'espérance,  tous  nos  voeux  soni  pour  que  l'esprit  ré- 
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volutionnaire  ne  Vienne  pas  troubler  la  marche  maje&tueuse  d'un 
peuple  ému  par  la  pensée  d'une  résurrection  nationale.  Ce  peu- 
pie  ne  veut  qu'un  cri  de  raillement ,  Y  Italie;  qu'un  còde ,  Ics 
principes  de  Ì789  ;  qu' un  chef,  le  Prince  glorieux  qui  porte 
r  étendard  tricolore  du  Royaume  d*  Italie  ;  avec  la  nationalité, 
tous  Ics  Italiens  auront  place  au  foyer  de  la  patrie  ;  ^vec  les 
principes  de  1789,  toutes  les  idées  civilisatrices  peuvent  avoir 
leur  essor;  avec  un  prince,  homnie  de  bien,  l'honneur  et  la 
bonne  foi  siégeront  sur  le  tròne;  avec  le  drapeau  tricolore  ita- 
lien  les  gloires  militares  de  V  Italie  moderne  auront  leur  apo- 
théose ,  et  tous  les  droits  du  peuple  et  les  prérogatives  de  la 
couronne  se  trouveront  simbolisées  dans  l'union  des  couleurs 
nationales  et  de  la  Croix  de  Savoie.  L'  Italie  recevant  enfin 
ces  "bienfalts  de  la  providence  et  de  la  civilisation  s*  en  mon- 
trera  digne  par  sa  sagesse,  sa  tolérance,  sa  modération  et  son 
respect  pour  toutes  les  opinions  et  sourtout  par  sa  soumission 
aux.  lois  qui  assurent  à  tous  la  liberto  civile,  politique  et  reli- 
gieuse.  Cette  terre  privilégiée  de  Dieu  qui  a  voulu  que  tout  ce 
qui  est  grand  ,  beau  et  nóbie  y  ait  pris  naissance ,  et  y  ait 
laissé  des  monuments  impérissables ,  prouvera  au  monde  que 
raalgré  sa  longue  servitude,  elle  n'a  pas  degènere  de  ses  ancé- 
tres.  Quand  le  fanatisme  et  Y  ignorance  niant  un  phénomène 
qu'une  vaste  intelligence  déclarait  loi  immuable  de  la  créa- 
tion,  torturaient  Galilée,  la  force  de  la  convinction,  reflet  de 
ses  hautes  conceplions,  lui  arracha,  au  milieu  d'horribles  souf- 
frances,  le  cri  :  E  pur  si  muove,  corame  une  protestation  contro 
un  moment  de  faiblesse  et  un  bommage  à  la  science.  Imago 
de  ce  martyr  de  la  tyrannie  aveugle  et  barbare,  V  Italie  op- 
primée  a  prouvé  au  monde ,  par  les  travaux  de  ses  grands 
hommes,  que  le  mouvement  de  son  admirable  et  riche  nature 
intellectuelle  a  été  régulier,  incessant,  come  celui  de  la  terre. 
Ce  n'est  pas  Rome  seule  qui  est  éternelle,  e'est  aussi  la  grandeur 
du  genie  Italien. 


OiMoMe  dì  CastelTetro. 
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U  ioni  M  PORTHUOTO 
Racconto  corso  del  secolo  xtìii 

DI 

F.  D.  GUERRAZZI 


Un  nuovo  scrìtto  del  Guerrazzi!  Fa  mestieri  raccomandarlo?  —  La 
riputaiaone  dello  scrittore  per  antiche  e  recenti  prove  ò  a  quel  grado 
pervenuta,  ed  è  cotanto  diffusa,  che  amici  e  nemici  confessandola,  non 
giova  aggiunger  parole.  Però  annunciando  la  Raita  di  Pantenuovoj 
Skria  córsa  dei  tempi  di  Pasquah  Paoli  ^  della  quale  la  Bimto  offre  le 
primiatie  ai  suoi  benevoli  associati ,  non  può  essere  nòstro  intendi- 
mento v^ir  su,  secondo  la  volgare  usanza,  rìnearaindene  il  pregio 
letterario:  mentre  per  questa  parte  già  non  presureiMio  preoccupare 
col  nostro  il  giudizio  dei  lettori.  I  quali  avranno  a  sentenziare  se  la 
musa  guerrazziana  accenni  a  volgere  al  declino,  come  affermarono 
taluni;  o  se  non  più  presto  ella  si  mostri  in  tutta  la  splendidezza 
della  sua  fantasia ,  e  in  tutto  il  vigore  della  sua  potenza,  come  per 
le  recenti  pubblicazioni  sue  parve  a  molti  pili ,  e  come  per  quelle 
e  per  questa  pare  anche  a  noi. 

Ma  è  buono  che  i  lettori  sappiano  come  il  nuòvo  lavoro  del  Guer- 
razzi principalmente  risponda  alle  condizioni  morali  in  cui  si  versa  in 
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questi  momeuti  la  patria  ;  e  come  dall'ansietà  di  quelle  sia  stato  avanti 
ogni  cosa  inspirato  :  onde  sotto  il  velame  del  racconto  di  casi  trascorsi 
da  un  secolo,  e  pur  troppo  obbliati  o  quasi,  l'autore  appresta  ai  gio- 
vani italiani,  per  esempi  e  per  considerazioni ,  un  vero  catechismo  di 
civile  dottrina,  di  virtù  maschie  e  robuste,  quali  appunto  si  richiedono 
alle  necessità  nostre  d'oggidì.  Catechismo  piuttosto  indispensabile  che 
opportuno  a  questa  giovine  generazione  ;  la  quale  certamente  per  ra- 
gione di  quantità  non  pati  difetto  di  apostoli,  di  maestri,  di  educatori, 
né  di  scuole,  né  di  chiese;  ma  non  con  grande  suo  prò:  coociossiachè 
colà  inneggiando  gli  arcadi,  costà  salmeggiando  i  neo-guelfi,  oltre  de- 
lirando gli  utopisti,  naturalmente  l'austera  voce  de' pochi  magnanimi, 
che  virilmente  sentivano  e  fortemente  volevano ,  andò  soffocata  nei 
saturnale.  Alla  perfine  la  trista  messe  aperse  gli  occhi  ai  discepoli, 
dichiarò  le  scuole  e  rivelò  i  maestri  :  ognuno  fu  chiarito  qual  giovi 
fanciulleggiare  eoi  simboli,  confortarsi  di  sole  memorie ,  fantasticare 
d'illusioni:  passò  stagione  d'inni  e  di  salmi;  ora,  se  piace  a  Dio,  si 
apprestano  i  tempi  del  fare!  —  Onde  ai  giovani  italiani,  per  la  stessa 
esperienza  già  fatti  maturi  e  severi,  non  ingrata  o  molesta  sonerà  la 
voce  dell'uomo,  al  quale  la  vita  intera  fu  lunga  e  continua  lotta  per 
la  libertà  e  per  l'Italia.  Si  :  le  parole,  gli  ammaestramenti  d'un  uomo 
che  nella  vita  pubblica  e  nella  privata,  cogli  scritti  e  coi  consigli,  col 
senno  e  colla  mano,  nel  carcere  e  nell'esilio  battagliò  indomito  più 
che  mai,  confortato  dalla  sola  speranza  di  chiudere  una  travagliosa 
carriera  nella  contemplazione  della  patria  rigenerata  e  redenta,  me- 
glio che  opportuni  nelle  attuali  contingenze  suoneranno  autorevoli. 

Invero  non  ce  lo  nascondiamo,  questa  autorità  impugneranno  taluni 
e  la  negheranno  ;  e  primi  que'  puritani ,  i  quali  si  dicono  inflessibili 
ne'principii ,  perchè  sono  tenaci  nel  culto  di  un  nome  e  di  una  for- 
mola,  avvegnaché  e  nome  e  formola  disdicano  i  tempi  e  ripudiino  le 
moltitudini:  la  negheranno  gli  arcadi  politici,  ai  quali  la  virilità  dei 
propositi  é  acerbo  rimprovero,  anzi  condanna  delle  loro  pusillanimità 
e  pochezza  :  e  gli  uni  e  gli  altri,  ed  altri  ancora  ,  ripetendo  vecchie 
accuse,  o  disotterrando  intrepidi  viete  e  goffe  calunnie,  affermeranno 
non  meritare  autorità  chi  gravemente  peccava  ;  avere  l'uomo  di  Stato 
disdetto  alla  prova  le  confessioni  dello  scrittore  dello  Assedio.  —  Pec- 
cava ,  ma  di  quale  ragione  ?  Misurando  dalla  propria  e  da  quella  di 
pochi  fortissimi,  la  gagliardia  vantata  dì  una  parte,  snervata  in  fondo 
ed  ammollita,  come  quella  che  usciva  da  moltitudini  da  lunga  mano 
infette  del  morbo  epidemico  della  servitù  !  Peccava  soverchiando  collo 
spirito  logico,  pratico  e  positivo  i  vaneggiamenti  speculativi  di  coloro, 
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pei  quali  i  fatti  sono  nulla ,  tutto  è  la  formola  !  Peccava  gettando 
ne]  pauroso  naufragio  parte  del  carico  per  salvare  la  nave  !  Nel  quale 
audace  proposito  abbandonandolo  e  maledicendolo  coloro  che  pur 
volevano  il  tutto,  si  trovò  a  fianco  coloro  i  quali  dopo  averlo  preposto 
al  governo  dello  Stato,  ed  essere  rimasti  incolumi  per  opera  di  lui, 
Io  scaraventarono  in  mare,  immaginando  cosi  migliorare  le  sorti  del 
paese,  e  le  inabissarono.  E  questo  sia  detto  per  istudio  di  verità,  non 
per  rinfocolare  discordie  che  deploriamo  tutti,  massime  quelli  che  un 
giorno  ci  diedero  argomento. 

Dieci  anni  trascorsero  su  quei  casi:  non  anco  bastevoli,  perchè  si 
chiarissero  alcuni  più  riposti  misteri  (che  la  carità  della  patria  vuole 
per  ora  lasciati  in  disparte),  onde  la  stoltizia  o  la  perfidia  di  certe  più 
sciocche  accuse  fosse  ben  manifesta  :  pur  tanta  luce  fu  fatta  ;  ed  ora 
quale  de'più  acerbi  ed  ostinati  riprenditori  dell'uomo  politico  oserebbe 
disputargli  il  pregio  di  onesto,  di  generoso  non  pure  perdonatore  ma 
obliatore  di  offese  patite  e  d'intemerato  ?  Tanto  sarebbe  notare  quel- 
l'altero spirito  di  fiacchezza  e  di  dappocaggine. 

Noi  confidiamo  adunque  di  avere  fatta  cosa  grata  ai  lettori  cortesi, 
e  di  non  picciolo  utile  ai  nostri  concittadini,  affrettando  in  questi  mo^ 
menti  la  pubblicazióne  di  questo  primo  capitolo  che  la  benevolen2a  del 
l'illustre  autore  ha  conceduto,  per  fregiarne  un  periodico  già  nobili- 
tato da  altri  suo;  stupendi  scritti. 
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PROEMIO 


L  UOMO  DI  MARMO  E  L'UOMO  DI  BRONZO 


Ei  ai  foia  Deum  patriot  caniingere  /ItMS 
PraiBstabwU,  immor  utgue  animo  tt,  Ceraie»,  hnb€Ò: 

G.  Fmci,  GlBonico  da  Frascati. 

Se  i  fati  mai  oonsentiraniio  un  giorno, 

0  Coreica,  che  io  posi  in  patria  il  capo^ 
A  te  farò  col  mio  penaier  ritorno. 


Montagna  dì  pietra,  quale  fu  il  giorno  in  cui  Dio  pose  la 
mano  onnipotente  sopra  di  te  ?  Veruno  può  dirlo.  Colui  che 
non  conosce  prima  né  poi ,  non  cutbì  segnare  la  data  sopra 
l'opera  delle  sue  mani  (4). 

§2. 
Il  pellegrino  che  muove  il  passo  con  lena  affannata  alla 
volta  del  sepolcro  di  Cristo  china  di  tratto  in  tratto  la  persona 
per  leggere  su  i  pilastri  quante  miglia  abbia  percorso  ,  e 
quante  gliene  rimangano  a  fare;  ma  qua]  è  il  termine  del 
viaggio  di  Dio  ?  Davanti  alla  faccia  dello  Eterno ,  che  cosa 
mai  sono  il  tempo  e  lo  spazio?  —  Troppo  meno  che  il  battere 
dell'ala  di  una  rondine  contro  la  cuspide  dellobeUsco  :  troppo 
meno  del  guizzo  del  pesce  volante  al  cospetto  dell'ampiezza 
dei  cieli.  Lo  universo  è  libro ,  dove  Dio  scrive  la  storia  della 
ereazione  con  parole  di  stelle,  e  questo  ha  detto  Tommaso 

(1)  Queste  pagine  furono  composte  dentro  la  grotta  maravigliosa  aperta 
nel  fianco  della  montagna  di  Brando  a  Capo  Còrso ,  proprio  di  faccia  aUa 
costa  toscana.  La  cavò  il  signor  comandante  Ferdinandi,  uomo  degno  di 
memoria  e  di  affetto. 
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Campanella ,  il  fiero  frate,  imperciocché  anco  i  frati,  anzi  so- 
prattutto i  frati,  quando  amarono  la  patria  datn)ero,  fossero  ad 
un  punto  e  poeti  e  profeti. 

§3. 

Montagna  di  pietra,  Dio  un  giorno  ti  toccò ,  e  le  tue  viscere 
si  rimescolarono  fino  dal  profondo  :  mentre  tu  Ululavi  come 
donna  partoriente  ,  i  tuoi  fianchi  squarciaronsi  ;  e  questa  ca- 
verna ,  dentro  la  quale  adesso  io  mi  siedo ,  fu  fatta.  Nelle 
mani  dello  eterno  Demiurgo  (1  )  squadra,  subbio,  martello  ed 
ogni  altro  arnese  del  fabbro  furono  il  terremoto  ed  il  vulcano. 

Poi  chiamato  il  vento  Euro ,  egli  gli  disse  :  «  Affaticati  a 
decorare  i  laceri  che  il  terremoto  ed  il  vulcano  hanno  fatto 
nelle  viscere  della  terra,  »  e  passò  oltre.  L'Euro  obbedendo 
si  attorcigliò  alle  braccia  le  furie  della  tempesta,  come  Tisi- 
fone  i  serpenti,  e  da  secoli  e  secoli  ecco  egli  si  è  posto  a 
flagellarne  questi  scogli.  ' 

§  5.  . 

Bfirate  !  V  uragano  ha  scolpito  questi  fregi  :  suoi  questi  fra- 
stagli finissimi,  queste  sottili  frange  di  pietra  sue;  opera 
sua  questa  chioma  grondante  di  stallatiti,  quasi  rovescio  di 
acque  diluviane  impietrito ,  e  questa  selva  di  stalamiti  sbu- 
cata fuori  dal  solaio  come  spunzoni  del  tridente  di  Nettuno 
scotitore  della  terra  (2).  Tepidi  fiati  o  brezze  vespertine  de- 
libaao  in  primavera  il  profumo  ai  fiori  per  deliziarne  l'aria; 
ma  qui  la  tempesta ,  la  sola  scapigliata  tempesta,  dopo  avere 
rapito  i  mirabili  colori  alle  conchiglie  marine ,  si  piacque  a 
trasportare  sopra  queste  pareti  Y  iride  della  madreperla. 

Milano,  Colonia  e  Strasburgo  mostrano  a  ragione  con 
orgoglio  le  loro  basiliche ,  opera  quasi  divina  delle  mani 
dell'uomo,  conciossiachè  la  stessa  natura  contemplando  sos- 
pesi per  aria  simili  massi,  ch'ella  reputava  depositati  perpe- 
tuamente nel  grembo  della  terra,  rimanga  stupita.  Certo, 

(1)  Demiurgo ,  arehitetto ,  nome  che  Platone  e  i  platonici  attribuirono 
a  Dio. 

(2)  EnnoHgeo,  soprannome  di  Nettuno,  che  fa  tremare  la  terra  :  e  Cliia- 
brera  primo  volgarizzò  scotitore  della  terra. 
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male  si  negherebbe ,  l'uomo  con  le  sue  braccia,  fragilissime 
leve  di  ossa  e  di  carne,  non  poteva  fare  di  meglio,  né  ardire 
di  più. 

§7. 
L*uomo  !  Oh  I  se  valesse  ad  adattarsi  i  suoi  pensieri  quasi 
ali  alle  spalle,  egli  volerebbe  temerario  dietro  le  orme  di  Dio  ; 
ma  che  dico  io  di  volare  seguitando  ?  Egli  presumerebbe 
precorrerlo  ;  se  non  che,  quantunque  col  pensiero  s'innalzi 
fino  alla  divinità ,  gii  reca  gravezza  la  materia  che  dagli  estri 
della  superbia  lo  richiama  alla  terra.  Coma  lo  strettone  della 
catena  ìnacerba  l'angoscia  nel  prigioniero  che,  iinmemore  dei 
ceppi,  allungò  troppo  il  passo ,  cosi  il  corpo  rammenta  al- 
l'uomo che  la  sua  vita  è  un  sospiro  tra  ciò  che  non  fu ,  e 
quello  che  ha  cessato  di  essere. 

§8. 
Però,  ammirando  tuttavia  le  opere  egregie  dell'uomo,  non 
potei  astenermi  dal  considerare  quanto  egU  ebbe  a  patire 
travaglio  per  reggere  queste  vòlte  a  sesto  acuto  I  Quante  in- 
dustrie per  sostenere  queste  gracili  colonne  a  vitalba!  Quanta 
copia  di  staffe  di  bronzo ,  quanta  di  grappe  di  ferro  per  fer- 
mare cosi  in  aria  gli  archi  mozzi,  i  rosoni >  gli  arabeschi ,  i 
trafori,  i  frastagli  di  ogni  generazione  co' quali egU  rifiori  le 
sue  fabbriche  ;  ma  quale  industria,  quale  forza  impediscono 
a  questa  cascata  di  pietre,  che  mi  pende  addesso  sul  capo,  di 
continuare  la  sua  rovina  secondo  la  legge  della  gravità  dei 
corpi  ?  Chi ,  chi  regge  gli  archi  rotti  di  questa  caverna  mille 
cotanti  più  paurosi  degli  altri,  che  l'uomo  avventurò?  Una  pa- 
rola: il  voglio  di  Dio. 

§9. 
Trafitto  dallo  strale  dello  esilio,  qui  dentro  mi  riduco,  e 
sto,  e  l'anima  blandisco  e  gli  occhi  col  caro  aspetto  della 
patria  mia. 

§10. 

Io  vedo  lontano  lontano  l'orì^of^onte  della  patria  mia  come 
ricamo  luminoso  trapunto  su  i  lembi  del  tessuto  d'oro ,  che 
Dio  getta  sopra  le  spalle  dei  suoi  giorni  di  gloria.  Volterra , 
Populonia  e  Luni  mi  si  presentano  davanti  come  are  consa- 
crate da  reverenza  antica  e  da  religione  novella. 


PASQUikLE  PAOLI  W 

§41. 

Nella  guisa  medesima  che  i  miti  vetusti  finsero  di  Giterea 
madre  di  Amore,  la  patria  mia  emerge  dalle  acque  tirrenie. 
che  non  portano  invidia  di  azzurro  alle  ionie  :  un  vap^ 
candido  l'adorna  in  parte,  appunto  come  Venere  pudica  m- 
namorava  velata  i  castissimi  petti  dei  mortali. 

•     •     §<2. 

Più  verso  me ,  fuori  della  zona  luminosa ,  celesti  e  belle 
esultana  l'Elba,  la  Pianosa,  Montegiove,  oggi  Montecristo, 
Capraia,  Gorgona  e  le  altre  isole  minori  delle  patrie  marine, 
simili  alle  oceanidi,  precursore  alla  conchiglia  di  Venere  spre- 
mentesi  le  onde  cerulee  dalle  chiome  cerulee. 

§  13. 

Ahi  !  madre Lo  spettacolo  divino  mi  si  Confuse  di  un 

tratto  sperdendosi  dentro  un*  iride  :  mi  provai  dubitare  che 
ciò  accadesse  per  virtù  della  luce  decomposta  dalle  gocce 
stillanti  dalla  vòlta ma  non  era  così  :  il  dolore  ,  me  in- 
consapevole, traverso  i  miei  occhi  frammetteva  un  prisma  di 
lacrime. 

§14. 

L'Elba  e  Volterra  mi  rimembrano  giorni  pieni  di  amarezza, 
imperciocché  qual  è  la  prigione  della  mia  patria  che  non 
ritenga  un  brandello  dell'anima  fnia?  Tutte  le  strade  mettono 
a  Roma ,  diceva  il  proverbio  antico  :  per  me  tutte  le  strade 
hanno  fatto  capo  alla  prigione  ;  l'ultima  volta  mi  ci  condus- 
sero traverso  la  reggia  (1  ). 

§  15. 
Ma  di  questo  non  ducimi;  duolmi  bensì  inconsolabilmente 
delle  molte  lacrime  e  del  sangue  che  mi  stanno  dinanzi; 
ducimi  delle  migliaia  di  vite  nobilissime  disperse  al  vento  ; 
duolmi  dei  concetti  lunghi ,  dei  conati  travagliosi ,  dei  propo- 
niménti gagliardi  riusciti  invano. 

§16. 
Logorandomi  siffatti  pensieri  lo  spirito,  con  inestimabile 


(1)  Di  fatto  mi  trassero  nella  fortezza  di  Belyedere,  passando  pel  corridoio 
elle  mena  in  palatzo  Pitti. 
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sconforto  volsi  la  mente  al  mare,  amico  della  mia^ioventù, 
degli  anni  che  declinano  consolatore  ;  e  il  mare  mi  portò 
davanti  gli  occhi  un'onda  stesa  ed  ampiamente  azzurra, 
un'onda  incoronata  di  spuma  bianca  la  quale  si  versava  in- 
toipo  al  lido  gorgogliando ,  e  pareva  stringerlo  con  amplesso 
di  amore  ;  ma  la  rigida  scogliera  prima  la  ruppe  incontro  alle 
sue  punte,  e  poi  la  respinse;  allora  Tonda  desolata  si  ri- 
piega sopra  se  stessa  in  suono  di  pianto,  e  le  acque  stor- 
nando scoprono  deUb  abisso  tratto  maggiore  di  quello  che 
avevano  colmato  nel  processo  trionfale. 

§17. 

Il  pensiero  aspreggiatore  di  se  medesimo  tornò  a  fioccare 
sul  cuore  i  suoi  dubbii  ghiacci  peggio  che  neve,  e  gli  di- 
ceva :  <r  Mira  I  pari  alle  onde  del  mare  Voggi  porta  senza 
posa  il  suo  tributo  di  esperienza,  il  quale  ributtato  dalla  me- 
moria giova  niente  al  domani.  » 

§18. 
Intanto  una  nuova  onda  si  ricompone ,  che  azzurra ,  spu- 
mosa ed  esultante  come  la  prima  si  spinge  e  abbraccia  la 
sponda  ;  reietta  come  la  prima,  si  aggomitola  indietro  mor- 
morando :  dopo  quella  un'altra,  e  dieci,  e  cento  senza  fine 
ancora. 

?19. 
Mentre  decUno  la  faccia  pensosa^  e  rammento  V  odio  cèe 
dallo  amore  non  è  vinto  mai ,  ecco  uno  sco^o,  quasi  uomo 
preso  dal  vino ,  tentenna ,  e  subito  dopo  con  immasKao  scro- 
scio rovina.  La  marea  lo  tira  seco  nel  profondo  come  schiavo 
in  trionfo,  mentre  la  costiera  intronata  manda  intomo  un 
grido. 

§  20. 

Allora  la  Speranza  si  recò  al  collo  l'anima  inferma  con  tale 
afietto,  che  più  non  mostra  al  figliuolo  veruna  madre,  e  labbra 
accostate  a  labbra,  e  i  baci  alternando  con  le  parole,  pigliava 
a  consolarla  cosi  : 

§21. 
«  Pace,  anima  alQitta  I  Pace  !  Niente  accade  nell'  universo 
d'inane:  la  goccia  della  pioggia,  il  granello  di  sabbia,  il 
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seme  trabalzato  dal  vento ,  tutto  insomma  porta  seco  il  suo 
destino.  La  scomparsa  delle  pleiadi  dal  coro  degli  astri,  come 
la  caduta  della  piuma  dall'ala  di  un  colombo  sono  disegnate 
nel  cospetto  eterno  :  quello  che  deve  avvenire  avverrà. 

§22. 

«  Cheope ,  tiranno  mortale,  commette  alle  turbe  gli  edifi- 
chino la  piramide  :  cotesta  fu  opera  di  servitù  e  monumento 
di  morte.  Dio,  padre  immortale  ,  ha  dato  agli  uomini  di  co- 
struirsi il  monumento  di  vita,  lo  edifizio  della  propria  felicità. 

•      §23. 

a  Se  il  mare  con  la  sua  grande  potenza  non  giunse  durante 
molti  secoli  a  smovere  uno  scoglio,  perchè  disperi  se  Tuomo 
per  quattro  generazioni  o  sei  non  attinse  il  vertice  della  sua 
fortuna  ?  La  Provvidenza  ordinò  che  l'opera  della  umana  fe- 
licità si  producesse  lungamente ,  affinchè  agitasse  perpetua 
il  petto  dei  mortali  Tagonia  di  afiaticarcisi  attorno; — e  per- 
chè tutti  i  viventi  potessero  e  dovessero  parteciparvi.  L'opera 
della  umana  felicità  è  quasi  un  ponte  gettato  fra  il  cielo  e  la 
terra  :  quando  l'uomo  ne  avrà  posta  l'ultima  pietra,  cesse- 
ranno le  cagioni  della  sua  esistenza  :  egli  allora  indiato  sos- 
spaiderà  alla  vòlta  del  firmamento  la  morte  ed  il  dolore,  come 
trofei  rapiti  al  nemico  disfatto. 

§  2*: 
«  Tu  come  gli  altri  tuoi  fratelli  di  vita  e  di  morte  sei  pre- 
suntuoso, guarisciti:  che  lo  intelletto  venne  concesso  per 
comprendere  non  per  pretendere.  Con  lo  intelletto  tu  puoi 
concepire  il  disegno  immenso  dello  amore  di  Dio,  con  lo 
intelletto  ti  si  largiva  virtù  per  conoscere  la  magnificenza 
del  fine  della  creazione ,  con  lo  intelletto  tu  sei  potente  a 
presagire  la  inevitabile  fatalità  di  quello  che  deve  succedere  : 
tanto  ti  basti ,  e  sieti  quiete  al  travaglio ,  fomento  all'  opera 
e  premio  alla  fatica.  Delle  generazioni,  quale  prima,  qual  poi, 
portano  tutte  la  pietra  loro  allo  edifizio  :  diverso  il  premio , 
il  merito  pari  quaggiù.  I  posteri  non  conoscono  le  migliaia 
delle  generazioni  che  furono  gettate  nelle  fondamenta  :  igno- 
rano i  semi,  ma  ne  raccolgono  i  frutti.  La  gratitudine  umana, 
diversa  dalle  rugiade  della  natura,  non  si  versa  indistinta  su 
le  tombe  illustri  e  su  quelle  senza  nome ,  né  ogni  defunto 
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ne  piglia  la  parte  che  gli  spetta ,  rinfrescandone  le  ossa  in- 
aridite. Non  importa  :  Dio  ha  notato  la  stirpe  che  pose  la  prima 
pietra  più  vicina  allo  inferno,  e  gli  è  cara  quanto  Y  altra ,  la 
quale  coronerà  Tedifizio  mettendo  l'ultima  più  prossima  al 
cielo  :  tutti  gli  operai  aspettano  la  ricompensa  medesima  : 

egli  lo  ha  detto. 

§25. 

«  Su  via  rinfrancati,  stringiti  intorno  ai  reni  la  zona  delta 
costanza,  e  cammina:  ecco  io  raccolgo  la  penna  caduta,  che 
è  il  bastone  del  poeta  pellegrino  nel  mondo.  Non  corre  tempo 
di  depórla  ancora  :  essa  deve  riposare  unicamente  sopra  la 
tua  bara  ;  e  cosi  ti  fosse  amica  la  fortuna ,  che  vi  si  potesse 
vedere  incrociata  con  la  spada,  perchè  da  ora  in  poi  la  patria 
ha  statuito  di  tenere  a  vile  quella  penna  la  quale  non  sia 
temperata  dalla  spada;  onde  questo  sappi,  e  bene  te  1q  ri- 
poni dentro  la  mente ,  che  quando  ritorneranno  i  giorni  cui 
l  anima  tremando  aspetta.  Dio  manderà  il  precursore,  e 
questi  fie  Tuomo ,  il  quale  insegnerà  a  cantare',  a  combat- 
tere ed  a  morire  per  la  patria.  La  nobile  Alemagna  può  van- 
tare questo  uomo:  l'Italia  aspetta  ancora  il  suo  Kòerner  (1). 

§26, 

a  V  uomo  parabolano  è  maledizione  di  Dio  :  Natan ,  pro- 
feta, non  lo  minacciò  pena  de'  suoi  peccati  al  re  David,  perchè 
allora  non  ci  era;  se  ci  fosse  stato,  glielo  avrebbe  profferto 
come  il  peggiore  di  tutti  i  flagelli 

§27.  ... 

«  Se  Dio  avesse  considerato  pieno  il  tuo  compito  sopra  la 
terra,  avrebbe  dimesso  l'angiolo  della  morte  a  chiuderti  le 
palpebre.  Bene  altre  ferite  che  non  sono  le  tue  il  fulmine 
ha  fatto  nelle  roveri  del  patrio  Apennino,  e  non  pertanto 
rinnovate  le  fronde,  esse  contrastano  alle  ire  dei  venti.  Perchè 
dimenticasti  quello  che  dicevi  un  di  ?  Le  tue  sentenze  saranno 
da  te  seminate  sjBmpre,  perchè  sempre  altri  le  mieta?  A  te 
piacerà  perpetuamente  la  parte  della  Ura ,  che  tramanda  il 
suono  e  non  lo  sente  mai?  I  soldati  della  tirannide  si  glo- 
riano delle  ferite  :  dovranno  lamentarsene  soltanto  i  soldati 
della  libertà  ? 

(1)  Ma  ebbe  il  caro  giovine  Mameli. 
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§  28. 

«  Orazio  nella  giornata  di  Filippi  gettò  via  lo  scudo,  e  se  ne 
gloriava  ;  ma  tu  un  giorno  nella  tua  superbia  ti  vantasti  poeta 
sacro  alla  umanità  :  ti  sarebbe  adesso  venuto  per  avventura 
talento  della  fama  del  poeta  laureato  di  Augusto,  avvelenatore 
della  libertà  romana? 

§29. 

«  Di  che  ti  duoli,  uomo  infiacchito  ?  Altri  soffersero  troppo 
più  di  te  senza  mandare  un  sospiro.  Altri  entrato  nelle  ca- 
verne della  tirannide  co'  capelli  neri ,  ne  usci  canuto  ;  altri 
lasciata  la  figliuola  pargoletta  che  gli  abbracciava  le  ginoc- 
chia ,  la  trovò  aitante  da  stringergli  il  collo  ;  altri  ne  ritrovò 
la  fossa,  altri  né  manco  la  fossa Alilioni  di  fratelli  si  sen- 
tono gli  artigli  e  il  rostro  dello  avvoltoio  nelle  viscere,  hanno 
la  morte  in  faccia  e  non  proferiscono  parola.  Il  pensiero,  par- 
ticola divina  dell'uomo,  diventato  carnefice  mostra  al  povero 
prigione  la  moglie  sua  fatta  ludibrio  degli  stranieri ,  i  figli 
battuti  dagli  stranieri ,  il  padre  supplicante  una  elemosina 
che  gli  verrà  negata ,  e,  spettacolo  sopra  tutti  più  truce,  gli 
finge  una  torma  di  lupi  che  la  patria  caduta  cincischia  e 
non  la  sa  uccidere  ;  un  branco  di  volpi  che  le  cerca  le  arterie 
della  gola  e  non  le  sa  trovare. 

§  30. 
e  È  non  le  troveranno:  moltitudini  di  gente  diversa  logo- 
rarono la  vita  negl'inani  conati  di  darle  la  morte.  La  Italia 
ha  seppellito  sempre  i  popoli  in  quello  slesso  sepolcro  che 
eglino  avevano  scavato  per  lei  ;  il  suolo  italico  più  che  per 
la  polvere  dei  suoi  figliuoli  crebbe  per  quella  dei  nemici,  sia 
che  essi  rimanessero  vinti  o  vincitori.  Alma  di  gente  libera , 
ma  che  ab  antico  fosti  cimitero  a  tutte  le  tirannidi,  torna, 
deh!  torna  ad  esercitare  la  vetusta  virtù. 

§  31. 
e  Ha  tu  sei  solo  :  ceppi  non  hai  alle  mani ,  né  all'anima. 
Qui  correndo  sopra  la  spiaggia  puoi  rifarti  del  tempo,  in  cui 
il  tuo  piede  stette  neghittoso  ;  qui  sopra  la  marina  mescolare 
la  tua  voce  all'urlo  della  tempesta,  e  ritemprarla.  Le  corde 
della  lira  si  sono  allentate ,  ma  a  te  appartiene  tenderle  da 
capo  :  qui,  solo  che  tu  vogUa,  infonderai  nuovo  olio  nella  tua 
lampada  e  nuòve  passioni  nel  tuo  cuore. 


§32. 

c  Che  cosa  li  manca,  se  ta  non  manchi  a  te  ?  Ecco  il  gen- 
tile idioma  materno  non  cessa  blandirti  le  orecchie  ;  i  felici 
sereni  del  paterno  cielo  continuano  a  giocondarti  là  rista  : 
ecco  quinci  saluti,  e  quindi  te  saluta  la  terra  pia  che  copre 
Tuno  e  Taltro  tuo  parente.  Le  due  opposte  rive  si  avvicen- 
dano quotidianamente  testimonianze  perenni,  che  le  contrade 
separate  dalla  forza  tornano  a  riunirsi  con  lo  amore. 

§  33. 

«  Qui  vissero  forti,  che  amarono  quanto  si  deve  amare,  e 
odiarono  quanto  si  deve  odiare,  fino  dove  possono  estendersi 
le  facoltà  dello  amore  e  dell'  odio  ;  qui  cx>mbatterono ,  qui 
giacquero  e  qui  risorsero  ;  conobbero  i  tripudii  del  trionfo 
e  i  passi  amari  dello  esilio  ;  di  esultanza  essi  piansero  ,  e 
più  sovente  di  dolore  e  di  rabbia  :  finalmente  disparvero , 
cosi  stringendo  nelle  mani  la  spada  con  tanta  minaccia  so- 
pra la  fronte,  che  il  sospetto  dagli  occhi  senza  palpebre  vi- 
gila sopra  gli  opposti  lidi,  e  il  cuore  gli  si  agghiaccia  dalla 
paura  che  taluno  di  loro  non  passi  a  piedi  asciutti  il  mare. 

§34. 

e  Un  giorno  io  vidi  due  uomini  attingere  le  rive  di  questa 
isola  illustre.  Uno  era  di  bronzo,  1*  altro  di  marmo  :  adesso 
'porgi  mente  ch*io  ti  voglio  raccontare  di  ambidue.  L'uomo 
di  bronzo  ritraeva  la  immagine  di  Pasquale  PaoU;  l'uomo 
di  marmo  rappresdbtava  il  simulacro  di  Napoleone  Buona- 
parte,  entrambi  córsi.  Cauto  io  notai  le  accoglienze  dei  po- 
poli alla  memoria  degli  incliti  personaggi,  e  vorrei  che  come 
di  conforto  a  me,  riuscissero  di  solenne  ammaestramento  a 
quanti  leggeranno  quello  che  tu  scrìverai.  Riferisco  cose  a 
molti  palesi:  può,  chiunque  vuole,  sprezzarle,  nessuno  discre- 
derle :  godansi  i  Loiolìti  il  privilegio  intero  di  mentire  con 
faccia  di  pietra. 

§35. 

La  gioia  dinanzi  la  effigie  del  Paoli,  cittadino,  sprillò  lim^ 
pida  e  copiosa  dal  cuore  del  popolo  accorso  quasi  polla  dal 
masso;  quella  poi  al  cospetto  della  statua  del  Buonapàrte  parve 
una  cosa  spremuta  dal  torchio  sotto  la  stretta  dei  bandi  del 
prefetto  e  del  sindaco. 
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§36. 

a  L'interesse  che  presta  a  usura  anche  i  saluti,  e^  solo  che 
gli  venisse  fatto,  incetterebbe  i  palpiti  a  ribasso  per  rivenderli 
a  prezzo  di  carestia,  ordinò  la  festa  per  V  uomo  di  marmo , 
e  r  orgoglio  la  mise  in  esecuzione.  Il  vento  disperdeva  per 
l'aria  le  parole,  che,  fosche  e  sazievoli,  uscivano  fuori  come 
fumo  di  paglia  bagnata.  La  sera  poi  il  cielo,  quasi  volesse 
purificarsi,  scosse  le  ale  e  spense  i  lumi,  da  alcuni  pochi 
in  fuori,  i  quali  lasciò  accesi  intomo  al  piedistallo  di  mar- 
mo ,  che  pel  buio  della  notte  arsero  sinistri  a  mo'  di  ceri 
sopra  i  gradini  del  catafalco. 

§  37. 

€  Ma  libera  e  sciolta,  al  pari  della  criniera  del  cavallo  che 
galoppa,  si  spandeva  la  festa  per  Tuomo  di  bronzo  ;  mae- 
stosa spaziava  nel  firmamento  come  le  ruote  del  falco ,  e 
sembrava  che  Dio  dilatasse  con  le  sue  braccia  i  cieli ,  af- 
finchè la  gioia  si  distendesse  con  quelli.  La  conca  córsa  (1) 
rimbombava  da  cento  pendici ,  e  con  le  sue  cento  valli  vi 
rispondeva  l'isola,  che,  rimescolata  dagl'intimi  precordii,  sus- 
sultò di  allegrezza. 

§38. 

«  E  bene  sta ,  conciossiaehè  i  popoli  salutassero  unica- 
mente nel  Buonaparte  l'uomo  grande,  nel  l^aoli  Tuomo  grande 
ad  mi  punto  e  buono.  Questi  scaldò  il  popolo  con  fiato  di 
amore  educandolo  ad  amare  la  libertà,  quegli  gli  soffiò  sul 
capo  un  alito  di  gelo,  e  lo  intirizzi  nella  dura  oppressione. 
L'  anima  del  primo  avvolgei^dosi  in  giri  mutabili  davanti  la 
suprema, intelligenza  mezza  fu  luce  ,  e  mezza  fu,  tenebra  : 
ranima.deiraUro  stette  immota  dentro  il  raggio  divino,  ond  e 
che,  splendida  di  lume  modesto,  comparisce  sopra  tutti  gli 
orizzonti  invocata  dai  popoli  stella  dì  Oriente  anntinziatrice 
della  divina  libertà 

§39. 

«  I  popoli  misero  il  simulacro  dell'uomo  di  marmo  in  Ba- 
stia sopra  l'estremo  lido  del  mare  come  su  i  labbri  dell'isola 
donde  escono  le  parole  insidiose ,  e  donde  entra  il  veleno 

(1)  BgU  è  un  nicchio  di  mare,  cui  i  Córsi  chiamano  Colombo. 
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della  corruzione  ;  air  opposto  1*  uomo  di  bronzo  posero  in 
Corte,  come  nel  cuore  della  Corsica,  dove  prima  incominciò 
la  vita,  dove  ultima  trionfò  la  morte.  Al  volgo  paiono  queste 
disposizioni  del  caso  ;  altri  attribuiscono  V  evento  al  volere 
degli  uomini  ;  si  certo  volere,  ma  mosso  dal  profondo  con- 
siglio della  Provvidenza. 

§40/ 

e  0  potentissimo  fra  i  figliuoli  dltalia,  perchè  non  ti  punse 
maggiore  affetto  per  la  madre  affannata?  Ella  per  quanto  si 
dilunga  dalle  Alpi  a  Girgenti  ti  avrebbe  difeso  dalle  ire  dei 
re  congiurati  a  tuo  danno,  come  lo  scudo  lacedemonio  co- 
priva il  corpo  intero  dei  guerrieri  di  Sparta,  però  che  in  lei 
durino  tenaci  gli  amori,  gU  odii,  ed  anche,  ahimè!  le  sventure.  . 

§41. 

«  Immensa  la  colpa ,  immensa  la  espiazione;  ma  se  la 
prima  contristò  i  popoli  italici ,  essi  non  si  dolsero  meno 
della  seconda:  i  soli  avvoltoi  si  pascono  delle  visone  di 
Prometeo  incatenato. 

§•42. 

«  E  quando  convertito  lo  scoglio  del  martirio  in  cattedra 
confessasti  magnanimo  il  fallo,  e  ne  commettesti  al  tuo  san- 
gue rammenda ,  gl'Italiani  ti  piansero  come  si  piangono  i 
padri,  e  intorno  all'urna  ti  sciolsero  un  cantico  immortale 
quanto  la  tua  gloria.  La  giustizia  raccolse  il  tuo  testamento; 
lo  approvò  la  sapienza;  adesso  tocca  alla  forza  mi&ndario  ad 
esecuzione. 

§  43. 

«  Ora'accadde,  che  quando  la  fortuna  avversa  stette  contro 
questa  isola,  onore  del  mare  tirrenio ,  una  schiera  di  Córsi, 
anteponendo  magnanima  al  servaggio  lo  esilio,  onorasse 
la  Toscana  eleggendola  per  asilo,  e  la  tua  patria  andò  lieta 
di  tanti  ospiti  nel  presagio,  che  Y  esempio  di  loro  valesse  a 
trasfonderle  nelle  vene  un  sangue  più  gagliardo.  E  poiché 
la  sventura  non  pose  mai  stanza  ferma  in  alcun  luogo ,  e 
muta  sede  a  voglia  della  necessità,  cosi  le  care  accoglienze 
furono  ricambiate,  e  tuttavia  sono,  quantunque  volte  tocchi  ai 
Toscani  di  ripararsi  costà. — Dura  cosa,  e  nondimeno  meri* 
tevole  di  grave  considerazione  !  Il  dolore  e  T  esilio  formano 
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le  braccia  che  luna,  versa  l'altra  sporgono  la  Toscana  e  la 
Corsica  —  con  le  quali  si  strinsero  in  amplesso  di  amore  ; 
per  le  quali  sentirono  essere  sorelle. 

§44. 

«  Ma  anche  questo  giova  che  sia  cosi ,  però  che  Nemesi 
con  le  persecuzioni,  gli  esilii,  il  sangue  e  i  giuramenti  rotti, 
e  lo  imprecare  dei  traditi  ordisca  il  sudario  che  deve  avvi- 
luppare per  sempre  la  stirpe  di  coloro  che  fanno  piangere. 
Su,  coraggio!  poche  più  fila  mancano  alla  trama:  prima  di 
morire  anco  tu  potrai  gettare  la  tua  palata  di  terra  sopra  la 
fossa  maledetta. 

§  *5. 
«  Quanti  ti  hanno  preceduto  fuorusciti  in  questa  isola, 
tanti  le  volsero  un  saluto  sopra  la  paterna  lira  in  idioma 
italico  o  latino,  quasi  voto  sacrato  dalla  religione  dei  nau- 
fraghi alla  Consolatrice  degli  afflitti.  Questo  è  buono  ad  imi- 
tarsi, anzi  se  ti  basta  Tanirno  fa  meglio  :  illumina  la  tomba 
dei  forti  caduti  per  la  libertà  con  la  luce  del  canto,  e,  sovve- 
nendo alla  patria,  ritempra  te  stesso. 

§  46. 

<  Questa  terra  ti  apre  il  seno ,  ella  leva  il  coperchio  dei 
suoi  antichi  sepolcri  per  te:  su!  immergivi  le  mani,  cavane 
memorie  di  fatti  egregi  e  magnanimi  esempi,  poi  avventali, 
strali  di  Dio,  contro  il  Pitone  della  tirannide  :  prendi  anche 
questa...  è  polvere...:  anch'essa  giova  ;  spandila  sopra  il  capo 
dei  tuoi  fratelli  :  non  dubitare,  la  cenere  degli  eroi  feconda 
pensieri  degni  dell'uomo. 

§47. 
«  Perchè,  vedi,  due  sono  i  demohii  i  quali  tengono  op- 
pressi i  tuoi  fratelli  :  e  il  primo  si  chiama  Sconforto  ed  ap- 
parisce il  meno  brutto;  deformissimo  Taltro,  ha  nome  Frivo- 
lezza. Quegli  accumula  indefesso  sotto  i  piedi  del  pellegrino 
trìboli  e  spine  ;  ond'  egli  svogliato  si  getta  giù  a  guardare 
scorrere  la  vita  senza  pianto  e  senza  riso  ,  quasi  acqua  di 
sorgente  che  impaluda  :  questi  ha  faccia  di  donzella ,  agita 
dopo  gli  omeri  ale  di  parpaglione,  e  tra  i  fiori  della  ghirlanda 
insinua  la  sonnifera  nigella:  in  tutto  il  resto,  piuttosto  che 
deforme,  rabbrividisce  schifoso  e  protervo.  Vincere  codesto 
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demonio  non  ti  fia  lieve  né  corto ,  quantunque  ti  si  faranno 
alla  opera  compagne  quante  tuttora  vivono  magnanime  donne 
in  Italia,  giustamente  irate  che  Io  spirito  maligno  usurpi  le 
sembianze  loro  per  invilire  la  gioventù,  perpetuando  in  co- 
siffatta maniera  il  servaggio  della  patria. 

«  Moderna  peste  dell'  anima  è  la  Frivolezza ,  troppo  più 
esiziale  del  morbo  che  l'Asia  ci  mandò  in  Europa  per  ven- 
detta delle  britanne  rapine.  La  sua  ombra  ai  distende  sopra 
la  universale  Italia ,  ma  le  sue  radici  si  sprofondano  in  Fi- 
renze. Il  giorno  in  cui  gl'Italiani  porteranno  l'odio  contro  lo 
straniero  come  i  santi  cingevano  il  cilizio  intorno  alla  vita  ; 
il  giorno  nel  quale  la  gente  ausonia  incoronata  di  giacinti 
propizìerà  col  sangue  delle  sue  vene  come  col  vino  delle  pro- 
prie vigne  :  cotesto  sarà  l'ultimo  giorno  del  patire.  » 

§49. 
Cosi  favellò  la  divina  Speranza  ;  ed  io  con  animo  franco 
impresi  a  raccontare  questa  storia,  che  consacro  alla  patria, 
affinchè  i  suoi  figliuoli,  quando  sorti  migliori  non  consenta 
la  volontà  di  Dio,  imparino  a  operare,  a  combattere  e  a  mo- 
rire per  lei. 


DELLA  CONVENIENZA 


DI  UN 


CORSO  DI  ETNOLOGIA 


Ottimo  suggerimento  fu  quello  dell'egregio  cav.  Defilìppi,  pre- 
staatìssimo  professore  di  zoologia  in  questo  R.  Ateneo  Torinese, 
espresso  nell'  articolo  inserito  nella  Rivista  Contemporanea  del 
dicembre  ultimo,  d'istituire  qui,  come  si  pratica  in  Germania  ed 
in  Isvizzera,  e  soggiùngo  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, lezioni  libere  aventi  per  iscopo  la  trattazione  di  alcune  parti 
staccate  di  una  scienza  complessa  :  se  non  che  ho  gran  timore 
che  possa  tale  proposta  ridursi  in  effetto.  Qui  riesce  agevole  fon- 
dare chibs  per  geniali  trattamenti ,  le  chiacchere ,  i  giuochi ,  i 
simposii  ed  il  fumare ,  non  per .  udir  lezioni ,  che  si  temerebbe 
incontrar  noia  ;  d' altronde  gl'Italiani ,  ingannati  da  una  mano  di 
adulatori,  credono  che  il  sorriso  del  loro  cielo  basta  ad  infondere 
in  essi  19  scienza  senza  durar  fatica  di  studii  per  acquistarla. 

Dallo  stesso  pregiato  articolo  siamo  informati  come  l'onorevole 
deputato  cav.  Farìni,  quando  era  ministro  dell'istruzione  pubblica, 
era  venuto  nel  pensiero  d' istituire  presso  1'  Università  Torinese 
ff  un  certo  numero  jdi  corsi  liberi,  variati  ogni  anno  a  norma  dei 
€  bisogni  e  delle  capacità  disponibili.  »  Questo  divisameulo  sa- 
rebbe facilmente  effettuabile,  opperò  V  attuale  ministro ,  T  onore- 
vole senatore  Cadorna ,  farebbe  cosa  commendevolissima  se  lo 
istituisse;  cosi,  se  non  gli  spetterebbe  il  merito  del  concetto, quello 
avrebbe  non  certo  minore  della  sua  attuazione. 
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Fra  i  corsi  a  stabilirsi,  se  non  m'inganna  la  predilezione,  parmi 
sarebbe  oggigiorno  fra  i  precipui ,  i  più  essenziali ,  e ,  dirò  con 
frase  francese,  tutto  d'attualità,  quello  dell'etnologia.  Mi  si  con- 
ceda di  brevemente  dimostrarlo. 

Nazionalità  :  ecco  la  magica  parola  che  fa  battere  il  cuore  a 
quanti  sentono  carità  di  patria  ;  che  si  proferisce  altamente  ove 
concesso,  fremendo  sommessi  ove  no,  da  moltissimi  inconscii  del 
suo  vero  significato.  Nazionalità  !  idea  vagheggiata  da  tanti  ge- 
nerosi, che,  per  afferrarla,  lasciarono  la  vita  sul  campo  di  batta- 
glia, sul  patibolo,  nelle  carceri  o  nell'esilio,  senza  che  il  costoro 
miserando  fine  allontani  altri  molti  dalfimitarli.  Nazionalità!  vo- 
cabolo che  riassume  in  sé  la  nuova  fede  politica ,  e  che  diventò 
dogma ,  il  quale  oramai  conta  tanti  martiri  quanti  ne  noverò  il 
criatianesimo  per  istabilirsi  e  dilatarsi. 

Ora  r  etnologia ,  come  ben  assennatamente  osserva  il  Logan , 
(  The  journal  of  indian  Arcipelago ,  Singapore  1852-S3  ,  p.  1) 
nel  suo  più  stretto  significato,  è  la  scienza  delle  nazioni.  Scienza 
nuova,  attalchè  il  Latham  (Man  and  his  migrations ,  p.  5  j  ebbe 
a  dire  che  raggiunse  appena  il  periodo  dell'adolescenza  ;  per  air 
tro,  stante  il  crescente  numero  de-'suoi  cultori,  è  chiesta  a  giungere 
in  breve  alla  virilità  ed  a  grandeggiare  smisuratamente ,  massime 
per  le  aspirazioni  politiche  de' popoli  non  solo  della  nostra  Penisola, 
ma  della  Romenia,  della  Serbia,  dell' Holstein ,  della  Posnania, 
del  Montenegro,  delle  Isole  Ionie,  e  via  dicendo  dell'Algeria,  delle 
Indie  e  delle  aspre  gole  del  Caucaso.  Inciviliti  o  barbari,  tutti  i 
popoli  hanno  l' intuizione  della  nazionalità ,  sebbene  incapaci  a 
definirla. 

Io  sono  pertanto  convinto ,  che  un  corso  libero  di  etnologia 
presso  alcuna  delle  nostre  Università  soddisferebbe  ad  un  desi- 
derio universale,  ad  un'idea  ch'è  per  tradursi  in  azione ,  senza  che 
si  possa  conghietturare  per  quale  sequela  di  terribili  vicende,  ma 
da  cui  dovrà  emergere  una  nuova  carta  politica  dell'  Europa. 

Arrogesi  che  l'istituzione  di  tali  lezioni  sarebbe  un  complemento 
al  corso  di  diritto  internazionale  professato  dal  dottissimo  cav.  Man- 
cini. Egli  nella  sua  erudita  prolusione  del  1851  dichiarò  che  la 
prima  e  cardinale  idea  che  dominerebbe  nel  suo  corso  sarebbe 
la  nazionalità,  come  base  razionale  del  diritto  delle  genti.  Sarebbe 
eziandio  un  ausiliario  al  corso  di  filosofia  della  storia  dettato  dal  for- 
bitissimo dicitore  e  profondo  filosofo  il  conte  Mamiani.  La  filosofia 
della  storia  intende  alle  dimostrazioni  delle  leggi  che  governano 
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lo  sviluppo  storico  dell' umanità,  dei  cicli  che  percorrono  le  na- 
zioni. Non  è  per  irriverenza  verso  un  grandissimo  ingegno  qual 
fu  Giambattista  Vico,  che  a'  suoi  dì  non  poteva  avere  la  copia  di 
documenti  e  di  scoverte  massime  riguardanti  l'India,  l'America  e 
la  Polinesia,  che  si  hanno  oggidì,  ch'io  m' attento  a  dire  non  aver 
base  la  sua  teoria  del  corso  che  fanno  le  nazioni  con  costante 
uniformità  (Scienza  nuova ,  lib.  iv^.  Oso  aggiungere  che  molte 
delle  ipotesi  storiche  di  Herder,  Schlegel,  Miller  ed  Hegel  non 
reggono  innanzi  alla  moltiplicità  di  fatti  raccolti  dall'etnologia. 

«  Tutti  gli  uomini  in  tutte  le  nazioni  sono  della  stessa  specie, 
hanno  gli  stessi  sensi,  le  stesse  passioni,  e  ricevono  le  percezioni 
per  mezzo  di  organi  uguali  ;  le  differenze  che  si  osservano  al  flsico 
ed  al  morale,  comparando  le  varie  razze,  le  varie  aggregazioni 
d'  uomini ,  dipèndono  soltanto  dalle  circostanze  ed  eventualità 
esterne.  »  Queste  parole  del  celebre  economista  Smith  (Ricchezza 
delle  nazioni,  p.  1)  riassumono  il  modo  generale  dì  vedere  degli 
storici.  Essi  per  lo  più  misurano  con  una  stessa  stregua  tutte 
le  nazioni,  e  vogliono  dedurne  i  fatti  dalle  varie  forme  di  governo, 
dal  culto,  dai  commercii,  e  dalle  imprese  guerresche  e  dall'am- 
bizione dei  regnanti.  Per  essi  Valmiki,  Isaia,  Omero,  Firidusi, 
Dante,  Cervantes,  Shakespeare  sonofeminenti  individualità  ch'eser- 
citarono un'influenza  sulla  cultura  intellettuale  de'  popoli.  L' etno- 
logo a  vece  parte  da  quell'assioma,  che  la  diversità  fisica  implica 
una  diversità  morale  ed  una  diversità  intellettuale  ;  che  quindi 
respKcazione  civile  in  taluna  nazione  è  rapida,  in  altre  lenta,  in 
taluiie  stazionaria,  e  finalmente  in  alcune  impossibile.  Essa  dimo- 
stra-che  dove  ovvi  identità  di  schiatta  vi  è  parità  di  diritti  sociali; 
dov«  diversità,  esiste  o  schiavitù  o  servaggio  o  proletarismo,  che 
si  perpetua  per  le  ereditarie  distinzioni.  Per  Y  etnologia  il  Rama- 
yana,  la  Cattività  di  Babilonia,  Y Iliade,  il  Sha-Nameh,  la  Divina 
Commedia,  D.  Chisciotte,  Amleto  e  Machetto  sono  la  personifica- 
zione della  più  alta  rispettiva  capacità  degl'Indi ,  degli  Ebrei, 
dei  Greci, degl'Italiani,  degliSpagnuolie  degl'Inglesi:  sono  termo- 
metri del  maximum  intellettuale  di  quelle  varie  nazioni.  In  una 
parola,  per  l'etnologo  il  fato  delle  nazioni  non  è  una  dipendenza 
dell'  organismo  del  loro  governo,  dell'ingegno  ed  ardimento  dei 
loro  reggitori ,  ma  conseguenza  del  loro  istinto,  della  loro  indole 
e  delle  loro  facoltà. 

Da  quanto  ho  detto  si  fa  evidente  come  l'etnologia  diversifichi 
dalla  storia;  questa  considera  gli  stati,  quella  le  nazioni;  questa 
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le  moralità  delle  aggregazioni  politiche ,  questa  la  tendenza  delle 
etniche;  però  l'etnologia  volgesi  alla  storia  per  conoscere  le  in- 
vasioni, i  conquisti,  le  rivoluzioni  dei  varii  popoli  onde  avere  un 
filo  conduttore  nello  esame  degli  amalgama  delle  varie  schiatte  ; 
amalgama  che  produssero  alterazioni  nelFindole  propria  di  ogni 
stirpe. 

Se  ad  ogni  uomo  di  slato,  anzi  ad  ognuno  che  si  occupa  di 
politica  sono  necessarii  gli  ammaestramenti  della  storia,  ho  per 
fermo  non  lo  siano  meno  quelli  deirelnologia.  —  Mentre  noi  ve- 
diamo che  il  cristianesimo  fu  facilmente  abbracciato  dai  popoli 
dell'Europa  che  spettano  al  ceppo  ariano,  sappiamo  del  pari 
come,  ad  onta  del  successivo  armato  patrocinio  degli  Spagnuoli , 
dei  Francési  e  degl'  Inglesi ,  i  moltissimi  e  dotti  missionarii  non 
hanno  potuto  diffonderlo  nelle  Indie.  Da  san  Francesco  Saverio 
in  poi  si  battezzarono  a  migliaia  a  migliaia.  gl'Indiani;  ciò  non- 
pertanto oggidì  non  sono  i  cristiani  in  maggior  numero  che  ai 
tempi  dell'  apostolato  del  santo  di  Navarra.  Cosi  il  monoteismo, 
proprio  delle  genti  semitiche,  scomparso  colla  Bibbia  dal  litorale 
settentrionale  dell'Africa,  ricomparve  nel  Corano;  e  se  Ippona 
non  fosse  stata  inghiottita  dal  mare,  avrebbe  (lasciata  in  podestà 
di  una  popolazione  araba)  rinnegato  il  cristianesimo  per  ritor- 
nare al  monoteismo  ;  che  i  compatrioti  di  sant'Agostino  per  istinto 
di  razza  sono  tratti  a  quella  credenza.  Per  l'opposto,  se  l'islamismo 
si  estese  nella  Persia,  ivi  la  popolazione  iranica  avendo  altri  istinti, 
quello  Già  dovuto  modificarsi;  il  culto  di  Maometto  ivi  non  rigettò 
il  soccorso  delle  raffigurazioni  plastiche  ;  quindi  le  moschee  per- 
siane non  hanno  la  severità  di  quelle  arabe.  Se  volessimo  scen- 
dere ad  altro  esame  si  potrebbe  dimostrare  che  il  culto  cattolico 
di  una  esteriorità  imponente  si  è  identificato  colle  nazioni  neo- 
latine, mentre  la  nuda  riforma  protestante  si  abbarbicò  facil- 
mente e  si  propagò  tra  le  genti  germaniche,  la  cui  indole  è 
razionalistica ,  mentre  gli  Slavi  sono  pel  rito  greco-orientale , 
che,  meno  ancora  del  rito  latino,  concede  l'esame  delle  que< 
stioni  religiose,  ed  impone  lunghi  digiuni  e  meccanico  ascetismo. 
Così  ogni  schiatta,  anzi  ogni  nazione  ha  il  proprio  istinto:  hav- 
vene  delle  spinte  alla  vita  nomade,  altre  che,  come  i  polipi,  non 
si  confanno  che  nel  loro  habitat;  di  quelle  che  sdegnano  la  pa- 
storizia e  l'agricoltura,  tuttoché  su  suolo  Tertile,  per  dedicarci  solo 
ai  compierci  od  alla  milizia  ;  di  quelle  prospere  sotto  un  regime 
dispotico,  ed  altre  non  mai  abbastanza  sazie  di  tumultuosa  libertà. 
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Ora  sì  è  la  cognizione  di  questi  istinti,  di  queste  indoli  e  queste 
attiladinì,  cause  del  vario  sviluppo  storico  delle  schiatte  e  dèlie 
nazioni,  o  della  permanente  loro  condizione  aHo  stato  selvaggio, 
che  spetta  all'etnologia  di  dimostrare! 

Sono  queste  investigazioni  che  daranno  lume  intorno  alle  leggi 
che  meglio  si  convengono  ai  varii  popoli.  Il  prìncipe  voglioso  di 
governare  uniformemente  nazioni  di  tempera  e  di  attitudini  di- 
verse semina  sedizioni  e  ribellioni.  É  un  fatto  che  la  legislaeione 
inglese  non  pure  si  disconviene  ai  Birmani,  ai  Guzerati,  ai  Pun- 
giabi ,  ecc.,  ecc. ,  ma  agii  stessi  propinqui  Irlandesi.  Lo  czar  non 
governa  colle  stesse  mirme  de' Russi  i  lakuti,  iSamoiedi,  iKurili. 
Già  da  tempo  antico  si  è  detto  dovere  le  leggi  convenire  agli  uo- 
mini per  cui  sono  fatte,  e  non  doversi  costringere  gli  uomini  a  co- 
dici avversi  alla  loro  indole  ed  al  loro  carattere  :  eppure  non  man- 
cano oggidì  numerosi  esempi  di  cosi  fatti  contrasti. 

Se  da  quanto  dissi  emerge  patente  che  l'etnologia  si  separa 
dalla  storia,  è  da  notarsi  che  dista  ugualmente  dall'antropologia. 
Questa  è  un  ramo  delia  zoologia  ;  studia  l' uomo  come  un  essere 
animale,  come  il  primo  della  classe  dei  mammiferi.  Se  vi  fosse 
una  sola  coppia  o  di  bianchi,  o  di  neri,  o  di  papù,  o  di  tupi,  e 
via  dicendo,  vi  sarebbe  pur  sempre  una  antropologia;  ma  per 
esservi  un'  etnologia  bisogna  che  vi  siano  più  aggregazioni  diverse 
di  carattere  fisico-morale,  giacché  Tétnologia  studia  e  paragona 
le  società  etniche,  non  l' individuo.  Bene  l' etnologia  ricorre  alla 
antropologia  per  la  dimostrazione  delle  diversità  anatomiche  onde 
fame  raffronto  colie  morali,  e  trovare  quali,  dfversità  anatomiche 
queste  indichino.  Se  l'etnologia  ha  maggiori  punti  di  contatto 
colla  storia,  Tantropologia  ne  ha  numerosissimi  coll'anatomia 
comparata;  per  altro  ogni  progresso  dell'antropologia  è  un  pro- 
gresso per  r  etnologia. 

Ad  un'altra  scienza  ricorre  l'etnologia,  ed  è  la  linguistica.  La 
cranioscopia,  illustrata  con  tanto  studio  da  Biumenbach,  Retzius^ 
Merton,  Davis  eMeigs,  non  può  determinare  il  grado  delle  fa- 
coltà intellettuali  dei  popoli.  La  storia  alla  sua  volta  non  sale 
alle  prime  origini  d^lle  varie  nazioni  da  cui  è  popolato  il  nostro 
globo.  Le  pazienti  indagini  de'  linguisti  nel  materiale  glottico  e 
nell'organismo  grammaticale,  cioè  nel  corpo  e  nello  spirito  degli 
idiomi,  pervenne  a  supplire  al  silenzio  delle  cronache  per  quel- 
la evo  preistorico,  indicandoci  quale  delle  varie  nazioni  di  ogni 
schiatta  dovesse  aversi  per  primigena,  le  loro  migrazioni  e  le  loro 
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mescolanze.  É  la  iingaìslica  che  fece  evidente  il  parentado  di 
quella  serie  di  nazioni  caucasicbe  che  dall'  Imalaia  va  non  in- 
terrotta fino  air  estrema  Islanda.  Essa  che  ci  dice  come  i  Finni, 
i  Magiari  ed  i  Baschi,  tuttoché  antropologicamente  della  stessa 
.  razza  dei  Francesi,  dei  Russi,  dei  Tedeschi,  sono  di  diverso  ceppo. 
La  maggiore  o  minore  perfezione  organica  delle  lingue  ò  la  mi- 
sura della  maggiore  o  minore  capacità  intellettuale  dei  popoli. 
Le  nazioni  eh'  ebbero  una  grande  attività  storica  lo  mamifestano» 
nelle  alterazioni  sofferte  dall'organismo  grammaticale  della  loro 
lingua,  che  dalla  primitiva  ricca  forma  sintetica  passò  ad  una  ri- 
gorosa forma  analìtica,  seguendo  così  passo  a  passo  lo  sviluppo 
del  pensiero.  Come  le  monete  che,  poste  in  corso,  nei  molli  giri 
e  rigiri  perdono  mano  a  mano  la  primitiva  delicata  linea  del  co- 
nio, ma  diventano  più  scorrevoli,  cosi  le  lingue  dei  popoli  attivi 
perdono  le  molliplici  desinenze  per  farsi  più  spedite. 

Se  non  vi  fossero  i  monuménti  artistici  che  mostrano  quale  sia 
stato  r  ingegno  de'  varii  popoli,  l'esame  delle  forme  grammatteali 
delle  lingue  da  essi  parlate  basterebbe  ad^  additarlo.  Proprie 
della  grande  schiatta  ariana,  di  quella  che  abbracciò  ed  estese  l' in- 
civilimento, che  trovò,  coltivò  e  spinse  ad  alto  grado  le  scienze, 
sono  le  lingue  essenzialmente  ed  ampiamente  inflettive.  Le  nazioni 
uralo-altaiche,  d'indole  nomadica,  lente  all' incivilimento,  usano 
idiomi  agglutinanti;  però  la  lingua  dei  Finni,  e  quella  dei  Ma- 
giari, che  in  civiltà  uguagliano  le  altre  nazioni  europee,  subirono 
già  tali  mutazioni  grammaticali,  che  il  Kellgren  propose  di  con- 
siderarle quasi  come  inflettive.  La  nazione  cinese,  che  da  secoli  è 
allo  stesso  stadio  di  cultuiia,  ha  una  lingua  monosillabica  restìa 
alle  trasformazioni. 

La  preminenza^  degli  Ariani  sulle  altre  stirpi  ò  manifesta  dal 
fatto  ch'essi  cedono  ì  loro  idiomi  alle  nazioni  dì  stirpi  di  mezzi 
intellettuali  inferiori,  e  non  viceversa.  Così  il  sanscrito  venne  ac- 
colto per  lingua  dotta  dagli  Indi,  e  ne  provenne  aver  dessi  da 
questo  formati  i  loro  idiomi  inflettivi,  mentre  i  Dravidici,  cioè  gii 
abitanti  dell'India  inferiore,  conservarono  le  loro  lingue  d'agglu- 
tinazione; a  San  Domingo  1  Néri  trasfertivi ,  adottarono  il  fran- 
cese; i  Cafri  al  Capo  di  Buona  Speranza  l'olandese;  e  l'arabo  si 
estende  fra  i  Neri  subequatorìanì  dell'Africa,  e  via  dicendo.  Ab- 
biamo in  ciò  una  seconda  pruova  della  tendenza  della  natura  al 
perfezionamento  delle  razze.  É  osservato  che  se  i  Caucasei  non 
si  ricusano  all' unione  con  donne  di  colore,  le  donne  caucasee  ab- 
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borrono  connubii  con  uomini  di  colore.  Giova  ripetere  quanto  os- 
serva il  dotto  viaggiatore  belga  Blondel  {Colonie  de  Sanlo-Thomas). 
e  É  una  legge  previdenziale,  dic'egli,  la  naturale  ripugnanza  del- 
l' unione  di  una  donna  bianca  con  un  nero  od  un  cupreo,  mentre 
r  unione  in  senso  inverso  è  non  solo  più  simpatica,  ma  più  prò- 
liflea  ;  >  ed  il  oonte  Strzelecki,  Physicùl  history  of  van  Diemen's 
land),  assevera  che  quando  una  selvaggia  lasmanica  figliò  per 
opera  di  un  europeo,  perde  la  facoltà  di  concepire  unendosi  poscia 
con  un  maschio  della  stessa  sua  razza.  Così  un'arcana  legge  in- 
tende al  perfezionamento  della  umanità,  migliorando  pei  connubii 
le  razze  inferiori. 

Per  altro  la  linguistica  sola  non  basta  per  Tetnognosia.  Un  po- 
polo può  col  lungo  processo  del  tempo  mutare  d' idioma.  Nel  se- 
c(Ao  scorso  spari  F  idioma  corno  vagliese  (celtico)  dall'Inghilterra; 
da  tre  secoli  è  i^ento  il  borusso  (lituano)  in  Prussia,  ed  è  surro- 
gato dal  tedesco.  Lungo  gli  Urali,  Permi,  Czeremissi,  Mordvini  si 
russificano  come  si  slavizzarono  i  Bulgari  nel  secolo  ix.  L'antro- 
pologia e  la  storia  in  questi  casi  sono  chieste  a  chiarire  ciò  e  he 
la  linguistica  è  inatta  a  dimostrare. 

Darò  fine  osservando  come  la  geografia  oiFra  minori  sussidii 
alla  scienza  di  cui  ragiono.  Vero  è  che  da  Ippocrate  a  Montes- 
quieu ,  a  De  Muller,  molti  ascrissero  alle  influenze  climateriche 
grandissimo  effetto  sull'umana  razza,  fino  ad  attribuirle  il  progna- 
tismo della  faocia  ed  il  colore  della  pelle!  Gli  studi  odierni  ridussero 
a  poco  quest'  influenza.  Il  clima  può  sospendere  l'attività  intel- 
lettoale  di  una  schiatta,  non  trasformarla,  come  non  può  trasfor- 
mare il  pigmento  o  la  capigliatura ,  la  sporgenza  della  faccia  , 
la  forma  più  o  meno  ovoide  del  cranio,  il  naso  simo  o  adunco. 
Certamente  un  popolo  lungo  le  rive  del  mare  sarà  tratto  alla 
pesca  ed  alla  navigazione,  come  l'abitatore  di  terre  aride-  alle 
escursioni  per  provedersi  alimenti.  Certamente  dove  una  zona 
caldissima  sfibra  le  persone  non  create  per  quelle  plaghls,*  l'uomo 
caucaseo  non  avrà  l'attività  che  ha  ne'  climi  temperati  a  lui  con- 
naturali; ciò  è  manifesto  negli  stati  dell'Unione  americana.  Ivi  gli 
Anglo-sassoni  nelle  provincie  settentrionali  serbarono  e  quasi  quasi 
accrebbero  l'attivitàch'hannoinlnghilterra,  mentre  in  quelle  orien- 
tali, come  nella  Virginia,  le  due  Caroline,  Giorgia,  Alabama,  Mis- 
sissipi,  ecc.,  sono  snervati  dal  caldo.  Ivi  la  terra  è  coltivata  dagli 
schiavi,  ed  i  pròprietarii  poltriscono  nell'ozio,  come  i  Portoghesi 
nel  Brasile  o  i  Francesi  nel  Senegal. 
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Guyot,  nelle  sue  belle  lezioni  dette  nel  1849  a  Boston  neU' isti- 
tuto Lovell  (The  Earth  and  Man,  Bristol,  1850),  volle  attribuire 
alla  geograQa  Io  sviluppo  umanitario,  e  venne  nelle  seguenti  con- 
chìusìoni.  Che  i  tre  continenti  del  nord  sono  orgaMZ2ati  per  lo 
sviluppo  dell'uomo,  e  meritano  quindi  il  predicato  di  continenti 
storici,  e  che  ognuno  di  essi,  per  la  sua  singola  conformazione, 
ha  una  funzione  speciale  nell'educazione  umanitaria,  e  corrisponde 
ad  un  periodo  del  suo  sviluppo.  L'autore  procurò  di  sostenere 
queste  sue  proposizioni  ;  ma  come  rispondere  a  questa  obbiezione  : 
se  non  si  fosse  scoverta  l'America,  le  pelli  rosse  aborigeni  degli 
attuali  Stati  Uniti  qual  funzione  educatrice  dell'umanità  avrebbero 
compiuta?  Ed  è  forse  missione  umanitaria  quella  dei  coioni  aiij^lo- 
sassoni  di  colà,  che  non  civilizzano  le  peHi  rosse  (sarebbe  impos- 
sibile impresa),  ma  li  scacciano  e  li  distruggono  ?  —  La  configu- 
razione del  suolo,  il  clima  del  paese  che  si  abita  non  ha  quindi 
altro  effetto  sovra  il  popolo  che  nelle  occupazioni  e  fliodo  di  esi- 
stenza ;  ma  non  gl'infonderà  né  il  sentimento  artistico,  nò  l'amore  dei 
traffici  0  dei  conquisti,  né  gli  darà  maggiore  intelligenza,  pwehè  : 

Coelum  non  animam  mutant  qui  transmare  currunt. 

Dal  fìn  qui  brevemente  e  disordinatamente  detto,  perchè  non 
volli  fare  una  disseriazione,  ma  scrivere  solo  così  alla  rinfusa  i 
miei  pensamenti  a  modo  di  famigliare  ragionamento,  confido  arer 
provato  che  vi  ci  vuole  un  complesso  di  cognizioni  per  ben 
conoscere  la  propria  e  l'altrui  nazionalità,  tale  da  formar  og- 
getto di  un  corso  speciale  d' insegnamento.  In  una  parola  che 
lezioni  speciali  di  etnologia  non  potrebbero  a  meno  di  avere  utile 
allettamento  e  somma  importanza  per  la  giovratù  piemontese. 

Il  citato  articolo  del  dottissimo  prof.  Filippi  annunzia  che  le 
lezioni  libere  dette  nell'ultimo  inverno  a  Monaco  di  Baviera  fu- 
rono  .  stampate  in  un  bel  volume  ;  fra  le  sedici  che  contiene, 
leggo  esser  vene  una  di  G.  B.  RiehI,  intitolata:  La  metùa  alle- 
gra fica  ;  a  •  me  non  fu  dato  avere  quel  libro ,  opperò  ignoro  il 
modo  con  cui  il  chiarissimo  professore  tedesco  abbia  sv<>lto  il 
suo  tema,  e  in  quali  punti  io  con  esso  convenga;  io  per  altrc^  non 
ragionai  della  scienza  etnologica,  per  essere  soma  superiore  alla 
forza  de'  miei  omeri,  ma  solo  dell'opportunità  d'insegnarla.  Le  le- 
zioni del  prof.  RiehI  attestano  che  nella  Baviera  la  ccmvenienza  di 
tale  insegnamento  fu  conosciuta.  Ciò  dà  alla  mia  proposta  un'au- 
torevolissima sanzione. 

VfiMZZI-RvSGALLA. 
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I. 

Alioraquando  Chateaubriand  ripose  il  piede  sul  suolo  di  Fran- 
cia, rdrizzonte  polittco  incominciava  a  rasserenarsi.  Marat,  Danton 
e  Robespierre  avevano  pagato  il  fio  delle  loro  colpe.  II  gran  pit- 
tare Datid  avria  potuto  alla  perfine  rimanersi  tranquillo  sul  suo 
seggio  neir Assemblea,  sen2a  essere  costretto  a  sorgere  come  un 
energumeno,  e  a  gridar^  con  parole  significatrici  di  quel  tempo  : 
e  Io  domando  che  voi  mi  assassiniate.  j>  Fra  il  disprezzo  generale 
erano  caduti  ancor  essi  i  tribunali  del  Direttorio,  dinanzi  alla 
potenza  «della  spada  di  un  novello  Giro,  che  la  Provvidenza  aveva 
tratto  dai  lidi  della  Corsica  alle  spiagge  di  Francia ,  servato 

{*)  \.  RMstà  Contemporanea,  fascicolo  LVII,  pag.  3, 
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incolume  sui  combattuti  ponti  di  Àrcole  e  di  Lodi,  guidato  vitto- 
rioso e  trionfante  per  tutta  l' Italia,  arricchito  di  gloria  all'ombra 
di  monumenti  che  da  quaranta  secoli  più  non  avevano  contem- 
plato si  grandi  predigli  di  genio  guerriero.  L'eco  della  vittoria  di 
Marengo  percoteva  ancora  le  orecchie  dell'  Europa  attonita,  allo- 
raquando  un  nuovo  avvenimento,  che  può  bene  addomaudarsi 
anch'esso  una  felice  vittoria,  richiamava  sul  giovine  capo  del 
rettore  dei  destini  di  Francia  Tammirazione  e  la  siApatia  univer- 
sale. A'  suoi  cenni  i  sacerdoti  proscritti  dalla  Rivoluzione  poterono 
rivedere  la  loro  patria,  i  fedeli  rientrare  nei  templi  cristiani,  i  figli 
de' crociati  risollevare  l'umiliato  capo  nel  cospetto  de' figli  di 
Voltaire.  Stupenda  opportunità  di  tempi  per  la  comparsa  di  una 
opera  recante  per  tìtolo:  //  Genio  del  Cristianesimo:,  e  dettata 
colla  fervida  imaginativa  e  colla  robusta  facondia  d' un  Cha- 
teaubriand I 
Atala  aveva  preceduto  di  pochi  mesi  il  Genio  del  Cristiane- 
'  simo.  Quelle  pagine  appassionate  ed  eloquenti  avevano  scosse 
le  fibre,  e  amicato  all'autore  i  cuori  di  tutti.  L'esito  del  Genio 
nofi  fu  cosi  solenne,  o  alméno  fu  maggiormente  disputato.  Nulla 
fu  però  si  forte  da  resistere  alle  attrattive  di  quest'  impareg- 
giabile scrittore,  che  a  maniera  degli  antichi  filosofi  predicava  le 
bellezze  della  fede  cristiana  col  fronte  incoronato  di  fiori  e  eolle 
mani  ricolme  di  olezzanti  profumi,  ricercando  i  suoi  trionfi  per  la 
via  dell' imaginativa  e  del  cuore,  che  ha  pur  esso,  a  detta  dei 
Pascal,  le  sue  ragioni  alla  ragione  ignote.  Una  .critica  soverchia- 
mente severa,  esaminando  molti  anni  di  poi  l'opera  dello  Chateau- 
briand, giudicolla  assai  viziosa  sotto  l'aspetto  della  filosofia,  della 
teologia  e  della  storia,  e  sentenziò  die  senza  ingiustizia  avrebbe 
potuto  essere  intitolata:  Gli  ornamenti  della  Religione  cristiana. 
Più  giusto  sarebbe  stato,  secondo  noi,  chiamarla  col  Lamartine: 
/  fasti  delta  Religione^  e  nel  recarne  giudicio  perentorio,  non 
dimenticare  onninamente  il  tempo  in  cui  essa  videMaluce.  Quando 
infatti  lo  Chateaubriand  scrisse  il  Genio  del  Cristianesimo^  vana 
sarebbe  stata  la  sua  fatica  se  egli  avesse  composto  un  trattato  di 
religione  secondo  i  dettami  della  storia  e  dell'ermeneutica  :  prima 
di  convincere  le  menti  era  mestieri  commuovere  i  cuori,  additare 
le  bellezze  e  il  fascino  del  culto  cristiano,  ornare  coi  firn  delia 
poesia  i  misteri  delia  fede,  anzi  di  esporre  gli  argomenti  e  le 
ragioni  delle  credenze.  Più  che  un  lavoro  semplicemente  lette- 
rario, il  libro  dello  Chateaubriand  vuole  essere  annoverato  tra 
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quelli  il  cui  merito  equivale  ad  una  battaglia:  pregio  singolaris- 
simo dei  veri  e  grandi  scrittori,  per  i  quali  lo  scrivere  è  operare. 
Lo  stesso  Chateaubriand  del  resto,  ricordando, nelle  Memorie  di 
oltretomba  i  suoi  primordii  letterarii,  non'  ebbe  difficoltà  di  affer- 
mare, che  se  avesse  avuto  a  dar  fuori,  motti  anni  dopo,  un'  opera 
di  religione,  avrebbe  seguito  un  ordine  di  cose  affatto  diverso. 
E  nell'indole. infatti  del  genio  sapersi  mirabilmente  accordare  coi 
tempi.  Per  il  che  nella  guisa  stessa  che  si  renderebbe  ridicolo 
chi  alla  stregua  moderna  volesse  giudicare  i  sistemi  di  guerra 
seguiti  da  Cesare,  da  Alessandro  e  da  Annibale  ;  ridicolo  sarebbe 
del  pari  chi  appuntasse  lo  Chateaubriand  di  avere,  dodici  lustri 
or  SODO,  intrapresa  una  lotta,  quale  oggidì  più  non  si  farebbe. 

Gli  è  nel  Genio  del  Cristianesimo  che  comparve  il  celebre  epi- 
sodio di  Renato,  il  quale  non  piacque  al  pari  di  Atala,  comecché 
gli  soprastia  a  gran  pezza  per  meriti  letterarii.  ^  La  poesia  de- 
scrittiva (così  Gustavo  Planche)  tiene  il  primo  grado  in  Atala, 
dovecbè  in  Renato  Y  intiero  poema  riposa  suir  analisi  dell'anima 
uoiana.  A  questi  termini  ridotto  il  paragone,  non  può  più  esistere 
dubbio  di  sorta.  Quando  lo  Chateaubriand  non  avesse  scritto  che 
il  Renato,  dovrebbe  ancora  essere  annoverato  tra  i  primi  scrit- 
tori della  Francia.  j> 

Ninno  ò  che  ignori  come  questo  episodio  abbia  determinato 
uno  dei  caratteri  della  moderna  letteratura  francese.  Una  infer- 
mità particolare  che  Io  Chateaubriand  aveva  voluto  dipingere, 
divenne  un  morbo  generale,  un  fenomeno  del  secolo,  nelle  mani 
di  una  miriade  di  imitatori  più  o  meno  felici.  Ciò  che  il  maestro 
aveva  improntato  di  una  non  so  quale  sublimità,  poco  mancò  i 
discepoli,  còlle  loro  esagerazioni^  non  rendessero  altamente  ridi- 
colo, a  segno  che  ei  fu  tratto  a  dire  nelle  Memorie  di  oltretomba, 
che  se  gli  fosse  stato  possibile,  avrebbe  di  buon  grado  distrutto 
il  suo  Renaio.  Fuor  dei  vero  sarebbe  del  resto  colui  il  quale  pen- 
sasse che  questa  passione  fosse  stata  inventata  dallo  Chateau- 
briand. Il  Sainte-Beuve  riconosce  il  primo  tipo  di  essa  nel  gio- 
vane Stagira,  al  quale  sin  dal  suo  tempo  indirizzava  il  Grisostomo 
sapienti  consigli,  degni  di  colui  che  era  per  eccellenza  chiamato 
il  Boccadoro:  Prima  ancora  dello  Stagira  lieve  sarebbe  incontrare^ 
codesto  tipo  dei  Renati,  dei  Chatterton,  dei  Werther,  degli  Ober- 
mann,  nel  giovane  Clemente  di  Roma,  del  quale  vennero  in  luce 
testò  in  Gottinga  per  la  prima  volta  complete  le  venti  omelie, 
per  cura  di  Alberto  Dressel.  Nulla  di  nuovo  sotto  il  sole  :  ìé  pas- 
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sioni,  che  commuovono  la  umanità  de' giorni  nostri,  commossero, 
sedici  secoli  sono,  la  umanità  di  quel  tempo  :  la  colpa  di  Adamo 
pesa  tremenda  sulle  generazioni  delle  generazioni,  e  come  la  sii* 
laba  di  Dio  non  si  è  per  anco  cancellata.  Fra  la  malattia  di  Cle- 
mente e  quella  di  Renato  corre  nondimeno  codesta  differenza,  che 
Tafflitto  giovane  romano  non  declama,  come  il  moderno  eroe, 
contro  la  società,  come  se  fosse  la  sorgente  de'  suoi  mali  ;  non 
credesi  privilegiato  e  più  grande  perchè  sente  più  viva  Tangosoia 
della  passione;  non  medita  nella  solitudine,  nò  tenta  orrendi  sui- 
cidii,  ma  volonteroso  inchina  il  capo  dinanzi  alla  sventerà,  e  offre 
al  suo  secolo  quello  spettacolo,  di  cui  Seneca  non  sapeva  imma- 
ginare più  stupendo,  la  lotta  d'un  uomo  contro  gii  ostili  influssi 
de'  numi. 


IL 

Nelle  aule  delle  Tuilerie  il  Genio  del  Cristianeiimo  piacque 
assai.  In  una  festa  di  ballo,  data  da  Luciano  dopo  la  promulga- 
zione degli  articoli  organici  del  Concordato,  il  primo  Console  rav- 
visò nella  folla  degli  invitati  lo  Chateaubriand,  indirizzogli  la  pa- 
rola come  ad  uomo  che  già  da  lunga  pezza  avesse  conosciuto;  e 
pochi  giorni  appresso  invidio  nella  città  eterna,  come  segretario 
(li  legazione  a'  cenni  del  cardinale  Fesch,  già  cardinale  e  arci- 
vescovo di  Lione.  Opina  il  Villemain  che  lo  Chateaubriand  non 
avesse  di  buon  grado  accolta  questa  nomina,  e  per  ciò  solo  non 
l'avesse  rifiutata,  perchè  rallegravalo  il  pensiero  di  potere  assistere 
in  Roma  la  signora  di  Beaumont,  desiderosa  di  chiedere  a  quel 
clima  il  ricreamento  della  disfatta  salute.  Il  Villemain  mal  non  si 
appose.  Pieno  di  orgoglio,  come  era  lo  Chateaubriand,  dovette 
sentire  ripercuotere  neir  intimo  suo  quelle  superbe  parole  delvin- 
citor  delle  Gallio  :  e  Meglio  assai  essere  primo  in  un  villaggio,  che 
secondo  in  Roma.i»  Non  appena  infatti  il  desolato  amico  chiuse 
gli  occhi  alla  bella  e  virtuosa  amica,  che  significò  il  desiderio  di 
tornare  ai  patrìi  lari.  Nulla  di  attrattivo' serbava  più  per  lui  la 
«ittà  eterna  dopo  la  perdita  di  un'anima  sì  caramente  diletta.  Fon- 
tanes  si  interpose  presso  il  primo  console:  e  lo  Chateaubriand, 
nel  gennaio  del  1801,  fu  spedito  nel  Vallese,  col  titolo  di  mini- 
stro della  repubblica  di  Francia.  L'assassinio  del  duca  d' Enghien 
si  frappose  come  un  ostacolo  alla  sua  partenza:  al  fiero  nuncio 
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di  queirorribile  delitto  iM)n  esitò  pure  un  istante  a  fare  rinunzia 
della  sua  carica,  e  ad  allontanarsi  da  quel  potere  dinanzi  a  cui 
tutti  ammutivano  per  ispavento.  Da  quel  dì  eternamente  funesto 
cangiaronsi  i  destini  di  Chateaubriand  e  di  Napoleone.  Il  primo 
ritornò  agii  ameni  studi  delle  lettere  :  il  secondo  chiuse  l'ammi- 
rabile periodo  del  consolato.  L' impero  s'avanza.  Non  è  rosea  l'au- 
rora che  sorge  :  il  purpureo  colore  che  l'annuncia  è  sangue  d' in- 
nocente ohe  grida  vendetta.  La  quale  quanto  fia  più  tarda  a  scop- 
f»ar6,  tanto  sarà  più  tremenda  e  folgorante. 


III. 

Non  ingiustamente  disse  un  celebre  scrittore  che  Iddio  com- 
pensa tal  fiata  anche  quaggiù  le  belle  e  generose  azioni.  Questo 
si  è  avverato  in  Chateaubriand.  Per  obbedire  alle  leggi  dell'onore 
egli  aveva  rinunciato  alla  carriera  diplomatica.  Invece  di  sfruttare 
il  si|o  ingegno  in  oscuri  raggiri  per  rendere  schiava  la  Elvezia  al 
governo  imperiale,  trovò  riaperta  la  via  ai  nobili  studi  letterarii, 
e  ricorse  col  pensiero  alla  epopea  dei  Martiri^  che  aveva  imma- 
ginata in  mezzo  alle  stupende  rovine  del  Coliseo,  così  spesso  irro- 
rate dal  sangue  dei  primi  soldati  di  Cristo.  La  comparsa  di  questo 
libro  fu  preceduta  da  un  viaggio  di  Chateaubriand  in  Grecia  e  in 
Oriente,  durante  il  quale  egli  compilò  l' Itinerario  da  Parigi  a 
Gerusalemme,  il  quale  non  vide  la  luce  che  nel  1811,  e  che  sarà 
nell'avvenire,  a  detta  del  Yillemain,  in  un  col  romanzo  di  Renato, 
uno  de' suoi  titoli  immortali  alia  gloria  di  scrittore  originale. 

Dopo  tre  anni  di  pellegrinaggio  Chateaubriand  ritornò  in  Fran- 
cia (1807).  La  vita  di  sommessione  e  di  silenzio  pesava  a  questo 
uomo  che  aveva  sortito  da  natura  un'anima  indipendente  e  altera, 
sdegnosa  d'ogni  freno..  All'ombra  delle  lettere  avvisossi  che  a- 
vrebbe  potuto  levare  alta  una  voce  incontaminata  e  franca  da 
sospetti:  ma  non  a  lungo  durarono  le  sue  illusioni.  Bastarono  al- 
cune espressioni,  nelle  quali  egli  accennò  alla  nascita  di  Tacito 
n^l  prosperar  di  Nerone,  e  alla  gloria  del  signore  del  mondo  data 
in  balìa  a  un  oscuro  fanciullo  crescente  sconosciuto  presso  le  ce- 
neri di  Germanico,  perchè  il  Mercurio  da  lui  comperato  venisse 
ìmmtBtineRte  soppresso,  a  Pensa  egli  forse  Chateaubriand,  aveva 
(letto  Napoleone  a  Fontanes  In  presenza  di  Duroc,  che  io  sia  così 
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imbecille  da  non  intenderlo?  Io  lo  farò  sciabolare  sui  gradini 
del  mio  palazzo,  d 

Colpito  nella  proprietà ,  quasiché  derelitto  da  tatti ,  povero , 
sfortunato,  minacciato  a  ogni  tratto  di  crude  persecuzioni ,  V  au- 
tore di  Renato  risolse  di  abbandonare  di  bel  nuovo  la  Francia, 
e  ricoverare  negli  Stati  Uniti  ;  e  non  fu  che  per  le  calde  istanze 
di  Fontanes  che  egli  dimise  codesto  pensiero,  e  consegnò  alla 
censura  il  manoscritto  dei  Martiri  per  avere  licenza  di  pubbli- 
carlo. Fu  imposta  la  soppressione  di  alcune  frasi:  ma  lo  spirito 
vivificatore  delFopera  non  fu  possibile  colpire  di  uguale  ostra- 
cismo. Le  vendette  della  censura,  impotente  a  spezzare  lo  fievole 
scettro  di  una  penna,  furono  compiute  dai  giornali  stipendiati  dal 
Governo.  I  Martiri,  come  bellamente  fu  detto,  furono  di  nuovo 
dati  in  mano  all'esecutore  del  Circo  imperiale.  Gli  ammiratori 
deir  autore,  Fontanes  stesso,  condannati  ad  assoluto  silenzio.  li 
dolore  che  per  questa  specie  di  disfatta  letteraria  ebbe  a  provare 
lo  Chateaubriand,  fu  di  corto  sorpassato  da  rammarichi  più  atroci 
e  più  dolenti.  Alcun  tempo  prima  egli  aveva  già  perduto  la  diletta 
Lucile.  Erano  ancor  calde  le  ceneri  di  lei,  allorquando  il  suo  cuore 
fu  amaramente  trafitto  da  novella  piaga.  Il  suo  cugino  Ermanno  di 
Chateaubriand,  reo  convinto  di  avere  tenuto  carteggio  coi  Borboni, 
venne  fucilato  il  venerdì  santo  del  1809,  un  mese  dopo  la  pub- 
blicazione dei  Martiri.  Una  lettera  che  Chateaubriand  aveva 
scritto  all'imperatore  per  implorare  la  grazia  era  stata  dal  mede- 
simo consegnata  disdegnosamentc  alle  fiamme.  Quinci  novello 
ostacolo  alla  riconciliazione  tra  il  trono  imperiale  e  il  grande 
scrittore. 

Tuttavolta,  alcun  tempo  dopo  questo  fiero  avvenimento,  Napo^ 
poleone,  sia  che  fosse  dolente  per  la  rifiutata  grazia,  sia  che  il  si- 
lenzio dello  Chateaubriand  gli  fosse  grave  al  pari  dell'aperto  e  li- 
bero favellare,  sia  che  il  Fontanes  avesse  pronunciato  una  parola 
in  favore  deiramico,  significò  il  desiderio  che  la  classe  delie  let- 
tere deir  Istituto  conferisse  il  gran  premio  decennale  al  Genio 
del  Cristianesimo.  La  volontà  sovrana  incontrò  insormontabile 
ostacolo  negli  esaminatori,  parte  cl^'quali,  imbevuti  nelle  dottrine 
filosofiche  del  secolo  antecedente,  e  parte  più  imperialisti  dell'im- 
peratore medesimo,  opinarono  l'Accademia  sarebbesi  resa  ridicola, 
occupandosi  di  un'opera  quale  si  era  il  Genio  del  CristianesimOj 
in  cui  l'autore  non  aveva  pur  fatto  un  cenno  della  beoevolenza 
del  monarca,  che  gli  aveva  restituita  la  patria  e  permessa  la 
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celebrità.  In  quella  però ,  cessato  ai  vivi  Giuseppe  Ghénier ,  Na- 
poleone non  si  tenne  pago  di  esprimere  un  desiderio,  ma  co- 
mandò. Ondechè  lo  Chateaubriand  venne  con  unanime  voto  scello 
a  succedergli  nell'Accademia.  La  elezione  fu  tosto  approvata  con 
sovrano  decreto  ;  e  nel  rallegrarsene  con  Fontanes ,  V  imperatore 
palesò  Tintendimento  di  chiamarci^  nuovo  eletto  a  qualc/he  gran 
posto  nello  Stato.  Inutili  conati!  Inutili  lusinghe!  Non  una  sola 
parola  egli  potò  strappare  al  suo  rivale ,  che  fosse  un  sacrificio 
alla  libertà  delle  sue  opinioni,  alla  coscienziosa  independenza  del 
suo  giudicio,  al  suo  diritto ,  al  suo  dovere ,  aironore  insomma 
della  sua  vita;  financo  il  silenzio  non  valse  a  ottenere.  La  vita 
del  regicida  Ghénier,  che  lo  Chateaubriand  doveva  esporre  nel 
suo  discorso  di  ricevimento  all'Accademia,  porse  all'oratore  spon- 
tanea occasione  di  colpire  coi  fulmini  della  sua  eloquenza  la  fe- 
rocia e  la  viltà  dei  membri  della  convenzione,  il  cui  vitupero  do- 
veva naturalmente  rimbalzare  contro  una  moltitudine  di  essi  che 
sedevano  allora  ne' Consigli  dell'impero.  Cotesto  discorso  non  fu 
potuto  pronunciare,  perchè  la  Commissione  dell'Accademia  vie- 
tonne  la  lettura.  L'imperatore  medesimo  volle  leggere  il  mano- 
scritto :  ne  cancellò  la  più  gran  parte,  e  di  tale  ira  s'accese  contro 
Io  Chateaubriand ,  che  ricusò  di  più  oltre  tollerarne  la  presenza 
in  Parigi.  I  giornali,  per  cenni  avuti,  disotterrarono  il  Saggio 
sulle  Rivoluzioni^  ne  stamparono  alcune  pagine  per  mettere  in 
contraddizione  l'autore,  per  le  sue  opinioni  rispetto  alla  Conven- 
.  zinne  q  a  Ghénier.  In  simili  controversie  fu  occupata,  durante  gli 
ultimi  mesi  del  1811,  la  stampa  parigina,  la  quale  indarno  tentò 
per  siffatta  guisa  di  distrarre  la  pubblica  attenzione  dai  grandi 
avvenimenti  di  que'  giorni:  la  prolungata  oppressione  del  papa, 
le  difficoltà  della  guerra  di  Spagna,  gli  ostacoli  del  Concilio  di 
Parigi,  gli  enormi  apparecchi  alla  guerra  di  Russia.  Qui  incomincia 
un  nuovo  stadio  nella  vita  del  grande  scrittore,  una  ^uova  inspi- 
razione senza  dubbio  <r  assai  dolorosa  dapprima ,  dice  il  Yillemain, 
dacch'essa  si  confondeva  cogli  infortunii  della  patria  ,  ma  piena 
di  poi  di  compensi  e  di  speranze,  anche  per  un'ambizione  ge- 
nerosa. ]» 

li  Yillemain  ha  descritto,  con  Aeri  tocchi  e.  accesi  colori  degni 
del  pennello  di  Tacito,  il  periodo  che  precedette  la  crisi  finale, 
durante  il  quale  lo  Chateaubriand  fu  in  patria,  ciò  che  era  la 
Staèl  al  di  fuori,  l'immagine  di  una  viva  protesta  contro  l'a- 
buso.della  dettatura  e  contro  l'oppressione  del  pensiero.  '<cl  tre 
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ultimi  anni  dell'  impero,  scrive  egli ,  furono  un  tempo  di  dolorosi 
e  sterili  travagli  per  le  menti  capaci  di  riflessioni.  Ninno  Tignori 
oggidì  :  e  non  fia  che  le  nobili  illusioni  della  storia,  compilata  su 
documenti  ufficiali  e  con  grandi  quadri  militari  (1),  ci  ascondano 
giammai  la  realtà  della  vita  umana.  La  grandezza  era  soltanto 
all'esterno  :  la  sofferenza  e  Taogoscia  dominavano  per  ogni  dove 
al  di  dentro.  » 

Nel  seno  di  queste  oscure  nubi  che  velavano  Torizzonte  poli- 
tico della  Francia  nutrissi  la  scintilla  che  accese  quel  fulmine 
tremendo,  che  nel  marzo  del  1814  scoppiò  con  inudito  furore  sul 
capo  di  Napoleone.  Ognuno  comprende  che  noi  parliamo  di  quel- 
r  implacabile  libello:  Di  Buonaparte  e  dei  Borboni^  che  lo  Cha- 
teaubriand preparò  sullo  scorcio  del  1S13,  allorquando  le  cam- 
pagne di  Russia  e  di  Sassonia  avevano  segnato  il  tramonto  del- 
l'astro napoleonico,  è  che  egli  pubblicò  air  indomani  della  immane 
caduta  del  gran  colosso.  Leggendo  quelle  pagine  infuocate,  si 
comprende  perchè  Lucio  Siila  tollerasse  gli  assassini,  non  i  dif- 
famatori. Nulla  si  può  immaginare  di  più  violento  di  questo  libello; 
il  quale  non  produsse,  del-  resto,  un  si  vivo  e  straordinario  effetto, 
se  non  perchè  convenne  in  mirabile  guisa  colla  pubblica  passione 
del  tempo.  Lodovico  XVIII  dichiarò  che  alta  causa  sua  aveva  lo 
Chateaubriand  approdato  più  di  un  esercito.  Per  lui  il  nome  dei 
dimenticati  Borboni  rìsuonò  di  bel  nuovo  sulle  labbra  dei  Fran- 
cesi: prodigioso  uomo,  che  in  breve  correr  di  tempo  fu  l'Esdra 
di  una  religione  e  l' Esdra  di  una  monarchia 


IV. 

Nulla  più  naturale  a  immaginare  che  al  sovrano,  il  quale  nel- 
l'esilio aveva  portato  con  fronte  levata  la  grandezza  del  suo  nome, 
e  a  niun  prezzo  aveva  voluto  venderlo  né  a  Buonaparte,  desideroso 
di  comprarlo ,  né  ai  Gabinetti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  ohe 
avevano  tentato  di  strapparglielo,  dovesse  essere  caro  sovra  tutti 
l'incolpalo  gentiluomo  che  aveva  osato  quasiché  solo  far  testa  a 
Napoleone  imperadore.  Il  liberale  deir89,  lo  scrittore  del  pro- 
clama di  Artwell  migliore  consigliere  desiderar  non  poteva  di 
colui  che  col  suo  contegno  aveva  protestato  contro  il  dispotismo 

(1)  £vk)ente  allusione  alla  Storia  del  Consolato  e  dell* Imperò,  di  A.  Tbiers. 
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napoleonico,  e  che  neirultimo  scritto  or  ora  accennato  invocava 
Lodovico  XVIII  come  l'inauguratore  della  monarchia  costituzio- 
nale in  Francia.  Malgrado  siffatta  concordia  d'idee  e  i  grandi 
servigi  prestati  ai  Borboni,  lo  Chateaubriand  incontrò  ognora  sen- 
timenti di  avversione,  anziché  di  simpatia,  appo  Lodovico  XVIII, 
il  quale ,  ogniqualvolta  udiva  levarsi  a  cielo  V  illustre  scrittore, 
diceva  agli  intimi  suoi  :  —  Prendetevi  ben  guardia  dallo  ammet^ 
tere  giammai  un  poeta  a  trattare  i  vostri  affari;  esso  perderà 
tutte/!  Codesta  gente  è  buona  a  nulla.  —  Lodovico  XVIII  dimen- 
ticava che  un  poeta  gli  aveva  aperto  pur  dianzi  le  porte  di  Francia  ; 
e  se  il  36  luglio  del  1830  avesse  potuto  levar  fuori  H  leapo  dal 
regale  sepolcreto  di  San  Dionigi,  sarebbesi  fatto  di  leggieri  ca- 
pace che  i  poeti  pur  troppo  sono  buoni  a  qualche  cosa!  Egli 
avrebbe,  del  resto,  dovuto  comprenderlo  dopo  i  dolorosi  fran- 
genti nei  quali  si  vide  ridotto,  allorché  un  anno  appena  varcato 
dal  suo  innalzamento  al  trono ,  udì  che  Napoleone ,  salpato  dal- 
l'isola d^Elba,  s'avanzava  a  gran  giornate  per  alla  Volta  di  Parigi. 
I  più  savi  e  audaci  consigli  partirono  allora  dalla  bocca  di  quella 
gente  buona  a  nufFaltro  che  a  perdere  ogni  cosa  !  Chateaubriand 
in  un  col  duca  di  Ragusi,  il  che  non  avrebbe  dovuto  dimenticare 
H  Villemain ,  che  mise  in  derisione  i  disegni  magnanimi  dell'eroe 
da  lui  preso  a  celebrare,  Chateaubriand  fu  solo  a  esortare  Lo- 
dovico XVIII  a  fortificarsi  nel  palazzo  delle  Tuilerie,  ed  ivi  aspet- 
tare di  pie  fermo  la  irruzione  del  conquistatore.  Il  capo  della  il- 
lustre casa  di  Borbone  accolse  dapprima  con  lieto  viso  i  consigli 
del  poeta  e  del  soldato,  e  dichiarò  volel-  vedere  in  volto  colui 
che  ardiva  usurpargli  lo  scettro.  La  freddezza  colla  quale  Parigi 
accolseNapoleoHebasterebbe  a  dimostrare  che,  ove  Lodovico  XVIII 
avesse  perseveralo  nell'eroico  pensiero,  avrebbe  acquistato  a  se 
stesso  fama  imperitura  di  uomo  prode,  risparmiato  al  suo  regno 
uùa  ntaovà  invasione  di  soldatesche  straniere,  l'imposizione  enorme 
di  iin'taflla^do  e  toezzo:  e  nella  più  infelice  delle  Ipotesi,  prefe- 
ribile sempre  alla  fuga  nelle*  Fiandre ,  avrebbe  fatto  una  morte 
veramente  romana.  Oportet  imperatorem  stantem  mori. 

In  quella  che  Napoleone  rientrava  nel  palazzo  delle  Tuilerie , 
in  cui,  giusta  il  detto  della  Staèl,  le  aquile  imperiali  ancora  mi- 
nacciose pareva  ne  aspettassero  e  preparassero  il  ritorno ,  Y  au- 
tore del'libello:  Di  Buonaparte  e  dei  Borboni  ripigliava  la  via 
dell'esilio,  e  raggiungeva  Lodovico  XVIII  a  Gand.  Nominato  mi- 
nistrò degli  affari  interni,  affrettossi  a  presentare  sullo  stato  della 
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Francia  una  relazione  ai  Re,  neila  quale  predisse  imminente  la  ca- 
duta del  Guerriero,  a  cui  la  Provvidenza  aveva  ritirato  la  sua  forza. 
Questa  relazione  vide  la  luce  nel  Monitore  di  Gand  il  12  mag- 
gio del  1815  ;  il  18  giugno  Chateaubriand  si  ritrovava  solo  e  ap- 
poggiato ad  un  albero  nella  campagna  di  Gand,  e  udì  l'eco  lon- 
tana di  <r  quella  battaglia  ancora  senza  nome  che  doveva  por  fine 
al  regno  delle  battaglie.  »  Ricordossi  allora  che  sovra  il  suo  si- 
gnore era  la  patria,  e  fé'  voti  perchè  Napoleone  uscisse  vittorioso 
dalla  lotta  se  questa  doveva  salvare  V  onore  della  Francia.  Altri- 
menti disposero  i  fati.  Waterloo  fu  la  tomba  delle  ambiziose  gesta 
di  Napoleone,  anzi  che  un  deserto  scoglio  nell'Atlantico  fosse  la 
tomba  che  accogliesse  le  stanche  sue  ossa. 


V. 

Caduto  Napoleone ,  Chateaubriand  ritornò  a  Parigi  rattristato 
assai  più  che  non  in  quel  giorno  in  cui  erasene  partito,  poiché, 
se  allora  al  suo  signore  poteva  essere  apposta  la  taccia  di  po- 
chezza d'animo,  quella  non  gli  si  poteva  apporre  di  avere  fallito 
al  sentimento  deironore  e  della  dignità.  Al  Duca  di  Wellington  im- 
ponente colla  brutale  indelicatezza  di  un  soldato  la  nomina  a  mi- 
nistro di  quel  Fouché  che  aveva  votato  la  morte  di  Lodovico  XYI, 
e  che  poc'anzi  aveva  tradito  Tlmperatore^  Lodovico  XVIII  non 
aveva  saputo  dar  parola  di  energico  rifiuto ,  ripetendo  il  motto 
diBll'avolo  suo  Francesco  I  dopo  la  disfatta  di  Pavia.  Fu  gran  colpa 
politica,  perchè  colpa  contro  Tenore,  dice  il  Yillemain  :  e  la  fine 
della  monarchia,  come  lo  Chateaubriand  ebbe  il  coraggio  di  dire 
a  Lodovico  XVIII  nel  chiedere  la  sua  licenza  di  ministro  della 
Corona. 

L'  avvilimento  della  monarchia  era  la  massima ,  non  la  sola 
sventura  che  pesasse  di  que'  di  sulla  Francia.  Il  breve  regpo  dei 
Cento  Giorni  non  era  scomparso  senza  lasciare  dietro  a  sé  lar- 
ghissime traccie  de' suoi  funesti  influssi.  Esso  aveva  divoralo 
in  una  campagna  di  poco  più  che  tre  giorni  60,000  Francpsì; 
posto  a  gravissimo  cimento  il  sentimento  del  dovere  col  senti- 
mento dell'  onore  :  infiammato  al  più  alto  segno  le  vecchie  pas- 
sioni rivoltose  :  divisa  la  nazione  in  vinti  e. in  vincitori:  provocato 
l'entrata  in  Francia  di  un  milione  140,000  soldati  stranieri,  che 
ave  vano  imposto  una  multa  di  un  miliardo  e  mezzo,  la  consegna 
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in  loro  mani  delle  piazze  forti,  il  licenziamento'  dell*  esercito,  la 
limitazione  della  frontiera.  A  petto  di  sì  enorme  disastro,  di  cui 
dovevano  essere  ctiiamati  in  colpa  coloro  i  quali  avevano  favo* 
reggiate  la  impresa  napoleonica,  non  è  da  maravigliare  se  ecce- 
dessero 'nei  loro  rancori ,  nelle  loro  invettive,  nelle  loro  minacce 
e  vendette!  divoti  servidori  della  Monarchia,  e  "se  gli  animi  anco 
più  gentili  e  lontani  dalle  idee  di  rappresaglia  non  si  sentissero 
abbastanza  forti  da  protestare  contro  le  implacate  passioni  delle 
partì  politiche. 

Nel  più  vivo  di  questa  inGammazione  degli  spiriti  i  collegii 
elettorali  avevano  mandato  i  loro  rappresentanti  alla  Camera  dei 
Deputati.  La  grande  maggiorità  era  composta  di  persone  più  mo- 
narchiche del  monarca  stesso,  le  quali,  non  paghe  delle  condanne 
capitali  0  delle  esecuzioni  militari,  invocavano  tuttodì  processi 
severissimi  contro  la  stampa,  segnalata  come  provocatrice  di  se- 
dizioni e  di  tumulti.  I  tribunali  correzionali  rivaleggiavano  di  ri- 
gore coi  giurì  criminali  e  coi  consigli  di  guerra.  E  quasiché  non 
bastasse ,  i  cortigiani  e  i  membri  del  Parlamento  colla  voce  e 
colla  penna  accusavano  la  mollezza  delle  rej!)Vessioni  e  la  longa- 
nimità del  re  e  de'suoi  ministri. 

Lodovico  XVIII  era  troppo  abile  e  acuto  per  non  discernere 
i  pericoli  di  siffatta  condizione  di  cose  :  ma  compiangeva  le  in- 
temperanze de'  suoi  amici  senza  avere  la  forza  di  opporvisi.  Più 
risoluto  di  lui  Decazes,  che  aveva  succeduto  a  Fouché  minato  dal 
seggio  di  ministro,  studiò  il  modo  di  portare  un  miglior  assetto 
alla  cosa  pubblica.  Quinci  la  regia  ordinanza  del  5  settembre 
1816,  che  disciolse  la  Camera  del  1815,  econvoconne  entro  breve 
spazio  di  tempo  una  nuova. 

Chateaubriand  aveva  in  quell'ora  appunto  compiuto  la  stampa 
del  libro  :  La  Monarchia  secondo  la  Carta.  Comecché  egli  non 
avesse  uii  seggio  nella  Camera  dei  Deputati,  essendo  stato  no- 
minato membro  della  Camera  dei  Pari,  e  non  partecipasse  intie- 
ramente alle  idee  politiche^leila  maggiorità  parlamentare  dispersa 
dall'ordinanza  del  5  settembre ,  ne  partecipava  però  le  passioni 
ardenti  e  sfrenate.  Il  perchè  aggiunse  un  violento  poscritto  con- 
tro il  duca  di  Richelieu  e  Decazes ,  ministri  della  Corona,  i  quali 
ordinarono  immantinenti  il  sequestro  del  libro.  Lodovico  XVIII 
dal  canto  suo  privò  l'autore  del  titolo  di  ministro  di  stato  e  della 
pensione  annessavi. 

Anche  senza  il  poscritto ,  la  Monarchia  secondo  la  Carta , 
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quest'opera  stupenda,  che  fu  giudicata  dagli  Inglesi  degna  diBurke 
e  di  Montesquieu,  e  fu  riguardala  in  Francia,  infin  che  durò  il  go- 
verno rappresentativo,  come  il  più  bel  trattato-  di  diritto  costitu- 
zionale, sarebbe  apparsa  agli  occhi  deiruniversale  come  un  atto 
di  opposizione  al  real  decreto  del  5  settembre,  cbe  prevaricava 
i  lipili  di  una  monarchia  parlamentare,  come  quello  che  faceva 
col  mezzo  della  dittatura  ciò  che  le  Camere  dovevano  stabilire 
colle  norme  imposte  dalla  Carta:  una  legge  di  elezione.  Nulla 
trova  a  ridire  il  Villemain  a  questo  fatto ,  che  pure  rinnovato  in 
altre  condizioni  il  S5  luglio  del  1830 ,  sarà  da  lui  vivamente  ri- 
provato. In  quella  vece  egli  si  diffonde  a  lodare  la  ordinanza  del 
5  settembre,  perchè  rassodò  la  Monarchia  costituzionale  nel  suo 
paese,  represse  le  tendenze  retrive,  racquetò  le  menti  turbate,  e 
diminuì  la  potenza  parlamentare.  Alcuni  di  questi  felicissimi  effetti 
non  si  possono  richiamare  in  dubbio,  si  veramente  non  se  ne  omet- 
tano anche  i  cattivi  ;  quello  però  che  a  noi  fa  maraviglia  si  è  che  un 
uomo  cosi  tenero  della  prerogativa  dei  Parlamenti,  come  il  Ville- 
main, siasi  lasciato  per  modo  trasportare  dalle  impressioni  giova- 
nili sino  a  rallegrarsi  per  codesta  scemata  prerogativa.  Da  luì 
eravamo  in  diritto  di  aspettare  una  qualche  severa  parola  contro 
il  fatto  inudito  in  un  reggime  rappresentativo,  di  un  paese  gover- 
nato, malgrado  la  maggioranza  del  suo  Parlamento,  da  un  favo- 
rito quale  il  Decazes  si  era.  Se  non  si  ponesse  mente  che  lo 
Chateaubriand  era  nel  1816,  se  non  il  capo,  la  bandiera  della 
Camera  del  1815,  rappresentante  V  ultra-realismo,  e  il  Decazes 
invece  il  rappresentante  del  liberalismo  savio  e  moderato,  non  è 
dubbio  che  la  legalità  e  il  rispetto  alla  Carta  erano  osservati  più 
dal  primo  che  dal  secondo.  Il  Villemain  ha  fallito  nel  tratiare 
siffatta  quistione  alla  legge  della  imparzialità ,  e  se  altri  volesse 
questa  debolezza  convertire  a  suo  danno,  non  penerebbe  guari 
trascrivendo  alcuna  delle  lodi  prodigate  all'  ordinanza  del  5  set- 
tembre 1816 ,  61  schierare  il  biografo  dello  Chateaubriand  fra  i 
panegiristi  del  colpo  di  Stato  del  ì  dicembre  1851. 


VI. 

Le  elezioni  del  1816  riuscirono  favorevoli  al  Governo:  le  file 
della  parte  ultra-realista  notevolmente  assottigliate.  Villèle  e  Cor- 
bière,  che  ne  erano  i  duci  nella  sessione  antecedente,  raccolsero 
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intorno  a  sé  il  picciolo  novero  dei  rieletti^  e  si  sforzarono  di  mo- 
derarne gli  impeti  oramai  intempestivi,  e  farne  un  esercito  com- 
patto che  colla  disciplina,  colla  costanza  e  colla  moderazione  dei 
propositi  sopperisse  alla  scarsezza  dei  combattenti.  Chateaubriand 
proseguì  nella  Camera  dèi  Pari  queir  opposizione  che  i  suoi  coir 
leghi  della  Camera  dei  Deputali  muovevano  contro  il  ministero. 
Più  libero  nello  scrivere  che  nel  parlare,  fondò  di  conferva  con 
Bonald  e  con  Lamennais  il  Conservatorey  raccolta  periodica  che 
non  era  soggetta  alla  censura  dal  Decazes  stabilita  rispetto  alia 
stampa  quotidiana.  Gli  articoli  dello  Chateaubriand,  che ,  a  detta 
del  Villemain ,  sono  uno  dei  lAemorandi  esempi  della  polemica 
moderna,  superiori  alle  lettere  di  J^nius,  uguali  talvolta  alla  viva 
leggerezza  del  Voltaire  o  alle  capricciose  arguzie  di  Beaumar- 
chais,  esercitarono  tale  un'influenza,  che  cangiarono  poco  a  poco 
gli  animi  della  maggiorità  della  Camera.  Il  Decazes  fu  solo  a  non 
avvedersi  di  un  tale  rivolgimento  di  idee,  e  a  persistere  nel  si- 
stema da  lui  abbracciato.  Egli  ^  tolse  meglio  separarsi  da  Mole , 
da  Pasquier,  da  Lainé,  e  dallo  stessa  duca  di  Richelieu  — il  giorno 
dopo  che  questi  aveva  liberato  il  suo  paese  dalle  baionette  stra- 
niere —  anziché  riconoscere  di  avere  errato.  Che  più  ?  La  Camera 
dei  Pari  più  dlSìcile  che  il  re  Lodovico  XYIII  a  essere  persuasa 
della  bontà  della  politica  del  Decazes,  dovette  patire  la  umiliazione 
di  accogliere  nel  suo  seno  una  infornata;  dì  63  ì^uovi  colleghi 
per  assicurare  al  ministero  una  maggiorità  che  gli  mancava.  Sei 
mesi  dopo  questa  violenza  legale  —  cosi  attamente  la  chiama  il 
Guizot — la  elezione  del  regicida Gregoire,  strappò  al  favorito  del 
re  la  benda  fatale  che  gli  copriva  gli. occhi.  Egli  si  accingeva  ^ 
presentare  una  nuova  legge  di  elezione  conforme  ai  desiderii  del^ 
Destra  e  degli  antichi  amici  che  pur  dianzi  egli  aveva  abbando- 
nati, quando  l'assassinio  del  duca  di  Berry  lo  capovolse,  dal  suo 
seggio.  Chateaubriand,  il  quale,  ad  onta  del  suo  libro  sul  Genio 
del  Cristianesimo^  mal  conosceva  il  sentimento  cristiano  del  per- 
dono delle  offese,  ricordò  in  buon  punto,  che  in  una  discussione 
nella  Camera  dei  Deputati  il  Decazes  lo  aveva  qualificato  per  un 
individm  che  siedeva  nella  Camera  dei  Pari,  e  come  aveva  già  tra- 
fitto con  un  libello  —  questo  pugnale  degli  uomini  di  penna  — 
fimperatore  Napoleone  nella  sua  caduta  ;  così  con  un  motto  più 
implacabile  di  un  libello—  a:I  piedi  gli  scivolarono  nel  sangue  i) 
trafisse  l'inviso  ministro  della  Corona. 
Non  fu  tuttavolla  se  non  con  grave  slento  che  Lodovico  XVIU 
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separassi  dal  suo  favorito;  ma  più  forte  di  lui  appalesossi  in  quei 
giorni  l'opinione  pubblica  guidata  dallo  Chateaubriand,  e  fu  me- 
stieri alle  necessità  politiche  e  alle  ire  partigiane  sacrificare  il  De- 
cazes.  La  sera  innanzi  che  il  sacrificio  fosse  consumato,  il  Fon- 
tanes;  di  ritorno  dalle  Tuilerie  ove  aveva  avuto  un  colloquio  col 
re,  diceva  al  Yillemain  :  <r  Io  non  credo  ancora  alla  caduta  di  De- 
cazes,  ma  guai  a  voi  altri!  Chateaubriand  è  un  uomo  terribile; 
avreste  dovuto  fare  la  pace  con  lui.  Ma  vedete  come  sono  i  vostri 
ministri,  anche  parlamentari:  sono  tutto  riguardi  con  Bédoch,  e 
si  dilettano  nel  ferire  un  uomo  di  genio  impareggiabile.  ^ 

Chateaubriand  era  del  resto  troppo  inviso  a  Lodovico  XVIII 
perchè  potesse  nutrire  speranza  di  succedere  al  Decazes.  Egli  do- 
vette porre  ancora  un  freno  alla  sua  ambizione,  e  starsi  pago  che 
in  un  col  duca  di  Richelieu  entrassero  nel  gabinetto,  e  ancora 
senza  portafoglio,  i  suoi  amici  politici  Villèle  e  Corbière ,  intanto 
ch'egli  fu  spedito  ambasciadore  a  Berlino.  Non  trascorse  però 
gran  tempo  che  la  capitale  della  Prussia  sembrò  alla  irrequieta 
anima  del  visconte  un  luogo  di  esilio.  Ciò  che  egh  ambiva  non 
erano  i  vani  onori  di  una  corte,  ma  il  potere  (1).  La  nascita  del 
duca  di  Bordeaux  gli  parve  buona  occasione  per  chiedere  un  con- 
gèdo, e ,  ottenutolo,  volò  a. Parigi,  pieno  di  speranza  di  fare  il 
gran  passo. 

In  questa  Villèle  e  Corbière ,  veggendo  che  l'opera  loro  si  ri- 
duceva a  poca  cosa ,  si  ritirarono  dal  ministero,  coU'approvazione 
dello  Chateaubriand,  il  quale  era  d'avviso  che  dovevasi  governare 
non  solo  col  sistema,  ma  eziandio  col  mezzo  dei  monarchici. 
Quanto  a  lui ,  invitato  a  ritornare  al  suo  posto,  rispose  col  man- 
dare la  sua  licenza.  Poche  settimane  dopo  queste  calcolate  ri- 
nuncio che  toglievano  l'appoggio  della  Destra  all'amministrazione 
del  duca  di  Richelieu ,  questa  vedovasi  costretta  a  ritirarsi  sotto 

(1)  Ambizione  ben  degna  nel  diplomatico,  che  in  data  del  30  febbraio  1821 
scriveva  al  suo  ministro  :  «  L'Austria  rende  un  servigio  alle  monarchie , 
distruggendo  l'edificio  giacobino  delle  Due  Sicilie:  ma  essa  perderebbe 
questa  stessa  monarchia  se  il  risultato  d'una  spedizione  salutare  e  obbli- 
gata fosse  la  conquista  di  una  provincia  o  l'oppressione  di  un  popolo.  Bi- 
sogna liberar  Napoli  dalla  indipendenza  demagogica  e  stabilirvi  la  libertà 
monarchica:  spezzarvi  ferri,  e  non  recarvi  catene.  Ma  l'Austria  non  vuole 
una  Costituzione  a  Napoli  :  che  ci  metterà  essa  ?  Degli  uomini  ?  Ove  son 
essi?  Basteranno  un  parroco  liberale  e  dugento  soldati  per  ricominciare. 

«  Gli  è  dopo  r  occupazione  volontaria  o  forzata ,  che  voi  dovete  inter- 
porvi  per  fare  stabilire  in  Napoli  un  governo  costituzionale ,  ove  tillte  le 
libertà  sociali  sieno  rappresentate.  »  {Memorie  di  oltretomba,  t.  iv,  1.  v.) 
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il  peso  di  un'accusa  altrettanto  ingiusta  quanto  dlolorosa  a  sop^ 
portarsi,  quale  si  era  quella  di  avere  arrecato  detriménto  all'onore 
della  nazione  e  alla  dignità  della  Corona. 

Viilèle  e  Corbière  furono  incaricati  delllndirìzzo  della  nuova 
amministrazione,  quegli  come  ministro  della  flnanza,  questi  degli 
interni.  Il  portafoglio  degli  esteri  fu  affidato  al  duca  di  Montmo- 
rency ,  il  cui  fervore  religioso  e  le  tendenze  al  misticismo  non 
arridevano  troppo  agli  spiriti  volterriani  di  Lodovico  XVIH,  il 
quale  nondimeno  avrebbe  anteposto  qualsiasi  individuo  allo  Cha- 
teaubriand. Questi  sì  ebbe  intanto  l'ambasciata  di  Londra,  la 
quale  se  soddisfece  largamente  alla  sua  vanità,  non  ugualmente 
soddisfece  alla  sua  ambizione.  Non  guari  andò  che  le  faccende 
di  Spagna,  surte  a  turbare  la  quiete  dell'orizzonte  europeo,  ec- 
citarono nelFanimo  del  nobile  visconte  la  nostalgia  della  sua  am- 
bizione. Non  appena  egli  ebbe  contezza  che  i  sovrani  avevano 
rintendimento  di  riunirsi  in  consiglio  a  Verona,  e  che  il  duca  di 
Montmorency  vi  avrebbe  rappresentato  la  Francia ,  lasciò  con 
molta  finezza  intravvedere  al  suo  ministro  il  desiderio  vivissimo 
che  egli  aveva  di  abbandonare  la  capitale  deiringhilterra  per 
l'antica  città  degli  Scaligeri.  Le  sue  lettere  non  avendo  sortito 
Feslto  aspettato,  giacché  il  Montmorency  e  il  Viilèle,  qtfale  per  una, 
quale  per  altra  ragione ,  presagivano  male  della  sua  partecipazione 
a  un  negozio  di  tanto  rilievo,  egli  spedì  a  Parigi  il  suo  primo 
segretario  d'ambasciata ,  il  conte  di  Marcellus,  con  queste  signi- 
ficatrici  parole  per  sue  istruzioni  :  e  Ite ,  e  recatemi  la  nomma , 
0  hrmia  disperazione.  y>  Montmorency  e  Viilèle  udirono  i  ruggiti 
del  lione:  Marcellus  otto  giorni  dopo  la  sua  partenza  ritornava 
a  Lottdra,  latore  della  nomina  del  Chateaubriand  a  secondo  ora- 
tore di  Francia  nel  congresso  di  Verona. 


VIL 

Oramai  lo  Chateaubriand  non  ebbe  più  alcun  dubbio  del  suo 
vicino  innalzamento  al  potere.  Senza  questa  certezza,  è  assai  im- 
probabile che  così  gradita  gli  sarebbe  tornata  là  nomina  di  se- 
cmdo  ambasciatore  a  Verona .  Meglio  di  chicchessia  egli  preve- 
deva che  il  Montmorency,  a  malgrado  delle  istruzioni  ufficiali 
ricevute  dal  Viilèle,  creato  di  recente  presidente  del  consiglio, 
avrebbe  espresso ,  nella  presenza  dei  sovrani,  intendimenti  e 
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opinioni,  pbe  un  ce  liberale  come  Lodovico  XYIII  avrebbe  per  fermo 
disdetto.  Antivedendo,  coll'acutezza  dello  sguardo  di  un'a<|iiila, 
codesto  avvenimento,  lo  Chateaubriand  ravvicinossi  più  ij^tiiBa- 
mente  che  mai  al  Villèle ,  sino  a  dichiararsi  il  ^sm  wmo^  il  bug 
docile  istrumento,  egli  che  non  aveva  voluto  giammai  essere 
X turno  di  chicchessia,  nemmeno  di  Napoleone. 

Contrariamente  alle  istruzioni  avute,  il  duca  di  Monfanorency 
propose  al  congresso  di  Verona  Tintervento  della'  Francia  in 
ispagna  coacordemente  colla  Russia,  coli' Austria  e  colla  Prussia, 
preceduto  dal  ritiro  simultaneo  dei  rispettivi  ambasciadori.  Lo- 
dovico XYIII  si  oppose  risolutamente  a  codesto  disegno,  dichia- 
rando che  la  Francia  doveva  bastare  da  sé  nel  soffocare  la  rivo- 
luzione spagnuola,  e  che  il  suo  ambasciadore  non  doveva  lasciare 
Madrid  se  non  allorquando  centomila  Francesi  sar^d)ersi  avan- 
zati per  surrogarlo.  A  questa  dichiarazione  il  Monlmorency  ab- 
bandonò immantinente  il  suo  seggio,  che  lo  Chateaubriand  — 
vincitore  alla  perfine!  —  affrettossi  di  occupare. 

La  partecipazione  di  un  tanto  uomo  agli  affari  del  paese  im- 
presse tostamente  un  indirizzo  più  franco  e  più  sicuro  alta  poli- 
tica estera.  Quindici  giorni  dopo  la  sua  entrata  al  ministero,  U 12 
gennaio  1883,  egli  indirizzava  una  nota  al  ministro  di  Francia,  in 
Madrid,  per  ingiungere  alle  Cortes  di  arrecare  radicali  rifqr^ 
alla  Costituzione  per  esse  imposta  alla  Spagna  e  a  Ferdinando  VII. 
Tornata  vana  quest'opera,  scrive  vagli  il  18  gennaio  chiedesse! 
passaporti,  e  il  S8  dello  stesso  mese  Lodovico  XVIII,  inaugurando 
la  sessione  parlamentare,  annunciava  che  l'intervento  st^va  per 
divenire  un  fatto  compìujto. 

Ancora  oggidì  molto  divisi  sono  i  pareri  degli  storici,  eziandio 
liberali,  intorno  alla  spedizione  di  Spagna.  11  Guizot  pelle  sue 
Memorie^  considerandola  dal  lato  del  diritto,  la  proclama  iniqua 
perchè  non  necessaria.  La  rivoluzione  spagnuola,  a  malgrado 
de'  suoi  eccessi ,  non  faceva  correre ,  giusta  l'avviso  dell'illustre 
ex-ministro  della  monarchia  di  luglio,  pericolo  veruno  di  grande 
entità  né  alla  Francia,  né  alla  Ristorazione;  epperò  m«m«^avano 
alla  guerra  i  grandi  e  legittimi  motivi.  Secqndo  il  Lamartine,  la 
spedizione  di  Spagna  era  pei  Borboni  una  questione  -  di  vita  p  di 
morte,  ce  Ogni  audacia  della  rivoluzione  in  Madrid,  così  egli  narra 
nella  Storia  della  Ristorazione,  era  applaudita  e  projposta  in  iipir 
tazione  all'esercito  e  al  popolo  in  Francia.  La  Spagna  $i  avviava 
alla  repubblica,  e  la  proclamazione  di  essa  dall'altro  lato  dei 
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Pirenei. trascipava  con  sé  il  trono  dei  Borboni.  Le  monarchie  eu- 
ropee sentivansi  crollare  sulle  loro  basi;  tulli  lo  sentivano  ;  i  Bor- 
boni e  i  lorp  partigiani  sarebbero  soli  rimasti  insensibili?  La 
guerra  era  dichiarata  fra  essi  e  i  loro  nemici:  campo  di  battaglia 
la  SpagPd-  Colà  i  Borboni. dovevano  vincere  o  morire.  Chi  ar- 
dirà accusarli  che  non  abbiano  consentito  a  morire?  j» 

Fra  d^e  sentenze  cosi  opposte  di  uomini  cotanto  ragguarde- 
YoUy.  niuno  ci  biasimerà  per  fermo  se  noi  pendiamo  incerti  a  quale 
di  essa,  dobbiamo  appigliarci.  Facendo  tuttavolta  astrazione  dalla 
quesjtione  pregiudiciale  se  la  spedizione  spagnupla  fosse  o  no  ne- 
cess«^ria ,  non  è  dubbio  che  la  Ristorazione ,  considerando  i  van- 
taggi.della  iinpresà,  nop  doveva  lasciarsi  sfuggir  di  mano  la  fé- 
lice.ocQasione  che  se  le  offeriva  di  fare  sventolare  la  sua  bandiera 
in  un  paes^  che  èra  stato,  dieci  anni  prima,  la  tomba  di  400,000 
Francesi;  e  dimostrare  ad  un  tempo  all'Europa  che,  per  la  ca- 
dul,a  di  Napoleone,  la  vittoria  non  aveva  disertato  dalle  tende  di 
Frauda.  La  guerra  infatti,  come  bene  osservava.il  generale  La- 
m^rque  nell9  tornala  della  Camera  dei  deputati  del  15  gennaio  1 831, 
è  un  cemento  sì  polente,  e  circonda  un  trono  di  un'aureola  così 
splendida,  che  è  politico  il  volerla  anche  senza  motivi. 

Nella  mente  di  Lodovico  XVIII ,  come  in  quella  del  suo  mini- 
stro, codesto  era  per  fermo  il  concetto  indirizzatore  della  spedi- 
zione spagnuola.  Non  conoscono  né  il  re,  né  lo  Chateaubriand 
coloro  i  quali  ascrivono  al rintervento  dei  Francesi  disegni  liberti- 
cidL  Ben  lungi  dal  volere  spegnere  la  libertà  in  Ispagna,  Lodo- 
vico XVIII,  che  non  ambiva  altra  gloria  da  quella  in  fuori  di  es- 
sere stalo  il  datore  della  Carta,  sentivasi  altamente  insuperbito 
di  poter  trapiantare  intorno  a  sé  l'opera  della  sua  saggezza  ;  era 
anzi  fermissimo  nel  credere  che  una  monarchia  costituzionale,  sta- 
bilita dall'allrp  lato  dei  Pirenei  sotto  un  Borbone,  avrebbe  assai 
confeirito  a  rassodare  la  monarchia  costituzionale  in  Francia.  Ciò 
che  egli  sperava  di  operare  in  Madrid  non  era  del  resto  ciò  che 
la  Rivoluzione  francese  aveva  tentato  di  fare  con  Dumouriez  nel 
Belgio,  con  Gustine  nell'Alemagna,  con  Montesquieu  nella  Savoia 
e  nel  Nizzardo,  con  Pichegru  nell'Olanda,  con  Hoche  nell'Irlanda, 
con  Buonaparte  neiritalia  e  nell'Egitto?  Quanto  a  Chateaubriand, 
chi  potrebbe  mai  credere  che  l'autore  della  Monarchia  secondo 
la  Carta  avrebbe  con  tanto  fervore  istigata  la  spedizione  spa- 
gnuola, sino  a  chiamarla  nel  suo  testamento  politico  —  la  mia 
guerra  di  Spagna ,  il  grande  avvenimento  politico  della  mia  vita  — 
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se  lo  scopo  di  essa  fosse  stalo  men  che  amico  a  libertà?  Ciò  che 
mancò  a  questa  spedizione,  la  quale  per  sentenza  del  Yillemain 
—  fu  salutevole  e  preservatrice  per  tutti,  e  per  la  rivolozione 
stessa,  i  cui  eccessi  furono  impediti,  senza  che  se  ne  struggesse 
il  principio  vivo  ancora  oggidì— si  fu  la  durata  dello  Chateaubriaod 
alla  testa  degli  affari.  Il  Yillemain  si  duole,  e  ben  a  ragione,  che 
il  risultato  della  spedizione  sia  stato  quello  di  ricollocare  la  Spa- 
gna ,  senza  precauzione  e  senza  tutela,  sotto  un  despotismo  basso 
e  crudele.  Ma  ha  egli  ugualmente  ragione  quando  accusa  lo  Cha- 
teaubriand di  debolezza  per  non  aver  saputo  trar  profitto  dal  buon 
esito  dell'impresa?  Non  fu  in  fatti  lo  Chateaubriand  che,  alcuni 
giorni  dopo  avuta  contezza  delle  sevizie  di  quel  re  crudele  e  dis- 
soluto, come  Vitellio,  minacciò  di  richiamare  Tainbasciatore  fran- 
cese, e  Tesercito  di  presidio,  qualora  nella  corte  di  Madrid  non 
avessero  prevaluto  più  savi  consigli?  E  se  a  queste  minacce  non 
fu  dato  compimento,  hassene  forse  a  muover  colpa  a  ehi  non  era 
più  ministro  quando  giunse  Torà  di  operare  invece  dì  coman- 
dare? Non  lunghi  ragionamenti:  una  data  sola  basta  a  giustificare 
lo  Chateaubriand  dagli  appunti  che  il  Yillemain  gli  muove. 


YIII. 

La  vanità  —  questo  difetto  capitale  dello  Chateaubriand  —  fu 
quella  che  lo  minò  dal  seggio  di  ministro  quasiché  alFindomani 
del  suo  trionfo  nella  questione  spagnuola.  Nel  1823  egli  era  an- 
cora quel  desso  che  vent'anni  pur  dianzi  non  aveva  saputo  tolle- 
rare il  cardinale  Fesch ,  lo  zio  di  Napoleone ,  qual  suo  superiore. 
Quegli  che  pochi  mesi  prima  erasi  dichiarato  Fuomo  del  Yillèle , 
ora  mal  sapeva  comportare  che  questi  si  fosse  il  presidente  del 
Consiglio.  L'amicizia  non  tardò  a  cangiarsi  in  rivalità,  e  di  Ti  a 
poco  in  nimistà  dichiarata.  Naturalmente  il  Yillemain  propende 
in  favore  dello  Chateaubriand.  Quale  simpatia  l'eloquente  scrit- 
tore avrebbe  mai  potuto  nutrire  inverso  di  colui  che  in  una  tor- 
nata dell'assemblea  francese,  alludendo  alla  classica  terra  degli 
Eiieni,  avevala  chiamata  t^na  località?  Eppure  noi  dubitiamo  assai 
che  la  storia  ratifìchi  per  questa  parte  i  giudizi  del  biografo  di 
Chateaubriand.  Il  Yillèle  non  aveva  la  rinomanza,  il  genio,  la 
imaginativa  dell'autore  dei  Martiri;  ma  possedeva  una  dote  più 
grande  ancora  del  genio  medesimo,  il  buon  senso.  La  spedbsione 
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stessa  di  Spagna,  del  cui  scioglimento  lo  Chateaubriand  menaya 
tanto  Tanto,  era  stata  per  avventura  Topera  del  Villèle  anziché  di 
Itti;  sol  che  Tuno  aveva  sostenuto  la  parte  più  splendida,  l'altro 
la  più  spinosa  e  più  disagevole.  Il  Villèle  aveva  tenuto  con  onore 
il  ]iortafoglio  degli  affari  esteri  durante  il  congresso  dì  Verona. 
Era  egli  che  aveva  significato  al  Ganning,  che  se  Tlnghilterra  non 
avesse  deposto  ogni  pensiero  di  un  negoziato  separato  colla  Spa- 
gna, la  Francia  avrebbe  presa  immantinente  una  risoluzione.  A 
torto  il  Villemain  ci  dipìnge  il  Villèle  come  dubbioso  sul  partito 
a  cui  appigliarsi  nella  questione  spagnuola,  e  non  veggente  le 
cose  efae  coirocchiò  del  finanziere,  dovechè  Tabik  ministro  di 
Lodovico  XVIII  così  in  questa  come  in  altre  questioni  erasi  pa- 
lesato qualcosa  più  che  un  semplice  uomo  di  affari,  un  finissimo 
uomo  politico.  Egli  infatti  aveva  fatto  ogni  cosa  a  tempo,  e  non 
aveva'parlato  se  non  quando  alla  parola  doveva  tener  dietro  im- 
mediatamente il  fatto.  Egli  non  aveva  che  a  compiere  una  cosa: 
raccogliere  i  mezzi  necessarii  in  uomini  e  in  danaro  per  potere 
agire  al  momento  stabilito  ;  e  Taveva  compiuta,  prima  ancora  che 
il  congresso  di  Verona  fosse  raccolto.  Suo  gran  merito  era  stato 
quello  ad  un  tempo  di  non  aver  lasciato  rappiccolire  la  questione 
spagBuóla,  aggiogando  resercito  francese  all'esercito  della  Fede, 
e  affidando  l'indirizzo  della  guerra  alla  reggenza  di  Urgel,  come 
lo  addomandavano  il  Labourdonnaye  e  altri  autorevoli  rappresen- 
tanti della  Destra.  Bella  lode  erasi  inoltre  procacciata  il  Villèle 
ricusando  di  intervenire  in  Ispagna  in  un  colle  armi  confederate 
di  Europa,  posciachè  al  suo  paese  voleva  egli  riserbatoP^tto  l'onore 
e  l'indirizzo  supremo  di  un'intrapresa  della  quale  non  disdegnava 
di  accogliere  le  difficoltà  e  i  pericoli.  Un  simile  contegno  testi- 
monia altamente  in  favore  del  Villèle,  e  doveva  essere  pel  Ville- 
main documento  ragguardevole  per  rendere  imparziale  giudizio 
sai  due  ministri  di  Lodovico  XVIII. 

Qualunque  fossero  del  resto  i  meriti  e  le  virtù  politiche  del 
Villèle,  non  è  dubbio  che  la  sua  caduta  sarebbe  stata  meno  fa- 
tale alla  Wstorazione  di  quello  potevàsi  prevedere  sarebbe  stata 
la  caduta  del  suo  rivale,  in  cui  pareva  si  fosse  individuato  il 
genio  dell'opposizione.  Lodovico  XVIII,  così  antiveggente  in  poli- 
tica, smentì  in  questo  fatto  la  sua  riputazione  di  abilità  e  pru- 
denza; fu  cieco  conio  una  passione ,  e  sovra  un  sentimento  di 
antipatia  che  non  seppe  frenare,  giuoco  le  sorti  del  trono.  Chia- 
mando fra  i  consiglieri  della  Corona   un  Fouché,    egli  aveva 
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disonorato  la  monarchia:  sacrificando  lo  Chateaubriand,  ia  per- 
dette irreparabilmente.  Allorquando  alcuni  mesi  dopo  egli  scese 
nella  tomba,  il  suo  successore  si  credeva  di  stringere  nelle  m^ni 
lo  scettro  di  Lodovico  XIY,  e  s'accorse  di  non  istringere  che  uno 
scettro  infranto.  « 


IX. 

Il  dibattimento  della  legge  presentata  dal  Villèie  intorno  alla 
conversione  della  rendita ,  avente  per  iscopo  di  indennizzare 
gli  emigrati  delie  perdite  che  avevano  sostenuto  durante  la  rir 
voluzione,  diede  origine  alla  disgrazia  dello  Chateaubriand.  Cor 
mecche  egli  avesse  promesso  di  appoggiare  questo  disegno  dì 
legge,  che  venne  respinto  dalla  Camera  dei  Pari,  ei  si  era  taciuto. 
Indispettito  di  questo  silenzio  Lodovico  XYIII,  ordinò  a  Vilièle  li- 
cenziasse immediatamente  lo  Chateaubriand  dalla  carica  di  mini- 
stro della  corona.  Il  Vilièle  avrebbe  potuto  rifiutare  di  apporre  la 
sua  firma  a  questa  destituzione  :  ma  fatalmente  anch'egli ,  contro 
il  suo  consueto,  obbedì  più  al  malumore  che  alle  leggi  dì  prudenza. 
Che  anzi  non  tentò  neppure  di  alleviare  la  disgrazia  del  sm<^^ 
Ioga,  offerendogli  l'ambasciata  di  Roma  che;  a  sua  insaputa^  il 
Berlin  avea  sollecitato  per  lui.  Le  minaccio  stesse  del  Bertin  non 
ebbero  virtù  di  smuoverlo  punto.  «  Ignorate  voi ,  gli  avea  detto 
il  direttore  del  Journal  des  Débats ,  che  io  ho  già  rovesciato  i 
ministri  Deduzes  e  Richelieu  ?  Io  saprò  rovesciare  ben  anco  il  mi- 
nistero Vilièle.  —  Voi  avete  rovesciato  i  primi,  soggiunse  Tirritato 
ministro,  usando  le  armi  realiste:  per  rovesciare  me  dovrete  fare 
appello  alla  rivoluzione,  i^ 

Villèie  rimase  padrone  del  campo  :  ma  fu  breve  il  suo  tr^fo. 
Infatti,  sinché  egli  avea  avuto  per  collega  lo  Chateaubriand,  Topr 
posizione  era  quasi  che  ridotta  al  nulla  ;  ma  non  sì  tosto  «questo 
illustre  campione,  in  un  col  Journal  des  Débats^  scese  risoluto 
neirarena, attirò  a  sé  d'intorno  una  moltitudine  di  oppositori  d'ogni 
origine  e  d'ogni.colore,  per  forma  che,  dopo  cinque  anni  (li  lotta, 
i  dicianove  voli  ostili  che  i  Borboni  contavano  nella  Camera,  diven- 
nero una  maggiorità  formidabile,  a  fronte  di  cui  la  monarchia  non 
vide  altro  scampo  che  un  colpo  di  Stato,  che  la  condusse  all'altima 
rovina.  La  caduta  di  Vilièle  (3  gennaio  1S28)  precedette  di  p^co 
men  di  tre  anni  questo  fatale  avvenimento  :  per  quanto  grande  si 
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fosse  la  sua  abilità ,  egli  trovossi  impolente  a  combattere  per 
nna  parte  lo  dannose  inclinazioni  de'  suoi  amici  politici ,  e  per 
un' altra  parte  la  sistematica  opposizione  guidata  dall' antico  suo 
collega.  «  Io  sono  nato  per  chiudere  l'era  delle  rivoluzioni  »  avea 
egli  detto  allorquando  fu  innalzato  da  Lodovico  XVIII  alla  carica  di 
suo  ministro.  Nel  prendere  licenza  da  Carlo  X  egli  avrebbe  po- 
tuto con  più  verità  esclamare  :  «  la  rivoluzione  è  alla  vigilia 
del  suo  trionfo.  » 

La  nomina  del  Martignac  a  successore  del  Villèle  avrebbe  po- 
tuto non  senza  grande  difficoltà  stornare  dalla  monarchia  la  pro- 
cella Che  le  rumoreggiava  sul  capo.  A  ([uest'uomo ,  cotfie  si  at- 
tamente disse  il  Sacy  nella  prefazione  alle  sue  Varietà  morali , 
sloriche  e  letterarie ,  non  mancava  altro  che  un  po'  più  di  riso- 
lutezza e  di  energia  di  carattere.  Privo  della  confidenza  del  re 
e  della  Camera  ad  un  tempo,  falli  nell'opera  di  conciliazione  che 
egli  aveva  intrapreso.  Chi  del  resto  avrebbe  potuto  sperare  di 
riuscirvi?  Royer-Collard  egli  stesso,  interrogalo  da  Carlo  X  chi 
sarebbe  stato  da  tanto  da  riunire  una  compatta  maggiorità  nella 
Camera,  aveva  risposlo:  nessuno.  Chateaubriand  e  Royer-Col- 
lard chiamati  a  far  parte  del  ministero  Martignac  avrebbero  per 
avventura  sciolto  il  nodo  della  difTicoltàl:  Carlo  X,  che  non  li  amava 
gran  fatto,  pensò  di  trionfare  con  un  colpo  audace;  e  nominò  a 
presiedere  la  nuova  amministrazione  un  amico  de'  suoi  gióvani 
auni,  il  principe  di  Polignac,  ambasciatore. a  Londra. 

Tutti  convengono  oramai  che  il  principe  di  Polignac  non  era 
nemico  della*^  Carta.  Egli  aveva  però  una  grande  sventura,  la 
sventura  dell'  impopolarità.  Il  suo  nome  era  nel  concetto  univer- 
sale il  foriero  della  distruzione  della  libertà.  Bastò  infatti  la  sua 
elezione  a  ministro  della  corona  (8  agosto  1829)  per  commuovere 
vivamente  gli  animi  de' Francesi.  Chateaubriand  che,  caduto  Vil- 
lèle era  stato  spedito  ambasciatore  a  Roma  (1)  e  che  di  que'  dì 


(1)  A. Roma,  copse  a  Parigi,  lo  Chateaubriand  lasciossi  dominare  da  quello 
spirito  di  sfrenato  orgoglio,  che  oramai  erasi  in  lui  connaturato.  Il  Ville- 
mhin  cita  uno  de'  suoi  dispacci  al  conte  di  Portalis ,  ministro  degli  affari 
esteri;  elle  sorpassa  in  arroganza  tutto  ciò  che  si  può  immaginare.  Il  per- 
chè, il  ministro  Saint-Cricq  rispondeva  al  suo  collega  Hyde  di  Neuville, 
il  quale  propose  un  dì  in  Consiglio  che  si  acconsentisse  alle  replicate  do- 
mande del  Bertin  rispetto  alla  rientrata  di  Chateaubriand  nel  ministero  : 
«'Che  vuo'  tu  mai?  Quest'uomo  è  intrattabile  :  ci  fa  paura,  Noi  l'amiamo 
meglio  fuori  che  dentro  ;  e  il  re  è  del  nostro  avviso.  »  li  Bertin  aveva 
tuttavolta  ragione ,  e  non  s'ingannava  quando  ripeteva:  «  Voi  vi  perdete 
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trovavasi  in  congedo  a  Parigi,  domandò  immantinénti  la  sua  licenza 
dopo  avere  tentato  invano  di  avere  un  abboccamento  col  re.  «  Ho 
avuto  torto,  dovette  più  tardi  dichiarare  Carlo  X  nell'udire  Tim- 
pressione  gravissima  che  producevano  in  Francia  alcuni  articoli 
dei  Journal  des  Débats^  non  avrei  ceduto  di  un  apice  solo:  ma 
avrei  domandato  a  Chateaubriand  la  sua  parola  di  gentiluomo , 
che  non  avrebbe  scrìtto  verbo  nel  Journal  des  Débats^  e  si  fosse 
limitato  a  combatterci  nella  Camera  dei  Pari,  ovePotigoac  gii 
avrebbe  risposto.  i>  Illuso  monarca,  che  si  ripitmetteva  ancora 
dall'eloquenza  la  salvezza  della  sua  causa! 

É  noto  come  la  Camera  dei  Deputati  rispose  alla  nomina  di 
Polignac  coir  indirizzo  dei  221.  Il  guanto  di  sBda  era  gettato. 
La  Camera  fu  distolta,  e  i  821  rielettL  A  fronte  di  questa  oppo- 
sizione Carlo  X  si  credette  spinto  ne' suoi  ultimi  trinceramenti, 
e  ridotto  a  salvarsi  malgrado  la  Carta  o  a  perire  di  mano  della 
rivoluzione.  Il  suo  fu  però  un  sogno  di  dittatura,  anziché  di  an- 
tico reggime,e  di  dittatura  che  all'infelice  monarca  potè  «ombrare 
giustificata  dalla  Carta.  Nella  sua  Storia  del  regno  di  Luigi  Fi- 
lippo il  Nouvion  ce  ne  dà  documento  sicurissimo.  Verso  la  metà 
del  giugno  1830 ,  racconta  egli,  per  il  soggiorno  del  re  e  della 
regina  di  Napoli  a  Parigi  erano  divenute  più  frequenti  le  relazioni 
tra  la  f^piiglia  reale  e  la  famiglia  d'Orléans.  Durante  la  festa  data 
nel  castello  di  Rosny  dalla  duchessa  di  Berry,  Carlo  X  domandò 
al  duca  d'Orléans  s'egli  aveva  letto  il  suo  proclama  agli  elettori 
pubbUcato  nel  Monitore  di  quel  giorno.  Udito  che  no ,  il  re  fece 
recare  il  diario  ufiiciale  al  suo  cugino.  Quando  (|uesti  lo  ebbe 
letto  :  «  Or  bene ,  gli  disse  il  re,  che  ne  pensate  ?  •—  Il  re  mi 
consente  egli,  prima  di  rispondere,  di  indirizzargli  una  domanda  ? 
—  Certamente.  —  Chi  è  l'autore  del  proclama  ?  —  È  stato  scritto 
da  me,  da  Polignac  e  da  Peyronnet.  —  Io  spero  che  la:frase,  in 
cui  è  detto  che  la  Carta  sarà  rispettata,  à,del  re.  —  Sì,  precisa- 
mente: è  mia.  -T-  Benissimo.  Ma  se  il  re  mi  permette  ancora  una 

domanda,  vi  ha  nella  Carta  un  articolo  14 —  Ah!  sclamò 

Carlo  X  interrompendo,  cèrtamente  la  Carla,  ma  la  Carta  intiera, 
e  rartìcolo  14  è  nella  Carla.  »  Il  Guizot  nelle  sue  Memorie  ci 
racconta  che  pochi  giorni  ancora  prima  delle  ordinanze  di  luglio. 


e,  quel  che  è  peggio,  perdete  la  monarchia.  Senza  Villèle  avete  bisogna  di 
Chateaubriand,  poiché  sventuratamente  eglino  non  poterono  stare  insieme 
concordi.  » 
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Fambasciatore  di  Russia,  ii  conte  Pozzo  di  Borgo,  avendo  avuto 
un*udienza  da  Carlo  X,  lo  aveva  trovato  assiso  davanti  al  suo 
tavolo,  cogli  occhi  fisi  sulla  Carta  aperta  airarticolo  14.  «  Cario  X, 
cosi  il  Guizot,  leggeva  e  rileggeva  l'articolo ,  cercandovi  con  una 
onesta  inquietudine  il  senso  e  le  conseguenze  che  àvea  d'uopo  di 
trovarvi.  In  simili  casi  si  trova  sempre  ciò  che  si  vuole,  e  la  con- 
versazione del  re,  sebbene  spesso  rivolta  ad  altre  quistioni  e  mal 
sicura,  lasciò  nell'animo  dell' ambasciatore  pochi  dubbii  sugli 
eventi  che  sovrastavano.  » 


X. 

Il  26  luglio  del  1830  comparvero  le  ordinanze  che  proibivano 
la  libertà  ^i  stampa,  discioglievano  il  Parlamento  e  proclamavano 
la  Dittatura.  Il  colpo  di  Stato  della  monarchia  fu  tostamente  se- 
guito dal  colpo  di  Stato  del  popolo.  Il  giorno  dopo  la  pubblica- 
zione delle  ordinanze,  Parigi  innalzava  le  barricate  all'eco  del 
cannone,  annunziatore  della  presa  di  Algeri:  rinnovata  istoria  di 
centottantadue  anni  prima",  alloraquando  quelle  stosse  vie  s'as- 
serragliavano al  suono  de'  bronzi  celebranti  la  vittoria  di  Lens. 
La  Ristorazione  aveva  ricevuto  nelle  sue  mani  la  Francia  insultata 
dal  grido  de' vincitori ,  umiliata  dalla  fortuna,  e  la  lasciava,  nel 
perderla,  piena  di  orgoglio  e  di  speranza  (1). 

Chateaubriand ,  in  quei  tre  giorni  in  cui  durò  la  lotta  fra  il 
popolo  e  la  mooarchia'  —  ire  giorni  senza  fine^  come  scrisse  il 
Janin  —  tentò  di  arrestare  il  torrente  ch'egli  aveva  scatenato 
nella  folle  illusione  che  avrebbe  abbattuto  soltanto  i  Gabinetti, 
risparmiando  il  saldo  edificio  del  trono:  ma  ogni  sua  opera  fu 
vana.  Addoloralo,  sebbene  non  domo  nel  suo  orgoglio,  egli  ar- 
diva ancora  di  credere  che  la  sua  penna  sarebbe  stata  da  tanto 
da  rialzare  la  monarchia.  «  Che  mi  parlate  di  re,  di  legittimità , 
diceva  egli  al  duca  di  Morlemart,  stato  incaricalo  da  Carlo  X  di 
comporre  un  ministero:  io  sono  loro  affezionato  più  di  chicchessia, 
ma  essi  non  sono  in  pericolo.  Salviamo  la  libertà  della  stampa , 
e  quand'anche  il  trono  fosse  rovesciato,  io  non  vi  domando  che 
una  penna  e  due  mesi  per  rialzarlo.  j>  Una  penna?  Ben  egli  l'avrà, 


(1)  Parole  del  Remusat  nel  suo  discorso  di  rtcevimenlo  airAccademia 
trancese. 
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ma  QOD  sarà  destinala  che  a  compiangere  la  caduta  e  le  sventare 
della  monarchia.  Egli  innalzerà  ancora  una  volta  la  sua  voce  :  — 
il  7  di  agosto  —  ma  non  sarà  che  il  saluto  di  addio  ai  suoi  prin- 
cipi che  prendono  la  strada  deiresilio,  e  una  protesta  contro  la 
nuova  sovranità  che  si  innalza. 

Quest'atto  conchiuse  bellamente  la  carriera  politica  dello  Cha- 
teaubriand sotto  la  Ristorazione.  Copi' egli  medesimo  dichiarollo 
nell'ultima  arringa  pronunciata  nella  Camera  dei  Pari,  il  mondo 
avrebbe  potuto  proclamarlo  Fultimo  dei  miserabili,  se  dopo  ciò 
che  fece,  disse  e  scrisse  in  favore  dei  Borboni,  ei  li  avesse  rin- 
negati nell'ora  in  cui  per  la  terza  ed  ultima  volta  s'incammina- 
vano per  alla  volta  dell'esilio.  Cosi  non  li  avesse  egli  rinnegati 
quando  qubsti  furono  cosi  ingrati  e  stolti  da  allontanarlo  dai  loro 
Consìgli  I  Quanto  meglio  avrebbe  egli  per  contro  alla  sua  fama 
provveduto,  se,  scuotendo  dai  suoi  calzari  la  polvere  hell'  uscire 
dagli  atrii  ministeriali ,  si  fosse,  come  Achille,  ritratto  silenzioso 
e  impassibile  nella  sua  tenda,  o  imitalo  avesse  il  gran  Condé, 
come  lui  esclamando  :  «  col  nome  che  io  porlo  non  voglio  crol- 
lare la  Corona.  j>  Sventuratamente  egli  amò  meglio  atteggiarsi 
da  Coriolano,  e  avverare  in  lui  quello  che  a  madama  Recamier 
il  29  febbraio  1829  egli  scriveva:  «L'amor  proprio  ferito  infan- 
ciullisce  gli  uomini,  e  li  consiglia  ben  male.  t>  Certamente  egli 
fece  di  poi  degna  ammenda  de'  suoi  errori  e  de'  suoi  traviamenti. 
Ha  se  ciò  lo  salva  dinnanzi  alla  s;ua  coscienza,  non  lo  salva  din- 
nanzi alla  posterità.  La  quale,  come  per  lui,  non  sarà,  del  resto, 
meno  severa  inverso  la  Ristorazione,  e  la  chiamerà  in  colpa  dei 
traviamenti  dell'illustre  pubblicista,  giacché  rado  è  che  l'ingiu- 
stizia non  sia  una  niadre  sterile ,  e  non  produca  de'  figli  degni  di 
lei;  esempio  Moreau,  che  crudelmente  sbandito  nel  1804  per  un 
torto  inverso  il  console  più  ancora  che  verso  la  Francia,  ritornò 
nei  1813  figlio  ingrato;  e  Dupont,  che  duramente  punito  per  la 
sua  sventura  a  Baylen,  divenne  ministro  nel  1814,  e  allora  vera- 
cemente colpevole.  L^orgoglio  che  aveva  lancialo  Chateaubriand 
sulla  strada  dei  nemici  della  monarchia  lo  raltenne  nel  pericoloso 
sentiero:  ma  i  Borboni,  per  quanto  era  in  loro,  nulla  omisero 
perchè  colui  il  quale  nel  1814  aveva  ricordalo  alla  Francia  i  loro 
nomi,  circondandoli  deiraureola  di  una  sventura  nobilmente  sof- 
feria,  circondasse  della  sua  ammirazione  e  della  sua  simpatia  gli 
occupatori  del  loro  trono! 
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XI. 


ìi 


La  proclamazione  di  Luigi  Filippo  a  re  dei  Fraacesi  rtppe  a 
mezzo  la  carriera  politica  dello  Chateaubriand.  L'illustre  campione 
della  legittimità  disdegnò  di  prestare  giuramento  di  fedeltà  al 
nuovo  sire,  ch'egli  aveva  in  concetto  di  usurpatore  :  abbandonò  il 
seggio  della  Camera  dei  Pari,  ripudiando  ad  un  tempo  la  pen<- 
sione  annessa  a  questo  Qtolo.  Maravigliarono  altamente  i  servitori 
della  nuova  monarchia  eh'  egli  ricusasse  sì  fieramente  di  ricono- 
scere una  nuova  rivoluzione  consacrante  principii  da  lui  difesi  e 
propugnati  con  tanta  costanza.  Egli  rispose  a'  suoi  censori  con 
un  opuscolo  intitolato:  La  Ristorazione  e  la  Monarchia  elettiva, 
rflx>ccante  di  sarcasmi  e  di  invettive  contro  coloro  i  quali,  dopo 
aver  prestato  giuramento  alla  Repubblica  una  e  indivisibile,  al 
Direttorio  in  dnque  persone,  al  Consolato  in  tre,  all'  Impero  in 
aia  sola,  alia  prima  Ristorazione,  all'Atto  addizionale,  alle  Costi- 
tuaionì  dell'  impero ,  alla  seconda  Ristorazione,  avevano  ancora  a 
prei|tartte  uno  a  Luigi  FiBppo.  a  V'hanno  leali  cavalieri,  così  egli, 
che  hanno  in  loro  saccoccia  dispense  di  onore  e  permessi  di  in- 
fedeltà :  io  non  ne  ho.  ^  « 

La  pubblicazione  di  quest'opuscolo  fu  di  &  a  poco  seguita  dalla 
pubblicazione  degli  Siudi  storici.  L'eloquente  scrittore  aveva  in- 
cominmto  la  sua  carriera  letteraria  con  un'opera  nella  quale 
studiava  gfi  influssi  poetici  e  morali  del  cristianesimo:  e  ambiva 
di  chiuderla  con  un'opera  nella  quale  questa  stessa  religione  era 
studiata  sotto  l'aspetto  della  filosofia  e  della  storia.  Questi  severi 
studi  non  gli  impedirono  che  in  quel  frattempo  fulminasse  con 
un  opuscolo  la  proposta  Bande  e  Briqueville  sullo  sfratto  dei  Bor- 
boni ,  e  pochi  giorni  appresso  desse  nuovamente  di  pìglio  alla 
penna-  per  levare  un  grido  di  protesta  contro  un  illustre  poeta , 
che  alle  proscrizioiti  delle  leggi  aveva  congiunto  le  fNroscrizioni 
della  musa. 

Chateaubriand  era  occupato  nel  difendere  i  suoi  re  caduti ,  al« 
lorquando  la  duchessa  di  Berry  sbarcò  in  Vandea.  Il  Governo, 
sospettoso  ch'egli  avesse  preso  parte  alla  congiura,  lo  fé'  arrestare 
ma  di  li  a  pochi  giorni  restituillo  in  libertà.  Fieramente  indispet- 
tito delle  persecuzioni  governative,  riparò  in  Isvizzera,  ove  co- 
nobbe giovanetto  il  figlio  della  regina  Ortensia ,  che,  a  lui  cornee 
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a  maestro,  presentò  il  primo  de'  suoi  saggi  di  scrìtti  politici ,  e 
ch'egli  ringraziò  con  lettera  molto  finamente  biasimata  dal  Vil- 
lemain ,  là  dove  dice  :  <r  La  Staèl  sarebbe  stata  più  costante  nei 
suoi  timori  e  nelle  sue  avversioni  a  certe  rimembranze:  respin* 
gondole  in  nome  della  libertà,  non  le  avrebbe  proclamate  onni- 
potenti in  nome  della  gloria.  » 

Fu  breve  il  soggiorno  di  Chateaubriand  in  Isvizzera.  La  notizia 
dell'arresto  della  duchessa  di  Berry  richiamollo  a  Parigi,  ove 
mandò  alle  stampe  una  eloquente  difesa  dell'animosa  madre  del 
duca  di  Bordeaux,  che  finiva  con  quelle  celebri  parole:  e  Madama, 
vostro  figlio  è  il  mio  re  I  :s>  che  furono  causa  di  un  processo  mos- 
sogli dal  Governo,  nel  quale  egli  fu  mandato  assolto  dal  giuri, 
il  cui  amor  proprio  egli  aveva  saputo  sì  ben  lusingare,  denomi- 
nandolo la  Parìa  universale. 

Dopo  due  viaggi  fatti  a  Praga,  sulle  calde  istanze  della  du- 
chessa di  Berry,  per  ottenere  da  Carlo  X  ciò  che  ella  disperava 
poter  ottenere,  Chateaubriand  fissò  terminativamente  in  Pari^  la 
solitaria  sua  dimora,  spesso  rallegrata  dalla  presenza  di  madama 
Récamier,  ch'egli  aveva  conosciuto  sotto  Y  impero,  e  che  era  de- 
stinata a  raccogliere  il  siio  estremo  sospiro.  Un  antico  vicino  di 
casa,  Àrago,  le  cui  opinioni  politiche  avrebbero  potuto  spiacergli 
se  non  fossero  state  cosi  ostili  alla  monarchia  regnante,  divenne 
uno  de' suoi  più  caldi  amici,  come  lo  divennero  successivamente 
e  il  Béranger,  che  il  Conservatore  dichiarava  empio  è  sedizioso, 
e  il  Carrel,  che  poto  mancò  non  fosse  stato  fucilato  al  passaggio 
della  Bidassoa,  e  il  Lamennais,  il  focoso  nimico  del  trono  e  del- 
l'altare. Yeggendo  cadere  di  giorno  in  giorno  le  sue  speranze,  il 
venerando  vecchio,  scorato  e  depresso,  vaticinava  Tavvenimento 
di  una  prossima  democrazia  universale,  e  per  una  di  quelle  con- 
traddizioni a  lui  stesso  incomprese,  cercava  ristoro  alle  ansie  e 
sollecitudini  del  suo  animo,  nelle  amicizie  della  gente  più  nimica 
alle  sue  memorie  più  care. 

Nel  1838  usci  dal  silenzio  in  cui  da  lunga  pezza  erasi  rinchiuso, 
e  pubblicò  il  Carteggio  diplomatico  sul  congresso  di  Verona  ^ 
sponendo  la  parte  ch'egli  ebbe  nella  spedizione  di  Spagna.  In 
quel  torno  die  termine  alla  compilazione  delle  Memorie  di  oltre- 
tomba ,  a  cui  aveva  posto  mano  sino  dal  1811.  Nel  novembre 
del  1843,  invitato  per  lettera  dal  duca  di  Bordeaux  a  recarsi  a 
Londra,  in  un  coll'eletta  dei  legittimisti  di  Francia ,  dimenticò, 
per  rispondere  airappéllo  del  principe,  gli  acciacchi  delia  grave 
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età,  le  traversie  governative  a  cui  andava  incontro,  le  minaccio 
dei  repubblicani  di  privarlo  dell'aura  popolare.  <r  Quando  si  riceve 
una  lettera  simile,  diss'egli  al  duca  di  Fitz-James,  convien  partire, 
qualunque  sia  la  stato  di  salute:  se  morissi,  vorrei  farmi  portare 
nella  bara  al  luogo  del  convegno.  »  Fu  quella  Y  ultima  delle  grandi 
consolazioni  di  Chateaubriand.  Il  I  luglio  1 848,  pochi  giorni  dopo 
che  monsignor  Affre  era  caduto  sulle  barricate  di  Parigi,  egli 
moriva  con  allato  Tabate  De  Guerry,  Béranger  e  madama  Ré- 
camier,  lieto  di  avere  ancora  assistito  ai  funerali  della  monarchia 
di  luglio.  Il  libro  che  il  Villemain  ha  consecrato  ad  esporre  questa 
vita  piena  di  tante  agitazioni,  di  tanti  magnanimi  fatti,  e  nella 
quale  invano  cercheresti  un  atto  solo  di  viltà  e  di  bassezza,  è  più 
che  un  libro  :  è  un  monumento  innalzato  alla  memoria  del  più  gran 
genio  letterario  che  la  Francia  abbia  prodotto  nel  secolo  xix. 

Foglizzo,  ottobre  1858. 

Luigi  Ghiala. 
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I.  Notizie  btatibticie  deua  pubblica  imbtruzione  supbriobe  seoohoabu  del  Riomo 

Sabdo— Diminuzione  degli  studenti  universitarii  e  di  latinità;  conseguenza  dì  riforme 
liberali  e  progressive  —  Aumento  delle  scuole  scientifiche  ed  industriali  —  Aumento  di 
onorano  ai  professori  —  Speciale  condizione  delle  scuole  di  Sardegna  —  Maggiore  con- 
corso di  allievi  nei  Convitti  tenuti  da  corporazioni  religiose,  che  non  in  quelli  dello  Stato 
e  delle  provincie;  e  perchè  —Molti  professori  di  teologia,  e  pochi  studenti  —  Scuole 
vescovili»  non  soggette  alle  discipline  governative  — >  Numero  dei  preti  e  dei  laici  ;  dei 
regnicoli  e  dei  non  regnicoli  impiegati  nell'insegnamento. 

II.  BiBUOGEAFiA  SCOLASTICA  —  Mente,  cuore  e  coscienza,  di  Ercole  Luigi  Scolari  —  Inemgn' 
raxione  degli  studi  in  Sardegna,  di  Demetrio  Giofi  —  Della  naxionaliià  come  principale 
elemento  delVittoriay  dì  Tommaso  Zaulì-Saiani  — D0U't«<orta  maestra  della  vita  wnana, 
di  Oreste  Raggi  — Gli  ttudi  e  la  libertà,  di  Michele  Goppino— CaWo  Botta  e  t  tuoi  tempi, 
di  Bmilio  làveriero  —  Discorsi  recitati  nelT  InttUuto  paterno  da  Antonio  Sdak^,  Gio- 
vaoni  Sabbatini  e  Domenico  Buffa. 


I. 

In  questa  Cronaca  verranno  compendiate ,  con  quella  maggiore  so- 
lerzia che  pe»  noi  è  possibile ,  tutte  le  notizie  statistiche  e  bibliogra- 
fiche riguardanti  il  pubblico  ed  il  privato  insegnamento  nei  diversi  Stati 
ditalia,  non  senza  instituire  all'uopo  qualche  opportuno  raffronto  con 
quanto  si  è  già  fatto,  o  si  andrà  tentando  per  l'avvenire,  per  Tincre- 
mento  dell' instruzione  popolare  e  scientifica  in  quelli  altri  paesi  che, 
dopo  avere  per  lunghi  secoli  seguito,  ormai  precedono  il  nostro  su 
la  via  del  progresso  e  della  libertà. 

Comincieremo  col  dare  un'occhiata  alle  notizie  statistiche  della 
pubblica  instruzione  superiore  e  secondaria  del  regno  sardo ,  testé 
pubblicate  per  cura  di  questo  Governo. 
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Risulta  da  tale  diligente  prospetto  che  neiranno  scolastico  1857  il 
numero  degli  studenti  per  tutte  le  scuole  universitarie  fu  minore  di 
ben  512  di  quello  del  1853.  La  diminuzione  relativa  è  quasi  della 
metà  nella  Università  di  Sassari ,  di  un  terzo  ip  quella  di  Cagliari  e 
Genova ,  di  un  settimo  in  quella  di  Torino,  di  un  nono  nelle  scuole 
universitarie  di  Nizza.  In  quelle  di  Giamberi,  al  contrario,  v'è  un  au- 
mento di  quasi  un  diciasettesimo.  Relativamente  alle  diverse  facoltà , 
la  diminuzione  fu  maggiore  della  metà  nelle  classi  di  belle  lettere,  di 
filosofia  e  di  scienze  fisiche;  a  un  bel  circa  di  un  terzo  per  la  giuris- 
prudenza ,  e  di  un  quarto  per  la  teologia  e  la  medicina. 

A  prima  vista  un  tal  fatto  apparirebbe  assai  doloroso  e  scoraggiante. 
E|qpure,  ponderate  le  cause  esposte  nello  stesso  rendiconto  officiale, 
chiaramente  si  scorge  com'  esso  sia ,  invece ,  la  prevista  e  benefica 
conseguenza  di  un  più  saggio  e  progressivo  ordinamento  degli  sjUidii. 

Anche  senza  tener  conto  dell'esame  di  magistero  reso  e  come  ra- 
gion voka  »  più  arduo  e  più  efficace ,  il  numero  degli  studenti  natural- 
mente decrebbe  per  essersi  dischiuse  alla  gioventù  parecchie  carriere 
per  le  quali  non  è  più  richiesto  d'aver  compiuto  il  corso  degli  studii 
universitari.  Al  che  si  aggiunge  lo  svolgersi  maraviglioso  delle  indu- 
strie e  dei  commerci;  e  l'essersi  finalmente  inlrodotto  anche  in  Pie- 
monte un  nuovo  ordine  di  studii  per  l' instruzione  professionale. 

Molte  ed  essenziali  riforme  vennero  attuate  in  questi  ultimi  anni 
nelle  facoltà  di  giurisprudenza  e  di  medicina,  come  negli  altri  rami 
delle  scienze  fisiche. 

Con  apposito  decreto  si  resero  parte  integrante  ed  obbligatoria  degli 
stadii  legali  quei  nuovi  insegnamenti  che  il  progresso  dei  tempi  e  le 
recenti  innovazioni  politiche  avevano  fatto  indispensabili.  Anco  negli 
Atenei  di  Gfegliari  e  di  Sassari ,  come  già  da  qualche  anno  s'era  fatto 
in  quelli  di  Torino  e  di  Genova,  si  riunirono  in  una  sola  le  facoltà  di 
medicina  e  chirurgia.  E  presso  V  Opera  di  Maternità  in  Torino  si  or- 
dinò una  clinica,  in  cui  l'insegnamento  teorico-pratico  dell'ostetricia 
si  decretò  accessibile,  anzi  obbligatorio,  per  tutti  gli  allievi  di  medi-* 
Cina  e  di  chirurgia. 

Nella  classe  di  scienze  fisiche  (la  quale  finora  si  trova  soltanto  nel- 
r Ateneo  di  Torino)  venne  creata  una  laurea  speciale  per  la  chimica: 
«  parendo  econveniente  che  questa  scienza ,  i  cui  mirabili  progressi 
fonnosi  ogni  di  maggiori,  non  avesse  nella  nostra  principale  Univer- 
sità quel  posto  che  era  già  assegnato  alla  fisica  ed  all'istoria  naturale; 
ed  essendo  d'altronde  della  maggiore  importanza  per  gli  studii  e  per 
l'utile  del  paese  che  vi  abbiano  uomini,  i  quali  si  consacrino  ad  essa 
in  modo  speciale.  »  Per  la  fisica  poi  venne  saggiamente  prescritta 
(  una  serie  di  esercitazioni  per  cui  l' insegnamento  riesce  teorico  e 
pratico  ad  un  tempo,  ed  abilita  gli  allievi  al  maneggio  delle  macchine 
e  degli  strumenti  che  saranno  poi  chiamati  ad  usare  come  professori 
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.  nelle  scuole  secondarie.  »  —  Cosi  per  la  chimica  si  stabilirono  eser- 
cìzii  nel  laboratorio,  per  cui  «  si  fé'  necessaria  quella  scuola  pratica 
che,  schiusa  eziandio  agli  allievi  liberi,  quantunque  appena  ne' suoi 
primordii ,  promette  già  eccellenti  frutti.  » 

Gli  studii  della  farmacia ,  per  l'addietro,  erano  diversi  in  tutte  le 
Università;  e  a  dare  i  pubblici  esami  era  in  Torino  destinato  un  Col- 
legio che  rammentava  le  antiche  corporazioni.  X)r  bene  un  nuovo  de- 
creto «  portò  la  uniformità  d' insegnamento  in  tutte  le  scuole  farma- 
ceutiche, stabili  identiche  condizioni  per  gli  studenti ,  tolse  di  mezzo 
la  disparità  del  grado,  e  die  vita  in  ciascuna  Università  ad  un  coUegio 
accademico  composto  per  via  di  concorso.  » 

Nelle  scuole  tecniche  dell' Instituto  di  Torino  fu  di  recente  reso  ob- 
bligatorio, per  gli  aspiranti  al  dottorato  in  chimica,  l'intervento  alle 
scuole  di  chimica  agraria  ed  industriale  ;  è  per  gli  aspiranti  misura- 
tori venne  introdotto  un  córso  speciale  di  geometria  pratica. 

Né  meno  rilevanti  sono  le  riforme  introdotte  nell*  insegnamento  se- 
condario. 

Per  lunghi  secoli  quella  poca  gioventù ,  che  aveva  il  privilegio  di 
poter  frequentare  le  scuole,  era  condannata  a  logorare  i  suoi  anni  più 
belli  e  più  vivaci  sulle  grammatiche  e  sulle  cristomazie  latine;  d'onde 
ritraeva  tal  nausea  per  questi  studii  che ,  una  volta  subiti  gli  esami 
ed  ottenuta  (Dio  sa  come)  la  richiesta  laurea ,  non  è  esagerazione  il 
dire  che,  su  cento  giovani,  a  stento  se  ne  sarebbe  potuto  trovare  una 
mezza  dozzina  che  si  decidesse  ad  aprire  un  libro  latino  in  tutta  la 
rimanente  sua  vita.  E  poiché  tanta  e  si  esclusiva  importanza  ai  dava 
allo  studio  di  tale  lingua,  da  considerarla  quasi  come  unico  strumento 
atto  a  svolgere  l'iimano  intelletto,  si  fosse  almeno  raggiunto  lo  scopo 
di  vederla  saldamente  appresa.  Invece ,  per  testimonianza  Mniveraale, 
dopo  si  lunghi  anni ,  appena  si  imparava,  non  che  a  scriverla,  a  leg- 
gerla senza  spropositi. 

Era  dunque  tempo  oramai  che  eziandio  in  Piemonte  si  recasse  ri- 
jnedio  a  tanto  inconveniente.  Era  tempo  che  la  gioventù  subalpina 
fosse  nutrita  allo  studio  delle  scienze ,  ossia  delle  cote  tn»e ,  anziché 
barbogiamente  cullata  col  fastidioso  frastuono  delle  lingue,  ossia  delle 
parole  marte.  ' 

Degno  di  singolare  encomio  è  dunque  il  decreto  (4  settembre  1855) 
che  ammise  a  frequentare  i  corsi  di  tutte  le  altre  materie  d' insegna- 
mento secondario,  senz'obbligo  del  latiho,  i  giovani  non  aspiranti  a 
carriere  superiori  ;  —  e  prescrisse  che  non  si  mantenesse  il  corso  di 
grammatica  latina  se  non  nelle  scuole  dove  é  già  aperta  e  frequentata 
la  terza  classe  elementare  ;  — -  ed  ordinò  che  non  avesse  a  mantenersi 
il  corso  di  retorica  se  non  in  quegl'  instituti  dove  il  corso  elementare 
fosse  di  tre  anni,  e  quello  di  grammatica  avesse  tre  insegnanti  ;  —  e 
statui  che  il  corso  di  filosofia  avesse  a  sussistere  laddove  soltanto  il 
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corso  elementare  e  quei  di  grammatica  e  di  rettorica  fossero  comple- 
tamente ordinati ,  e ,  per  giunta,  vi  fosse  un  gabinetto  sufficienUmente 
preveduto  per  le  scienze  sperimentali;  —  e.  volle  infine  che  e  a  se- 
conda dei  bisogni  dichiarati  dai  rispettivi  amministratori ,  i  Comuni  e 
le  Provincie  (non  capo-luoghi  di  divisione)  possano  convertire  le  loro 
scuole  classiche  in  scfwle  speciali.  » 

Queste  savie  prescrizioni  non  potevano  a  meno  di  produrre  i  più 
utili  risultati:  i  quali',  in  fatti,  si  ottennero  ancor  pih  pronti  e  più 
copiosi  che  non  era  da  attendersi.  Avvegnaché  risulta  dalle  ultime 
statistiche  che ,  in  conseguenza  di  quel  decreto  ,  in  tre  collegi  si  è 
soppresso  il  corso  filosofico  ;  in  7  quello  di  rettorica  ;  ed  in  53  Co- 
mimi  si  sono  abolite  le  scuole  di  latinità  inferiore;  —  risulta  che  in  3  Co- 
muni le  scuole  di  latinità  si  trasformarono  in  scuole  speciali;  —  risulta 
che  si  stabilirono  ben  quarantaquattro  nuove  classi  elementari  supe- 
riori ,  quasi  tutte  od  in  collegi  che  si  riordinarono ,  od  in  Comuni 
dove  fu  soppressa  qualche  classe  di  latinità  inferiore;  —  risulta  che  , 
valendosi  della  dispensa  dello  studio  della  lingua  latina^  ben  i30  giovani 
distribuiti  in  28  collegi  poterono  frequentare  le  scuole  secondarie 
classiche;  —  risulta  che  in  12  collegi  poterono  stabilirsi  sedici  cat- 
edre  speciali  d' istoria  e  di  geografìa  ,  d' istoria  naturale  e  di  mate- 
matica elementare;  —  risulta  infine  che  quasi  tutte  le  provincie,  e 
molti  eziandio  fra  i  Comuni ,  «  fecero  prova  del  più  lodevole  zelo  per 
rifornire  convenientemente  i  gabinetti  di  fisica.  » 

Dopo  di  che,  non  sarà  più  di  rammarico  il  sentimento  che  si  desterà 
in  noi  nell'apprendere  come,  dal  raffronto  della  statistica  del  1857 
eoa  quella  del  1853,  si  rilevi  che  gli  instituti  pubblici  d'instruzione 
secondaria  classica  ^  da  180  che  erano,  siansi  ridotti  a  soli  122.  Bensì 
avremo  qualche  ragione  di  consolarci,  e  di  meglio  augurarci  per  l'av- 
venire, vedendo  come,  non  ostante  la  diminuzione  delle  scuole ,  siasi 
accresciuto  il  numero  degl'insegnanti,  ed  eziandio  siasi  tentato  di 
rendere  meno  triste  la  loro  condizione.  Con  decreto  del  4  settembre 
1855  venne  stabilito  che  gli  stipendi  corrisposti  dallo  (Stato  agl'inse- 
gnanti dei  capo-luoghi  di  provincia  fossero  distribuiti  in  4  classi:  di 
cui  la  prima  avesse  L.  2200;  la  seconda  L.  1800;  la  terza  L.  1500;  la 
quarta  L.  1200.  Per  il  che,  mentre  si  assegnava  ai  professori  un  mi- 
nimum di  stipendio  più  decoroso  (prima  era  di  sole  L.  640),  si  sta- 
biliva un'equa  progressione  in  ragione  del  merito  e  dell'anzianità  di 
servizio;  si  sopprimeva  quella  disparità  di  trattamento  che  prima  si 
lanmntava  tra  l'uno  e  l'altro  collegio,  insieme  alla  ancor  più  strana 
dififormità  delle  scolastiche  discipline.  Sono  343  gU  insegnanti  cui  si 
applica  il  surriferito  decreto: e trovansi  classificati  per  modo  che  190 
percepiscono  L.  1200;  80  (e  nel  corrente  anno  1859,  per  voto  del  Par- 
lamento, saliranno  a  100)  L.  1500;  51  L  1800;  e  22  il  summum  di 


di  L.  %00.  E  il  buono  esempio  dato  dallo  Stato  venne  necessariam ente 
seguito  dalle  ammiDistraeioni  comanali  <e  provinciali. 

Gli  Btndenti  di  filosofia,  che  nel  1853  sonnmavano  a  1^00,  nel  i«57 
disceaero  a  soli  153S;  e  qaei  di  grammalka  hrtina,  da  77%  che  erano, 
si  ridussero  a  soli  1325.  Ka,  in  eompenso,  igK  allievi  delle  seooie  se- 
condarie spedali  salirono  a  1408,  mentre  nel  1453  sommavano  ^ffem 
a  252.  E  v'  è  da  notare,  per  giunta,  che  se  ie  scuole  di  latinità  anda- 
rono da  qualche  lempe  diradandosi,  e  (oom'ò  asperarei)  «i  dirade- 
ranno ancor  più  in  avvenire,  lo  ^  deve  in  gran  par(e  a  quel  nuovo 
provvedimento  per  cui  la  gioventù  or  viene  ammessa  adle  professioni 
di  geometra ,  di  veterinario  e  di  farmacisto ,  solo  che  riescano  a  dar 
prova  d'idoneiti  in  un  eiame  Wamtmmne^  senz'obUifo  d'aver  fre^ 
quentato  alcuna  scuda ,  e  tanto  meno  d'aver  compiuto  il  •corso  delle 
scuole  seeonéarie  chmahe ,  come  per  lo  addietro  si  ricbiedeva.  E  dd 
pari,  mentre  per  essere  ammessi  airalunnato,  o,  come  qui  ai  dic^  al 
volontariato,  nei  pubblici  'offievi  era  dapprima  necessario  l'aver  supe- 
rati gli  esami  di  rettoriea ,  or  riohiedesi  mveoe  <  l'aver  frequentato 
con  successo  le  scuole  speciali.  »  Cosi  f  r>impiegati  dell'avvenire  avranno 
meno  ctnus  per  la  tesata,  ma  possederanno  molta  maggiore  espemenca 
e  pfù  proflcua  dottrina  delle  cose  del  mondo. 

Oltreché  si  rifletta  che  a  scemare  il  numero  dei  frequentatori  delie 
scuole  classiche  deve  aver  contribuito  eziandio  quella  deliberariene 
per  cui  —  quasi  a  prima  e  timida  prova  del  libero  insegnamento  — 
or  puossi  direttamente  presentare  agli  esami  di  magistero  qualunque 
giovine  abbia  studiato  sotto  la  direzione  d' institutori  privati,  senza 
obbligo  d'aver  'frequentato  alcun'altra  ecuoia,  o  d'aver  subito  alcun 
esame. 

Si  aggiunga  da  ultimo  la  circostanza  che,  per  le  nuove  tdisoipKne 
scolastiche ,  anco  nelle  classi  di  latinità  dasai  agli  esami  «molta 'mag- 
giore importanza ,  taléhè  <si  e  è  irosa  assai  più  difficile  quelia  lacga 
tolleranza  che  troppo  spesso  ammetteva  e  promoVèva  anche  i  negli- 
genti e  gì'  inetti.  »  Se  minore  sarà  dunque  il  numero  di  oeioro  che 
studieranno  il  latino,  maggiore  sarà  comparativamente  il  numero  di 
quelli  che  Uo  sapranno.  Pochi ,  ma  buoni. 

Sdlo  nella  Sardegna  pur  troppo  noltsi  «  una  reale. e  non  lieve  dimi- 
nuzione «negli  alunni  delie  scuole  secondarie  »,  senza  alouna  plausibile 
ragione  e  senza 'conforto  di  comp<mso.  Forti  e  vivaci  sono  in  quell'i- 
sola gl'ingegni,  come  ne  è  feracissimo  il  terreno.  E  il  terreno  come 
l'ingegno  giace  improduttivo  per  difetto  della  più  necessaria  cultura; 
Piange  il  core  a  vedere  taiita  dovizia  si  miseramente  perduta  ! 

Esaminando  le  cifre  statistiche  delle  scuole  universitarie,  ci  venne 
dato  di  scorgere  questa  strana  anomalia,  che  lo  Stato  lascia  preissochè 
senza  stipendi  i  professori  di  dirigo  patrio  e  di  procedura,  i  quali  sono 
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ridetti  a  were  ed  semplice  minervale  favorito  dagli  studenti  ;  e  pro- 
diga pei  L.  58,592  per  V  insegnamento  della  teologia  ;  nella  quale  i 
Governi  civili  non  dovrd»bero  puato  immischiarsi  ;  lasciando  ai  preti 
assoluta  balìa  d'insegnarla  a  cdoro  tra  i  cittadini  che  hanno  vaghezza 
di  apprenderla ,  e  che  seno  pronti  pertanto  a  farne  le  spese.  Dove 
lo  Stale  persiste  a  voler  mettere  >mano  negli  studii  che  conducono 
esclusivamente  alla  Chiesa ,  non  si  ha  più  troppo  buon  garbo  a  ne- 
gare alla  Chiesa  H  diritto  d' immischiarsi  negli  afieri  dello  Stato.  Bi- 
sogna che  in  via  di  transazione  (fin  quando  cioè  la  società  non  sarà 
raeflio  ordinata)  le  due  potestà  si  considerino  completamente  sepa- 
rate e  iné^iMieali  Ira  loro;  altrimenti  é  forsa  che  il  potere  laico 
riconosca  ed  ammetta  la  superiorità  deirecclesiastico;*  avvegnaché  è 
assurdo  che  i  magistrati,  cui  incombe  il  governo  delle  cose  materiali, 
si  arroghino  di. dettar  legge  anco  nelle  discipline  teologiche  a  coloro 
coi  i  credenti  reputano  .esclusivamente  affidala  la  salute  dell'anima. 

fi  peicbè  siamo  sa  questo  discorso,  diremo  altresi  che  invero  non 
sapremmo  con  qnal  nome  qualificare  >la  dabbenaggine  del  Governo  che 
persiste  a  nututenere  nell-Dniversità  di  Torino  ben  7  professori  di  «tep- 
logia,  sprecando  a  loro  profitto  uno  stipendio  di  L.  26,494  50,  mentre 
TRE  soeli  sono  gli  studenti;  —  ed  in  quella  di  Genova  mantiene  cwqve 
PROBESSoni  coir  annua  spesa  di  L.  8,800,  mentre  vj  si  trova  tveppuR 
UNO  scolaro. 

Che  se  cosi  scarsi  sono  gli  studenti  di  teologia  presso  le  Università 
dello  Stato,  non  credasi  che  troppa  penuria  vi  sia  in  Piemonte  di  aspi- 
ranti al  sacerdozio,  imperocché,  mentre  il  Governo  si  compiace  di  pa- 
gare i  teologi  che  professano  alle  vuote  panche  de'  suoi  Atenei,  gli 
studenti  di  teologia  accorrono  invece  (ed  a  ragione)  alle  scuole  ve- 
scovili non  soggette  die  discipline  governative.  E  questi  studenti  non 
sono  pochi  :  ammontando,  in  tutto  il  regno,  a  ben  800;  dei  quali  285 
spettanti  alla  provincia  ecclesiastica  di  Torino;  —  185  a  quella  di 
Vercelli;  —  167  a  quella  di  Genova;  —  118  a  quella  di  Ciamberi; 
—  21  a  quella  di  Sassari  ;  —  SO  a  quella  di  Oristano  ;  *—  e  3  a  quella 
di  Cagliari. 

In  Piemonte  si  contano  122  collegi:  12  dei  quali  sono  vescovili,  e 
21  tenuti -da  diverse  corporazioni  religiose  (Scolopii,  Mtssionarii,  So- 
maschi,  Rosminiani ,  Barnabiti,  Ignorantelli).  I  convitti  sono  76:  dei 
quali  8  soltanto  aperti  pei:  cura  dello  Stato ,  e  28  per  quella  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  ;  mentre  18  sono  tenuti  da  corporazioni  reli- 
giose, ed  altri  18  prosperano  sotto  gli  auspicii  vescovili.  E  mentre  lo 
Stato  dovrebbe  sottostare  volonteroso  a  qualsiasi  sacrificio  per  attirare 
nei  suoi  collegi  il  maggior  numero  di  alunni ,  lascia  il  troppo  grosso  nu- 
mero dei  poveri  e  degli  avari  esposto  all'invincibile  seduzione  del  cle- 
ricale buon  mercato.  Chi  ha  (o  dovrebbe  avere)  interesse  più  dello 
Stato  a  dar  si  che  le  nuove  generazioni  crescano  informate  dal  me- 
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desimo  spirito  ond'è  esso  pure  animato  ?  Chi  più  dello  Stato  può  aver 
mezzi  per  aostenere  e  per  vincere  qualsiasi  concorrenza  ,  fosse  par 
quella  delle  più  opulenti  corporazioni  religiose?  Eppure,  mentre  nei 
convitti  tenuti  da  corporazioni  religiose,  la  pensione  mensile  sta  fra 
le  L.  28  e  le  45,  e  nei  vescovili  discende  fino  alle  24,  nei  provinciali 
e  comunali  sta  fra  le  30  e  le  45,  ed  in  quelli  instiiuiti  dalie  Stato  va 
sino  dalle  L.  40  alle  55.  Onde  non  è  maraviglia  se  nei  collegi  laici  si 
noverano  soli  1913  alunni,  mentre  negli  ecclesiastici  essi  ammontano 
a  2211. 

A  vantaggio  dell'insegnamento  clericale  v'è  poi  da  aggiungere  que- 
st'altra circostanza,  che  in  25  seminarli  stanno  aperte  altrettante  scuole 
secondarie  non  approvate  dal  Governo^  le  quali  contano  niente  meno  che 
1024  studenti. 

Può  dal  canto 'SUO  lo  Stato  additare  il  collegio  delie  provincie;  dove, 
su  119  studenti,  23  studiano  la  matematica,  38  la  legge,  43  la  medi- 
cina ed  uno  solo  la  teologia.  Ma,  d'altra  parte,  i  fautori  dell'insegna- 
mento clericale  possono  vantare  tutti  quanti  i  convitti  vescovili,  in 
ciu  non  si  è  peranco  voluto  introdurre  alcuna  scuola  ìpe^^ak. 

E  questo  si  dica  infine:  che  dei  1569  individui  occupati,  con  una  o 
con  altra  mansione,  nei  convitti  e  nelle  scuole  secondarie  classiche  e 
speciali,  ben  91 Q  sono  ecclesiastici,  e  soli  653  laici.  Né  (dopo  tanto 
scalpore  che  alcuni  hanno  fatto  per  alcuni  officii  affidati  a  persone 
nate  oltre  i  confini  degli  Stati  Sardi,  quasi  che  il  pubblico  insegna- 
mento fosse  qui  posto  quasi  esclusivamente  nelle  mani  dei  foruHeri) 
sarà  poca  la  maraviglia  degl' imparziali  nell'apprenderec^me  sui  1569 
insegnanti  suindicati,  soli  98  siano  i  non  regnicoli,  mentre  7  ottennero 
diritto  di  cittadinanza,  e  1464  sono  nativi  del  Regno. 
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Passiamo  ora  a  breve  rassegna  alcuni  opuscoli  ultimamente  perve- 
nutici, i  quali  trattano  di  argomenti  riferibili  alla  popolare  educa- 
zione; ed,  innanzi  tutto,  occupiamoci  dei  più  notevoli  discorsi  recitati 
in  diversi  instituti  dello  Stato,  o  per  l'inaugurazione  del  nuovo  anno 
scolastico^,  0  per  la  solenne  distribuzione  dei  premii,  e  fatti  poi  di 
pubblica  ragione  colle  stampe. 

Mente,  cuore  e  coscienza  è  il  titolo  che  diede  al  suo  discorso  il  cav. 
Ercole  Luigi  Scolari,  distinto  poeta,  e  professore  d'istoria  e  di  geo- 
grafia nel  Collegio  Nazionale  d'Acqui.  Dopo*  di  avere  dimostralo  come 
«;  le  migliori  speranze  di  un  più  lieto  avvenire  per  la  patria  nostra 
sian  riposte  nell'istruzione  e  nell'educazione  de'suoi  giovani  figli  ii,  si 
fa  a  chiedere  l'autore  se  quei  medesimi  cittadini ,  cui  le  sorti  della 
patria  sono  più  specialmente  affidate,  si  facciano  coscienza  di  pende- 
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rare,  come  dovrebbero,  e  di  riconoscere  quanlo  sia  Timportanza  della 
pabblica  instruzione,  e  se  per  conseguenza  si  mostrino  disposti  a  por- 
gere quella  cooperazione  che  da  essi  la  società  sarebbe  in  diritto  di 
attendersi.  E  la  risposta  è ,  che  pur  troppo  pochissimi  sono  quelli  i 
quali  e  si  degnino  rivolgere  un  pensiero  alla  pubblica  istruzione,  alla 
xsua  benefica  influenza ,  alle  gravi  difficoltà  che  presenta,  ed  ai  validi 
(UmH  che  reclama.  » 

Facendosi  poi  più  addentro  nell'argomento,  dice  lo  Scolari  che,  se 
prepatare  si  vogliono  intelligenti  e  virtuosi  cittadini,  d'uopo  è  che  la 
mente,  il  cuore  e  la  coscienza  formino  nelle  scuole  l'oggetto  precipuo 
di  ogni  studio,  di  ogni  occupazione,  di  ogni  cultura.'La  mente  ei  vuole 
che  sdiiudasi  alla  cognizione  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti, 
sicché  riesca  a  comprendere  e  ad  ammirare  i  grandi  predigli  della 
natura,  e  le  opere,  più  leggiadre  dell'umano  ingegno,  e  ad  inspirarsi 
cosi  ai  principii  del  bello  e  del  buono.  11  cuore  vuole  che  si  educhi 
ai  più  forti,  come  ai  più  gentili  affetti,  a  sicché  si  allieti  di  quei  dol- 
cis»mi  che  inspira  la  famiglia,  si  commuova  a  quei  pietosi  che  desta 
Tamordel  prossimo,  si  scuota  a  quei  generosi  che  la  patria  risveglia.» 
La  coscienza  infine  vuole  che  s'informi  alia  morale  religiosa.  Ha  pen- 
sando forse  come,  in  tempi  di  calde  disputazioni  filosofiche,  cotesta 
frase  potrebbe  dar  luogo  a  troppo  varie  e  troppo  diverse  interpreta- 
zioni, a  togliere  ogni  equivoco,  l'autore  soggiunge  tosto  che,  per  mo- 
rale religiosa,  egli  intende  quella  che  e  in  ogni  tempo,  in  ogni  paese, 
e  sotto  gli  auspicii  di  qualsiasi  divinità,  fu  mai  sempre  mezzo  di 
unione,  di  progresso  pei  popoli,  e  soprattutto  per  coloro  che  nell'Evan- 
gelio possedono  il  più  prezioso  codice  di  amore ,  di  eguaglianza ,  di 
civiltà.  » 

Non  é  qui  il  luogo  d' indagare  se,  ed  in  quanto,  possa  ammettersi 
una  tale  definizione  dell'Evangelio  ;  e  se  la  morale  religiosa ,  come  é 
intesa  dallo  Scolari ,  sia  pur  quella  che  é  professata  dagli  uomini 
cui  incumbe  in  ispecial  modo  la  cura  di  mantenere  inviolati  i  dogmi 
teologici.  À  noi  basti  d'avere  fedelmente  fatto  conoscere  il  pensiero 
dell'autore;  il  quale,  ad  ogni  modo ,  non  avrà  mai  maggiore  impor- 
tanza di  quella  che  può  vantare  il  pensiero  d'un  individuo  ;  mentre 
qualche  pagina  più  innanzi  onestamente  ci  manifesta  la  persuasione 
che  non  ispetta  a  lui  il  far  parola  delle  dottrine  soprannaturali.  Che 
anzi  professando  il  principio  (  ornai  ammesso  anche  dagli  uomini  di 
Stato)  della  completa  separazione  fra  la  potestà  ecclesiastica  e  la  ci- 
vile ,  crede  l'autore  che  l'insegnamento  religioso  più  non  possa  darsi 
di  proposito  nelle  odierne  scuole ,  dal  momento  che  e  la  società  no- 
stra, svincolatasi  dalla  grette  idee  e  dai  vieti  pregiudizi  di  altri  tempi, 
indistintamente  ammette  ad  un  comune  insegnamento  letterario  e 
scientifico  i  seguaci  d'ogni  religione.  »  E  guai  se,  dopo  questa  benefica 
innovazione  introdotta  in,  tutti  i  paesi  civili  dalla  forza  dei  tempi,  si 
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volesse  continuare  nelle  scuole  laiche  ad  occuparsi  ddle  quesiioni 
teologiche  ;  imperocché  ciò  che  €  può  esservi  di  più  convenevole  ad 
una  religione  può  riescire  sconvenevole  per  tale  altra  ;  e  quel  god- 
trasto  sarebbe  forse  a  danno  di  entrambe.  » 

A  ragione,  opina  pertanto  lo  Scolari  doversi  provvedere  alle  cose  per 
modo  che  l'insegnamento  religioso  quinc*innanzi  il  ^ovinetto  lo  «Ubiia 
€  sotto  la  diretta  responsabilità  dei  parenti ,  in  quei  recinti  che  alle 
pratiche  delle  singole  religioni  sono  specialmente  consacrati  ;  xioè 
nella  sua  chiesa  pel  cattolico ,  nella  sua  sinagoga  per  V  israelita  *  nel 
suo  tempio  pel  protestante,  nella  sua  moschea  pel  mussulmano.  »  La 
libertà  di  coscienza  (  soggiunge  )  ed  il  rispetto  alle  credense  d'ogni 
cittadino  (c  debbono  essere  cose  sacre  a  tatti  »;  ,e  perciò  legti  la  v^i, 
affinchè  e  sia  una  volta  stabilito  che  i  collegii  deUo  Stato ,  assua^n- 
dosi  in  proprio  conto  l'educasione  dalla  mente,. non  usurpioD  alla 
chiesa,  alla  sinagoga,  al  tempio,  alla  mosohea,  l'edacaMOiie  relifioBa, 
e  che  i  risultati  dell'imo  insegnamento  non  abbiano  ad  andare  con- 
fusi con  quello  dell'altro.» 

Un'altra  gravissima  questione,  di  cui,  solo  per  incidente  e  eoa  ge- 
neriche parole,  fa  cenno  l'autore,  è  quella  dell'  in^lràione  obbliga- 
toria ;  e  non  dissimula  ch'ei  la  vorrebbe  veder  risplta  in  modo  ^fièr- 
raativo.  A  tal  uopo  proporrebbe,  se  fosse  possibile,  che  la  tutela  im- 
posta ai  giovani  di  minore  età  si  protraesse,  non  solo  fin  quando  i^ìasi 
raggiunto  un  dato  numero  d'anni,  ma  sibbene  e  fin  quando  e  mente, 
e  cuore,  e  coscienza,  fossero  convenientemente  educati.  >  £,  con  più 
esplicite  parole,  ei  vorrebbe  che  «  andassero  privi  4ei  loro  più  am- 
biti diritti  quanti,  non  avendo  educate  le  più  preziose  loro  facoltà,  si 
presentassero  alla  società  ancora  bambini,  a  malgrado  della  raggiunta 
maggiore  età  :»;  essendo  manifesto  che,  ai  di  nostri,  il'uomo  €  di  cui 
sono  ineducati ,  e  per  conseguenza  ancora  inerti,  l'intelletto ,  il  enore 
e  la' coscienza ,  è  pur  sempre  quale  un  bambino  »,  e  talvolta  anche 
peggio. 

Si  compiace  l'autore,  perchè,  a  suo  credere ,  all'edacaxione  della 
mente  e  con  generosità  di  mezzi  »  .provveda  oggidì  la  società;. e  per 
indurre  anco  i  lettori  in  si  grata  persuasione,  li  piglia,  direi  quasi,sper 
mano,  e  con  affettuosa  sollecitudine  addita  lovoil  bambino,  che  dalle 
affettuose  braccia  della  madre  or  passa  alle  vigili  cure  degli  asili  in- 
fantili ;  e  da  queste,  fattosi  più  adulto,  ai  pazienti  esercisildelle  scuole 
elementari ,  e  quindi  agli  studii  più  severi  delle  scuole  secondarie, 
finché  «  ricco  di  tutte  quelle  essenziali  cognizioni  che  ad  ogni  4;ittii- 
dino  si  convengono,  possa  nelle  scuole  universitarie,  o  nelle  spaeiali, 
addentrarsi  in  quegli  studii;  cui  tutta  intende  consacrare  la  sua  vita.» 
E  per  questi  fatti,  ohe  noi  riguardiamo  come. i  più  certi  edi  più  fe- 
condi frutti  del  progredire  dei  tempi,  il  cuor  nostro  esulta  oltre  ogni 
dire.  Ma,  ciò  malgrado,  non  potremmo  asserire  coU'autore  che  e  con 
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gMercKsità  A  mez^i  >  si  prowedaf  in  oggi  aU'edueazione  della  gio- 
véntA;  «è  ti  pcitrenH)  mai,  finché  ci  avverrà  di  trovare  nei  bilanci 
di  latti  gH  Stati  del  mondo  che  la  spesa  consacrata  alFinsegnamento 
è  di  troppa  hniga  mano  inferiore  a  quella  profusa  per  tutti  gli  altri 
rami  del  pubblico  servizio,  senza  escludere  la  guerra  e  la  diplomazia. 
Parlando  con  tal  quale  enfasi  della  nostra  nobilissima  madre ,  la 
lìngua  latina,  si  lagna  lo  Scolari  nel  supposto  che  taluno  e;  per  indo- 
lenza 0  per  ignoranza  »  la  voglia  proscrwere  dal  pubblico  insegna- 
mento. Ma  nessuno ,  eh'  io  sappia  ,  pretende  di  proscrìverla.  Solo  si 
Yori'ebbè  che  lo  studio  di  essa  non  fosse  per  tutta  la  gioventù,  anco 
per  qneila  destinata  al  commercio  od  alle  industrie ,  inesorabilmente 
obbligatoria^  K  éìò,  non  già  «  per  indolenza,  né  per  ignoranza  »;  ma 
aline  di  lasciare  nn  po'  di  spazio  e  di  tempo  anco  allo  studio  di  altre 
più  mode&Fte  ^  se  volete ,  ma  insiem  Piif  utili  cose  ;  come  tutti  rico- 
noscono esser  quelle  che  apprendonsi  nelle  scuole  speciali:  —  aflSne 
df  lasciar  posto  all'insegnamento^  per  esempio,  della  lingua  francese, 
«  resa  ornai  indispensabile  »;  e  della  storia  naturale  e  che  ci  spiega 
dinmzi  lo  stungndo  libro  della  natura  9;  e  della*  fisica  che  disvela  i 
più  onriosi  femRbeni  del  creato  e  «  rende  l'uomo  quasi  signore  del 
mondo  >  ;  come  qna  e  là  si  espresse  il  medesimo  autore  ;  col  quale, 
per  altro,  siamo  perfettamente  d'accordo  nel  concludere  che  fra  tutte 
e  la  più  hnportante  è  l'educazione  del  cuore.  »  , 

Aftehe  il  prof.  Demetrio  Giofi,  direttore  degli  studìi  nel  collegio  di 
Neore^y  recitò  nelle  scorso  decembre  mvl  orazione  inaugurale ,  che  me- 
rita di  essere  qui  ricordata. 

Dell^  ed  invidiabile  officio  toccò  al  Ciofi  :  quello  d' inaugurare 
Vèp9eu  nuo9U  drìrinBegnamento  nel  collegio  di  Nuoro ,  il  quale ,  posto 
(fittisi  nel  cuore  dell'  isola  di  Sardegna  «  par  destinato  a  divenire  un 
eéntr»  di  movimento^  di  speranza  e  di  vita  »;  di  vita  tanto  piò  feconda, 
in  qaanto  che  colà  «  l'aere  clemente  e  salubre ,  i  semplici  costumi  e 
la-  rara  felicità  degl'ingegni  hanno  fatte  i  discepoli  prima  che  fosse  il 
gittnaèio.  » 

Credono  alcuni  che,  essendo  ora  la  società  tutta  intenta  a  preparare 
p<^'le  crescenti  generazioni  il  sempre  più  lauto  convivio  della  pub- 
Uka  educazione,  abbia  a  venir  meno  nei  genitori  la  cura  —  che  ad 
essi  di  préfereiftza  incumbe  —  di  vigilare  allo  sviluppo  fisico ,  intel- 
lettttate  e  morale  dei  loro  figli.  E  il  Ciofi  si  adopera  a  rassicurare 
cote^i  meticdlo^,  provando  loro  come  l'educazione  della  scuola,  ben 
liMgi  dairesclndere  0  dal  far  credere  superflua  quella  della  famiglia, 
la  rende  anzi  indispensabile.  Imperocché  a:  se  il  padre  non  predispone 
i  snot  figli  a  ricevere  i  beneficii  dell'insegnamento,  se  non  si  consti- 
tuiace  egli  medesimo  esempio  vivo  e  parlante  di  vita  regolare,  decente 
è  laberipsa,  l'opera  dtl  precettore  sarà  impedita,  ritardata,  distrutta.i^ 
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Ed  è  perciò  ch'egli  dimostra  quanto  sarebbe  ben  fatto  che  «  accanto 
alla  scuola  dei  figli  sorgesse  quella  dei  padri  i  :  il  concorso  assiduo  e 
'  sapiente  dei  quali  è  troppo  necessario  al  buon  esito  deiredacauone. 
L'edificio  del  pubblico  insegnamento  sarà  cementato  sopra  solide  basi 
soltanto  colà  dove  e  all'educazione  scolastica  dia  la  mano  con  nobile 
gara  l'educazione  paterna  t;  dove  €  la  disciplina  e  gl'intendimenti  del 
ginnasio  divengano  disciplina  e  intendimenti  della  famiglia.  » 

Dopo  del  genitori ,  rivolge  il  Ciofi  la  parola  —  come  gliela  detta 
l'amore  —  a'suoi  collegbi  ;  e  fa  voti  perchè  la  concordia  degli  animi 
e  la  conformità  degl'intenti  abbia  sempre  «  ad  unire  sotto  una  sola  ban- 
diera questa  faticosa,  ma  non  inonorata  milizia  dell'insegnamento.  » 
Poi,  facendosi  a  parlare  delle  nuove  norme  introdotte  nelle  scnole, 
eccita  i  compagni  a  tenersi  lontani  da  quella  vertigine  tU  metodo  (come 
egli  la  chiama),  che  «  constituisce  la  pedanteria  dell'epoca  presente  »; 
afiSnchè  non  avvenga  che  sembri  e  creata  la  scuola  per  il  metodo 
piuttosto  che  il  metodo  per  la  scuola.  »  I  programmi  scolastici  im- 
posti dal  Governo  sian  pure  la  vostra  guida,  ei  continua  ;  ma  di  questi 
non  seguirete  la  lettera  discompagnata  dallo  spirito;  imperocché  il 
rispetto  alla  legge  non  implica  che  essa  debbasi  materialmente  os- 
servare anche  quando ,  per  avventura ,  per  vizio  di  concetto  o  di  pa- 
rola ,  0  per  quella  inevitabile  imperfezione  che  sta  in  tutte  le  cose 
•  umane,  si  allontani  dallo  scopo  prefissosi  dal  legislatore. 

Si  rallegra  anch'egli,  l'oratore  di  Nuoro,  perchè  nei  moderni  ordi- 
namenti scolastici  siasi  data  precipua  importanza  all'instrozione  tecnica 
e  speciale,  applicata  alle  scienze ,  alle  arti ,  al  commercio  ed  alle  in- 
dustrie. Per  il  che  la  fisica  e  la  chimica  non  sono  più  libri  chiusi  e 
vietati  per  i  figli  del  povero  ;  i  quali,  nel  recinto  stesso  del  pubblico 
ginnasio,  hanno  modo  di  applicarsi  a  quelli  studii  che  più  riescono 
indispensabili  a  chi  più  tardi  vuole  dedicarsi  ai  traffici,  alla  merca- 
tanzia,  all'agricoltura.  In  oggi  e  la  vecchia  barbarie  scolastica,  annata 
di  staffile  e  di  privilegio,  ha  fatto  posto  alla  scienza  nuova,  che  è  pa- 
trimonio di  popolo,  non  retaggio  di  casta  :  alla  scienza  nuova,  la  quale, 
non  conlenta  di  fare  l'uomo  ed  il  cittadino,  il  filosofo  ed  il  letterato, 
porge  al  discepolo  la  mano  e  Io  accompagna  fino  agli  eserdzii  più 
umili,  ma  non  meno  laudati.  »  SI,  promovere  l'istruzimie  tecnica  vuol 
dire  «  allargare  il  concetto  scientifico,  renderlo  pratico,  utile,  uni- 
versale >;  vuol  dire  «  consegnar  l'uomo  alla  società  bell'e  fatto,  perchè 
apporti  la  sua  quota  al  capitale  comune.  »  In  confronto  dei  quali 
vantaggi ,  che  importa  egli  mai  se ,  per  l' introduzione  delle  scuole 
tecniche,  si  vanno  diradando  le  scuole  dì  latinità?  Che  importa,  mentre 
da  queste  e  sbuoavan  fuori  mille  fuchi  per  una  pecchia ,  instituiti  a 
popolare  i  chiostri ,  le  anticamere  e  le  accademie ,  lasciando  vedovi 
l'aratro,  l'erpice  e  la  marra?  »  Si ,  onoriamola  pure  cotesta  feconda 
instituzione,  e  €  non  le  facciamo  il  viso  dell'arme,  nepfmr  qwmdori 
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diradino  le  fUa  dei  discepoli  della  classica  scuolay^  avvegnaché  lo  scapito 
delle  lettere  latine  sia  «  utilità  generale  ì>y  e  la  loro  apparente  deca- 
denza «  resurrezione  verace.  % 

Dopo  di  che,  farà  certo  maraviglia  il  vedere  come  il  medesimo  au- 
tore nella  pagina  seguente  s'accinga  a  sostenere  essere  supremo  ob- 
bligo degl'institutori  lo  e  sforzarsi  di  resuscitare  nella  gioventù  l'a- 
more quasi  spento  dei  classici  studii  ;  »  e  ricorra  per  questo  alla  testi- 
monianza e  dell'eruditissimo  Tommaso  Vallauri,  scrittore  prodigiasoi^f 
le  cui  opere,  a  detta  del  Giofi ,  sono  «  degnissime  d'esser  poste  notte 
e  giorno  tra  le  mani  dei  discepoli  e  dei  maestri.  » 

Né  minor  maraviglia  destò  in  noi  il  giudizio  che  dà  l'autore  intorno 
alle  odierne  condizioni  morali  dell'umanità.  Imperocché  giova  sapere 
che,  accanto  ai  portentosi  progressi  intellettuali  del  secolo  nostro ,  il 
signor  Giofi  «  vede  distendersi,  dovunque  la  corruzione  del  cuore  e  del 
costume ,  che  a  mo*  di  lue  si  propaga  tra  le  moltitudini  »;  e  sente  di 
vivere  in  un  tempo,  nel  quale  «  la  viltà  ha  preso  il  posto  della  caval- 
leria, e  si  sacrifica  all'oro  come  al  Giove  benefico  »;  in  un  tempo  «d'in- 
creduli, di  beffardi  e  di  epuloni,  che  a  Lazzaro  non  permettono  d'in- 
tirizzire neanco  sull'antiporto  »;  in  un  tempo  <  di  usurpatori  fortunati 
e  di  eredi  derelitti,  di  virtù  punite,  di  vizii  e  di  delitti  premiati.  » 

Ma  con  quale  giustizia,  di  grazia,  ha  potuto  peculiarmente  rivolgere 
l'autore  cosi  acerba  invettiva  contro  il  secolo  moderno?  Forse  che  per 
l'addietro  tutte  le  virtù  erano  sempre  degnamente  ricompensate,  e  tutti 
i  vizii  colpiti  dal  meritato  castigo?  Forse  che  nelle  pagine  dell'istoria 
antica  gli  usurpatori  si  trovavano  tutti  conculcati,  e  gli  schiavi  tutti 
redanti;  e  tutti  gli  Epuloni  mortificati,  e  tutti  i  Lazzari  sovvenuti;  ed 
i  beffardi  confusi,  e  gl'increduli  illuminati?  Forse  che  nei  tempi  tras- 
corsi r  ignoranza  e  la  povertà  erano  meno  cojnuni  e  meno  aspre  ;  e 
non  erano,  come  ora,  l'incitamento  precipuo  al  maleficio?. E  l'ingorda 
fame  dell'oro  forse  che  pei  nostri  proavi  era  sprone  soltanto  ad  azioni 
generose  ?  Ghi  si  soffermasse  a  questa  strana  apostrofe  potrebbe  cre- 
dere il  Giofi  un  fanatico  lodatore  dei  tempi  che  furono,  ed  un  caparbio 
avversario  del  progresso.  Invece  é  tutt'altro;  sicché  le  sue  iraconde 
parole  debbono  accagionarsi  o  ad  uno  sfogo  di  momentaneo  malumore 
0  ad  una  amplificazione  oratoria  di  cattivo  gusto.  Non  tardò  infatti  a 
riconoscere  egli  stesso  che  il  progresso  scientifico  (  altrove  già  am- 
messo )  non  può  a  meno  di  <  menarsi  dietro  anche  quello  morale  >, 
avvegnaché  ambedue «son  parti  di  un  medesimo  sistema  di  verità.» 
E  più  innanzi:  — <  Se  il  progresso  della  scienza  potesse  durare  senza 
cpiello  della  morale,  bisognerebbe  che  la  parte^  avesse  sussistenza  piena 

senza  il  suo  tutto bisognerebbe  che  la  verità  scientifica  potesse 

divenire  menzogna  morale.  »  Per  cui  conclude  che ,  se  la  moralità 
non  trionfa ,  non  si  avrà  progresso ,  ma  regresso  ;  e  regresso  tale  da 
dovercene  andare  fin  «  ai  monetiti,  ai  sotterranei  dell'India  e  dell'Egitto.» 
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Laf  qual  cosa  agli  occhi  stessi  deiraatore,  e  resiste  ad  ogai  logica  prò* 
babilità  »;  anzi  ne  è  «  impossibile  persino  la  congettura  »;  takhé  oimh 
stamente  conclude  coU'eccitar  tutti  a  «  sperare  e  volere  i;  a  e  volere 
ed  operare  »  ;  onde  avvenga  che  tutti  portiamo  €  il  nostro  granello 
d'arena  al  tempio  della  virtù  rigenerata  dalla  sapienza.  » 

Un  altro  ginepraio,  nel  quale  non  avremmo  voluto  vedere  cosi  spen- 
sieratamente inoltrarsi  il  signor  Ciofi,  è  quelle  della  teologia;  e  poiché 
egli  non  è  prete,  e  recitò  il  suo  discorso  in  un'aula  e  per  u«a  soieii' 
nità  scolastica  e  non  per  akim  rito  religioso,  parci  che  sarebbe  stato 
più  saggio  e  più  agevole  per  lui  Tastenersi  dal  metler  piede  stpra  un 
terreno  che  è  assai  sdrucciolevole  e  ehe  non  era  il  suo.  Anch'egti,  come 
lo  Scolati,  sul  più  buono,  s'abbandona  a  ragionare  intorno  alla  fede; 
ed  alla  sua  volta,  volendo  scansare  gii  equivoci,  ne  dà  tm'apposila 
definizioìie  ;  la  quale  non  sappiamo  se  più  di  quella  dello  Scolari  avrà 
la  sanzione  di  chi  è  solo  competente  in  siffatte  materie.  La  fede,  per 
il  signor  Ciofi,  è  quella  che  «  si  riposa  nel  cuore  tranquillo,  nella  sa- 
pienza modesta,  nella  speranza  sicura,  nella  carità  vera,  nel  rito  si-« 
mile  alle  opere,  in  quel  culto  insomma  ripieno  di  documenti  pietosi.  » 
La  fede  del  Ciofi  è  tale  per  cui  il  patrìotismo  ed  il  cristianesimo,  an- 
ziché €  due  nemici  inesorabili  3»,  sono  «  due  termini  che  si  confon* 
dono.  »  E  pazienza ,  s' éi  si  fosse  arrestato  a  queste  disquisizioni.  Il 
peggio  si  é  che ,  infiammatosi  a  poco  a  poco  di  zelo  teol(q[ico ,  quasi 
avesse  deposta  la  toga  del  professore  per  indossare  il  cainicè  sacer- 
dotale ,  si  die  ad  imprecare  contro  «:  l'idolatra  e  l'incredulo  >;  senza 
risparmiare  l'empio  che  e  brancola  nelle  ombre  cieche  del  dubbio  », 
né  lo  scettico  che  «  distrugge  l'uomo.  »  Sono  frasi  degne  piuttosto 
d'un  predicatore  del  seicento,  che  non  di  un  professore  del  secolo  xu^ 
quelle  per  cui,  onde  poter  sostenere  che  la  fede  é  €  l'evidenza,  perché 
non  si  dimostra^  ed  é  la  vita  perché  riposa  nel  cuore  »,  si  afferma 
che  la  fede  stessa  é  «  la  lampada  più  bella  che  fiammeggia  su  l'altare 
dells^  misericordia  »;  ed  è  «:  quella  forza  di  fuoco  che  tende  sempre 
alle  stelle,  le  quali  sono  le  parole  con  cui  fu  scritta  l' istoria  miraco- 
losa della  creazione.  »  Perché  rubare  il  mestiere  al  catechista  col 
raccomandare  ai  discepoli  di  non  essere  «  soverchiamente  nigionatoriT  » 

Ben  più  accetta,  perchè  più  conforme  al  suo  officio  •di  laico  insti- 
tutore ,  a  noi  torna  la  parola  del  Ciofi  là  dove  suggerisce  ai  maestri 
di  esercitare  gli  allievi  nella  lettura  ;  per  modo  ch'essi  abbiano  a  ri- 
produrre i  concetti  del  libro  con  quella  che  si  direbbe  ortografia 
parlata  ;  e  più  non  ci  avvenga  di  udire  anco  negli  uomini  fatti  quella 
<^  cantilena  monotona  da  antifona  e  da  responsorio ,  che  é  discosta 
quasi  sempre  dal  senso,  quanto  la  bugia  dalla  verità.  » 

Assai  lo  levole  noi  troviamo  altresì  la  proposta  di  far  seguire  al;* 
Tesercizio  della  bella  lettura  quello  delia  parola  improvvisa,  affinché 
cessi  una  volta  lo  sconcio  di  vedere  «e  nel  Parlamento  e  nel  foro  tuttd 
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quello  sciame  di  parlatori  malsicuri  e  ritrosi ,  pei  quali  la  vera  elo- 
quetsa  sembra  una  rarità  di  museo  >;  affinchè  più  non  abbiano  a 
vedersi  con  tanta  frequenza  «  gli  avvocatini  eternamente  novizii  ed  i 
deputati  eternamente  esordienti  che  parlano  leggendo  ;  e  tuiti  quelli, 
insomma,  pei  quali  se  cade  la  carta  la  sapienza  galoppa,  ^ 

Ib  dove  l'accento  dell'oratore  si  anima  più  che  mai ,  ed  assume 
tutto  il  prestigio  deUa  poesia  ed  il  calore  dell'eloquenzai,  è  nelle  pa- 
gine in  cui  si  fa  a  discorrere  della  donna,  per  avvertire  come,  dopo 
essere  stata  per  tanti  secoli  condannata  da  pregiudizi  selvatici  a  gia- 
cersi su)  limitare  del  santuario  delkt  sapieiaa  senza  ottenerne  Y  in« 
gresso,  or  finahnente  ance  per  lei  se  ne  sono  dischiuse  le  porte.  Era 
tempo,  grida  il  nostro  autore,  che  tanta  wnilkzione  cessasse;  era 
tempo  che  la  femmina  divenisse  donna;  e  la  donna,  cittadina  ;  e  la 
cittadina,  educatrice  iniellìgaite  dei  figli,  non  baliift  compra  dialunnL 
Quindi  ,  rivolto  alle  nuove  maestre,  cosi  esclama  :  —  €  Confortatevi, 
fanciulle  virtuose,  e  perseverate  nell'opera  nobilissima  alla  quale  vi 
dedicaste.  La  ptlria  vi  guarda  e  si  compiace;  miUe  cuori  sono  nati  a 
vivere  coi  vostro  moto,  mille  famigbe  vi  guardano  *  come  modello. 

Voi  dovete  crearci  una  cittadinanza  nuova Pensate  che,  formando 

la  dònna,  voi  componete  il  cittadino,  perchè  l'aeme  attinge  le  primizie 
dell'intelletto  e  del  cuore  dalle  labbra  materne.  Depositarie  dell'edu- 
cazione e  della  sapienza,  voi  siete  le  vestali  del  fuocosacrodell'epoca 

La  femmina  anco  leggiadra  non  si  fa  bella  senza  la  cultura...,  la  quale 
è  il  soffio  creatore  che  anima  la  raatetia,  e  la  move;  è  il  velo  cortese 
che  ricopre  i  falli  della  natura ,  il  secreto  che  mantiene  i  vezzi  anco 
a  dispetto  degli  anni.  »  Che  se  non  ci  fossimo  già  dilungati  anche  di 
troppo,  vorreraiBO  per  intero  trascrivere  i  commoventi  periodi  in  cui 
Toratore  raccomanda  a'suoi  alunni  di  amare  ed  onotrare  la  madre, 
onde  possa  sempre  benedire  il  giorno  che  di  noi  s'ìncioase  ;  quella 
madre,  di  cui,  per  quanto  possiamo  fare,  nco  riesciremo  mai  a  com- 
pensare i  «dolori,  le  veglie,  gli  sgomenti,  le  angoscio;  quella  nsadrè 
che  e  come  un  angelo  tutelare,  ci  propiziò  il  sonno  netta  culla,  ci  die 
il  passo  e  la  lingua,  ci  medicò  infermi,  ci  tollerò  pervicaci ,  e  ci  fece 
del  suo  petto  l'altare  delle  prime  preghiere.  ) 

Piò  speciale,  ma  non  per  questo  meno  arduo  argomento  scelse  il 
signor  Tommaso  Zauli-Sajani  pel  discorso  che  lesse  il  giorno  della 
distribuzione  dei  premii  nei  Collegio  nazionale  di  Saluzzo  :  ed  è  — 
Della  nazionalità  come  principale  elemente  deWistoria, 

Per  trattare  convenientemente  un  tema  di  tanto  rilievo ,  non  po- 
tevano certo  bastare  le  esigue  proporzioni  di  un  discorsetto  d'occa- 
sione. Non  affermeremo  pertanto  che  il  Sajani  abbia  avuto  campo  di 
mostrare  forze  corrispondenti  al  grave  pondo  ^  cui  ebbe  spontaneo  il 
coraggio  di  sobbarcarsi.  Bensì  diremo  che,  se  il  tema  assunto  non  fu 
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trattato  con  quell'ampiezza  di  ragionamenti  e  di  fatti  che  si  conviene, 
seppe  Tautore ,  anche  nei  brevi  confini  assegnatigli  dall'opportniiità, 
far  prova  di  non. volgare  valentia. 

Mettiam  pare  che  sia  un'utopia.  A  noi,  per  altro,  non  sembra  tanto 
strano  e  malefico,  come  appare  agli  occhi  dell'autore,  il  desiderio  che 
un  giorno  abbia  a  regnare  uniformità  diJingua,  di  costami  e  di  leggi 
nella  umana  famiglia.  E  diciamo  che  malefico  appare  un  tal  desiderio 
all'autore;  affermando  egli  che,  ove  mai  esso  potesse  attuarsi,  verrebbe 
distrutto  €  il  perno  a  cui  si  attiene  ed  intomo  a  cui  si  aggira  il  più 
bello  degli  umani  attributi,  la  perfettibilità  >  ;  e,  per  giunta,  verrebbe 
distrutto  eziandio  e  il  sentimento  nazionale,  t^  Se  noi  credessimo  aversi 
sul  serio  a  temere  risultamenti  siffatti  dal  trionfo  di  quella  utopiay 
certo  che  ci  adagieremmo  tosto  nell'opinione  del  Sajani.  Ma  precisa- 
mente contrarie  sono  le  convinzioni  nostre  ;  mentre  vediamo  che  il 
mondo  si  va  sempre  più  accostando  appunto  ad  una  unificazione 
materiale,  scientifica  e  civile,  mano  mano  che  s' inoltra  nella  via  del 
progresso  ;  e  vediamo,  d'altra  parte,  che  il  sentimento  nazionale  non 
si  manifestò  mai  cosi  vivace  e  cosi  impaziente  come  ai  di  nostri,  in 
cui  le  montagne  stesse  ed  i  mari ,  ossia  i  più  ardui  confinì  imposti 
dalla  natura  a  tutela  delle  singole  nazionalità,  debbono  aprire  i  loro 
fianchi  e  lasciare  libero  il  passo  alla  locomotiva  ed  al  filo  elettrico,  i 
quali  non  ammettono  diversità  di  sorta  fra  paese  e  paese ,  e  proce- 
dono dovunque  con  leggi  uniformi ,  e  parlano  già  con  uniforme  lin- 
guaggio alle  genti  disseminate  su  tutta  la  terra. 

Ha  questa  è,  se  può  dirsi,  una  questione  meramente  incidentale,  in- 
tórno alla  quale  abbiamo  creduto  doverci  soffermare  un  istante,  solo 
in  grazia  della  somma  importanza  che  ad  essa  noi  annettiamo.  Del 
resto,  ci  è  grato  il  poter  dichiarare  che  perfettamente  concordiamo  in 
quasi  tutte  le  altre  idee  espresse  nel  discorso  del  Sajani,  cominciando 
da  questa  che  la  terra  non  avrà  pace  €  finché  le  diverse  genti  che  la 
piopolano  non  abbiano  quel  grado  di  potere  conseguito  che  fra  loro 
le  tenga  in  giusto  equilibrio  di  forze;  e  finché  i  Governi ,  piuttosto 
che  effetto  dell'ambizione  di  principi  e  dinastie^  non  siano  spontanee 
e  vigorose  emanazioni  di  ogni  popolo,  n 

Veramente  magistrale  è  l'enumerazione  che  fa  l'autore  di  quella 
costellazione  d'istorici,  ond'è  sì  gloriosa  la  classica  nostra  letteratura. 
Succinte,  ma  piene  di  senso  sono  le  parole,  colle  quali  ei  fa  passare 
in  rapida  rivista  quei  grandi  uomini  di  Omero,  Erodoto,  Tucidide,  e 
Senofonte  tra  i  Greci:  —  Ennio,  Catone,  Sallustio,  Livio  e  Tacito  tra 
i  Romani;  —  Dino  Compagni,  Dante,  Guicciardini,  Machiavelli,  Vico, 
Botta,  Colletta  e  Balbo  tra  gl'Italiani.  Soprattutto  ci  piacque  il  propo- 
sito di  rettificare  negli  alunni  il  falso  concetto ,  che  per  avventura 
avessero  già  potuto  formarsi  del  Machiavelli.  Il  cuore  ci  sanguina 
—  esclama  l'oratore  —  pensando  come  questo  sommo  ingegno  <  le 
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cui  istorie  altro  intendimento  non  avevano  che  di  beneficare  la  pa- 
tria ,  e  che  con  Dante  ebbe  comune  il  pensiero  di  unificare  V  Italia 
senza  turbamento  de'suoi  elementi  federativi,  sia  stato  cosi  male  in- 
teso dai  coetanei ,  tanto  calunniato  dai  posteri ,  tanto  vilipeso  da^^li 
stranieri .  >  Quindi  soggiunge  :  <  Vedete  voi  quel  libro  intitolato  II 
Prindpej  che  venne  detto  un  libro  d'insegnamento  delle  più  diaboliche 
arti  di  regno?  Or  bene  :  quel  libro  altro  non  è  che  un'istma;  un'istoria 
in  cui  sono  al  vivo  espresse  le  nequitose  ragioni,  non  delV autore^  sto. 
gene  dei  principi  di  quel  tempo.  Machiavelli  non  ha  quelle  arti  inven- 
tate ,  le  ha  descrìtte  come  si  trovavano  in  quegli  uomini ,  in  quelle 
Corti  ;  erano  il  tipo  massimo  di  politiche  sceleraggini  ch'ei  ritraeva  :  e 
questo  fu  detto  machiavellismo  da  coloro  mederim  che  ne  erano  stato 
U  modello.  » 

A  proposito  del  giudìzio  recato  intorno  a  Dante,  ne  sia  lecito  espri- 
mere una  duplice  osservazione.  A  noi  sembra  dapprima  che  invano  dai 
moderni  politicanti  si  tratti  dipingere  l'Allighìeri  quasi  fosse  il  primo 
propugnatore  del  concetto  esclusivamente  nazionale ,  come  taluni  lo 
intendono  oggidì.  E  ciò  diciamo ,  non  per  far  torto  alla  memoria  del 
primo  poeta  della  nostra  letteratura,  ma  anzi  per  tributarle  più  equo 
e  più  meritato  onore.  Imperocché  nella  vasta  sua  mente  il  padre  Dante 
ha  sempre  mostrato  di  sapere  e  dì  dovere  anteporre  alla  patria  l'uma- 
nità.  E  quando  invocava  Alberto  il  tedesco  a  comporre  le  straziate  sorti 
dell'infelice  penìsola ,  certo  faceva  cosa  che  non  può  tornare  gradita 
ai  troppo  pregiudicati  ed  esclusivi  patrìotti  dei  tempi  nostri;  men- 
tre fin  d'allora  egli  avvertiva,  che  i  popoli  quando  giacciono  oppressi 
in  fondo  d' ogni  Sventura  ,  hanno  torto  di  disdegnare  l' indispensabile 
soccorso  dì  chi  porge  loro  fraternamente  la  mano,  solo  perchè  questa 
mano  è  di  gente  nata  al  di  là  di  certi  confini,  e  parlante  diversa  favella. 

L'altro  ammaestramento  lasciato  dall'Allighìeri  ai  fanatici  adoratori 
del  proprio  paese  (che  vuol  poi' dire  in  sostanza  di  se  medesimi),  è 
questo  che ,  ben  lungi  dal  credere  utile  alla  patria  l' inebbriarla  con 
fatue  lodi,  egli  ebbe  il  più  vero  e  ben  più  proficuo  coraggio  di  can- 
tarle sulla  faccia  le  più  dure  e  più  ingrate  verità.  E  noi  siamo  rico- 
noscenti all'oratore,  il  quale  seppe  riconoscere  questo  fatto,  e  non  volle 
mancare  di  convenientemente  additarlo.  Qual  differenza  fra  gli  odierni 
adulatori,  i  quali  non  temono  di  irridere  alle  miserie  d' Italia,  a  lei 
conferendo  il  privilegio  de)  Primato  sopra  tutte  le  genti  della  terra,  e 
l'austero  proposito  del  grande  cittadino,  il  quale  non  si  ritrasse  dal 
mettere  il  dito  sulle  piaghe ,  e  di  applicarvi  il  ferro  rovente  del  suo 
terribile  sarcasmo,  poiché  credeva  esser  questo  l'unico  rimedio  a  pre- 
venire la  gangrena. Turatevi  le  orecchie,  o  melensi  piaggiatori  d'ogni 
cosa  nostra;  imperocché  la  voce  di  Dante  si  fa  tuono  per  iscuoteredal 
sonno  gli  ignavi  suoi  concittadini,  e  richiamarli  a  gloriosa  vita.  Tu- 
ratevi le  orecchie ,  onde  non  udire  l' eco  secolare  dì  sue  invettive 
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contro  Pisa  vituperio  delle  gentil  e  Firenze  che  $pande  suimame  ndVin- 
f0rn»y  e  i  Romagnoli  iGrnaii  in  hastardiy  ed  i  Genovesi  pien  d' ogfii  ma- 
gagna^  e  tutta,  insomma,  la.  serva  Italia,  di  dolore  ostello 

Non  donna  di  provincia,  .ma  bordello. 

U  discorso  recitato  per  V  inaugurazione  dell'anno  scolastico  Ì85&-&9 
da  Oreste  Raggi,  professore  d'istoria  e  geografia  nel  Collegio  nazionale 
di  Casalmonferrato ,  palesa  neir  autore  una  preoccupazione  piuttosto 
politica  che  pedagogica.  Il  tema  da  lui  discusso  è  come  T istoria  sia 
maestra  della  vita;  e  fìn  dalla  prima  pagina  entra  neirarringo  politico 
col  dichiarare  eh'  ei  professa  quei  «  prìncipii  di  moderanza  >  coi  quali 
«  non  si  va  a  seconda  delle  opposte  parti  ^  quei  principii  che  lo  indus- 
rero  a  «tenersi  sempre  lontano  da  ogni  estremo»;  dichiarazione  eo. 
testa  che  noi  udiamo  ad  ogni  istante  ripetere  da  tutti  coloro  che  hanno 
od  aspirano  ad  avere  qualche  ingerenza  nei  pubblici  aAari ,  e  che  a 
noi  sembra  affatto  superflua  ;  imperocché  nessuno  v'ha,  neppure  Ira  i 
propugnatori  delle  più  radicali  riforme ,  il  quale  non  possa  vantarsi 
(e  non  si  vanti  effettivamente)  di  aborrire  «da  ogni  estremo.» 

Se  ristoria  è  veramente  maestra  della  vita,  com'  è  che  gli  uomini 
anco  più  culti  traggono  così  poco  profitto  dalle  lezioni  dell'esperienza, 
e  ripetono  cosi  di  frequente  i  medesimi  errori  ? 

La  colpa  di  ciò  non  è  dell'istoria,  esclama  l'autore:  ma  nosira^. per- 
chè <  non  la  studiamo,  o  malamente  la  studiamo.  )»  À£Elnchè  il  passato 
serva  di  norma  per  l'avvenire,  non  basta  l'apprendere  i  nudi  latti;  ma 
bisogna  «  indagarne  le  cagioni,  osservarne  e  meditarne  gli  effetti.  » 

Dopo  aver  fatto  alcune,  né  vogliam  dire  quanto  giuste,  recriminazioni 
al  governo  rivoluzionario  che  la  Fram^ia  si  diede  nell'ultimo  decennio 
dello  scorso  secolo  ,  ne  deduce  l'autore  la  seguente  conclusione  :  che, 
cioè,  il  primo  ammaestramento  datoci  dall'  istoria  è  che  «un  popolo 
non  vuol  essere  lasciato  senza  religione.  »  E  con  ciò  entra  anch' egli 
con  passo  franco  nel  campo  teologico.  Imperocché,  dopo  avere  asserito 
che  la  religione  perj  gli  uomini  è  indispensabile,  si  fa  a  provare  con  lunga 
serie  di  fatti  come  «  tutte  le  religioni  corrompansi  col  tempo.  » 

Anche  senza  parlare  delle  religioni  antiche ,  e  del  più  recente  isla- 
nismo,  basta  a  provare  Y eterna  verità  di  questa  sentenza  il  confronto 
tra  quel  che  era  la  fede  cristiana  ne'suoi  primi  tempi  «quando,  tratti  da 
carità  fraterna,  raccoglievansi  i  credenti  nelle  catacombe,  e  sostenevano 
impavidi  le  più  feroci  persecuzioni  »,  e  quello  cui  venne  ridotta  nei 
tempi  successivi;  «  quando  ogni  sentimento  di  giustizia  e  di  umanità, 
in  nome  di  Dine  della  religione,  vien  calpestato;  quando  vediamn  sa- 
cerdoti, che  di  carità  e  di  giustizia  dovrebbero  essere  ministri ,.  perse- 
guitare gli  ingegni  più  buoni  e  sapienti. . .;  e  vediamo  intere  nazioni 
messe  a  soqquadro  ed  a  sangue ...  e  un  Galileo  Galilei  tratto  in  car- 
cere, e  bruciato  vivo  Giordano  Bruno  :  quando  vediamo  il  rogo  dell'  in- 
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quisizione,  che  a  scherno  dell*  umanità  era  detta  santa ,  ardere  a  mi- 
gliaia ed  a  migliaia  i  battezzati  in  Cristo;  quando  nella  sola  Parigi  ve- 
diano  in  una  notte  trucidati  diecimila  uomini. . .;  quando  un  Fabrizio 
Ruffo,  cardinale,  in  nome  della  Santa  Fede  insanguina  orribilmente  le 
vie  di  Napoli;  quando  nella  famosa  guerra  dei  trent*anni  vediamo  per 
mani  cattoliche  prendere  d' assalto  Magdeborgu  ,  entrare  impetuosi  i 
s<^ldati  nella  infelice  città^  né  la  innocente  infanzia  o  la  vecchiezza  im- 
belle, né  la  gioventù  o  il  sesso,  né  il  grado  oia  bellezza  frenare  la  rab- 
bia  del  vincitore  ;  appiè  delle  madri  oltraggiate  le  figlie,  e  in  braccio 
dei  mariti  le  mogli;  niun  rifugio;  niun  asilo;  cinquanta  ^tonne  in  una 
chiesa  decollate:  i  Croati  divertirsi  gettando  nelle  fiamme  i  fanciulli 
ì  Valloni  trafiggendo  i  bambini  lattanti  al  seno  delle  madri  :  le  violenze 
atroci  interrotte  solo  dall'universale  incendio;  orribile  la  calca  tra  il 
fiMo,  i  cadaveri,  i  torrenti  di  sangue. . .;  in  meno  di  dodici  ore  ridotta 
in  cenere  quella  forte,  grande  e  popolata  città  ;  in  meno  di  dodici  ore 

trentamila  cittadini  diMagdeborgo  trafitti »  E  l'esecranda  istoria 

potrebbe  prolungarsi  all'  infinito. 

Ben  vorrebbe  l'autore  che,  malgrado  ^  questi  infami  esempi,  » 
nessuno  e  menomamente  si  alienasse  dalla  religione  del  sommo  Dio; 
perchè  l'istoria  ci  ammaestra  a  discernere  le  sante  opere  della  vera 
religione  dalle  scellerate  della  superstizione  e  del  fanatismo.  »  Ma,  se 
questo  fosse  luogo  da  ciò,  noi  potremmo  chiedere  al  signor  Raggi 
quale  sia  per  lui  la  «  religione  del  sommo  Dio,  n  cioè  se  la  medesima 
che  vien  professata  alla  corte  di  Roma,  od  altra;  potremmo  chiedergli 
se  quelle  ch'ei  crede  essere  o:  le  sante  opere  della  vera  religione,  » 
n<Mi  siano  per  avventura  le  medesime  che  il  papa  condanna  come  €  le 
schierate  della  superstizione  e  del  fanatismo,  )»  e  viceversa:  si  queste 
ed  altre  cose  molte  potremmo  chiedergli,  colia  speranza  di  poter  in- 
durre loi  pure,  come  lo  Scolari  ed  il  Ciofi,  a  voler  meglio  osservare 
per  Tavvenire  quel  savio  precetto  dei  nostri  padri  che  vietava  di  mi- 
scere  sacra  profanis. 

Passando  dalla  religione  alla  politica,  chiede  il  Raggi  quale  dei  go- 
verni s;a  il  migliore;  e  risponde  con  elastica  sentenza  che  «  tutti  son 
bveni  del  pari  ove  gli  uomini  sono  buoni  ed  accostumati.  »  Che  se, 
in  teoria,  non  può  disconoscere  che  la  democrazia  dà  la  forma  di  go- 
verjK)  €  più  aliettatrioe  e  più  desiderabile,  j>  come  quella  e  in  cui  la 
comune  degli  uomini  si  regge  di  per  se  stessa  ;  l'amore  della  patria 
e  della  libertà  vi  predominano  ;  e  ciascuno,  comunque  nato,  può  per 
valore  e  per  virtù  primeggiare;  »  venendo  al  fatto,  conclude  che  «  il 
più  compiuto,  il  più  perfetto  dei  reggimenti  politici  »  è  €  il  misto  ;  » 
ossia  quello  e  che  avemmo  in  fine  da  Carlo  Alberto  in  Piemonte.  »  Né 
altra  poteva  essere  la  conclusione  in  bocca  di  un  professore  governativo. 

Una  verità  alia  quale  facciam  plauso  il  più  caldo  ed  il  più  sincero, 
ella  è  questa:  che  male,  e  non  a  lungo,  può  imperversare  la  tirannide 
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là  dove  virtuosi  sono  i  cittadini:  e,  viceversa,  salde  radici  non  può 
mettere  la  libertà,  dove  i  cittadini  sono  schiavi  del  vizio.  Per  il  che, 
piuttosto  che  conspirare  a  toglier  di  mezzo  la  persona  del  despota , 
miglior  opera  faremmo  adoperandoci  tutti,  secondo  nostre  forze,  a 
guarire  i  popoli  dall'ignoranza  e  dall'ignavia,  sulle  quali  unicamente 
può  mettere  salde  radici  il  despotismo.  Pompeo  e  Cesare  furono  spenti, 
osserva  a  ragione  Fautore  coirautorità  deiristoria  ;  e  ma  non  pertanto 
ravvivossi  quella  repubblica  in  cui  spente  erano  le  virtù  antiche.  » 
Cosi  «Giunio  Bruto  potè  senz'armi  dare  a  Roma  costumata  la  libertà» 
e  Marco  Bruto  a  Roma  corrotta  non  potè  conservarla  neppure  colle 
legioni  d'Oriente;  »  imperciocché  e  la  bontà  dei  costumi  ri  associa  aUa 
libertà,  come  alla  tirannide  ri  addice  la  corruttela.  > 

Ed  applicando  questi  precetti  ai  casi  nostri,  diremo  che  se,  malgrado 
la  portentosa  occasione  che  avemmo,  or  son  due  lustri, di  conquistare 
alla  patria  nostra  i  due  supremi  benefizi  della  libertà  e  dell'indipen* 
denza,  non  abbiamo  saputo  profittarne,  la  ragione  sta  nel  non  aver 
voluto  por  mente  alle  lezioni  dell'istoria.  La  quale,  se  l'avessimo  stu- 
diata come  si  conveniva,  €  ci  avrebbe  insegnato  che  le  nazionalità  non 
si  acquistano  con  chiassi  e  baccanali,  ma  con  le  civili  virtù  e  col  mi- 
litare valore.  »  Ci  avrebbe  insegnato  che  e  alla  indipendenza  nazionale 
non  poteva  mai  coadiuvare,  comunque  fossero  suonate  le  sue  parole^  chi 
per  ministero  non  distingue  nazione  da  nazione,  ed  ha  gli  uomini  per 
eguali  tra  loro,  purché  credenti  in  una  sola  fede,  dall'uno  all'altro 
emisfero.  Né  c'ingannò  egli;  ma  noi  ingannammo  noi  stesri  col  preten- 
dere quello  che  non  poteva  d&rci.  >  Ci  avrebbe  insegnato  l'istoria  e  a  non 
farci  idolo  di  alcun  uomo,  comeché  grande,  ma  a  tenerci  sMiaiprincipii 
del  giusto  e  dell'onesto,  i  quali  sono  eterni,  mentre  §li  uomini  mifitano 
e  passano.  »  E  questa  lezione  potrebbe  tornarci  utilissima  anche  oggidì. 

Un  altro  gravissirfto  difetto  da  cui  con  troppa  ragione  vorrebbe  pre- 
servarci l'autore,  è  quello  che  ci  fa  si  deplorabilmente  corrivi,  non 
solo  a  disconoscere  le  azioni,  ma  a  calunniare  anco  le  più  oneste  in- 
tenzioni di  chiunque,  a  torto  od  a  ragione,  dissente  da  noi  nei  tanto 
complessi  e  conlradditorii  argomenti  della  politica.  Ma  per  isviluppare 
convenientemente  un  cosi  salutare  pensiero,  bisognerebbe  dilungarci 
in  una  digressione  che  qui  potrebbe  parére  inopportuna. 

E  per  la  medesima  ragione  accenneremo  senza  chiose  il  consiglio 
che  tuttavia  dà  l'autore  all'  Italia,  affinché  persista  a  voler  fare  da  sé; 
ammaestrandoci  l'istoria  che  «le  potenze  straniere  invocate  ad  inge- 
rirsi negli  altrui  Stati  producono  inevitabilmente  la  perdita  di  questi»; 
—  che  «:  irreparabili  sono  i  mali  portati  dalle  armi  straniere,  sia  che 
le  chiami  il  popolo,  o  che  li  stessi  principi  le  chiamino.»  Chi  smen- 
tirà (continua  l'autore)  «che  noi  da  quattro  secoli  siamo  servi  ora  di 
Francia,  ora  d'Austria,  talune  volte  d'entrambe  insieme?... E  vi  hanno 
ancora  degli  insensati  che  contro  alla  servitù  domestica   la  servitù 
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straniera  preparano?  Grandi  sciagure  entrambi  ;  ma  quale  la  peggiore, 
ognun  vede....  E  quando  apprenderanno  eglino  dair  istoria  che  le  na- 
zioni non  si  rifecero  mai  per  questi  aiuti?  » 

Non  è  che  manchino  gli  argomenti  ed  i  fatti  (desunti  dalla  logica  e 
dall'istoria  medesima)  da  contrapporre  ai  fatti  ed  agli  argomenti  gra- 
vissimi ohe  ricordò  l'autore.  Ma,  ciò  facendo,  usciremmo  dai  limili 
assegnati  a  questa  rivista.  Per  il  che,  diremo  soltanto  che  non  pos- 
siamo in  alcun  modo  fargli  eco,  quand'  ei  grida  :  Che  Dio  ci  liberi  sempre 
dalle  libertà  porte  dagli  stranieri.  Noi  siamo  d'avviso,,  al  contrario,  che 
meglio  è  l'avere  la  libertà,  dovessimo  pure  conquistarla  coU'aiuto  di 
popoli  dimoranti  al  di  là  dei  nostri  confini,  che  non  la  schiavitù  im- 
postaci con  baionette  nazionali.  La  libertà  per  noi  è  un  bene  :  e  siamo 
convinti  che  il  bene  conviene  prenderlo  sempre,  da  qualunque  parte 
esso  ci  venga. 

Ma  se  non  possiamo  dividere  quest'opinione,  che  l'autore  espresse 
neir  ultuna  pagina  del  suo  libro,  ci  è  caro  il  dichiarare  che  pienamente 
consentiamo  con  l'altra  da  lui  manifestata  fin  dalla  prima  :  che^  cioè, 
solo  per  la  via  del  giusto  e.  dell'onesto^  per  la  via  della  virtù  e  del  sapere^ 
pm  e  vuol  essere  rifatta  la  nazione. 

Si  avverta,  per  altro,  che  l'onestà  e  la  giustizia,  come  il  sapere  e 
la  virtù,  non  sono  cose  di  cui  abbia  il  privilegio  alcuna  nazione,  e 
neppure  la  nostra. 

Il  professore  Michele  Coppino,  nel  giorno  in  cui  si  fece  solenne  di- 
stribuzione dei  premii  agli  alunni  del  Collegio  nazionale  di  Torino , 
lesse  un  discorso,  che  poscia  pubblicò  senza  titolo,  onde  provare  quant  o 
giovi  la  libertà  all'incremento  degli  studi,  e  quanto  giovino  gli  studi 
a  mantener  salda  e  viva  la  libertà.  Più  bello  e  più  opportuno  argo- 
mento di  questo  in  verità  non  si  saprebbe  trovare. 

La  libertà  e  molto  promette  e  più  mantiene,  i^  dice  l'autore;  ed  i  fatti 
dimostrano  che  se  il  progresso  materiale  non  può  a  meno  di  produrre 
il  progresso  morale,  si  può  capovolgere  la  proposizione,  ed  asserire, 
senza  tema  di  errare,  che  «  ogni  vittoria  dello  spirito  segue  un  pro- 
gresso nella  materia»,  e  che  calla  libertà  del  concepire  risponde  la 
perfezione  deiroperare.  »  Lasciale  che  la  libertà  regni,  ed  essa,  e  ecci- 
tando tutte  le  egregie  facoltà  della  mente,  condurrà  trasformazioni 
stupende  a  quelli  stessi  che  ne  sono  gli  autori.» 

Ecco  perchè  «chi  voglia  cercarci  gradi  dell' incivilimento  di  un  po- 
polo deve  studiare  i  gradi  della  sua  libertà;  e  l'istoria  del  progresso 
di  lina  nazione  è  storia  di  libertà.»  La  libertà  «conduce  alla  nega- 
zione d'ogni  privilegio  ed  alla  splendida  conferma  dell'eguaglianza  co- 
mane.  » 

E  questo  prezioso  beneficio  della  libertà  assai  meglio  si  ottiene  cogli 
studi  e  colla  virtù,  che  colla  violenza.  Imperocché  quel  che  è  «  un 
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acquisto  della  forza  e  non  un  portato  della  ooscìenza,  è  soggetto  alla 
fortuna,  e  deve  cadere;!  e  la  forza  bmtaie  «  può  bene,  atterrare,  ma 
ad  edificare  non  giunge;  può  distrurre  il  presente,  non  condurre  Tav- 
venire  :  ogni  verace  bene  sèlo  potendo  pr&vieftire  dalla  ragione,  » 

In  che  risiede,  infatti,  questa  bene  auspicata  libertà  «se  mm  nello 
spirito;  e  ia  che  meglio  e  più  utilmente  si  manifesta  che  in  quelle  ope- 
razioni per  le  quali  lo  spirito  giunge  al  possedimento  di  qualche  ve- 
rità, rivela  una  legge  della  natura,  crea  una  nuova  forma  di  bello,  e 
un  nuovo  diletto,  o  un  nuovo  comodo  reca  alla  società?» 

Se  mai  puossi  sperare  che  la  giustizia  e  la  pace  abbiano  un  giorno 
a  regnare  su  la  terra,  è  a  patto  che  esse  siano  e  prodotte  ciaUa  libertà 
di  tutti.  >  La  gente  inorridisce  nel  vedere  qual  «  lung»,  paurosa  e  su- 
blime istoria  di  sacrificai  e  di  martiriii  abbia  dovuto  percorrere  l'uoia- 
nità  per  ottenere  di  e  scrivere  nel  codice  delle  nazioni  la  ÌAtrlà  della 
fede,  la  libertà  delle  opere.  »  Ha  questo  beneficio  è  si  grande,  che  ben 
si  può  rassegnarsi  alla  grandeiza  dei  dolori  sostenuti  per  conseguirlo. 

Mettiam  pure  che  la  libertà  sia  cosa  ardua  a  conquistarsi  e  costosa 
a  mantenersi;  e  che  importa,  se  tssa  conferisce,  in  compenso,  tanta 
forza  e  tanta  superiorità  ai  popoli  che  hanno  la  fortuna  di  possederla? 
Si,  tutto  concorre  a  provare  che  le  nazioni  civili  e  libere  d'assai  pre- 
valgono anche  nei  materiali  conflitti  sa  quelle  che  giacciono  tuttavia 
neir  ignoranza  e  nella  schiavitù.  E  valga  per  tutti  l'esencipio  citato 
dairautore,  di  quell'impero  che  nello  scorso  anno  a'bbiam  visto  «scon- 
nettersi all'urto  di  lieve  forza,  e  lasciar  penetrare  gli  invasori,  e  i 
milioni  cedere  ai  mille,  mentre  nazioni  più  popolose  dell'intera  Europa 
male  tentarono  cacciare  dalla  propria  terra  un .  qualche  migliaio  di 
Europei.  »  E  la  ragione  sta  in  ciò  che  la  libertà  conferisce  idignità,  e 
la  dignità  aumenta  il  valore  dell'animo  ed  «  il  valore  dell'animo  rad- 
doppia il  valore  stesso  del  coipo.» 

Molto  a  proposito  il  professore  rivolge  quindi  la  parola  a* suoi  alunni 
onde  eccitarli  a  dare  più  fervida  opera  agli  studii,  facendo  balenar  loro 
d'innanzi  agli  occhi  i  prevalenti  vantaggi  che,  grazie  alla  libertà,  per 
essi  otterranno.  In  qual  luogo  si  opera  meglio,  egli  chiede,  che  là 
«  dove  sei  sicuro  dai  ca[»ricci  dei  governanti.,  e  secondo  la  misura 
di  tue  forze  concorri  ad  informare  lo  Stato,  a  mantenere  la  pubblica 
cosa?  Ogni  giorno  tu  vedi  alcuni  giàcompagni  tuoi,  per  costanza  nelle 
fatiche,  per  bontà  d'ingegno,  per  utilità  di  fotti  inalzarsi  sopra  il  loro 
stato,  ed  acquistar  comodo  a' suoi,  stima  ed  onoranza  al  proprio  noine, 
influenza  ed  autorità  su  quelli  che  una  volta  molto  erano  dappiù.  > 
Grazie  alia  libertà,  «  riconoscendoti  ora  capace  di  fare  molto  più,  senti 
il  dovere  di  prepararti  coll'educazione  del  cuore,  e  coirinstruzione 
della  mente.  »  Imperocché  «  dei  mirabili  frutti  che  porta  la  libertà,  è 
primo  la  scienza:  quasi  non  potesse  la  libertà,  che  èilveronelle  opere, 
stare  divisa  dalla  scienza,  che  è  il  vero  deWirUclletto.  »  Grazie  alla 
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liberiày  in  vedi  il  mondo  a  buon  diritto  cessare  dal  dar  gloria  ai  nipoti 
per  il  solo  merito  degli  avi ,  e  farsi  e  riverente  airaristocr azia  dell'in- 
gegno e  delta  virtù.  »  Grazie  alla  libertà,  puoi  convincerti  infine  che 
«  ogni  bene  dell'uomo  comincia  dall'intelletto  ;  e  che  la  instruzione  e 
l'educazione  di  un  popolo  sono  la  sua  prima  felicitale  gli  studii  la  sua 
opera  migliore;  »  mentre  «  la  cultura  inspira  dignità  di  vita,  severità 
di  costume,  maggior  rispetto  di  sé  e  d'altrui,  disdegno  delle  cose  basse 
e  triviali,  buon  desiderio  delle  eccelse  e  rare,  consigli  meno  precipi- 
tosi, deliberazioni  più  selde,  partiti  più  giovevoli.  »  E  cosi  ce  da  molti 
errori  affrancandoci,  ci  rendè  più  atti  a  provvedere  al  nostro  meglio, 
ed  aumentare  là  sorte  pubblica  e  privata.  » 

Del  resto,  egregiamente  conchiude  l'oratore,  avvertendo  i  suoi  di- 
scepoli che  a  nulla  giova  il  dirsi  e  l'essere  liberi  «:  se  le  opere  non 
rispondono,  se  la  mente  serve  all'errore,  se  l'intelletto  pigro  intorpi- 
disce, se  il  core  non  si  commove  alle  gioie  del  vero  e  del  bello.  »  No, 
a  nulla  giova  l'essere  liberi,  se  la  facilità  del  fare  non  s'accompagna  alla 
bontà  del  fatto. 

Il  professore  d'istoria  e  geografia  nel  collegio  nazionale  di  Novara, 
Emilio  Liveriero,  discorse,  nella  sua  orazione  inaugurale,  di  Carlo  Botta 
e  i  suoi  tempi ^  affinchè  l'esempio  di  quel  grande  e  libero  serittore  ser- 
visse pe'suoi  alunni  di  stimolo  a  magnanimi  studii  ed  a  magnanime 
opere ^  apprendendo  da  lui  e  a  coltivare  con  ardente  zelo  la  scienza; 
a  chiedere  da  lei  nell'avversa  fortuna  consolazioni  e  fortezza;  ad  amare 
la  patria  e  la  libertà;  a  sacrificar  loro,  ove  sia  d'uopo,  quanto  abbiam 
di  più  caro;  ad  essere,  in  qualunque  condizione  di  cose,  nei  più  alti 
0  più  umili  gradi  della  società,  uomini  onesti  e  cittadini  generosi;  > 
insomma  e  a  fortemente  operare  ed  a  fortemente  soffrire.  » 

Nacque  il  Botta  in  una  borgata  presso  Ivrea  il  6  novembre  1766, 
e  mori  a  Parigi  il  10  agosto  1837.  Ei  si  trovava  sul  più  bel  fiore 
degli  anni  quando  l'Europa  fu  scossa  dall'uragano  popolare  del  1789, 
dall'epopea  soldatesca  di  Bonaparte,  e  dalla  conseguente  restaurazione 
principesca  del  1815.  Non  si  può  dunque  parlare  di  lui  e  de'suoi  tempi 
senza  far  cenno  di  questi  grandi  avvenimenti,  sui  quali  gli  ìiomini 
sogliono  recare  cosi  opposti  giudizi ,  a  seconda  delle  opposte  convin- 
zioni politiche  da  cui  sono  animati.  E  fu  con  molta  soddisfazione  che 
noi  abbiam  visto  come  il  Liveriero  abbia  saputo  discorrere  di  quei 
terribili  eventi  con  sobrio  e  liberale  linguaggio,  senza  abbandonarsi 
ad  irose  declamazioni.  Il  che  è  tanto  più  meritorio  in  uomo  di  mode- 
rate dottrine,  ed  in  un  discorso,  a  cosi  dire ,  officiale. 

La  rivoluzione  francese  era  surta  al  grido  di  libertà.  Epperciò,  dice 
il  Liveriero,  <  quanti  erano  in  Piemonte  giovani  di  liberi  sensi  e  di 
patrio  amore  ardenti ,  fecero  plauso  nel  loro  secreto  alle  nuove  idee 
di  Francia.  »  E  tra  questi  fu  il  Botta  :  il  quale,  per  altro,  non  seppe 
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tenere  nel  suo  secreto  Tentusiasino  che  provava  pei  nuovi  principii  pro- 
clamati in  Francia;  ma  senti  il  bisogno  e  il  dovere  di  inspirarne  Ta- 
more  e  di  diffonderne  il  desiderio  anche  in  Italia ,  fondando  alPuopo 
in  Torino  un  apposito  giornale. 

Per  questa  €  magnanima  imprudenza  >  il  Botta  fu  punito  con  due 
anni  di  dura  prigionia,  e  coiresilio  per  quasi  tutta  la  rimanente  sua 
vita,  dal  piemontese  governo,  che  sempre  tentò  e  gagliardamente  op- 
porsi all'invasione  delle  idee  francesi.  » 

Ma  se  fu  aspramente  reietto  dal  Piemonte,  si  vide  il  Botta  tanto  più 
«  cortesemente  accolto  dalla  Francia;  »  di  quella  Francia  che,  non 
ostante  le  recenti  invettive  dell'Alfieri,  ei  reputava  Tantesignana  della 
libertà  europea;  talché  risolse  «  di  seguirne  da  indi  in  poi  il  vessillo,  » 
convinto,  com'era ,  di  non  potere  in  altro  miglior  modo  adoperarsi  alla 
salute  d'Italia.  Il  che  a  malincuore  ci  narra  l'oratore;  il  quale,  invece, 
nutre  contraria  persuasione;  a  lui  parendo  t  essere  divim  decreto  che 
un  popolo  non  possa  acquistare  l'indipendenza  che  a  prezzo  dei  proprii 
sudori  e  del  proprio  sangue.  » 

Comunque  sia ,  egli  è  certo  che  il  Botta  trovò  in  Francia  sussidii  ^ 
conforti ,  onori  ;  e ,  quel  che  è  più ,  trovò  i  mezzi  per  comporre  e  per 
pubblicare  quelle  istorie  che  lo  renderanno  immortale.  Si,  anco  a  lui 
la  Francia  fu  più  che  una  seconda  patria  ;  come  lo  fu  in  ogni  tempo 
a  molti  dei  nostri  più  grandi  ingegni;  ed  anco  in  questi  ultimi  anni 
lo  fu  al  Rossi,  a  Gioberti,  a  Manin,  a  Rossini.  Ed  è  bene  il  ripeterlo, 
onde  guarire,  se  fosse  possibile,  gl'Italiani  da  quel  brutto  morbo  del 
misogallismo,  che  solo  da  pochi  mesi  par  che  dia  un  po'  di  tregua 
nell'aspettazione  di  oscuri  eventi;  ma  che,  pur  troppo,  tornerebbe  ad 
inviperirsi  (comunque  ingiustamente  e  per  noi  fatalmente)  ove  una 
tanta  aspettazione  andasse  delusa. 

Si  lamenta  il  Liveriero  perchè  nei  libri  del  Botta  si  trovino  t  certe 
frasi  men  riverenti  ai  pontefici;  >  e  raccomanda  perciò  di  e  andar 
guardinghi  »  nella  lettura  di  essi;  quasi  fosse  suo  consiglio  di  farne 
un'edizione  ad  usum  Delphini.  Ma,  di  grazia,  è  egli  lecito  ad  uno  sto- 
rico farsi,  per  qualsiasi  riguardo,  meno  riverente  alla  verità? 

Quinto  a  noi,  nutriamo  fermissima  la  convinzione  che  si  debba,  in- 
nanzi tutto,  rendere  omaggio  al  vero;  e  ciò  non  solo  per  obbligo  di 
retta  conscienza,  ma  eziandio  per  nostro  vantaggio;  essendo  solo  col 
rivelarle  schiettamente  che  le  secolari  miserie  deiritalia  possono  com* 
moverci  e  di  dolore  non  infecondo;  »  essendo  solo  col  conoscere  le 
cose  quali  veramente  sono  accadute  che  «  l'amara  esperienza  del  pas- 
sato c'insegnerà  di  provveder  meglio  all'avvenire.  » 

Chiuderemo,  per  ora,  questa  bibliografica  rassegna  facendo  breve 
parola  di  tre  discorsi  letti  in  occasione  della  solenne  distribuzione 
delle  attestazioni  scolastiche  neìVInstituto  Paterno^  e  che  il  direttore 
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di  esso  pubblicò  or  non  ha  guari,  raccolti  in  un  solo  fascicolo,  dedi- 
candolo «  alla  cara  memoria  di  Domenico  Buffa^  modello  ai  padri,  cit- 
tadino probo  ed  onesto,  della  sua  fede  severo  cultore.  » 

Il  primo  di  questi  discorsi  venne  recitato  dall'avvocato  Antonio  Scia- 
loia;  il  quale  vorrebbe  che  i  maestri  con  ogni  studio  si  adoperassero 
per  «mondare  l'insegnamento  dall'orpello  formale  e  convenzionale 
che  oggi  il  ricopre,  e  per  cui  la  scuola  impedantisce  sotto  specie  di 
rigore  metodico.» 

Deplora  Foratore  che,  nella  società  d'oggidì,  in  grazia  di  certe  forme 
e  convenzioni  prestabilite,  «tutta  la  realtà  della  vita  si  risolve  in  una 
vuota  esercitazione  rettorica;»  e  dice  che  la  causa  di  questo  deplo- 
rabii  fatto  consiste  in  ciò  che  e  la  scuola  è  troppo  diversa  dalla  fa- 
miglia.» «In  casa,  egli  dice,  oramai  s'usa  parsimonia  di  precetti:  nes- 
suna predica,  bonaria  .  scioltezza  senza  licenza,  rigore  senza  pedan- 
teria, rara  volta  la  severità,  costantemente  l'affetto;  e  soprattutto 
linguaggio  ed  esempi  adatti  alla  età  ed  all'intelligenza.  A  scuola,  in- 
vece, tutt'altro  metodo.  Qui  troppa  gramatica  e  troppa  rettorica;  e 
«Coriolano  ed  Attilio  Regolo,  e  le  ruine  di  Cartagine,  per  temi  a  fan- 
eiuUetti  che  non  li  intendono  ;  ed  un  diluvio  di  definizioni  plateali  ed 
incomprese,  e  di  esercizi  soporiferi  e  macchinali.  »  E  si  compiace  per- 
chè neir  InstUuto  paterno  il  mal  vezzo  non  ^i  segua  :  essendo  convinti 
i  maestri  che  «fra  la  casa  e  la  scuola,  durante  la  prima  età,  non  debbo 
essere  altra  diversità  se  non  quella  d'un  poco  più  qui  che  qua  di  uno  dei 
due  elementi  che  compongono  l'ammaestramento.  »  Imperocché  «  a  casa 
i  fanciulli  s'instruiscono,  educSmdoli;  a  scuola  si  educano,  instruen- 
doli:  ma  l'instruzione  e  l'educazione  non  cambiano  natura  col  cam- 
biar di  sito.» 

Nel  secondo  discorso,  l'avvocato  Giovanni  Sabbatini  con  semplice  e 
perspicace  linguaggio  vuol  provare  agli  alunni  quanto  meglio  convenga 
Tattendere  fervorosamente  agli  studi,  fosse  pure  con  qualche  fatica, 
che  non  il  trascurarli;  perchè,  in  fin  dei  conti,  chi  manca  ai  proprii 
doveri,  ha  una  somma  di  «dispetti,  noie  e  rimorsi;»  mentre,  invece^ 
chi  li  adempie  ha  «carezze,  divertimenti,  coscienza  tranquilla.» 

E  per  vieppiù  innamorare  i  fanciulli  alle  odierne  scuole,  dimostra 
l'autore,  con  opportuno  confronto,  quant'esse  siano  migliori  di  quelle 
in  cui  vennero  duramente  ammaestrati  i  lor  padri.  Volete  voi  uno 
schizzo  della,  vita  di  gran  parte  di  noi  altri  che  ora  abbiamo  i  capelli 
grigi?  chiede  l'autore.  Eccovelo:  «  Nelle  scuole  noi  studiavamo  sole 
tre  cose:  la  prosa  latina,  i  versi  latini,  la  grammatica  greca,  fino  al- 
l'umanità ed  alla  rettorica.  Studiavamo  la.  lingua  latina  sulle  segolo 
latine,  che  non  intendevamo,  del  padre  Alvaro,  e  nelle  traduzioni  di 
Cornelio  e  Cicerone,  Fedro  e  Ovidio,  che  ci  venivano  fatte  dal  maestro 
in  una  lingua  delta  italiana,  che  non  si  parlava  in  casa ,  e  che  non  si 
studiava  in  iscuola.  L'unica  facoltà  che  ci  si  faceva  esercitare,  era  la 
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memoria  :  per  le  ripetizioni  del  maestro  alla  mattina  e  al  dopo  pranzo 
(desinavamo  soli  do^  mezzodì;  colla  famiglia  soltaiio  il  giavedi  e  la 
domenica)  dovevamo  sapere  a  laenoria  venti  rigke  di  prosa  Ialina  e 
venti  versi  latini;  tre  volie  la  seitimana  dovevaiAo caaìiigare  ini  va*bo 
greco,  e  declinare  tre  o  quattro  nomi;  al  sabbato  poi  avevamo  a  ri- 
petere circa  seicento  rigfae  di  prosa  e  seicento  versi  latini^  con  non  so 
quanti  nomi  e  verbi  greci.  Otto  errori  davana  il  ne$cit;  ed  ti  nacUì 
da  piccini  fìno  alla  grammatica  superiore,  ci  fruttava  le  tarééUey  mssìn 
sei  0  sette  oolpi  del  regolo  sulle  polpastreUa  delle  dita;  é  dalia  ^vàm- 
matica  superiore  alia  filosofla  ci  fruttava  d'autor  in  ginocchio  per  un'ora^ 
0  di  far  le  croci  per  terra  cMa  lingua.  »  Per  il  che  non  è  a  stupire  se, 
quand'era  tempo  di  conoscere  il  mondo,  e  ci  sentivaiBO  tanio  privi 
delle  nozioni  più  necessarie  alla  vita,  tanto  mal  destri  alle  eonvemeaze 
più  ordinarie  della  civiltà ,  che  dovevamo  o  soffrire  le  più  umilianti 
mortificazioni,  o  condannarci  ai  più  duri  tirocinii,  per  farci  da  noi 
quella  instruzione  e  quella  educazione  die  ci  rendesse  utili  alla  lami- 
glia,  alla  patria,  ^  rispettati  in  società.  » 

D  povero  Buffa  però  nel  terzo  ed  ultimo  disoorso  palesa  il  timore 
che,  per  mutare  gli  antichi  metodi  di  educazione,  non  siasi  cadalo  nel 
contrario  eccesso  e  di  allevare  i  fanciulli  fra  i  baci  e  le  carezze,  nin- 
nandoli,  baloccandoli,  studiando  che  nulla  sia  torà  difficile,  nulla  fa- 
ticoso; rammorbidendo  ogni  cosa  intorno  a  loro,  «ircondanda,  a  dir 
cosi,  di  bambagia  e  il  corpo  e  lo  spirito.  »  Per  U  quale  eccessa^  ei  cre- 
deva dovessero  e  venir  meno  quei  g«rmi  di  vigoria  civile  che  pur  da 
natura  abbiamo,  e  crescere  non  uomini  ma  lamminei,  spogli  di  tutte 
le  virtù  e  di  tutte  le  attrattive  proprie  della  donna,  e  ricchissimi  di  tutte 
le  debolezze  maschili  e  femminili.»  Solo  buona  ei  reputava  pertanto 
quella  educazione  che  ne  e  alternasse  la  dolcezza  colla  severità,  l'in- 
dulgenza colla  giustbJa,  il  facile  <m>1  difficile,  secondando  cosi  l'età 
ancor  tenera,  e  degnamente  preparando  la  più  robusta.» 

Queste  furono  le  estrème  parole  dirette  agli  alunni  dell'astuto  pa* 
terno  (tra  i  quali  v'era  il  pargoletto  suo  primogenito)  dal  virtuoso  cit- 
Indino,  sceso  poco  stante,  e  troppo  innanzi  tempo,  nel  sepolcro.  E 
meglio  non  potremmo  chiudere  il  nostro  articolo  che  raccogliendo  con 
religiosa  pietà  per  entro*  all'affettuosìssimo  discorso  alcune  morali 
sentenze  ch'ei  pronunciava  quasi  presago  dell'immatura  sua  fine,  e 
di  qui  ripeterle  in  forma  di  aforismi,  a  salutare  ammaestramento  degli 
uomini  di  buona  volontà. 

—  Non  è  alcuno  tanto  buono,  il  quale  nel  corso  di  sua  vita  non  sia 
stato  pili  e  più  volte  causa  e  sorgente  di  colpe  e  di  sventura  a  molti  ; 
ond'è  ben  giusto  che  si  trovino  sul  sentiero  della  nostra  felicità  non 
pochi  triboli  d'espiazione.  — 

—  Noi  saremmo  di  gran  lunga  migliori  se,  più  che  ai  favori,  alla 
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stima,  od  agli  applausi  del  mondo,  pensassimo  a  porgerci  esempio  imi- 
tabile ai  giovinetti.  — 

—  Anco  dai  teneri  e  dagli  inesperti  può  il  superbo  mondo  degli 
adulti  pigliare  argomento  ad  essere  migliore;  ed  i  genitori,  che  hanno 
l'officio  di  educare,  possono  essere  talvolta  con  prezioso  ricambio  edu- 
cati dalla  presenza  dei  figli.  — 

—  Guardatevi  dal  levare  gli  occhi  e  la  speranza  a  certe  altezze  che 
sono  date  a  pachi.  Ciò  pare  indivia  di  {oneroso  ardimantt,  té  è  di 
fiacche»!.  Tfnelevi  pel  mediocre;  nè*Vi  dolga  st  per  questo  dirvrete 
repritti^TB  qnakhfe  i^eyerosa  «spiruisoie^  clè,  se  avete  ingegna  e  virtù 
di  levarvi  più  alto,  forse  ne  troverete  per  via  l'occasione.  — 

—  Fate  che  quando  vedremo  surgere  la  nuova  generazione  ad  oc- 
cupare il  nostro  posto,  e  pigliare  a  sua  volta  possesso  del  mondo,  noi 
possiamo  consolare  il  nostro  tramonto  colla  dolce  persuasione  che  i  nostri 
figli  sano  migliori  di  noi.  — 


Mauro  Macchi. 
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CENNI  BIBLIOGRAFICI 

Non  si  ragiona  senza  ragione  ;  e  la  ragione  comincia 
dalla  scienza  dei  numeri  e  delle  erandezze,  si  dilath  per 
quella  delle  cose  della  natura,  ea  è  regolata  per  la  mo- 
rale. L'ultima  debb'essere  l'arte  di  raffinarla.  Le  scuole 
debbono  servire  a  far  teste  per  la  repubblica,  non  gram- 
matici né  disputanti  per  i  caffè:  a  far  uomini  pieni  di 
senso  di  yera  e  soda  pietà,  di  giustizia,  di  onestà,  di  a- 
micizia,  per  istruire  e  reggere  l'ignorante  moltitudine; 
e  ojgni  arte,  dove  non  è  sollevata  e  governata  dalla  scieiiza 
delle  cose  e  dei  costumi,  fa  uomini  rissosi,  invidiom,  e 
con  ciò  malvagi. 

Genovesi,  La  logica  p«t  giovanetti. 

La  statistica  in  generale  consiste  nella  esposizione  dei 
modi  di  essere  e  delle  produzioni  interessanti.  Sotto 
la  frase  di  modi  di  euere  si  comprende  lo  stato  asso- 
luto e  relativo,  astrazione  fatta  tanto  dalle  azioni  singo- 
golari  e  positive,  quanto  dalle  loro  cagioni.  Sotto  il 
nome  di  produsiont  s'indicano  le  opere  tanto  naturali 
quanto  artificiali,  prescindendo  dalVidea  delloro  ma- 
gistero. 

RoMAONosi,  Quittioni  tulV ordinamento 
(UlU  statistiche. 

Gli  studii  economici  fiorirono  in  Italia  nella  seconda  metà  del  se- 
colo scorso:  allora  Genovesi,  Galiani,  Filangieri  pubblicavano  le  loro 
opere  immortali  a  Napoli,  Beccaria  e  V^rri  a  Milano  :  allora  il  gran- 
duca Leopoldo,  cui  assecondavano  ministri  illuminati,  attuava  in  Toscana 
la  libertà  di  commercio,  e  faceva  altre  utili  rifornie,  che  furono  in 
bella  guisa  esposte  dall'egregio  Antonio  Zobi  nella  Storia  civile  della 
Toscana  (i).  Fiorirono  pure  al  principio  di  questo  secolo,  per  opera 

vi)  Firenze,  1850  e  1862,  5  volumi  in-4». 


STUDI  ECONOMICI  E  STATISTICI  IN  ITALIA  143 

soprattutto  di  Gioia,  di  Romagnosi  e  degli  egregi  scrittori  degli  An- 
noli  universali  di  statistica^  di  Milano,  il  più  vecchio  dei  giornali  ita- 
liani, ed  il  più  ricco  repertorio  di  materie  economiche. 

Ma  se  nel  secolo  scorso  i  Governi  di  Napoli,  di  Lombardia,  di  Pie- 
monte e  di  Toscana  non  avversavano  gli  studii  economici,  se  quest'ul- 
timo non  solamente  proteggevali,  ma  seguitavano  ancora  le  dottrine, 
per  l'antagonismo  che,  a  cagione  delle  rivoluzioni  e  delle  ristaurazioni, 
nacque  poscia  tra  i  popoli  ed  i  Governi  assoluti,  l'economia  politica  ed 
i  suoi  cultori  cessarono  dall'essere  protetti,  vennero  anzi  in  uggia  al 
potere,  agli  occhi  del  quale  la  scienza  della  ricchezza  era  quasi  una 
scienza  rivoluzionaria  a  cagione  delle  sue  relazioni  colla  politica  pro- 
priamente delta.  Cosi  la  sapienza  economica  di  Gioia  e  di  Romagnosi 
non  valse  ad  attenuare  presso  il  Governo  di  Vienna  le  sublimi  loro 
colpe  politiche,  e  la  cattedra  di  economia  politica,  istituita  nel  1817 
nell'università  di  Torino  dal  re  Vittorio  Emanuele  I,  fu  soppressa  nel 
1821  dal  Governo  reazionario  di  Carlo  Felice.  Parimenti  nel  1826  orasi 
formata  in  Toscana  una  società  col  provvido  scopo  di  coltivare  gli 
studii  statistici,  da' quali  si  sarebbero  raccolti  ubertosi  frutti;  ma  un 
monito  dell'  autorità  politica  produsse  l' effetto  di  far  sospendere  le 
adunanze  che  non  furono  più  convocate. 

Popò  gli  eventi  del  1848  presero  grande  svolgimento  in  Piemonte 
la  scienza  e  l' arte  economica.  11  Parlamento  applicò  i  più  sani  prin- 
cipii  della  scienza  alle  tariffe  doganali,  alle  leggi  sui  brevetti  d'in- 
venzione, sui  sensali  di  commercio  e  sui  marchi  alle  merci;  e  ciò  che 
è  degno  di  osservazione  si  è  che  la  riforma  doganale  non  trovò  una 
opposizione  cosi  gagliarda  come  in  altri  paesi  in  cui  è  stata  attuata. 
Se  si  eccettuano  i  manifattori  che  erano  o  credevano  di  essere  inte- 
ressati nella  continuazione  delle  alte  tariffe,  se  si  eccettuano  il  signor 
Massino-Turina  ed  altri  pochi  protezionisti  a  qualunque  costo,  si  po- 
trebbe quasi  dire  che  i  soli  oppositori  furono  i  giornali  reazionarii  e 
clericali ,  i  quali  non  vollero  lasciar  sfuggire  quella  occasione  per 
muover  guerra  ad  un  Governo  da  essi  cordialmente  odiato,  di  modo 
che  la  loro  opposizione  fu  più  politica  che  economica. 

Mentre  il  Governo  faceva  passare  l'economia  politica  dalla  teoria  alla 
pratica,  una  grande  quantità  di  scritti  si  pubblicavano  relativi  a  tale 
scienza,  e  non  potendo,  né  dovendo  tener  dietro  alla  moltitudine  degli 
opuscoli  e  delle  opere  nelle  quali  erano  agitate  le  questioni  che  di- 
scutevansi  in  Parlamento,  avvertiremo  dapprima  che  il  prof.  Francesco 
Ferrara,  grande  partigiano  della  libertà  di  commercio,  grande  avver- 
f^ario  dell'intervento  governativo ,  dal  1850  pubblica,  sotto  il  titolo  di 
Biblioteca  dell'economista ,  una  collezione  scelta  delle  più  importanti 
produzioni  di  economia  politica  antiche  e  moderne ,  italiane  o  stra- 
niere» corredando  ogni  volume  di  una  prefazione  o  ragguaglio  biogra- 
fico e  critico  sopra  gli  autori  e  le  opere  in  esso  contenute.  Questi  prò- 
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legomeni  mettono  in  chiara  luce  la  profonda  scienza  del  professore  Fer- 
rara. La  collezione  che,  pel  sesto,  ramnaenta  quella  del  Guìllaumin,  e 
che  non  le  è  per  niente  inferiore,  è  divisa  in  due  serie ,  di  cui  la 
prima  comprende  trattati  generali  sopra  la  scienza  economica,  la  se- 
conda trattati  speciali  sopra  alcune  parti  di  essa.  Già  si  è  pubblicato 
il  decimo  volume  della  prima  serie,  ed  il  sesto  della  seconda.  In  quella 
contengosi  le  opere  dei  Fisiocrati,  di  Smith,  Genovesi,  Verri,  Beccaria, 
Filangieri,  Ortes,  Storch,  Malthus,  Lauderdale,  Bentham,  Say,  Sismondi, 
Destuft  de  Tracy,  Droz,  Eisdell,  Poulett,  Rossi,  Banfield,  Pesfaine 
Smith,  Ricardo,  Rae,  Tourens,  Bastia t,  Giuseppe  Garnier,  Giacomo  e 
Stuart  Hill,  Mac  Culloc;  Carey,  Ghalmers,  Ghevalier,  ecc.  Non  indi- 
cheremo i  n  )mi  dei  molti  autori,  le  cui  opere  sono  contenute  nella 
seconda  serie ,  noteremo  solamente  gli  argomenti  sopra  i  quali  essi 
versano  :  —  Della  rendita  delta  terra  —  Moneta  e  ìuoi  surrogati  —  Del 
eredito  e  dei  banchi  —  Agricoltura  e  questioni  economiche  che  le  ri  rife- 
riscono —  Vindividuo  e  lo  Stato —  La  libertà  del  lavoro.  —  Og^i  vo- 
lume contiene  quanto  di  meglio  è  stato  pubblicato  in  ogni  lingua, 
si  in  opere  speciali  che  in  riviste,  circa  la  materia  che  vi  è  trattata, 
cominciando  dagli  scritti  che  tutta  la  comprendono ,  e  discendendo 
agli  altri  che  non  ne  trattano  che  alcuni  punti. 

Qui  vorremmo  dire  la  nostra  opinione  sulle  dotte  prefazioni,  alcujie 
delle  quali  sono  in  realtà  opere  pregiatissime,  e  principalmente  quella 
relativa  alia  moneta  e  suoi  surrogati,  che  di  recente  vide  la  luce,  ma 
ne  verrebbe  troppo  guasta  l'armonia  di  questo  nostro  primo  articolo, 
il  quale  altro  non  è  che  una  rapida  rassegna  bibliografica,  e  perciò 
non  possiamo  addentrarci,  in  nessuna  delle  opere  che  annunziamo,  con 
quella  estensione  che  l'importanza  loro  richiederebbe.  Questo  faremo, 
per  l'opera  del  Ferrara  sulta  moneta,  in  un  prossimo  articolo. 

E  non  parleremo  nemmeno  della  Storia  deWeconomia  politica  nel 
medio  evo,  del  cavaliere  Luigi  Gibrario,  perché  già  da  un  pezso  il  pub- 
blico le  à  assegnato  quel  posto  che  le  si  addice,  per  la  vasta  erudi- 
zione e  per  la  profonda  conoscenza  dei  fenomeni  economici. 

Faremo  ora  menzione  dì  Gerolamo  Boccardo,  distinto  economista 
genovese,  che  nel  1853  pubblicava  un  Trattalo  teorico^atico  di  eco- 
nomia politica  ^  in  tre  volumi  (1).  Come  puossi  in  certa  guisa  argo- 
mentare dal  titolo ,  l'opera  è  divisa  in  due  parti ,  nella  prima  delle 
quali  si  espongono  in  modo  teorico  i  fenomeni  relativi  alla  produzione, 
alla  distribuzione  ed  alla  consumazione  della  ricchezza ,  e  si  danno 
chiare  nozioni  circa  lo  scambio,  il  valore,  la  popolazione,  la  proprietà, 
il  capitale,  la  rendita,  il  profitto,  il  salario,  la  concorrenza,  ecc.  Nella 
seconda  parte,  che  è  intitolata  pratica  o  speciale,  deducendo  rigorose 
conseguenze  dalle  dottrine  e  dai  prìncipii  stabiliti  nella  prima,  si  trat- 

(1)  Torino,  Tip.  Ferrerò  e  Franco. 
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tano  in  modo  pratico  le  questioni  relative  ai  varii  stadii  della  ric- 
chezza :  cosi  dove  si  tratta  della  produzione  parlasi  dell'  agricoltura, 
deirindustria,  del  commercio,  delle  macchine,  della  moneta  e  del  cre- 
dito, considerando,  bene  inteso,  tali  oggetti  unicamente  dal  Iato 
economico;  quando  si  tratta  della  distribuzione,  si  ragiona  del  pau- 
perismo e  della  beneficenza;  quando  finalmente  del  consumo  della  rie-, 
chezza ,  si  espongono  e  si  sciolgono  tutte  le  questioni  che  riguardano 
le  finanze,  vale  a  dire  il  consumo  fatto  dai  Governi. 

Noi  non  sappiamo  se  sia  molto  utile  in  un  trattato  questa  separa- 
zione della  parte  teorica  dell'economia  politica  da  quella  pratica ,  o 
se  non  sia  per  avventura  più  giovevole  il  congiungerle,  come  anno 
fatto  G.  B.  Say  ed  altri  sommi  economisti ,  di  modo  che  ai  siti  op- 
portuni si  deducano  le  applicazioni  dai  principii  che  si  sono  sta- 
biliti; bensì  diremo,  ed  è  l'essenziale,  che  in  quest'opera  l'autore  si 
è  attenuto  ai  più  sani  principii  della  scienza  economica ,  di  cui  è 
uno  dei  banditori  più  ortodossi.  Benché  in  quest'opera  non  siano  cose 
nuove,  giacché  é  oramai  difficile  l'inventare  in  economia  politica,  tut- 
tavia questa  scienza  vi  é  ritratta  ih  modo  cosi  chiaro,  che  all'autore 
vuoisi  ascrivere  il  merito  di  avere  giovato  alla  di  lei  diffusione.  Note- 
remo ancora  che  al  principio  di  ogni  capo  sono  indicate  le  fonti, 
donde  l'autore  attinse  le  cose  in  esso  trattate,  di  modo  che  il  giovane 
studente^  oltre  all'acquistale  importanti  cogniziòhi  bibliografiche,  può, 
ricorrendo  a  quelle  fonti ,  allargare  le  sue  idée ,  e  farsi  più  esatto 
concetto  della  scienza  economica. 

Altro  argomento  del  favore  in  cui  sono  in  Piemonte  e  nell'Italia 
tutta  gli  studii  economici  é  la  vasta  pubblicazione  intrapresa  dallo 
stesso  professore  di  un  Dizionario,  del  quale  recheremo  l'intiero  titolo, 
benché  un  po'  lunghetto,  onde  il  lettore  possa  meglio  comprendere  e 
l'intendimento  delFautore,  e  quali  materie  siano  dà  lui  trattate.  Ec- 
colo: DiMonario  della  economia  politica  e  del  commercio,  co»i  teoHco  come 
pratico  j  utUe  non  solo  agli  scienziati  ed  al  piAblico  amministratore ,  ma 
eziandio  al  commerciante^  al  banchiere ,  alP agricoltore  ed  al  capitalista; 
opera  originale  italiana  del  professore  Gerolamo  Boccardo^  contenente  tutU 
gli  articoli  di  economia  pòUtica^  di  diritto  e  pratica  commerciale,  di  storia 
e  biografia  economica  e  mercantile ,  di  terminologia  agraria,  industriale, 
bancaria,  marittima  e  tecnologica.  Di  quest'opera  pregievolissima,  le  cui 
dispense  si  succedono  con  lodevole  regolarità,  già  é  pubblicato  il 
primo  volume  contenente  746  pagine  di  carattere  compatto,  e  buona 
parte  del  secondo. 

L'indole  della  nostra  scrittura  ci  vieta  di  parlare  di  una  Memoria 
intorno  ai  giuochi  e  spettacoli  presso  gli  antichi  e  moderni,  dallo  stesso 
autore  pubblicata  in  Milano  nel  1857,  la  quale  fu  premiata  dstH'Isli- 
tuto  lombardo  ;  ma  non  possiamo  passare  sotto  silenzio,  oltre  un  opu- 
scolo in  cui  il  professore  Boccardo  patrocina  con  mdlta  VivadtJi  la 
10 
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costruzione  di  una  strada  ferrata  lungo  la  costa  della  Liguria  occi- 
dentale (1),  un  eccellente  Manuale  di  storia  del  cammercioj  delle  indù- 
Sirie  e  delVecùnomia  politica ,  ad  uso  delle  scuole  spedali  seconda- 
rie (2). 

Lo  stesso  Antonio  Zobi,  di  cui  abbiamo  di  sopra  citata  la  Storia 
civile  della  Toscana ,  pubblicò  pure  un  Manuale  storico  delle  massime  e 
degli  ordinamenti  economici  vigenti  in  Toscana.  Di  quest'ultima  opera 
si  anno  due  edizioni. 

Se  siamo  lieti  quando  vediamo  comparire  alla  luce  meditate  opere 
di  economia  politica,  le  quali  giovino  al  progresso  della  scienza,  non 
proviamo  minore  soddisfazione  quando  o  con  lavori  elementari,  o  con 
scuole  ad  uso  del  popolo  cercasi  di  diffonderne  la  cognizione.  Se  altre 
scienze  possono  senza  gravi  inconvenienti  essere  circoscritte  fra  coloro 
che  devono  ridurle  ad  arte,  mercè  l'applicazione ,  ciò  non  avviene  per 
certo  dell'economia  politica,  i  fenomeni  della  quale  si  presentano  per 
lo  più  in  modo  da  indurre  in  errore  chi  li  guardi  superficiahnente,  e 
non  sollevi  il  velo  che  copre  la  verità.  Quindi  è  quasi  fatale  necessità 
che  gl'ignari  dell'economia  politica,  come  ingannati  dai  sensi,  cadano 
in  errore.  Dunque  è  bene  che  sia  anche  insegnata  al  popolo.  Né  al- 
cuno creda  il  nostro  desiderio  di  troppo  difficile  esecuzione ,  dicendo 
l'agricoltore,  l'artigiano,  coloro  insomma  che  devono  dare  tutto  il  loro 
tempo  alle  opere  manuali  per  campar  la  vita,  non  poter  imparare  la 
vasta  scienza  economica  ;  imperciocché  noi  rispondiamo  bastare  al  no- 
stro intento  poche  ed  elementari  cognizioni,  purché  chiare  ed  esatte. 
Cosi,  insegnando  economia  politica  al  popolo,  possono  lasciarsi  in 
disparte  la  questione  della  rendita  ed  altre  simili,  che  non  esercitano 
diretta  influenza  sulla  pratica.  L'essenziale  è  che  bene  egli  comprenda 
il  meccanismo,  per  cosi  dire,  della  produzione,  della  distribuzione  e 
della  consumazione  della  ricchezza.  Sappia  che  chi  produce,  se  non 
crea  materia,  facoltà  riserbata  al  solo  Dio,  crea  utilità,  la  quale. non 
è  perciò  involata  ad  alcuno,  e  di  cui  può  disporre  a  suo  piacimento, 
come  delle  mani  e  dei  piedi  che  sono  gl'istrumenti  di  cui  si  valse  per 
crearla.  Sappia  che  molla  potente  della  creazione  di  quell'utilità  é  la 
certezza  nel  produttore  di  poterne  disporre  a  vantaggio  proprio,  o  di 
coloro  che  gli  sono  cari.  Si  faccia  osservare  al  popolo  che  se  sarebbe 
desiderabile  che  l'uomo  lavorasse  con  eguale  ardore,  debba  egli  o  deb- 
bano altri  godere  il  frutto,  ciò  ad  ogni  modo  non  é,  é  non  é  sperabile 
che  sia  col  tempo,  malgrado  tutti  i  possibili  miglioramenti  dell'umanità, 
perché  bisognerebbe  cambiarne  la  natura.  Ama  il  tuo  prossimo  come 
te  stesso^  dice  il  Vangelo  (3) ,  e  tutti  dobbiamo  sforzarci  di  seguire  il 

(1)  La  Ligwria  occidentale  e  le  ferrovie,  considerazioni  di  Gerolamo  Bog> 
CARDO.  Torino,  1858. 

(2)  Torino,  1858,  un  voi.  in-8*  di  462  pagine. 

(3)  San  Mattbo,  cap.  xxu,  v.  39. 
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divino  precetto,  di  giungere  a  quella  perfezione.  Ma  è  egli  da  sperare 
die  tutti,  che  la  maggior  parte  vi  giungano?  Dicasi  alFartigiano  che 
deve  cercare  lavoro  da  sé,  e  non  ricorrere  al  Governo,  perchè  o  questo 
ne  procaccia  senza  entrare  nel  pagamento  del  salario,  ed  allora  è 
inutile  l'opera  sua,  giacché  avrebbe  conseguito  il  medesimo  intento 
senza  l'intermedio  governativo,  ovvero  il  Governo  paga  una  parte  del 
salario ,  la  qual  cosa  accade,  per  esempio ,  quando ,  facendo  lavorare 
egli  stesso,  dà  una  mercede  superiore  all'  opera  eseguita,  ed  allora, 
siccome  il  Governo  non  possiede  le  miniere  della  California,  né  del- 
l'Australia (i),  ma  deve  prendere  dai  contribuenti  tutto  ciò  che  spende, 
cosi  eseguisce  una  vera  spogliazione  togliendo  agli  uni  per  dare  agli 
altri  ;  di  modo  che  gli  operai  solerti,  che  lavorarono  per  proprio  conto, 
devono  dare,  sotto  forma  di  contribuzione,  parte  dei  loro  profitti  agli 
operai  infingardi  che  al  Governo  ebbero  ricorso. 

Per  questi  motivi  siamo  molto  lieti  che  nelle  scuole  serali  degli 
operai  di  Savona,  città  che,  quant'altra  italica,  cerca  con  nobile  emu- 
lazione di  non  rimanere  addietro  nell'universale  progresso,  siasi  aperto 
un  corso  di  lezioni  sull'economia  politica.  Abbiamo  sott'occhio  ìjt  di- 
scorso d'introduzione  (2),  pronunciato  il  9  dicembre  1858  dal  signor 
Fincati,  del  quale  approviamo  gl'intendimenti,  l'esposizione,  l'affetto 
che  traluce  da  ogni  pagina ,  ed  anche  le  frequenti  escursioni  che  si 
fanno  dal  campo  dell'economia  politica  a  quello  della  politica ,  tanto 
perchè  simili  digressioni  non  sono  riprovevoli  in  lavori  di  tal  fatta, 
quanto  perchè  in  questi  tempi  la  politica,  dalia  quale  dobbiamo  aspet- 
tarci supremi  beni,  vuole  immischiarsi  prepotentemente  in  tutto;  e 
dappoco  dovrebbesi  riputare  quell'Italiano  che  non  cedesse  alla  sua 
azione.  Se  non  temessimo  di  allontanarci  troppo  dal  nostro  argomento, 
citeremmo  alcune  pagine  del  lavoro  del  signor  Fincati,  dalle  quali  si 
vedrebbe  che  in  lui  nobilmente  gareggiano  la  scienza  economica  e 
l'amor  di  patria. 

Faremo  ancora  breve  menzione  Mi  un  opuscolo  da  pochi  giorni 
uscito  alla  luce  in  Torino  dalla  tipografia  Falletti,  ed  intitolato:  Sul 
prezzo  del  grano,  per  L.  B.   L'intendimento  dell'autore  è  di  combattere 


(1)  «  Se  la  riccbezza  potesse  avere  altre  origini  cbe  il  lavoro,  sarebbe  per- 
messo di  dubitare  cbe  le  consumazioni  pubbliche  fossero  per  qualche  altra 
parte  soddisfatte:  o  se  i  Governi  producessero  qualche  cosa,  potremmo 
anche  credere  cbe  le  saldassero  con  i  frutti  della  loro  attività.  Ma  non  ve- 
rificandosi nessuna  di  queste  supposizioni,  bisogna  dolorosamente  confes- 
sare che  i  bilanci  fino  all'ultimo  centesimo  devono  essere  pagati  dal  pro- 
dotto delle  fatiche  cittadine.  Ed  il  lavoro  dei  contribuenti  essendo  cosi 
l'unica  sorgente  per  sopperire  alle  consumazioni  pubbliche,  ne  consegue 
che  ogni  aumento  di  queste  deteriori  le  generali  condizioni.  »  Trinci,  Trat- 
tato di  eeonomia  sociale,  pag.  216. 

(!^)  Savona,  tipografia  Miralta. 
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ie  lagnanze  che  si  fanno  sul  basso  prezzo  de* cereali,  dimoslrafido  essere 
pia  utile  che  nocivo,  anzi  un  vero  beneficio  della  Provvidenza;  e^i  in- 
dica quindi  agli  agricoltori  quali  migliorainenti  debbano  introdurre  nella 
coltivazione  della  terra,  onde  compensare  colla  maggior  copia  dei  pro- 
doUi  il  basso  prezzo  di  alcuni  di  essi.  Facciano  ì  proprietarii  piemon- 
tési loro  prò  dei  savii  suggerimenti  contenuti  in  questo  ofiuscolo; 
quanto  a  noi,  non  potendoci  addentrare  nell'esame  della  parte  agrotio- 
mica,  che  è  la  principale,  questo  solo  diremo,  che  ci  associamo  con 
tutte  le  forze  dell'animo  nostro  al  desiderio  dell'autore,  che  sia  con- 
sacrata all'agricoltura  parte  almeno  di  quei  capitali  che  sonò  attual- 
mente impiegati  in  certe  speculazioni,  le  quali  rovinano  le  famiglie 
ed  avviliscono  il  paese.  La  smania  di  arricchire  rapidamente  negli  uni, 
l'astuzia  e  la  mala  fede  in  altri  alimentano  una  delle  più  schifose 
piaghe  delia  nostra  età  e  del  nostro  paese.  Incalzando  prepotentemente 
immaginarii  bisogni  (giacché  ai  reali  si  soddisfa  con  poco),  al  lento 
risparmio  si  preferiscono  pericolose,  sovente  immorali,  speculazioni. 
Ma  ciò  che  è  peggio,  si  è  che  questi  Cresi,  per  cui  cosi  sozza  è  la  sor- 
gente della  novella  ricchezza,  sono  festeggiati,  anzi  invidiati  da  una 
società,  la  quale  sembra  abbia  perduto  il  sentimento  morale. 

L'avvocato  Bartolommeo  Trinci  pubblicava  in  Firenze  un  Trattato 
di  economia  sociale  (1),  diviso  in  quattro  parti:  produziofiey  diitrUmùone^ 
circolazione  e  consumazione  della  ricchezza. 

L'autore  si  dimostra  malcontento  dell'economia  politica,  accusandola 
principalmente  di  crudeltà  per  il  sistema  di  Malthus  circa  la  popola- 
zione, generalmenle  adottato  dagli  economisti ,  e  di  essere  stata  sinora 
impotente  a  risolvere  i  più  importanti  problemi  dell'umanità.  Secondo 
l'autore,  la  vera  scienza  economica  non  è  ancora  fondata  :  sonvi  ottimi 
materiali  sparsi  in  una  moltitudine  di  opere  pregevoli ,  ma  deve  an- 
cora venire  l'architetto  che  li  metta  insieme  ed  innalzi  il  maestoso 
edificio.  «  11  problema  è  questo  (dice  egli):  Dall'economia  politica» 
«  di  cui  alcuni  statisti  avevano  fatto  una  scienza  senza  vìscere,  e  dal 
€  socialismo,  che  finora  apparve  spettro  spaventoso  e  sragionante, 
€  fare  scaturire  una  luce  splendida  e  benefica  di  progresso.  » 

Noi  confessiamo  di  non  avere  comune  coll'egregio  autore  la  speranza 
che  l'economia  politica  possa  giungere  a  quella  perfezione  che  sarebbe 
necessaria  affinchè  ovviasse  ai  mali  da  lui  lamentati  ;  e  se  per  l'alleanza 
del  socialismo  coll'economia  politica  egli  conchiudesse  non  doversi 
proscrivere  la  beneficenza,  noi  stiamo  con  lui;  ma  se  ne  deducesse  la 
carità  legale,  od  il  diritto  al  lavoro,  noi  non  potremmo  sottoscrivere 
alla  sua  sentenza.  Queste  accuse  d' impotenza  dell'  economia  politica, 
benché  vecchie  e  continuamente  ripetute,  non  tralasciano  di  essere 
assurde.  Se  questa  scienza  non  può  impedire  la  miseria,  togliendo 

(1)  Tip.  Barbèra  e  Bianchi,  1858. 
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per  Jilira  parte  ogni  freno  alla  procreazione,  se  non  può  feliciUr» 
Tuomo  in  tutte  le  condizioni ,  la  medicina  non  guarisce  tutte  le  ma- 
lattie, l'astronomia  insegna  la  posizione  ed  il  movimento  degli  astri, 
ma  non  à  ancora  inventato  il  modo  di  recarci  al  piìi  vicino  di  essi, 
alla  Iona;  l'educazione,  la  morale,  la  religione  stessa  possono  miglio* 
rare  Tuomo  sino  ad  un  certo  punto ,  non  impedirgli  di  peccare.  E 
perchè?  Perchè  la  scienza  è  istruraento  umano,  e  perciò  di  potere 
limitato.  Accusare  dunque  la  scienza  di  non  fare  miracoli  è  quasi 
prendersela  col  Creatore,  perchè  non  abbia  fatto  l'uomo  più  perfetto. 
Del  resto  queste  accuse  contro  la  teoria  di  Malthus  sono  già  state  vit- 
toriosamente confutate  da  molti  economisti  colla  minuta  e  diligente 
esposÌ2Ìone  dei  fenomeni  economici,  relativi  alla  popolazione;  e  Topera 
dell'avvocato  Trinci  non  contenendo  argomenti  nuovi,  e  sapendo  noi  es- 
sere l'autore  appassionato  ricercatore  del  vero,  e  disposto  a  ricredersi 
con  tutta  sincerità,  ove  gli  sia  dimostrato  Terrore,  lo  preghiamo  di  ri- 
correre alle  opere  de' migliori  economisti,  fra  le  quali  indicheremo 
quella  dell'illustre  nostro  amico,  il  professore  Giuseppe  Garnier(l). 

Malgrado  queste  mende,  che  la  nostra  sincerità  non  ci  permise  di 
passare  sotto  silenzio,  sonvi  nell'opera  del  Trinci  parti  pregevolis- 
sime. I  suoi  errori  su  alcuni  punti  della  scienza  non  esercitano  in- 
fluenza sulle  altre  questioni,  ed  il  mal  umore  contro  di  essa,  con  cui 
esordisce,  non  è  d'impedimento  che  ne  esponga  le  teorie  in  modo 
cosi  assennato  ed  appagante  che  maggiormente  non  potrebbe  il  più 
ortodosso  economista. 

Ora,  per  avvalorare  la  nostra  asserzione,  vorremmo  citare  alcuni 
passi  dell'opera,  ma  per  amore  di  brevità  ci  contenteremo  del  seguente. 
Dopo  avere  dimostrati  i  danni  della  smania  degl'  impieghi  governa- 
tivi, che  a  ragione  dice  pericolosi  alla  libertà  nei  Governi  costituzio- 
nali, aggiunge:  e  La  grande  massa  deve  essere  occupata  nel  coltivare, 
manttfare  e  commerciare;  ed  allorquando  nelle  oneste  fatiche  i  citta- 
dini troveranno  tutti  modo  di  acquetare  i  bisogni,  la  libertà  sarà 
assicurata.  Né  occorre  citare  esempi  per  mettere  in  buono  il  vero 
delle  mie  parole.  Libertà  fiorisce  in  Inghilterra  ed  in  America,  ove  i 
popoli  dediti  al  commercio  sono  appena  informati  che  esista  un  Go- 
verno. La  speculazione  agita  lutti,  e  quando  le  indiistrie  procedono 
prospere,  non  si  preoccupano  se  Tizio  e  Caio  siano  presidenti  e  mi- 
nistri.» Poi  l'autore  aggiunge:  «Ed  inegual  maniera  cammina  la  cosa 
nel  Belgio,  nella  Svizzera,  nel  Piemonte,  che  sebbene  di  minore  im- 
portanza politica,  pure  per  l'importanza  dell'esempio  anno  il  mede- 
simo preziosissimo  valore.]»  Quanto  alla  Svizzera  è  vero;  un  po' meno 
vero  quanto  al  Belgio,  ma  quanto  al  Piemonte,  pur  troppo,  noi  che 
vediamo  le  cose  da  vicino,  dobbiamo  confessare  che  la  smania  degli 

(1)  Du  principe  de  la  populatian.  Parigi,  1857,  un  voi.  in-I8*. 
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impieghi  vi  è  vigorosa  e  pertinace  quanto  lo  possa  essere  in  Francia 
od  in  qualunque  altro  paese.  Gli  avversi  del  Governo  ne  trbràào 
tuttavia  belli  e  lucenti  i  danari,  i  favorevoli  credono  avere  ad  essi 
diritto  se  non  per  i  servigi  resi,  almeno  per  quelli  che  sono  disposti 
di  rendere.  Queste  cose  bene  le  sanno  i  ministri  che  sono  continua- 
mente assediati  da  domande  d*  impieghi,  non  ostante  il  quale  incon- 
veniente essi  cercano  tuttavia  di  aumentarne  il  numero  e  gli  stipendi, 
e  le  sanno  pure  certi  deputati,  di  cui  non  pochi  indiscreti  vorrebbero 
cambiare  il  nobile  mandato  legislativo  in  quello  di  sollecitatore. 

Meriterebbero  ancora  di  essere  citati  con  elogio  molti  passi  relativi 
alla  libertà  commerciale,  applicata  anche  alla  ricchezza  immobiliare, 
cui  poco  pensano  gli  economisti,  al  pubblico  insegnamento,  alle  im- 
poste, ecc.  In  sostanza  noi  esortiamo  il  lettore  a  non  lasciarsi  disto- 
gliere dal  proseguire  la  lettura  di  un'opera  pregevole  sotto  molti 
aspetti,  a  cagione  di  alcune  opinioni  inesatte,  di  alcune  ingiuste  cen- 
sure eh'  egli  troverà  al  principio  di  essa. 

Molto  e  dottamente  scrisse  sull'economia  politica  il  cav.  Lodovico 
Bianchini,  delle  opere  del  quale  faremo  breve  menzione,  non  perchè, 
ma  quantunque  egli  sia  ministro  della  giustizia  a  Napoli.  Ecco  il  ti- 
tolo delle  principali:  Principii  del  credito  pubblico ^  1827. — Dell' in- 
ftaenza  deW  amministrazione  pubblica  suW  industria  nazionale  e  suUa 
circolazione  delle  ricchezze,  1828.  —  De' reati  che  nuAìcono  atCindu- 
stria,  alla  circolazione  delle  ricchezze  ed  al  cambio  delle  produzioni, 
1830.  —  Storia  delle  finanze  di  Napoli,  seconda  edizione,  1839. — 
Storia  economicO'Civile  di  Sicilia,  1841.  —  Sullo  stato  delle  ferriere 
del  regno  di  Napoli,  1834.  —  Sul  progetto  di  costruire  un  porto  franco 
in  Nisita  ed  un  lazzaretto  in  Miseno,  1835.  —  Sulle  questioni  che 
riguardano  lo  stabilimento  di  raffinar  zucchero  nel  reame  delle 
Due  Sicilie,  1835. -^&  la  confìersione  delle  rendite  del  debito  pub-, 
blico  del  regno  di  Napoli  sia  giusta  ed  utile,  i836.  -^  Sulla  questione 
come  assicurare  ai  loro  autori  la  proprietà  delle  opere  letterarie, 
issi. -^Dell'associazione  doganale  alem^anna  dalla  sua  origifie  sino 
al  presente,  1843.— Delto  scienza  del  ben  vivere  sociale,  e  della  eco- 
nomia degli  Statù  Quest'ultima  opera  è  senza  dubbio  la  più  impor- 
tante che  sia  uscita  dalla  penna  del  dotto  autore.  La  prima  parte 
vide  la  luce  nel  1845,  ed  è  relativa  alla  storia  economica  dell  Eu* 
ropa,  e  principalmente  d' Italia  ne'  suoi  due  rami,  cioè  dei  fatti  e  delle 
leggi  che  le  si  riferiscono,  e  delle  opinioni  prevalenti,  espresse  cogli 
scrìtti.  La  parte  teorica,  intitolata:  Principii  della  scienza  del  ben  vi- 
vere sociale,  vide  la  luce  in  Napoli  nel  1855,  e  fu  tradotta  in  francese 
nel  1857. 

La  scienza  del  ben  vivere  sociale  è  essa  sinonimo  delKeconomia 
politica?  Si,  se  si  prende  quest'ultima  denominazione  nel  significato 
che  le  attribuiscono  molti  scrittori  italiani  ;  no,  se  le  si  dà  il  signifi- 
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caU)  ddla  scuola  francese,  la  quale  per  economia  politica  intende  la 
scienza  della  ricchezza,  cioè  l'esposizione  di  tutti  i  fenomeni  che  la 
riguardano.  Noi  non  tratteremo  la  questione  dei  limiti  che  si  devono 
assegnare  ali*  economia  politica,  questione  già  da  altri  discussa  con 
grande  suppellettile  di  dottrina,  e  segnatamente  da  Carlo  Coquelin, 
nell'articolo  Economie  politique  del  Dizionario  di  economia  politicaj 
stampato  a  Parigi,  e  dal  professore  Giuseppe  Garnier  nel  fascicolo  di 
ottobre  1857  del  Journal  des  économistes  (1).  Diremo  unicamente  che 
la  scienza  della  ricchezza,  qualunque  nome  le  si  dia,  non  è  che  una 
parte  e  nemmeno  la  parte  più  importante  della  scienza  del  ben  vi- 
vere sociale,  ove  queste  ultime  parole,  prese  nel  largo  signiGcato, 
comprendano  tutte  le  condizioni  materiali  e  morali,  che  sono  gli  ele- 
menti della  prosperità  pubblica  e  privata.  Ora  se ,  per  arrecare  in 
questo  argomento  la  divisione  del  lavoro,  che  è  molla  di  progresso^  i 
trattati  di  economia  devono  limitarsi  alla  ricchezza ,  onde  poterne 
svolgere  con  maggior  diligenza  i  complicati  fenomeni,  non  devonsi 
negligentare  le  altre  parti  del  ben  vivere  sociale,  e  soprattutto  le  at- 
tinenze che  con  esse  à  l'economia  politica  propriamente  detta.  A  questo 
riguardo  meritano  lode  gli  scrittori  italiani  forse  più  che  quelli  di 
altre  nazioni;  fra  i  quali  citeremo  gli  autori  di  due  recentissime 
opere,  cioè  il  Bianchini,  di  cui  ragioniamo,  ed  il  Minghetti,  di  cui  ra- 
gioneremo fra  poco. 

U  complesso  delle  dottrine  del  primo,  di  cui  è  stato  fatto  un  cenno 
nel  fascicolo  di  febbraio  1859  del  Journal  des  Économistes ,  merita 
un'esposizione  più  minuta ,  un  giudizio  più  particolareggiato  di  quello 
sia  a  noi  qui  concesso.  Laonde,  facendo  una  breve  escursione  alla  po- 
litica, ci  limiteremo  a  scongiurare  il  ministro  di  ricordarsi  dello  scrit- 
tore. Cosi  in  quella  dottissima  Storia  delle  Finanze ,  in  cui  si  discorrono 
le  cose  economiche  del  reame  di  Napoli  dai  tempi  dei  Normanni  sino 
al  1835,  parlando  delle  savie  riforme  operatesi  neiresordire  del  Governo 
dei  Borboni  (1734),  1*  autore  dice:  ^La  magistratura,  trascelta  tutta 
e:  d'uomini  per  sapere  e  per  probità  illustri,  fu  grandemente  onorata, 
a  e  pare  che  il  sovrano  la  preferisse  a  ogni  altro  ordine  a  fine  di  op- 
€  porla  a'  soprusi  feudali  ed  ecclesiastici.  >  Egli  adunque,  che  presiede 
alla  magistratura ,  la  popoli  di  uomini  che  per  dottrina  e  probità  non 
la  cedano  a  quelli  dei  tempi  di  Carlo  III;  perchè  se  allora  trattavasi 
di  por  freno  alle  prepotenze  dei  baroni  e  della  corte  di  Roma,  ora  trat- 
tasi di  resistere  a  quelle  dell'assolutismo,  non  meno  disastrose  per  i 
popoli.  Parimente  il  ministro  faccia  tulli  gli  sforzi  possibili  per  attuare 
la  civiltà,  cosi  bene  definita  dallo  scrittore,  quando  nell'ultima  opera 
disse,  che  consiste  nel  più  alto  grado  possibile  del  ben  vivere  sociale,  sotto 


(I)  Dtt  but  et  des  limites  de  l'economie  politique.  Questa  memoria  era 
stata  letta  dall'autore  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche. 
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il  dpi^pÌQ  punto  di  vista  delle  istituzioni ,  e  delle  relazioni  de(;l*iiidi?i- 
doi  e  delle  nazioni  tra  di  loro,  difficile  è  rinipresa,èvero;  ina  gtande 
gloria  aspetta  il  ministro,  ove  quella  terra  itajliana,  che  attualmente 
per  molti  riguardi  è  fra  le  più  lontane  dalla  civiltà  vagheggiata  dallo 
scrittore,  si  sollevi  al  grado  cui  sono  giunta  le  altre. 

M,arco  Minghetti,  da  Bologna,  pubblicava,  son  poche  settimane,  coi 
tipi  Le  Mounier  di  Firenze,  un'opera  intitolata:  Della  ecoutmiia  pub- 
blica e  Mie  tue  attinenze  colla  morale  e  col  diritto.  Ma  troppo  im- 
portante è  questo  lavoro  perchè  possiamo  sbrigarcene  con  poche 
parole  in  questa  rapida  rassegna  bibliografica. 

Il  napoletano  Antonio  Scialoia  co'  suoi  Principii  delVeconomia  $0^ 
cialej  espoiti  secondo  V ordine  logico  delle  iiee^  si  è  acquistata  una  fama 
ei;irope2\di  valente  economista  tanto  per  la  esattezza  delle  definizioni, 
e  pel  rigore  logico  delle  deduzioni  dalle  idee  fondamentali,  quanto  per 
le  nuove  vedute  sopra  alcuni  punti  del^  scienza,  l'ottimo  metodo  se- 
guito e  la  chiares^za  ado|)erata  nell'esporre  i  fenomeni  economici.  Que- 
st'opera, alla  quale  fecero  buon  viso  gli  economisti  stranieri,  e  spe- 
cialmente lodata  dal  celebre  professore  Rp,berto  Mohl,  fu  tradotta  in 
francese  nel  1844  dal  signor  Devillen. 

Lp  stesso  autore  pubblicava  iii  Torino  nel  1853,  sotto  il  titolo  Ca- 
restia  e  Governo  un  opuscolo  inteso  a  dimostrare  che  i  Governi  non 
devono  combattere  la  carestìa  se  non  col  lasciare  entrare  ed  uscire 
liberamente  i  cereali. 

Uno  degli  argomenti  econoini^i  che  maggiormente  attrassero  l'at- 
tenzione degli  scrittori  italiani  è  quello  del  credito  fondiario  ;  fra  le 
molte  citeremo  le  seguenti  opere  :  —  Notizie  sopra  le  principali  istitu- 
zioni  di  credito  agrario,  del  conte  Salmour;  Torino  ,  1845.  —  DelP ordi- 
namento del  credito  fondiario  negli  Stati  sardi,  dello  stesso  ^TorìnOf  1853. 
-^  Del  credito  agrmio  e  fondiario,  e  delle  casse  di  risparmio,  di  Leone 
Carpi;  Torino,  1855.  —  Del  credito,  delle  banche  e  deUe  casse  di  rispar- 
mio^ di  D.  A.  Allievi;  Milano,  1857. 

La  guerra  italiana ,  quella  di  Crimea,  preparamenti  alla  guerra  av- 
venire ,  grandi  opere  pubbliche ,  ecc,  resero  inevitabili  in  Piemonte 
molti  e  gravi  imposte.  Onde  sottrarsi  alle  più  incomode  fra  queste, 
alcuni  rivolsero  la  mente  all'imposta  sulla  rendita.  Voti  furono  espressi 
in  Parlamento ,  ragionossene  in  giornali  e  libri.  Tengono  principale 
luogo  fra  questi  le  lettere  di  Emilio  Broglio  al  conte  Camillo  di  Ca- 
vour: DellHtnposta  sulla  rendita  in  Inghilterra  e  sul  capitale  negli  Stati-- 
Uniti  (1).  L'egregio  autore ,  confortato  dall'  esempio  dell'  Inghilterra , 
degli  Stati-Uniti  e  di  altri  paesi  dove  l'imposta  sulla  rendita  esiste  in 
fatto  se  non  in  parole ,  e  dall'opinione  dei  più  valenti  economisti ,  la 
crede  non  solamente  giusta  e  conveniente  in  teoria,  locchè  non  viene 

(1)  Torino,  1856,  1857. 
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da  nessuno  negato,  ma  ancora  attuabile  in  pratica  sienza  troiitpe  diffi- 
coUè  »  in  paragone  di  quelle  che  accompagnano  altre  imposte.  Ma 
questo  argomento  sarà  forse  una  delle  nostre  future  monografie  eco- 
nomiche. 

Ora  faremo  breve  menzione  di  alcune  opere  rdative  alla  stati- 
stica. Tengono  il  primo  seggio  fra  esse  le  pubblicazioni  ufficiali ,  e 
fra  queste,  le  piemontesi  meritano  più  speciale  menzione.  Nel  1836 
il  re  Carlo  Alberto  istituì  una  Commissione  superiore  di  statistica  > 
la  quale ,  colla  cooperazione  di  Commissioni  secondarie  create  nelle 
Provincie  sotto  la  presidenza  dei  rispettivi  intendenti ,  fosse  incari- 
cata di  raccogliere  le  notizie  relative  alla  terraferma  ;  il  mandato 
fu  poscia  anche  esteso  alla  Sardegna.  Per  opera  di  questa  Commis- 
sione furono  già  pubblicati  10  grossi  volumi  relativi  ai  varii  censi- 
menti della  popolazione  (1),  al  di  lei  movimento,  alla  statistica  eletto- 
rale (2),  alla  statistica  giudiziaria ,  cioè  civile,  commerciale,  del  con- 
tenzioso amministrativo  e  penale,  ed  alla  statistica  medica.  Inoltre  si 
hnao  cinque  altri  grossi  volumi,  i  quali  espongono  il  movimenio  com- 
merciale dal  1851  al  1856  :  questi  quadri  del  commercio  estero  del 
Piemonte ,  compilati  per  cura  della  Direzione  generale  creile  gabelle, 
entrano  in  tutte  le  particolarità  possibili,  e  niente  lasciano  a  desiderare. 

Nulla  diremo  degli  antiquati  benché  allora  abbastanza  esatti  C&i^ni 
econamicihsUUistìci  suUo  Stato  Pontificio^  pubblicati  in  Roma  nel  1840  da 
Angelo  Galli  con  un*  appendice  contenente  un  Discorso  suiVagro  romano 
e  sui  mezzi  di  migliorarlo -^  bensì  avvertiremo,  perchè  trattasi  di  opera  di 
maggiore  importanza  e  più  recente,  che  dal  1848  al  1854  il  signor  Attilio 
Zuccagni-Orlandini  pubblicò  in  Firenze  un'opera  in  cinque  volumi  in-8'' 
col  titolo  :  Ricerche  statistiche  del  Granducato  di  Toscana.  Popolazione 
nelle  diverse  epoche  e  ripartita  in  diverse  guise,  suo  moviipento,  istru- 
zione, prezzo  delle  derrate,  carceri,  marina  mercantile,  esercito,  acque 
minerali,  trovatelli,  fiere  e  mercati,  maniaci,  tali  sono  i  principali 
argomenti ,  dei  quali  trovansi  interessanti  ragguagli  nell'opera  dello 
Zuccsigni-Orlandini ,  la  quale  può  considerarsi  come  olficiale,  in  quanto 
che  Fautore  era  segretario-capo  nella  sezione  ministeriale  dello  stato 
civile  e  della  statistica  generale. 

Passando  alle  pubblicazioni  private,  faremo  dapprima  onorata  men- 
zione deìV Annuario  italiano  storico-statistico  pel  ì%f>%  compilato  da  6u- 


(1)  Secondo  l'ultimo  censimento,  la  popolazione  degU  Stati  Sardi,  nella 
notte  dal  si  dicembre  1857  ai  !•  gennaio  1858,  era  di  5,041,853  abitanti 

(f)  Brano  in  Piemonte  nel  1850  92.432  eiettori  iscritti  per  le  elezioni  politi- 
che, e  307.298  per  le  elezioni  comunali  e  provinciali;  cosi  che  ogni  elettore 
politico  rappresentava  53  individui,  16  l'elettore  amministrativo.  Per  r  au- 
mento delle  imposizioni  molti  contribuenti  avendo  raggiunto  il  censo  elet- 
torale, dopo  d'allora  il  numero  degli  elettori  d'entrambe  le  categorie  è  no- 
tevolmente cresciuto. 
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glielmo  Stefani  (1).  Nella  prima  parte  di  esso  sono  trattati  con  molta 
diligenza  i  seguenti  argomenti,  ma  ristrettivamente  al  Piemonte:  po- 
polazione, statistica  medica  ,  idrologia  minerale ,  navigazione ,  strade 
ferrate,  telegrafi  elettrici,  industria,  guardia  nazionale,  istruzione  pub- 
blica ,  marina  militare ,  accademie  scientifiche  ,  lavori  parlamentari , 
finanza.  La  seconda  parte  deW Annuario  contiene  una  succinta  cronaca 
dei  principali  e  più  memorabili  avvenimenti  succeduti  del  1851  nelle 
diverse  regioni  di  Europa  e  presso  gli  altri  popoli  della  terra.  ,Mercè 
un'appendice,  che  pone  termine  al  volume,  l'autore  fece  di  pubblica 
ragione  le  più  recenti  notizie  relative  alla  statistica  piemontese.  Al- 
cuni degli  articoli  di  questo  Annuario  furono  dettati  dal  professore 
Luciano  Scarabelli,  diligentissinio  scrittore  di  cose  statistiche. 

Nello  stesso  anno  1852  usciva  anonimo  in  Torino  dalla  libreria 
patria  un  Annuario  economico^lUico ,  il  quale .  più  che  quello  dello 
Stefani  si  allargava  in  considerazioni  storiche,  politiche  ed  economi- 
che; quest'opera  pregevolissima  è  del  dottore  Pietro  Maestri.  Molto  ci 
spiace  non  poterci  soffermare  a  lungo  sovr'  essa ,  ma  non  possiamo 
toccare  che  di  volo  le  principali  opere  statistiche,  per  addentrarci  un 
po'  di  più  nell'esame  dell'ultima  fra  esse,  che  è  quella  del  Correnti. 

In  un  capitolo  intitolato:  Economia  sociale,  il  dottore  Maestri  pre- 
vede inevitabile  il  trionfo  del  socialismo,  il  quale,  secondo  lui,  non  è 
che  un'altra  delle  fasi  della  democrazia,  di  cui  la  prima  è  incarnata 
nei  principii  del  1789;  egli  perciò  dà  consigli  valevoli,  secondo  lui,  a 
farsi  che  quel  trionfo  avvenga  pacificamente  e  senza  sangue:  si  ceda, 
si  riformi  poco  per  volta,  dice  egli,  prima  che  la  bufera  rivoluzionaria 
non  abbia  a  ripetere  un'altra  volta  quell'eco  tremenda:  E  troppo  tardi! 

Noi  conosciamo  e  deploriamo  quant'  altri  mai  i  mali  economici  dello 
stato  presente ,  ma  quel  poco  di  economia  politica  che  sappiamo  ci 
dimostra  colla  maggiore  evidenza  che  alcuni  di  quei  mali  sono  inevi- 
tabili, perchè  inerenti  alla  natura  umana,  che  altri  si  possono  alleviare 
con  mezzi  economici,  e  che  al  postutto  il  socialismo,  lungi  dall'esserne 
il  rimedio  radicale,  come  alcuni  credono,  li  aggraverebbe  immensa- 
mente. Laonde,  se  da  una  parte  non  neghiamo  che  l'Italia  nostra 
non  sia  estranea  alle  dottrine  socialistiche,  se  ammettiamo  se  non  la 
probabilità,  almeno  la  possibilità  che  tosto  o  tardi  anche  qui  si  tenti 
di  tradurre  la  dottrina  in  atto,  per  altra  parte  facciamo  caldissinai  voti 
che  ciò  non  avvenga ,  perchè  V  avremmo  a  luogo  di  gravissima  scia- 
gura. Se  anche  in  Italia,  come  già  in  Francia,  la  libertà  politica  fa- 
cesse alleanza  col  socialismo,  siccome  questo  non  potrebbe  durare, 
cosi  rovinerebbero  entrambi,  e  sulla  loro  rovina  s'innalzerebbe  il  de- 
spotisrao.  Noi  pensiamo  che  oramai  il  maggiore  ostacolo  al  trionfo 
della  libertà  sia  il  timore,  non  privo  di  fondamento,  benché  da  molti 

(1)  Torino,  tipografia  Favale,  1852. 
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esa^ferato  per  i  loro  fini  vituperevoli,  che  con  essa  trionfi  il  socialismo  : 
se  la  libertà  si  presentasse  sola,  non  troverebbe  opposizione  ne' po- 
poli e  minore  ne'governi.Ora  il  senno  italiano,  sussidiato  da  chiare  e 
sane  nozioni  di  economia  politica  diffuse  nel  popolo,  varrà  esso  a  te- 
nere in  disparte  il  socialismo,  afSnchè  non  sia  d'impedimento  al  pro- 
gresso della  libertà  ?  Noi  lo  speriamo . 

Indicate  queste  discrepanze  di  opinione,  siccome  sincerità  richie- 
deva, ci  affrettiamo  a  dichiarare,  e  ne  siamo  lieti,  avere  la  nostra  ap- 
provazione e  la  nostra  simpatia  le  osservazioni  ed  i  sentimenti  ma- 
nifestati dal  Maestri  circa  i  ragguagli  statistici,  di  cui  è  ricco  il  suo 
Annuario;  ed  approviamo  sopra  tutto  quanto  sta  scritto  sotto  la  ru- 
brica Piemonte  ed  Italia  circa  la  solidarietà  fra  tutte  le  provincie  ita- 
liane, e  circa  l'obbligo  che  corre  al  Piemonte  di  giovarsi  della  libertà 
di  cui  gode  per  allargarla,  afferrando  la  prima  occasione  propizia,  alla 
rimanente  Italia.  La  libertà  piemontese  è  dovuta  agli  sforzi  fatti  in 
ogni  tempo  da  tutta  Italia,  e  sopra  tutto  nel  1848  per  redimersi  da 
servitù  ;  ma  questa  libertà  sarà  sempre  monca  ed  imperfetta ,  e  senza 
guarentigia  di  durata ,  fincbè  non  comprenda  tutta  quanta  la  nazione. 

Gli  altri  argomenti  trattati  n^M' Annuario  del  Maestri  sono  relativi 
alla  popolazione  degli  Stati  Sardi,  all'istruzione  pubblica,  alla  benefi- 
cenza,  alle  associazioni  in  Piemonte  e  nella  Liguria,  all'esercito  e 
alla  marina  si  militare  che  mercantile,  alla  statistica  giudiziaria, 
al  culto,  al  Comune  in  Piemonte,  alle  istituzioni  agricole,  all'industria 
piemontese  ed  alle  finanze  italiane.  Le  notizie  contenute  sotto  queste 
rubriche  non  riguardano  che  il  Piemonte,  forse  per  le  difficoltà  dal- 
l'autore incontrate  nel  raccoglierne  dalle  altre  parti  d'Italia  rette  da 
governi  assoluti,  e  per  ciò  sospettosi  ed  amici  del  mistero. Bisogna  tutta- 
via eccettuare  ciò  che  riguarda  le  finanze,  che  comprendono  tutta  la 
Italia  colle  isole  che  geograficamente  le  appartengono  ,  e  che  dovreb- 
bero appartenerle  anche  politicamente.  Da  una  tabella  pubblicata  dal- 
l'autore risulta,  che  le  rendite  dei  diversi  Stati  italiani  ammontano  a 
L.  479,492,000,  le  spese  a  L.  527,492,000 ,  ed  il  debito  pubblico  a 
L.  1,533,500,000.  —  Perchè  fu  contratto  questo  enorme  debito?  — 
domanda  l'autore;  ed  egli  stesso  risponde:  —  Se  ne  leviamo  «forse 
L.  140,000,000  impiegate  nelle  strade  di  ferro  piemontesi,  altre 
L.  80,000,000,  che  nel  regno  Lombardo-Veneto  corrispondono  a  debiti 
anteriori  al  1815;  altre  L.  90,000,000  che  avranno  un'uguale  orìgine 
nel  regno  di  Napoli,  nel  Piemonte  e  nella  Toscana ,  le  rimanenti 
L.  1,200,000,000  e  più  rappresentano  o  gratificazioni  dei  principi  ai  be- 
nevoli che  li  seguirono  nell'esilio,  o  spese  e  compensi  per  eserciti  stra- 
nieri venuti  a  comprimere  le  rivoluzioni  del  1821,  del  1831  e  del  1848, 
0  rimunerazioni  a  colorò  che  in  dette  epoche  servirono  la  causa  del  ser- 
vaggio e  dell'assolutismo,  o  dilapidazioni  dei  governi  indigeni,  o  con- 
cussioni dei  governi  forestieri ,  e  specialmente  dell'Austria.  La  quale 
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inoltre  ritirava  ogni  anno  dal  1815  al  1848  per  più  di  venti 
annui,  cioè  per  altri  600  o  700  milioni  di  lire  dal  solo  regno  Lot^bardo^^ 
Veneto.  —  Abbiamo  voluto  riferire  le  assennate  parole  del  Maestri  sai 
debito  pubblico  italiano,  per  dare  un  saggio  delle  molte  ond*è  ricca  la 
sua  opera.  Frattanto  di  quali  gravi  considerazioni  non  sono  esse  sor- 
gente !  Povero  popolo  !  Dove  vanno  le  tue  sostanze,  i  fruUi  del  sodare 
della  tua  fronte!  Essi  sono  impiegati  in  opere  che  a  nulla  ti  gio* 
vano,  quando  non  lo  sono  per  opprimerti,  per  renderti  infelicissimo. 
È  questo  il  caso  di  gridare:   Vae  vietisi 

Lo  stesso  autore  pubblicava  un  anno  dopo  nella  BUiUoteca  dei  Ca- 
muni  italiani  un  Annuario  economico'^tatisticé  deW Italia  per  Vanno  1853. 
Popolazione,  distribuzione  e  movimento  di  essa,  istituzioni  comunali 
e  politiche,  statistica  agraria  ed  industriale,  mariaa  militare  sono  i 
principali  argomenti  trattati  in  questo  Annuario.  La  maggior  parte  di 
essi  non  si  riferisce  che  ad  alcuni  degli  Stati  italiani ,  perchè  era 
intendimento  delPautore  di  compiere  tali  studii  cisca  gli  altri  negli 
annuari  successivi,  di  modo  che  essi  avrebbero  formato  altrettanti 
volumi  di  un'opera  scia.  Cosi  avendo  dato  principio  neir^fuiKOfto  del 
1852  all'esame  delle  istituzioni  municipali  d'Italia  coll'articolo  sol 
Comune  in  Piemonte  se  ne  prosegue  la  trattazione  in  quello  del  1853 
con  un  esame  sul  Comune  in  Lombardia  col  pensiero  di  compierla 
pei  restanti  Stati  :  parimenti  al  Sag^  sulV amministrazione  del  regno 
di  Napoli^  pubblicato  nell'annuario  del  1853,  doveva  tener  dietro  un 
eguale  esame  per  le  altre  istituzioni  politiche  della  penisola  ;  ed  i 
Cenni  agricoU  sul  Piemonte,  pubblicali  nello  stesso  Annuario^  dovevano 
essere  seguiti  da  più  estese  ricerche  su  questo  domestico  argomento 
di  vitale  interesse. 

È  veramente  un  peccato  che  il  Maestri,  avendo  dovuto  abbandonare 
il  Piemonte  per  recarsi  a  Parigi,  non  abbia  potuto  pubblicare  che  i 
due  Annuari  che  si  riferiscono  al  1852  ed  al  1853.  Il  modo  con  cui  è 
esposta  la  storia  del  Comune  in  Piemonte  ed  in  Lombardia,  le  savie 
riflessioni  ond'è  corredata,  quelle  che  si  riferiscono  agli  ordini  poli- 
tici del  regno  di  Napoli,  fanno  maggiormente  lamentare  l' interruzione 
di  tali  lavori. 

Quasi  per  rannodare  le  fila  il  signor  Cesare  Correnti  pubblica  in 
Torino  un  Annuario  statistico  italiano  1857-58  (1).  Molte  difficoltà  si  op- 
ponevano  al  suo  intento,  ma  egli  le  superò  felicemente,  di  modo  che 
ora  r  Italia  nostra  non  à  più  nulla  da  invidiare  alle  estere  nazioni 
in  un  genere  di  opere,  in  cui  loro  era  rimasta  inferiore. 

L'  Annuario  è  diviso  in  due  parti  distinte ,  comprendendosi  nella 


(1)  Torino,  tipografia  Letteraria,  via  B.  V.  degli  Angeli,  N.  1.  Milano, 
presso  G.  Canadelli  e  C,  via  S.  Reno,  N.  477. 
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prima  noticie  risguardanli  tutte  le  nazioni  del  mondo ,  nella  seconda 
qtteHe  che  èì  riferiscono  specialmente  alla  statistica  italiana . 

Goroineia  la  prima  parte  con  alcune  osservazioni  generali  sulle  varie 
raxBe  dalle  quali  è  abitata  l'Europa  ,  che  sono  la  latina ,  la  teutonica 
e  la  slava,  sulla  popolazione,  che,  secondo  Tautore,  è  di  260,000,000 , 
divisa  in  52  Stati  indipendenti,  oltre  a  sei  altri  sottomessi  alla  tutela 
di  Governi  esteri.  Vien  dopo  un  capitolo  molto  importante  sulla  Chiesa 
Cattcdica,  dal  quale  si  scorge  essere  nel  mondo  180,000,000  di  catto- 
lici ,  100,000,000  di  protestanti ,  75,000,000  di  greci,  15,000,000  di 
segaaci  di  altre  sètte  cristiane,  in  tutto  370,000,000  di  cristiani,  oltre 
7  milioni  di  ebrei  e  75  di  maomettani.  Necessariamente  queste  cifre 
suppongono  appartenere  alle  varie  religioni  tutti  coloro  che  ad  esse 
furono  ascritti  quando  erano  bambini,  senza  ricercare  se  nel  lóro  fòro 
interno  ne  professino  la  credenza,  e  nei  loro  atti  esterni  ne  seguano  i 
precelti.  Di  queste  cose  non  può  tener  conto  la  statistica. 

il  numero  dei  vescovadi  nei  varii  paesi  d'Europa  è  di  535,  di  cui 
256^  appartengono  air  Italia.  Sono  in  inedia  00,000  cattolici  per  dio- 
cesi ;  il  maximum^  che  à  luogo  in  Prussia,  è  di  700,000  cattolici  per 
diocesi;  il  minimum,  che  è  di  40,000,  trovasi  negli  Stati  Pontificii. 
Malgrado  questa  enorme  differenza,  e  forse  a  cagione  di  essa,  l'istru- 
zione, la  felicità  domestica  e  pubblica,  e  soprattutto  la  moralità  delle 
masse  trovansi  a  Roma  in  una  condizione  molto  inferiore  che  in  Prus- 
sia. Eppure,  se  lo  spargere  l'istruzione,  il  felicitare  colla  pratica  della 
virtù  non  è  la  missione  del  clero,  noi  non  sapremmo  quale  altra  possa 
avere.  Intatto  il  mondo  sono  13  patriarchi,  142  arcivescovi,  659  vescovi. 
In  Italia  il  clero  secolare  e  regolare  d'ambo  i  sessi  sale  al  numero  di 
189,800,  cioè  a  1  per  142  abitanti.  Ditutti  gli  Stati  italiani  e  forse  di  tutto 
il  mondo  la  Sicilia  è  il  paese  in  cui  il  clero  sia  più  numeroso,  più  ricco 
e  più  potente  :  sonvi  33,266  preti ,  monaci  e  monache,  cioè  1  sopra  69 
abitanti.  E  malgrado  questo  sterminato  numero  di  ecclesiastici,  il  popolo 
di  ^cilia  è  uno  dei  più  ignoranti.  Cosi  dai  Saggi  di  statistica  ammim- 
siratikaj  pubblicati  in  Palermo  nel  1855  per  Federico  Lancia  di  Brolo, 
sappiamo  che  in  quella  capitale  il  numero  degli  scolari  non  era  nel 
1854  che  di  1923,  cosi  che  sopra  una  popolazione  di  185,000  anime 
Palermo  non  avrebbe  che  3  scolari  per  100  abitanti.  In  sostanza,  ad 
eccezione  della  penisola  iberica  ,  non  avvi  paese  della  cattolicità  che 
abbia  un  clero  così  numeroso,  ricco  e  potente  come  l'Italia. Ma  que- 
sto clero  soddisfa  egli  ai  sacri  doveri  del  suo  ministero  ?  Sparge  egli 
intomo  di  sé  coi  precetti  e  sopra  tutto  coll'efficacia  deiresempio  e  delle 
buone  opere  l'istruzione,  l'amore  vicendevole,  l'affetto  verso  la  patria, 
le  virtù  domestiche  e  cittadine,  la  carità,  la  pace,  la  concordia,  la  mo- 
ralità?—  Non  potendo  qui  recar  cifre  a  supplemento  di  quelle  di 
sopra  esposte,  che  abbiamo  tratto  dall'ilnnuar to,  diremo  che  pur  troppo 
molti  fra  i  preti  sono  inferiori  alia  loro  missione  per  ignoranza  ;  molti 
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se  ne  lasciano  distogliere  dagli  affari  mondani,  e  sopra  tutto  dalla  po- 
litica, nella  quale  si  mischiano  non  nel  vero  interesse  della  relìgioiiet 
ma  bensì  in  quello  degli  abusi ,  quali  sono  la  conservazione  del  do- 
minio temporale  del  Papa,  grande  ostacolo  al  risorgimento  dltalia,  le 
troppe  ricchezze  del  clero ,  la  confusione  degli  affari  religiosi  e  civili 
lesiva  deirindipeudenza  del  potere  politico  e  dell'eguaglianza  fra  i  cit- 
tadini. Sono  per  certo  difficili  quanto  sublimi  i  doveri  che  la  religione 
impone  ai  preti ,  ma  molti  fra  questi,  scoraggiati  appunto  da  tali  dif- 
ficoltà, cadono  nel  vìzio  più  abbasso  del  rimanente  della  popolazione  : 
molti  per  falso  zelo  adoperano  V  influenza  che  loro  dà  il  carattere  sacer- 
dotale per  ^combattere  la  libertà  o  per  altri  fini  malvagi.  Del  resto  siamo 
lieti  di  riconoscere  e  di  proclamare  altamente  essere  molte  ed  ono- 
revolissime eccezioni,  prncipalmente  nel  basso  clero.  Quanti  sacerdoti 
seguitano  con  maravigliosa  costanza  i  divini  precetti  del  Vangelo,  non 
anno  mai  ricorso  alla  violenza,  ma  unicamente  alla  persuasione,  non 
trattano  di  politica  che  per  inculcare  la  concordia,  istruiscono^  mo- 
ralizzano e  formano  la  felicità  delle  popolazioni  in  mezzo  alle  quali 
vivono?  Oh!  lo  scritto  di  Lamartine,  Un  curato  di  campagna^  non  é 
parto  di  poetica  immaginazione ,  non  è,  come  la  Ciropedia,  piuttosto 
desiderio  che  realtà,  ma  veridico  ritratto,  del  quale  esistono  molti  ori- 
ginali. E  parlando  dei  varii  paesi  d'Italia,  diremo  non  doversi  appli- 
care a  tutti  egualmente  le  nostre  severe  censure.  Cosi  in  generale  i 
preti  lombardi  sono  migliori  dei  preti  piemontesi,  della  qual  cosa  de- 
vesi  in  parte  tributar  lode  airarcivescovo  di  Milano,  il  fu  conte  Gaisruk, 
il  quale,  avverso  alle  esagerate  pretese  di  Roma,  governava  in  bella 
guisa  il  suo  clero;  benché  tedesco,  fece  maggior  bene  in  Italia  che 
molti  arcivescovi  italiani.  Nel  Piemonte  slesso  sono  provincie  comeJa 
Liguria  e  l'alto  Piemonte,  in  cui  il  clero,  benché  ignorante,  a  cagione 
della  maggiore  ignoranza  della  popolazione,  esercita  sovr'esse  una  non 
civile  influenza,  ed  altre ,  come  la  Lomellina  ,  in  cui  tale  influenza  é 
poco  0  punto  nocevole,  anzi  utile  alcune  volte. 

Ometteremo  i  numerosi  ed  interessanti  ragguagli  dati  dzìVAfinuario 
sopra  la  popolazione,  il  commercio,  Y  industria,  le  finanze,  le  truppe 
di  terra  e  di  mare  della  Francia,  della  Spagna,  del  Portogallo,  della 
Prussia,  dell'Austria,  delia  Svizzera,  dell'Inghilterra,  della  Russia,  della 
Turchia,  della  Grecia  ,  degli  Stati  Uniti  dell'  America  settentrionale , 
dell'  America  latina,  ecc.  Siccome  più  delle  cifre  sono  importanti  le 
savie  osservazioni  tratte  dalla  storia,  daireconomia  politica,  dalla  filo- 
sofia e  dalla  politica ,  cosi  se  dovessimo  addentrarci  in  questa  parte 
deW  Annuario,  troppo  lungo  riuscirebbe  il  nostro  sunto.  Invitando  per 
tanto  il  lettore  a  ricorrere  all'  opera  stessa ,  e  non  avrà  a  pentirsi 
se  seguiterà  il  nostro  consiglio ,  diremo  che  a  questa  'prima  parte 
pon  termine  un  abbozzo  etnografico  dell'Europa  di  G.  Vegezzi-Ruscalla. 
Siano  tributate  le  dovute  lodi  al  dotto  etnografo ,  il  quale  cerca  di 
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diffondere  esatte  cognizioni  di  una  scienza,  la  quale,  se  è  recente  da 
per  tutto,  è  appena  nata  in  Italia.  A  questo  abbozzo  è  unita  una  carta 
etnografica  dell*  Europa. 

Entreremo  in  alcuni  maggiori  particolari  circa  la  seconda  parte  del- 
l' AnnuariOy  quella  relativa  all'Italia,  la  quale  è  certamente  più  im- 
portante. 

Le  Note  sulle  popolazioni  delV  Italia  sono  dovute  al  dottore  Maestri, 
del  quale  abbiamo  fatto  di  sopra  onorevole  menzione.  Secondo  i  cal- 
coli da  lui  esposti  nell'  Annuario  economico  statistico  deW  Italia  per 
Vanno  1853,  la  popolazione  italiana  ascendeva  a  25,877,127  abitanti  : 
ora  nell'ilttnuafto  del  Correnti,  cioè  al  fine  del  1857,  comprendendovi 
la  valle  superiore  dell'Adige,  la  quale  appartiene  geograficamente,  al- 
l' Italia ,  benché  per  la  lìngua  sembri  appartenere  alla  Germania ,  lo 
stesso  Maestri  stima  la  popolazione  italiana  a  27,007,139  abitanti.  Que- 
sta popolazione  è  divisa  nelle  seguenti  quindici  circoscrizioni  politiche  : 
regno  delle  Due  Sicilie ,  regno  di  Sardegna ,  granducato  di  Toscana^ 
ducato  di  Parma,  ducato  di  Modena,  principato  di  Monaco,  repubblica 
di  San  Marino,  regno  Lombardo-Veneto,  una  parte  del  contado  del  Ti- 
rolo  e  del  regno  d'Iiliria,  l'isola  di  Corsica,  l'isola  di  Malta  e  di  Gozzo, 
il  Cantone  del  Ticino  ed  il  territorio  italiano  compreso  nel  Cantone 
dei  Grigioni.  Di  questi  Stati  gli  otto  primi  obbediscono  a  governi  ita- 
liani, gli  altri  a  governi  stranieri. 

Abbondano  in  Italia  più  che  altrove  le  grandi  città:  19  di  esse 
anno  una  popolazione  maggiore  di  50  mila  anime  ;  e  fra  queste  8 , 
cioè  Napoli,  Palermo,  Roma,  Firenze,  Venezia,  Milano,  Torino,  Genova, 
maggiore  di  100  mila.  Sonvi  10,012  comuni  e  HO  provincie.  Cosi  la 
popolazione  media  delle  provincie  supera  245  mila  abitanti;  la  qual 
cosa  deve  indurre  il  Parlamento  piemontese  a  non  moltiplicare  troppo 
le  Provincie  degli  Stati  Sardi,  onde  non  riesòano  soverchiamente  pic- 
cole, se  pure  la  legge  che  le  riguarda  verrà  discussa  prima  che  si 
abbia  ad  applicarla  a  più  esteso  Stato. 

11  numero  degli  uomini  supera  quello  delle  donne  di  13/1000.  Sopra 
una  popolazione  di  13,791,462  (mancando  ragguagli  sopra  una  parte 
d'Italia)  visone  7,954,178  nubili,  4,886,156  ammogliati  e  951 ,128  ve- 
dovi. Il  clero  è  meno  numeroso  che  in  Ispagna  e  Portogallo ,  ma  più 
che  in  tutti  gli  altri  paesi  cattolici.  Quasi  tutta  la  popolazione  professa 
la  religione  cattolica  :  il  numero  degli  accatolici  non  essendo  che  di 
35,676  e  quello  degli  ebrei  di  41,497.  Le  nascite  stanno  alle  morti 
come  118  a  100.  L'accrescimento  annuo  della  popolazione  è  dì  6,94  so- 
pra 1000.  Esso  è  maggiore  in  Sicilia  ed  in  Toscana,  dove  la  popola- 
zione può  raddoppiare  in  73  anni ,  laddove  nel  Cantone  Ticino  ed  a 
Parma  ve  ne  vorrebbero  200.  Relativamente  alla  superficie,  sono  in 
Italia  poco  meno  di  83  abitanti  per  chilometro  quadrato:  a  questa 
media  si  avvicina  il  ducato  di  Parma.  La  popolazione  più  densa  tro- 
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vasi  nell'isola  di  Malta  e  nel  principato  di  Monaco,  là  più  rada  nel 
Cantone  de'  Grigioni  e  negli  Stati  Pontificii.  La  densità  media  drila 
popolazione  italiana  è  inferiore  a  quella  d'Inghilterra,  del  Belgio  e 
dell'Olanda,  ma  è  superiore  a  quella  di  Francia,  di  Prussia  e  di  Russia. 

Dopo  alcune  considerazioni  sulla  topografia  d'Italia,  su' suoi  natu- 
rali confini  e  la  sua  divisione  interna,  dopo  una  Rassegna  delle  prin- 
cipali carte  dell'Italia  e  delle  sue  provinde^  diligentissimo  lavoro  di 
Carlo  Mezzacapo,  troviamo  un  articolo  molto  notevole  sull'Italia  intel- 
lettuale. Da  esso  si  scorge  che  il  commercio  interno  dei  libri  supera 
di  molto  il  commercio  esterno  ;  la  qual  cosa  accade  da  per  tutto, 
e  si  farebbe  evidente  ove  fra  le  diverse  provincie  di  una  nazione  si 
stabilissero  linee  doganali,  come  esse  esistono  tuttora  disgraziata- 
mente in  Italia  fra  i  varii  Stati ,  che  altro  non  sono  che  provincie  di 
una  stessa  nazione.  La  distanza  essendo  un  ostacolo  che  si  deve  vin- 
cere nel  trasporto  delle  merci,  il  loro  prezzo  è  in  ragione  di  essa; 
perciò  i  consumatori  preferiscono  le  merci  più  vicine,  perchè  meno  care. 
Questo  è  il  motivo  per  cui  il  commercio  interno  è  di  gran  lunga  supe- 
riore all'  esterno.  S' arrogo  che  quanto  più  è  ristretta  la  superficie 
inchiusa  in  una  linea  doganale,  tanto  più  deve  essere  grande,  se 
tutte  le  altre  circostanze  geografiche  ed  economiche  sono  eguali ,  la 
quantità  delle  merci  che  passano  per  quella  linea,  perchè  di  due  con- 
sumatori che  soddisfaciano  agli  stessi  bisogni  con  prodotti  tratti  dalle 
stesse  distanze,  quello  che  troverassi  nella  cerchia  più  ristretta  trarrà 
una  maggiore  quantità  di  prodotti  dal  di  là  di  quella  cerchia,  ed  una 
minore  quantità  l'altro  consumatore  che  troverassi  in  cerchia  più  vasta, 
finche  ove  fossero  abolite  tutte  la  dogane ,  scomparirebbe,  economi- 
camente parlando,  il  commercio  esterno,  od  almeno  non  se  ne  potrebbe 
più  conoscere  l'importanza,  lieve  inconveniente  a  fronte  dei  grandi 
vantaggi. 

Noteremo  ancora  che  l'importazione  dei  libri  stranieri  è  molto  più 
considerevole  dell'  esportazione  dei  nostri.  Cosi  il  Piemonte  à  rice- 
vuto dalla  Francia  nel  1856  per  un  valore  di  444,434  lire  in  libri,  e 
non  ne  à  esportati  per  la  Francia  che  per  un  valore  di  25,855.  Forse 
se  a  vece  del  valore  economico  si  potesse  tener  conto  del  valore  scien- 
tifico, minore  sarebbe  la  differenza  a  cagione  della  grande  quantità  di 
romanzi  che  ci  viene  di  Francia.  La  qual  cosa  non  vorremmo  Si  cre- 
desse fosse  detta  a  biasimo  di  quella  nazione  ed  a  scusa  della  nostra. 
Troppi  piaggiatori  ebbe  V  Italia  ,  e  noi  non  ne  accresceremo  il  nu- 
mero: diciamo  anzi  se  l'odierna  letteratura  francese  è  cosi  leggera ,  e 
non  di  rado  peggio  che  leggera ,  doversene  principalmente  dare  la 
colpa  agli  sfaccendati  divoratori  di  romanzi  che  sono  in  Frsincia,  in 
Italia  ed  in  altri  paesi.  Imperciocché  noi  siamo  dell'opinione  di  Giu- 
seppe Pecchie,  che  abbiamo  conosciuto  nella  nostra  gioventù,  il  quale 
in  un'opera  pregevolissima  à  dimostrato  che  le  produzioni  scientifiche 
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e  ielCinrarie  Seguono:  sino  ad  w  «erto  pMlo  le  iiègole  dell»  produziaiM 
eMmàiui  cioè  «he  esse  eersànO' di soddigftfrts  i  gtisttdei  cóidSumAtori. 

Qaanto  alla  stampa  periodica,  Guglielmo  Stefani  in  accurati  tf^Mi 
iUUUim  ^odiesM  pabblicati  nèWAnmaiiòy  crede  che  in  Italia  si  ^- 
UìeiHiioi^bdi  MO  giornali,  nel  qual  numero  gh  Stati  Sarrfl  ètttrano 
psr'pilif  dei  ter»>>  benché; la  popolazione  non  sia  che  iH  <fMlito  della 
popolazione  italiana.  In  Piemonte  pubblicanaì  fi?  giorndll,  olà  rfUitlo 
ancora  molto  k)||tant,.nopdkei9O:dalbtFrajipia,40Vie  ta^  industria  per 
raniversalitftdelifr  lingua  è  piuttosto  europea  cht;  fninoedè,  ma  dal- 
ringhilterraicte  ne  à  714,  e  soprattutto  dagli  Stati  Uniti  che  ne  anno 
3000!  Ora  lasciando  il  signor  Stefani  e  le  cifte,  diremo  che  da  parecchi 
anni,  e  soprattutto  dal  1848,  la  politica  nocque  in  Italia,  e  soprattutto 
in  Piemonte,  alla  profondità  degli  studii,  dimodoché  i  giornali  anno 
qfiwsi  «coiso  i  libri:  fra  i  primi  i  giornali' quotidiani  e  poUtiiei  àfnnerllifo- 
pviM^eotO' sulle  riviste  mensili  e  scientifiche.  Cosi  metile,  parlando  dèi' 
soto'Pfemouteì' abbandono  le  gaztetie  nelle  città  popolose,  e  non  avvi 
ciMi  (Qn  pc/ raggoardieTole  che  non  ne  ubbia  alfneno  «ma,  dovettero 
cebislaridift#ii>poebi  giornali  seientiftci;  di  ohkIo  che*  fra  le  rivinte  pro^ 
prihiiÉénQe  itéUe^  quella,  mercè  la  quale  vecte  la  luce  questo  n^tro  rtfg^ 
goagfio  bibliografico,  è  l'unica  che  sia  in  tifa.  No(  esponiamo,  non-  bkl- 
simianoU'  fatto;  impe^iocehè  bene  sappiamo  che  tutti!  beni pobbliìsi 
eprifintr^sono  imperfetti  e  tomparafli  ove  non  sian^o  accoatfpagnati»  e 
giàttontiii  diri*  bene  delPindipendeinsa,  duella  «aiionalità  e  deità  libertà, 
e'  cbe  perdei  a  qàeetò  bene  sapremo  derowo  per  ora  OMere  lifreM 
tntlif  giii  ^htd  degritaliani.  Oh)  quandi  FltaKà  srirà  indipendente,  li- 
berai t^  iitilta^  quando  potra-ano  darsi  tranquitlamente  a]^  studii  i 
migUdri  de*  suoi  figli  costretti  per  lo  passata  ad^  esuhre,  quali  pro^ 
gitesi  dOH  vi  feranno  lesciense,  che  cotanto  progrcidfrotvo  tiegii  soorsi 
secoli,  malgrado  le  interne  ed  estere  oppressioni  ì 

Cernii  titob  d'fttflìa j}aiitì(^  parrlasi  del  diritto  pubblica^  e  del  di- 
ritto amministrativo  e  oomonele  in  ItaKa,  e  sotto  quello  d7laK(»éi?Mi<H 
mò»  troviansi  sv^irìate  ed  utili  notieie,  circa  il  commevolo,  le  dogme^ 
le  sllMKte,  la  moineria  mercantile,  1^  statistìcaf  agraria  e  le  flninzedei 
vat^'Blatr'ond'è  l^Italìa  composta.  Essendoci  impossibile  di  enirare 
in  particolarità,  ci  Umiteremo  ad  «Icone  censiderakioni  generieiU.  L*I- 
taflia  è  divisai  ih  sei  circoscrisioni  doganali,  di  c«Hi'lapi6vAsta  è  quella 
del  regne^  liòmbardo-Venelo,  che  è  unito  con  tutte  le  altre  possessioni 
deirAnslria-:  difessa  facevano  anche  parte ì ducati  ditiodena  e  di  Parma; 
ma  rutirond  doganale,  che  era  sfata  contratta  per  cinque  anni ,  cessò 
al  'flaefdel  mese  di  ottobre  1857.  Le  tariffe  doganali  ilaliane  sono  fon- 
dato sul  sistema  di  protezifóiie)  ove  se  ne  eccettuino  quelle  di  Toscana 
e  sopra  >tutlo  di  Piemonte.  Anri  in  quest'ultimo  paese  Tabbassamento 
deijdnrit4i  fu  forse  spinto  tropp'oltre,ki  quante  che  akunl  di  essi  non 
gettano  più  nel  pubblico  erario  quella  rendita  che  prima  gettavasiov  Ift 
U 
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quiri  C4»sa  é,  un  danno  oiollo  grav«,  prinoqpialmeiiie  per  le  grandi  qiese, 
alle .  qiiaU  il  Governo  à  dovuto  e  deve  tuttora  soggiacere  per  me6n . 
peliUci-  . 

.Quanto  al  complesso  dei  dirUii  di  dogana,  il  risulifameBtQ  generale 
delie  riforpie  daziarie  operatasi  xk^ii  anni  1851  e  1853,  m  scorge 
IMrago^an^Oi  1^  segu($pti.  cifre,  alcune  delle  quali  si  rifariacDUo  ad  anni 
aptoiorij.altr^.ad  anni  po^t^ioii:  *v 


'il 


»•  ■  1  • 


'  > 


il  j 


fiendita  inedia  dal  1844  ài  f850  L.  17,826,725 

Rendita  d«l  1851 »  1^861,Ì48 

—  1855 »  16,293,071 

—  1856 »  17,282,153 

—  1857 »  15,500,396 

—  1858  ............  »  16,391,^5 


^ew.  k  PO^tit  del  1858.  erano  in  Italia.  1757  oh.iloiQe(ci  di  strade^ 
fpnraAejfl  esercititi,  2339  in  cotitruzione,  e  634  di  «ui  era  .già  a«cordst« 
laieopf(»^ione.  Se  previsti  od  imprevisti  eventi  non  rallenteranno  qiieato 
progresso,  fra  dieci  anni  il.  numero  dei  chilooìetri  soiumerà  a  5  mila. . 
Le  jEercpviiQ  sono  molto  inegualmente  distribuite  fra  le  varie. parti  d'I- 
taUa;  la  quale  ineguaglianza  vuoisi  ascrivere  più  a  difl^ooltk  p^liobe 
che  I  topografiche.  Ck)si  il  Piemonte,  il  cui  Governo  a  creduto  doterei 
sopra  <tiUt^^  dppo  il  1848,  dare  un  grande  Jmpulao  ad  ogni  maniera  di 
lavQri.pjib.bUci>  sia  eseguendoli  egU  stesso,  sia  dando  Ipro  sussidila  è 
il  pae^e  cbe  abbia  maggioire  lunghe^izadi  strade /errate,  Umtoinroodo 
a^old^o ,  .quanto  relativamente  alla, , superficie  territoriale  >  beaebé 
molte. e,  gjravi  diOicpUà  topografiche  ai  dovessero  sap^are;  per  lo  c^* 
trayriail  r^gao  Lombardo-Veneto,  cioè  la  più  vasta  pianura^  il  paese  pi4 
ub^to^o^che  $Ì9:in  Italia,  è  rimasto  a  quesio  riguarde  molto  addietro, 
piertcbè  te.  fqrti  contribuzioni  che  l'Austria  rijtrae  da'  suoi  pessedioMUi 
italiani  sono  impiegate  pelF aggravarne  il  giogo,,  onde  isipedjr  loro 
di  scuoterlo  ;  la  quale  destinazione  non  è  approvata  né  dalla,  morale, 
nò  dalia  ^era  *  politica ,  né  dairecpnomia  politica.    . 

S^  up  quadro  statistico  pubblicato  dapprima  nel- Courrser/fatieo- 
ikij^^  poscia  nel  fasi^icolo.  di  aprile  1855  degli  ilnndi jmfvetaaf»  i^i 
stufiifi!^  di  Milano,  risulta  che  nel  1852  gli  uomini  di  mare  in  Iti^a 
erario  13Q,000  ei.^SyOll  le  navi  della  capacità,  complessiva  di  709,957 
tmmeUatcì,  che  riapmriiono  ad  una  capacità  media  di  36.toi|nellat4  per 
ciascuna  nave.' Ma  dopo: d'allora Ja  marineria  italiana  à  .fotti. grandi 
profsressi.^. sebbene. n0n  eguali  da  per  tutto.  Cosi,  meaii-e la. capacità 
comple$$iiifft  ddk.navi  jion  è  aumentata  nel  regno  delle  Diue  Sicilie 
che  di  un  dc^mo^da  .203,318  a  222,852  tonnellate,  mentre  è  dimktuita 
neUa  marineria  di  Venezia  e  dell'  Istria ,  .paesi  soggetti  alla  domina- 
zione austriaca,  in  Piemonte  essa  è  aumentata,  di  un  quarto^  cioè  da 
159,379  a  197,924  tonnellate.  Tali  sono  i  felici  effetti  delia  libertà  po- 
litica e  commerciale. 


STUDI  ECQKOHtCI  E  STATISTICI  IN  ITALIA  163 

P(K^o  diremo  delle  *  industrie  italiane,  avendone  discorso  itt  modo 
pari  all'importanza  dèli*  argomento  nei  fascicoli  di  aprile  e  di  giugno 
dello  scorso  anno  di  questa  Rivista  il  dottore  Maestri.  Uberemo  quindi 
ufiichmente,  Tindustrìa  serica  essere  fra  le  principali  d'Italia ,  prodti- 
cendovisi,  secondo  i  più  autorevoli  riscontri, 54  in  55  milioni  di  cbilo- 
grtfmmi  di  ^bozzoli,  del  valore  di  200  in  230  milioni  di  Nre.  La  sola 
Lombardia,  che  non  è  che  là  quindicesima  parte  d' Italia ,  ne  produce 
il  tér^o;  e  siccome  niente  impedisce  che  le  altre  provincie  italiane 
diano  eguali .  prodotti,  cosi  la  produzione  dei  bozzoli  potrebbe  quadru- 
plicarsi ed  anche  quintuplicarsi. 

Là  statistica  dell'industria  e  dell'agricoltura  è  più  difficile  e  neces- 
sariamente meno  esatta  che  quella  del  commercio,  perchè  i  prodotti 
agricoli  ed  industriali  passano  per  lo  più  dalia  produzione  alla  con- 
sumazione senza  lasciar  traccia  di  loro,  laddove  per  mezzo  delle  do- 
gane pdoissi  tener  conto  sino  ad  un  certo  segno  dei  prodotti  commer- 
ciali, alméno  di  quelli  che  attraversano  linee  doganali.  Ad  ogni  móìdo 
riferiremo  le  seguenti  cifre  che  troviamo  néìV Annuario.  L'italia  pro- 
duce annualmente  36,400,000  ettolitri  di  formento,  21,000,000  di 
mà«;  28,3*0,000  di  vino;  sonvi  3,355,390  buoi  e  vacche;  1,036,300 
cavalli,  asini  e  "muli  ;  10,709,300  pecore  e  capre  ;  3,229,500  porci. 

Lasciando  che  il  lettore,  vago'  di  conoscere  i  bilanci  dei  singoli 
Stati  d'Italia,  ricorra  all'articolo  Finanze  italiane,  ci  limiteremo  ad 
osservare  òhfe,  giusta  T Annuario ,  le  rendite  di  tutti  gli  Stati  giungono 
a  600  milioni,  e  le  spese  oltrepassano  i  630;  il  debito  pubblico  poi  è 
stimato  a  due  ibila  milioni.  Paragonando  queste  cifre  con  quelle  del 
185S,  che  abbiamo  di  sopra  riferite,  traendole  dairAnnuario  del  dot- 
tore Maestri ,  si  scorge  che  lo  stato  finanziario  d'Italia  6  gravemente 
pegfgiohrtO'  Esso  peggiorerà  ancora  per  la  guerra;  ma  la  pace  e  l'in- 
dipeiidetizà  rimargineranno  in  breve  le  sue  piaghe  morali,  politiche' ed 
economiche,  o 

magna  par ens  fruguni  y  Saturnia  tellus , 

Magna  virum  (1). 

Poche  parole  snW Italia  militare,  notevolissimo  articolo  di  C.  Hez- 
zacapo.  Tenendo  conto  dei  60  mila  italiani  che  sono  arruolati  nell'e- 
sercito austriaco,  giusta  le  statistiche  viennesi,  e  dei  5  in  6  mila  Còrsi 
e  Titinesi  che  militano  per  là  Francia  e  per  la  Svizzera,  di  presente 
più  di  240  mila  Italiani  sono  soldati;  ed  altri  160  mila  potrebbero  per 
legge  essere  chiamati  alle  armi ,  e  trovar  luogo  preparato  nei  corpi 
già  ordinati  a  stabile  disciplina  :  anzi  non  sarebbe  difficile  all'  Italia 
mettere  sotto  le  armi  300  mila  uomini,  anche  lasciando  in  disparte  la 
Lombardia  e  la  Venezia.  Ora,  se  queste  300  mila  baionette  obbedis- 
sero ad  una  sola  volontà,  glitaliani  non  avrebbero  bisogno  dell'altrui 

(1)  Eneide,  III,  538. 
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^CKM'sp  per  acquistare  la  propria  indipendenxa.  E  perchè  ciò  noa  av- 
vedrebbe? Perchè  gli  altri  Stati  d'Italia  non  si  metterebbero  ,a|L*aii|s- 
so^o  col  pieovnte^e}  onde  propu^ar^  concordeipente  il  comune 
r\spsitto?  Oh!  allora  le  sorti  nostre  non  sarebbero  ^n  b^lìa  delle  ti||i- 
banxe, s^tri^niere,  deir incerta  altrui  raisericQrtJia*  ,    ... 

il^  pfincii^s^  marinerie  militari  appartengono'  alle  Di^/SifsiliOx  'A\k 
Sari^jsiia  j&d  air  Austria.  L^  prima  h  100  navi  a  vela,  ed  a  yapojTfl^^ 
^0. cannoni^,  la  seconda  2^  .navi  con  508  cannoni;  la  tera^a  4^  Qfi>iii 
coA  872  cannoni.  Le  principali  piazze  .marittime ^sono  per  VAu^tria 
Venezia  e  Pula  ;  per  le  Due  Sicilie,  Napoli,  Ga^tellf^ppar^ed  il  lago  d'A- 
vejrno^  per  la  Sardegna,  Genova,  alla  quale  si  .sostituìcà.  il  vfis^o  e  si- 
curo golfo  della  Spezia,  quando  saranno  compiuti  i  grandiosi  lavori 
de^cre^ii  dal  Parlamento. 

V^irn^ario  termina  con  un  saggiò  sulla  popolazione  delle  tre  più 
grandi  città  deir  Italia  occidentale  ad  epoche  diverse.  Pres^temente 
la  popojiazione  di  Milano  è  di  225,850,  di  cui  d  75^847  entro  1^  cerchia 
delle  inura  ;. quella  di  Torino  di  179,635,  di  cui  155,889  entro  le  oa»ra  ; 
qi^ella.di  Qenova,  comprendendo  la  guarnigione^  gli  studenti  ed  i  fo* 
r^tie|r^',)4i  119,744;  che  se  si  volessero  pure  comprendere  i  sobborghi 
della  Fp(;e,  4i  S.  Martino,  di  S.  Francesco  d'Àlbaso  e  di  Sampierdareaa, 
la  popolazione  di  Genova  salirebbe  a  158,964  anime. 

Noi.  sperl^qop  che  qjjiesto  Annuario  farà  meglio  conoscere  grit^liani 
a  $e  stessi,  e  sopra  tutto  agli  stranieri;  perchè,  ipidgrado  la  faciliti^  cklle 
comunicazioni,  malgrado  i  numerosi  scritti  che  quotidianamente  si  pub* 
t)ljc;aqp  s.uir  Italia,  molte  erronee  opinioni  regimano  tuttora  Storno  ad 
espa^  Sitri^nieri  benevoli  la  lodano  alcune  volte  soverchiamente;  uà  ni^g- 
gjoi:  numero  di  malevoli  la  biasimano  senza  misura  né  gius|tizia.;  |>ochi 
l'apprezzano  con  verità.  Dal  canto  loro  gli  Italiani  s'inorgogliscono 
troppo  delle  lodi,  troppo  s'indispettiscono  delle  censure;  ed  ^nnp  in- 
oltre il  difetto  di  negligehtare  certe  buone  qualità  di  ci|i  sono  ijU^tati 
per  farsi  belli  di  quelle  che  loro  non  sono  personali  :  cosi  alcuni  sì 
fanno  quasi  un  merito  della  dolcezza  del  clicoa  .y  dello,  splendore  del 
sole*. Quanto  a  noi  crediamo  che  la  verità  deve  alfine  venire  a  galla; 
crediamo  sppira  tutto  che  gì' Italiani  non  .devano  troppo  preoccuparsi 
di  ciò  che  dì  loro  si  dice,  ma  unicamente  giovarsi  della  lode  e.  del 
biasimo  per  il  loro  [miglioramento ,  e  frattanto  seguitare  il  camn^iiio 
che  ad  esso  conduce.  E  con  questa  esortazione  prendiamo  cmmiato 
dal  benevola  lettore. 

G.  B.  MmHfif^iNi. 
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M  49  novembre  ora  decorsro  moriva  Ferrante  Aperti,  vitlima  di  i^e- 
|4ieati  colpi  a^opleticì.  Il  compianto  degli  atnìd  chd  lo  circondatano 
iielTTiUJmà  tiua  malattia  troverà  eco  presso  quanti  apprezzano  là  mis- 
sione che  si  era  imposto j  di  sollevare  le  miserie  dèi  pov^ero  media'iiti 
rédfrcazione,  e  ravvisano,  al  par  di  lai  ^  nella  coltura  delle  niasse  po- 
polari, la  più  solida  guarentia  dell'ordine  sociale.  Quanto  egli'' abbila 
opei*ato  per  sì  sublime  scopo,  quanti  ostacoli  iricontrasse,  coirieli  làbfefà 
affrontati  e  come  indefesso  proseguisse  sulla  via  proposta,  sono  atgp- 
men'ti  che  verranno  trattati  da  chi  si  assumerà  di  scrivere  la  stia  bio- 
grafia,  che  sarà  certo  fra  le  più  istrutfhe.  Io  mi  propongo  solo  dì  ri; 
colare  il  suo  contegno  iiegU  ultimi  giorni  ;  df  qhe'  giorni  the  pas^ 
sul  letto  tii  morte  colla  pièna  conoscenza  del  sno  male,  e  della  pro^- 
simar  fine  che  lo  attendeva!  .    ..  .  i  .-   > 

W  14  novembre,  verso  ^le  ore  ii  del  mattino,  ritornanda  TÀpòrti 
dalla  chieda  della  Madonna  degli  Angeli,  ove  aveva  udito  messa,  é  già 
rientrato  nel  suo  appartamento,  veniva  assalito  da  un  colpo  àpoplel- 
tico.  n  medicò  signor  Pachiotti,  che  abita  nella  stessa  casa,  e  per 
buotìa  ventura  vi  si  trovava  in  quelFora,  accòrse  tosto,  gli  pratic^ò  una 
sottrazione  sanguigna,  e  nello  spazio  di  sei  ore  la  ripetevi  tre  due 
volte,  e  forse  devesi  a  quella  circostanza  che  la  preziosa  sua  Vita  potè 
ei?sere  proltingata  di  qualche  giorno.  Grandissimo  essendo  sempre  il 
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tissimo  Viatico.  II  medico,  conoscendo  la  stretta  amicizia  che  mi  le- 
gava all' Aporti,  mi  avverti  per  lettera  del  grave  stato  nel  quale  si  tro- 
vava, ond'io  mi  recai  all'istante  presso  di  lui.  Il  colpo  apopleiico  gli 
aveva  leso  la  parte  sinistra  del  corpo  e  resa  difficile  la  favella;  le  sot- 
trazioni sanguigne  avevano  però  già  avuto  per  effetto  di  chiarirgli  la 
mente,  offuscata  anch'essa  dalla  violenza  del  male.  Allorché  mi  vide, 
mi  stese  la  destra  col  sorriso  delfUttmo  più  tranquillo;  e  dopo  avermi 
stretta  la  mano,  nel  ritirare  la  sua,  fece  segno  con  essa  che  si  dispo- 
neva al  viaggio,  ma  con  tale  indifferenza  e  tanta  naturalezza,  come  se 
in  luogo  di  trattarsi  del  viaggio  alVeternità,  si  fosse  trattato  di  una 
gita  in  campagna. 

Io,  ipba  sapeva  benissimo  ch'eì  non  era  «n'anima  v>I(^ar%  alhi  quale 
ridea  flelli  fiorte  Scelse  spavento:  "  ^     •      .r  "   '  ^     ' 

—  ^erìamoj  gli  dissi,  che  non  ria  ancor  Vara  di  quaio  viaggio  ;  ma 
*  quando  lo  dovesse  essere  ^  avrete  compagna  la  fUosofia^  che  vi  fu  gmda 

nella  vila. 

—  Sty  rispose  egli,  facendo  uno  sforzo,  e  rompendo  per  la  prima 
volta  il  silenzio,  st,  ma  la  filosofia  cristiana y  non  queWimbroglio.... — 
E  probabilmente  voleva  dire  queWimbroglio  che  pretende  di  farne  le  veci  ; 
ma  non  fini  la  frase;  poco  dopo  cadde  in  torpore,  che  durò  l' intera 
notte;  il  mattino  dopo  (15  novembre)  essendo  sempre aggravatissimo, 
gli  venne  amministrata  l'estrema  unzione;  lo  assistevano,  fra  gli  altri, 
il  teologo  Genta,  parroco  di  S.  Francesco  di  Paola,  ed,  il  sacerdote 
prof.  Xtayneri,  due  persone  alle  quali  ei  professava  amicim  ,e  stima 
pandissima.  Il  male  sembrava  aver  soperchialo  anche  le. facoltà  inlel- 
le tluali  ;  ma  qual  fu  la  loro  sorpresa  e  la  mia ,  allorché  lo  udinimp  in 
modo  inl,errotV)  si ,  ma  distinto ,  ripetere  le  preci  latine  che  il  curato 
di  S.  Filippo ,  che  gli  amministrava  l'eslrema  unzione ,  andava  reci- 
tando; anzi  non  solo  le  ripeteva,  ma  in  alcuni  passi  precorse  nella 
recita  il  parroco,  volendo  far  conoscere  che  aveva  la  piena  coacieosa 
di  quanto  si  operava  intorno  ad  esso.  Si  il  parroco  che  gU  altri  sacer- 
doti nominati ,  che  Ip  assistevano,  parlavano  spasso  della  fiducia  in 
Dio,  della  rassegnazione  e  della  carità.  Àporii  lasciava. dijre,  e  poi  qoasi 
a  conclusione  citava  un  versetto  o  passo  analogo  della  Bibbia. 

Cosi  rammento  che,  udito  il  passo  di  S.  Paolo  :  Tribtdatio  pafyntìam 
operaiur ,  patientia  vero  spem^  spes  autem  non  confundil;  egli  soggiun- 
geva: In  pfUientia  vestra  possidebiHs  animas  vestrae.  Ed  a  chi  gli  ricor- 
dava il  precetto  cristiano  del  perdono  delle  offese,  rispondeva:  Qua 
mentura  menri  fueritis ,  remetietur  et  vobis.  Poi  ripigliava  :  Iti  hoc  co- 
gn9scent  qntnes  quod  diseipuU  mei  estiSy  ri  dilex^lis  invicenny  sicui  di- 
leM  VOI.  Ed  ancora:  Ignem  veni  mittere  in  terramyet  quid  volo^niri  ut 
accendaiur? 

Quelle  sue  citazioni  che  talvolta  ci  servivano  di  segnale  che  era 
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padane 'dei*  semi ,  mentre  noti  mpoirdeta  a  ceso  kidMMeiiti, 
oli«'fermne  l'orecchio  senza  toccar  l'amino,  p(*ova  quantb  ei  fesse 
ftongUàre  collo  stadio  delle  Sacre  Scrittore;'  richiamava  i  passi 'per 
iatìBto  e  senza  fatica ,  anche  quando  ta  sua  mente  pi&  non  era  capaée 
diakttao  srom.' 

Veisb  le  diei^  dello  stesso '^omo  il  male  sembrò  cedere  alquanto; 
et  ^desiderò  di.  fare  le  sue  disposiaiónt  testamentarie,  e  fa  qneffa'^re 
«M  Mwra  occasione,  nella  quale  mostrò  la  bontà  é  seréhità  d<^iranitt»o 
suo.  Confidò  a-  me  ed  ai  due  sacerdoti  nominati  la  sihi  volòntàv  kfia 
slesi  in  iscritto  per  memoria,  e  quindi  chiamato  un  notaio"  (cav.'Tur- 
rano^la  consetfitai  al  medesinio,  che  si  recò  nella  stansa  tlelFainlna- 
lalo  g  e  quivi  alla  pres^za  di  noi  teslimonii,  dopo  averla  copiafliK,  la 
lesse  ad  alta  voce,  attendendo  l'approvazioiie  periodo  per*  periodo;  si 
ricordò  àm  piò  cari  amici,  degli  asili  e  delle  persole  die  loafo^ano 
servito;  ed  a  proposito  dellascito  fatto  alla  sua  servente^  ^she  ^aveva 
da  dieci  anni,  avendogli  il  notaio  chiesto  se  intendeva  cUe  (baie  fatta 
d*o§ni  iotirazianB  per  la  quota  dovuta  alVerario,  che  andrebbe  allora 
t  carico  dell'erede.  --  Si,  «t,  rispose,  ha  amtù  cure  tonto  ienipé  éi 
questo  é^»pUÌM  /  alliideBdo  alla  sua  gran  mole.  Ultimata  la  letlÉfa, 
eoBvoùva  dhe  lo  firmasse  ;  lo  stato  delVammalafto  non  pareva  al  no^ 
iaio  che  fosse  tale  da  poter  scrivere,  appressato  che  ebbe  i'atto'da 
lui  slesof  e  consegnata  la  penna  —  SigMr  Senatoréy  f^i  disse,  a^fian 
triiol  inemm^tìiard  a  scrivere ,  baita  anche  sok  la  crocel^^:.Oh'hctkd 
rispose  TAporti,  eké  oioeuera  a  diite  in  Lombardior  qmndó  apnm  i^nàe 
ttìUtame^^  che  in  Piemonte  aveva  dimenHcak)  perfino  h'Bertvere.  Per 
qMflto  poco  lossimo  disposti  ainiarità,  queir  ossei^vazioné  cesft  faceta 
provocò  un  togacO' sorrìso  ;  egli  appose,  benché  con  istento^,  là  stia 
firma^elie  pui»  troppo  doveva  esser  rultimà.  Lo  sforzo  medesimo  nttò, 
la  tensione  d'aninfo  avevtsino  esaurite  le  deboli  forze  ;  «i  peg^iotò  a 
visla.UBVsdico  condusse*  a  consulto  un  altro  distinto  suo  collega,  ma 
non  taredeCtèro  che  •  la  medicina  potesse  più  offrìf e  alcun  sussidio ,  e 
vevso  £s  sf ra  del  15  era  sì  aggravato,  che  si  temeva  die  non  avrebbe 
passata  la  notte.  Là  nuova  della  grave  sua  posizione  si  era.  sparsa 
per  far  capitale;  grande  fu  il  numero  delle  persone  che  accorsero  per 
attestare  Ift  loro  simpatia  all'uomo  eminente  che  la  morte  minacciava 
dtiogiiore;  professori  delruniversilài  direttori  e  maestre  d'asili,  abici 
ed*  afliminilori- venderò  in  persona  per  sentire  le  nuove,  e  rìto^airìino 
addohtfati,  perchè  non  davano  più  luogo  a  speranza:  -^Vèrsole  un* 
dici  si  ritirarMd  anche  i  più  intimi  che  avevano  decesso  all'  aiAma* 
lato*  I  cKreltori  degli  asili  avevano  deciso  di  far  fare  un  triduo ,  al 
qotle .saMibero  andati  tutti  i  bambini  de'diversi asili,  ma  sitehieva 
che  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  :  tanto  prossima  {)areva  la  sua 
fine,  poichò  aveva  perduto  i  sensi  e  non  dava  più  segnòldi  vifa^.  Tut- 
tavia il  robusto  su<f  fisico  lottava  ancora;  sopravvenne  un  abbòiidan- 


fysìjm  s^^te  9  «.  ¥er^  imezianotte  ^  ^seftdo  io  ìentinftè  i|i  lisina, 
^^\\  icon  sprpefi^  «tiiamiRw  dialmtamAiite.  Qael  grata  sniitin&iavéra 
d^t^ro^in^ta  wa  crUì  TaviMrevi^^,  <Bri  iira  0  sperara»  die  jcMiiÉvasse; 
l'mlQmaDi  infaitì  appro«iera  ialiti  ieon.|^ando>gittmehel^4p6rti' slava 
meglio,  che  aveva  ricuperato  i  sensi  perdati,  ed  anche  il  iBcditte  co- 
DflifH^i^va  a  dare  ^eiiaiue  iiìfia$^ìbi^*|^aeÀgione.^  Sì^ètané  il-lriiltto, 
e.iipMido^  Sii, sparge  )a  imava  d^l  miglioraaMuit^v ehe  poi  ai  éòsArmò 
liii^i  jgiorai  recessivi ,  iqu^gl'  tmooeali  batafeÌM  d^gti  asili  aMdkasaao 
4i^pn4ip  tuUi  gÌMlifìy  ohe  le  Jovo  pr^^hiane  avef«M^  oltesotaUi  gnuria 
d^a  4i^angi<io«. 

,1(1^,  inaiaUia  proaetdeii  {negattido  sempre  ia  meglio  viforlielftìè  Ani- 
lanini  .il  .cool0nto  di  abbracmire  il  avo  nipote-,  il  éàtt  Viim  Aporti , 
veMl0  da  Gromoniiy  lo  sÉoaso^die  aveva. tcttassaio  «redo,  io  èbe  potè 
cctmwicar  4«iHo  fcnoiio  attolfie  aaohe .  airaalioa  pahia  ééi^' Aperti ,  ove 
aaoovorft^a  aocoira  tanti  atniciiad  ommiràteri.  «Questo  nigHoraliienio 
diur^  fino  al  inarli^di  successivo  <23  novoiiibne) ,  e  siccome  era  gtà 
Piallata  aaiebe la  «elf^imò,  cbe  voqIsì  epoca  perioc^losa  in  simili  «asdoitta, 
noi  tutti  ci  abbandosavamo  alla  più  doloe  iiiusiooe  della  oeptesRt  di 
gvavigione^.ae  nos  ch&  in  detto  giorno  il  medieo  scoprì  Brirattgola 
dell'ocohio  sinis4ro  una  piocola  macchia  di  sangue  che  'Io  kifiiiotó  : 
^01919,  disse,  un  altro  trwoio  éisanp$e.  Par  trofico  si  avverò  quella  pr^ 
visione;  non  fu  .un  colpo  violento  corno  il  primo,  ma  pvoeedoliè  a 
gradi  a  gradi;  Tammalato  entrò  neU'altima  fast  delbtnialallìa,  the  si 
aggravò  tempro  più ,  takhè  due  giomi  dopo. ii  doUore  .difobiarò »^e 
tum  eravi  più  a  ^p^rare.  La  sua  tranquillità  d*4Uiiitto^AO0  raèhamtonó 
rasi  j  afucbe  in  quella  secoi^a  protra;. ma  la:  suameito  sfrlsoiio 
cbiarf  ;  agli .^etti  del  pri«|o  colposi  0rano  aggiunti it«eUi  del  iiuovo; 
il  aup  oorpQf  MBfìvoUto  dia  lungo  digiuiM)^  «ocreva  aita  dialrmfiow;  <il 
decubito  ,e.  rimmobiUtà  di  tanti  giorni  ^gU  rondeva^ia  .la  posiaièi»r«pe-^ 
uosa:  soffri  ii,Uto  (QcUa  r^a^sim^  rasiegna^ióne.  Mobe  in  ti«olinillìkBa 
fase  dellist  sua  malattia  il  suo  pensioco  Ai  sfiasso  rivoHo  ,alhstitnimie 
cb^  aveva  &tto  lo  scapp  delia  sua  viti^  Io  gii  .narrai  edmofipoohe  set-* 
timsij^e  pr>ima  era  3Uto  a  G^nobbio,  ed  aveva  viaìiato  d'asilo  ^oli  aperto^ 
che  picoi^etl^va  molto  biene;.ildepttliatoaoftte  Annuii:  cl^ttedi;  te  béoto^ 
che  il  Comune  diTreca^  aveva  stampata  una  somma  di  fidnaiderasone 
per  {f>nAf^fi  un  asilo.  -*-  £i  sarrise  di  compiaoetìaa  :  la  :  rigenet^Buiéne 
ita  if|.4i$^.*  f^utoiM)  qijLelle  le  uUinfe  e  più  gradile  fmovo' pel. Mon^* 
boodo  instUutore  deigli  asili  per  d'infanaia  iA  balia.  U  spbbsta^l^tV) 
non  Kicup«irò  i  s^i  cbe  a  brevi  intervalli;  in  uno  di.^iuestt^  éivéth 
domi,  scarto,  vicino,  0  molto  mesto:  Tutta . giceijo,  <U$se,  eheiaìamii» 
prindjiiodev^  aver  finis;  ppj,  ma  con  voce  cosi  fiaea,  oheiebbiril  ido? 
lore  di  dovergli  (^r  ripetere  la  domanda  :  —  dosimi^  djste.,  -um  teeie. 
fii  richiese  quel  contrassegno  dai  più  intimi;  verso  /sera  perdette 
completamente  i  sensi;  piegato  il  capo  verso  il  lato  sinistrb,  rimase 
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ifVBMriHle  per  circa  quaranta  ore,  nelle  quali  il  suo  fisico  sostenne 
l'ultima  lotta  colla  morte,  e  verso  le  ore  6  pomeridiane  del  29  ren- 
deva l'anima  al  Creatore. 

La  narrazione  anche  la  più  fedele  di  quel  periodo  della  sua  vita  pas- 
sato sul  letto  di  morte  non  potrebbe  dare  che  un'idea  incompleta  della 
serenità  dell'animo  suot  poiché,  quanto  aumentava  il  valore  delle  sue 
osservazioni ,  delle  sue  risposte  e  delle  stesse  sue  lepidezze ,  era  la 
naturalezza^.  a|^atme^ti^c^lle>qaaK  }e*pfq]|{ip<;ifif|i»^  ^talvolta  il  sor- 
riso col  qufl61à:àdQoihpà|^a?è,  fl  cbetidii  li  fkiò nle^Àvere.  Coloro 
che  ebbero  la  fortuna  ed  il  dolore  ad  un  tempo  di  assisterlo  in  quegli 
ultimi  giorni  poterono  solo  apprezzare  la  serenità  del  suo  animo,  e  la 
sua  imperturbabilità  al  cospetto  della  morte.  Si  sarebbe  detto  che  la 
Provvidenza  gli  avea  accordato  quei  giorni  per  dimostrare,  come  l'uomo 
che  si  propone  una  meta  nobile  e  giusta,  trovi  in  quella  stessa  la  sua 
consolazione  in  quelle  ultime  ore,  ed  abbandoni  la  vita  colla  fede  di 
ricevere  la  rimunerazione  promessa  a  chi  ha  compito  il  suo  dovere.  La 
missione  che  si  era  imposta  fu  nobilissima,  e  sotto  questo  rapporto 
egli  CQpta  fra  f\}  ìjifim\m  più  benemeriti ,  e  l'Italia  può  vantarsi  nel 
chiamarlo .  S9Q  ;  mf^  Tltalia  perdette  jn  lui  non  solo  l'institutorC;  degli 
asili.in&nt|li^in9  uno  de*  suoi  figli  che  p^ù  l'amarono. 

L'idea  dell' indipendenza  nazionale,  trovò,  in  lui  uno  dei  più  caldi 
fautori.  Ketto  di  mei^te  quanto  lo  era  di  cuore,  riconobbe  aempre  il 
diritto  aH'iodV^^^^  ^^^^  ^^  di. quei  diritti  che  sono  imprescrit- 
tibiU,  .(die  ;  nessuna,  generazione  può  rinunciare  a  ds^iuio  delle  future; 
%i  fu  ,tr|itM4i.  ìa  oppefiis^ione  a  qi^el  principio  non  accordaya  altra  forza 
che  ^f/^^  cl^e  loro  procur^iip  le  baionette  ed  i  a^nnoni*  rjTel  1848  ei 
salpiò^Qon  fioia  iJi  giorno  pjsl  qufile  sì  ciredelte  vicina  la  libeiiaaione 
delL'Mali^]lsd/aUorq]i^{ido  |a  sorte  ddle  armi  si  decise  avversa:  al  su- 
blima. (fpto.l|iva  del  Òe  Cado  Alberalo,  ei  riparò  in  Premiente,  né  più 
rivide  ^'aQtipfi  p9^{^  ch^pnr  tanto  amava.  U  rovescio  dì  Novara  lo 
gei^  in  ifii  oi|po. Rotore,, «eia  non  )o  eslternò  cm  TecFÌmin%iioAÌ ,  né 
incolpando  nc^asttoo,  ma,  piegato,  il  capo  avanti  >quella  grande  sven- 
tura i^^tioiMiley  ces^ò  la  sua  distrazione  immergendosi  nello  studio 
delia. 6ib(»ia  e  d^' Santi  Padri. 

La iipifpfir^ioiiefidcill^tnioioni,. mediante  l' indipendenza  e  la  con*- 
solidaaìope  della  ;;^cietày  mfidJante  l'^istrusione  del  ^pòpolo  erano  le 
due.g^9r|lldii4e^.:Qh^fAot animavano:  la  mata  (^i  deve  fóndere  la  civiltà 
moderna. 

P^^^  r  Ua|«9.  ^riipognre  tttil'uqme  the  ha  perduto  ^  e  veder  rag- 
giunlOi.qHQl.doppip  S0ope  eotanto  da  lui  sospira;to. 

•PofHio,  Hift  dicembre  1858. 

(   „.v  ,  Luigi  Torelli 

,,,..,,  DepuitUo  al  Parlamento  Sardo. 
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COBBISPOWNZil  LONBìUtOA 
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SoiniARio.  —  U  gioroalismo  nel  Lombardo- Veneto. 

<    HiUqo,  45  g«an|iio  48^. 

Io  non  v^tìo  ancora  parlato  del  nostro  gìórnalisnìo.  E  si  che  tale 
argomento  importa  d'assai ,  trattandosi  d'una  forma  principale  èon 
cui  s'esprime  it  nostro  pensiero  attuale.  Onde  li  giofnalfsmo,  riflet- 
tendo e  manifestando  gli  atti  quotidiani  della  tita  sociaTe,/e  là  Va- 
rietà delle  idee  e  dei  bisogni  che  Ti  si  producono,  pud  qhasf  dirsi 
una  nuova  guisa  di  coscienza,  speciale  de' nostri  tempi.  A  formarsi 
dunque  un  bno^  criterio  sulla  condizione  d'un  paese  pare  dirle  in- 
terrogarne la  stampa  periodica,  ed  !o  non  disdldó  a  quello  scfrlHore 
di  cose  civili  che  riputava  lì  giornalismo  uno  de' sintomi  piA  elo- 
quenti dello  stadio  di  civiltà  d'una  nazione.  Poiché  là  sua  missione 
è  quella  di  diffondere  il  sapere,  e  render  popolari  le  dotlHtfe .  e 
condarre  nel  canipt)  deirappllcazlòne  le  idee  usèité  dai  ttl'etodi  seièn- 
tifici.  E  sotto  questo  aspetto ,  quale  più  democratica  Istituzione  di 
quella  del  giornalismo ,  quale  miglior  espressione  dell*  idea  poi^o^ 
lare?  La  sapienza  diviene  in  tal  guisa  retaggio  edmuiiè,  e  cessa  di 
esser  monopolio  di  caste ,  e  custodita  da  gelosi'  siné<frfi  phf  par- 
teciparsi alla  moltitudine  e  ravvivarsi  al  suo  soffio.  Polche  non  è 
solo  nell'essenza  che  il  giornalismo  vanta  si  benèfici  canÉtteri,  ma 
bensì  nei  suoi  modi ,  per  còsi  dire,  ^namìei,  onde  i  sudi  f»glf  si 
diffondono  a  migliala  di  copie,  sotto  ftiscia,  coìla  rapfdità^tf^na  Ir- 
radiazione. 

Ma  se  importa  per  tali  generici  motivi  l'argomenfo  del  giorna- 
lismo, esso  ha  uno  speciale  interesse,  e  dirò  nieglio/lócale  pel  tallio 
paese,  dove  vanta  gloriosissime  tradizioni.  E  a  Milano  riftvengonsi 
infatti  i  principali  incunaboli  del  giornalismo;  a  Milano,  dove  sin  dal 
secolo  scorso  i  Verri  e  i  Beccaria  promuovevano,  per  mezzo  di  un 
modesto  foglio  settimanale,  quelle  dottrine  e  quelle  riforme  eìvili, 
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che  saraiiDo  perpetua  ragione  di  orgoglio  a  quegli  uomini  e  a  quei 
tempi;  a  Milano,  dove  vide  la  luce  il  Conciliatore  ed  il  Politecnico, 

Polebè  siamo  al  piincipio  dell'  anno ,  trovo  anche  d' una  certa 
opportunità  narrarvi  stavolta  della  nostra  produzione  giornalistica, 
giacché  si  è  in  tale  epoca  clie  nel  mondo  del  giornalismo  si  possono 
meglio  contare  e  render  Tesequie  agli  estinti,  e  salutare,  se  ne  me- 
ritino per  avventura  la  pena,  i  nuovi  sorti  alia  luce. 

Nei  1858  i  giornali  che  si  pubblicavano  nel  Loml>ardo-Yeneto  si 
càicoiUTano  a  68,  di  cui  46  a  Milano  e  13  a  Venezia.  Non  saprei  dirvi 
quanto  sta  il  divario  che  corre  in  quest'anno  da  quella  cifra,  ma 
certe  di  ben  poco.  Comunque  sia,  quel  che  importa  non  è  tanto  il 
nunero  come  la  qualità;  e  di  questa  tenterò  darvi  fuggevolmente 
qualche  nota. 

Ed  anzitutto  dei  giornali  politici.  Coli'  anno  trascorso  moriva  la 
Bikmeia  per  difetto  di  mezzi  pecuniari  :  da  varii  anni  essa  durava 
con  ispiriti  ed  intenti  che  non  saprei  mègilo  definirli ,  die  assimi- 
gliandóli  in  tutto  e  per  tutto  a  quelli  della  vostra  Armonia.  Resta 
Ì9i  Gazzetta  Ufficiale,  di  cui  non  cale  vi  parli  «  se  non  per  accennarvi 
qualdie  àrtlcoluzzo  che  il  Cesare  Cantù  vi  rafiTazzona  talvolta,  come 
la  monografia  di  qualche  confraternita  o  del  Gir€uole,  Inoltre  VEco 
della'  borea ,  eccellente  speculazione ,  esce  tre  volte  alla  settimana , 
feeandQ  brani  d'articoli  tolti  ai  varii  giornali,  e  talora  una  cronaca 
di  cose  edilizie  e  qualche  notizia  commerciale.  A  tanto  si  limita  la 
nostra  produzione  di  giornali  politici  in  Milano.  A  Venezia  ci' ha  la 
Gazzetta  Uffiziale  e  La  Sferza.  Inoltre  da  poco  tempo  vi  si  pubblica 
VStà  Presente,  che,  sebbene  con  rivista  politica,  cade  meglio  nel  no- 
vero dei  igieniali  letterarii,  e  di  cui  ci  verrà  fatto  parlare,  colia  de* 
bita  lo4e  più  opportunamente.  Alcune  città  lombardo-venete  hanno 
poi  il  loro  giornale  provinciale.  A  Udine  si  pubblica  V Annotatore 
Friulano^  del  D'  Pacifico  Valussi,  che  vi  accenno  a  guisa  deìVEtà 
Presente  fra  i  nostri  più  benemeriti  periodici.  E  a  Como  il  Corriere 
del  Laria,  redatto  con  buone  intenzioni. 

Cosi,  e  non  più  dei  giornali  politici:  passiamo  ai  letterarii.  Fra 
questi  chi  si  cura  di  serbare  intatte  le  belle  tradizioni  del  nostro 
giornalismo ,  é  puA  riputarsi  aver  raccolto  il  retaggio  di  dottrine 
dei  Conciliatore  e  del  Politecnico,  si  è  II  Crepuscolo,  Esso  tiene  fra 
di  noi  il  prìmitto  della  critica ,  e  una  critica  che  ha  per  unica  ra- 
gione gl'interessi  deirarte,  e  per  sua  missione  i  più  elevati  propo- 
siti eivili.  Parìarvi  del  Crepuscolo  è  dirvi  il  maggior  avvenimento 
letterario  che  si  sia  prodotto  da  noi  in  questi  ultimi  anni.  Fondato 
nel  1850,  esso  conta  già  il  decimo  anno  di  vita,  e  di  vita  assai  ope- 
rosa td  efficace ,  ad  ampliare  V  orizzonte  del  nostro  pensiero  ed  a 
promuovere  i  civili  nostri  progressi.  E  mai  non  venne  manco  a  si 
nobili  intenti  e  al  valor  suo  intellettuale.  La  fortuna  gli  fu  anche 
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propìzia,  t  lo  segni  ognora  neUa  sua  lodevole  cftrrma.  Dico  In  for- 
tuna ,  perehe  non  è  sempre  al  vero  aierìto  ehe  toecaho  i  he»  jroo- 
cessi,  t  a  tutto  sempre  giova  la  fortuna.  E  il  C^eputeole  piji6pipu- 
tarsi  fortunato,  se,  essefldodi  proposto  di  giovare*  il  paese  e  «H'In- 
Hsremenite  d^'siioi  studi,  bà  buona  raflone  d'avvedersi  «ebe  1  suoi 
sforaci  non  tomarono  InutHi,  ed  «Ifettivamente  Tagi^afeuse  in  gran 
parte  l'educativa  sua  missione.  Qwal  mi^liqre  compìooesza  éji  questa 
per  cbi,  fervido  delle  cose  •delHiileUi^eiìza  e  dell'arte,  vr  (Mnie  alla 
lord  promozione  tutta  la  sua  opera,  qual  migliore  a^pagameato  dei 
voti  d'un  coscienzioso  giornalista!  E  tale  è  nel maaiinlò  rigoce  ddla 
parola  il  Tenca,  cbe  sin  dalla  isua  fondazione  ha  sempre  direno  II 
Crepuicola,  e  ne  fu  il  prineipale  scrittore  ;  e  ne  m&alcflMie  o^Mra 
intemerata  la  dignità.  Tanto  che  incidentalmente  posso  dinvi  )ehe, 
se  fra  noi  chi  tiene  il  primato  degli  stiudi  .seri i«d  eleiraitì.^  ;si  è  // 
Cf^pmcolo,  liei  campo  della  critica  ;  antisticai  e  Ifitteraria  lo  scettro 
spetta  al  fenca,  ed  é  in  lui  riooBoaoiuto.  Ouesto  •  Mme.  di  cerio 
iDon  Vi  suonerà  nuovo  neirarrittgo  giomalislico,  pokhè  nOni>èif{iC!f0-. 
puseolo  il  prillo  periodico,  di  eoi  il  Tenda  s*  abbia  as^aunto  ia  4ire- 
zioiie,  ma  ancora  la  Rivista  Europea  vedeva  la  luce  sotto  j  swdi.au- 
spicii,  e  le  colonne  del  PoUteemco  recarono  già  qualcbe  apo  bel  la- 
voro. Oi\de  appare  troppo  naturale  ch'egli  abbia  recato,  nel  nuovo 
giornale  che  imprese  a  dettare,  i  medesimi  spirili,  e  lo  sviluppo  delle 
medesime  dottrine  che  intendevano  a  far  prevalere  ié  piibblkMUEioBi 
anteriori  a  cui  aveva  partecipato.  Tanto  più  che  tali  e^ano  Le  idee 
dei  giovani  eletti  che  concorsero  all'opera  del  Grepùscùlo.  il  quale 
non  ha  a  considerare  uHimo^fra  i  vantaggi  recati  quello  d'aver 
creato  un  centra  a  un  cotal  gruppo  .d'ingegni,  e  schiuso  )oro  lapa^ 
lestra  della  pubblicità,  e  procacciata  quindi  l'occasione  di  esprimere 
molti  utili  concetti  e  nobili  desiderii,  che  sarebbero  f(^se  altrimenti 
rimasti  muti.  Onde,  in  tempi  di  prostrazione  e  di  Incertezza  d'^ni 
dottrina,  stette  11  Crepuscolo  ^ic^ome  fero  a  coloro  che  anelavano 
un  porto  dove  riparare  dallo  tempesta  dei  loro  dubbi,  come  una 
bandiera  sotto  cut  s'accentrassero  i  voloaterosi  dei  forti< studi  e  del 
libero  pensiero.  i     .     : 

Il  Crepuscolo,  dal  suo  primo  apparire  sinoalcbijiidersidnll'altìmo 
anno,  si  pubblicò  di  settimana  in  settimnna.  Lottò  dapprìncipto  cOUe 
difficoità  ostanti  ad  ogni  nuovo  giornale,  e  lottò «em|)rr^  dappoi  icon 
altre  e  più  tristi  difficoltà.  Tuttavia  le  sue  sorti  economieho  si.  reaero 
ben  presto  prosperose  ,  e  divenne  il  più  letto  de'  nostri  gittmati  e 
il  più  diffuso.  £i  non  s'occupava  soltanto  d'arti  «  seienfee,  «a  con- 
cedeva la  sua  parte  alla  politica.  In  ogni. sua  foglio  si  leggeva  lina 
rivista  settimanale,  che  riepilogava  in  un  quadro  evidente  eragio^ 
nato  i  fatti  politici  occorsi  in  quel  periodo,  e  trà  o  quattro  oorri- 
spondenze  politiche,  una  del  Piemonte,  un'altra  della  Francia,  della 
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Germania  e  del  Nord.  Ed  al  trattare  ehe  ei  faceva  di  poJUica  era 
doTiUovU  ua^  earta  parte  la  sua  notevole  dtfiPasionie.  Poieliè  a  meU*, 
sp^fiialmeAte  nelle  provinole  e  nei  villaggi,  garbava  di  essere  in  tal 
nM>4o  con  poca  loro  fatica  giudiziosamente  ragguagliati  de'  pubblici 
eveoti  contei^poranei ,  e  poco  curanti  d' altronde  dei  letterarU  in- 
teressi, s'associavano  al  Crepuscolo  per  ciò  solo,  che  in  tal  guisa 
risparffliavano  la  spesa  e  la  lettura  di  altri  giornali.  £  si  potè  av~ 
vedere  di  ciò'  qwndo,  ritirata  al  Crepuscolo  la  concessione  di  trat- 
tare cose  polHicb^,  anche  Teconomica  sua  fortuna  si  ridusse  ad  un 
terjjo  di  qjiie)  di  pHoia,  tanto  che  oggi  a  mala  pena  quel  giornale 
coiùluce  la  vita.  E  però  conserva  mille  abbonati.  Le  sue  pubblica- 
ziqni  éiiP^idaM  eoi  nuovio  anno,  poiché  il  giornale,  anzi  d'escire  ogni 
se^ifliana»  vedr^  solo  la  Ince  ogni  cinindici  giorni  ;  0  ciò,  come  esso 
mQdi^simo  anniinei<a,  per  sottrarsi  all'imposta  del  bollo,  che  lo  col- 
pirebbe, uscendo  a  pia  brevi  intervalli. 

Se<fo  mi  soffePim>  con  particolare  interesse  a  parlarvi  di  questo 
periodico,  si  è  perchè  nelle  povertà  <lella  nostra  opera  i&tellettuale 
in  esso  rinvengo,  oltre  ad  assai  utili  frutti ,  de*  germi  preziosi  che 
acceonano  un  lusinghiero  avvenire  ;  —  si  è  perché  eì  mi  si  offre  come 
un  documento  principale  a  tracciarvi  T  indirizzo  de' nostri  studi  e 
r  atteggiamento  del  nostro  pensiero.  Infatti  nulla  ehe  tocca  più  ad- 
dentro nel  >euore  delle  più  vitali  questioni  d' arte  e  di  letteratura  ; 
nulto  :cbe  meglio  interessi  ì  nostri  econonaiei  bisogni  e  tiìtie  le  più 
importarci  islitozionl  del  paese ,  sMggì  ai  molttplicl  ^tiidi  del  no- 
stro periodico  nel  hingo  periodo  delle  sue  pubblicazioni.  Ei  seguitò 
fedelmente  il  movimento  d'ogni  idea,  il  prodursi  d'ogni  fatto;  li 
giudicò  cop  criterio  elevato,  e  die  Tindirizzo  alla  pubblica  opinione 
inle^rno  ad  es^si.  E  la  pubblica  opinione  s'accostumò  a  ricevere  come 
UR  oracolo  11  giudizio  del  Crepuscolo,  Tanto  che  per  lunga  pezza 
non  v'ebbe  libro,  opuscolo,  dramma,  idea  quasi  che  godesse  alcuna 
rjputajiroqe  prima;  che  II  Crapuscolo  l'avesse  sentenziata.  Gli  autori 
attseiidevano  il  giudizio,  di  esso  quasi  inappellabile  sentenza,  e  molti 
indugiavano  a  pronunziarlo ,  onde  non  esser  per  avventura  da  lui 
contraddetti.  Tanto  suona  ancora  fra  noi  autorevole  la  parola  del- 
l'ingegno onesto  e  indipendente,  lo  vorrei  narrarvi  i  lavori  che  nel 
Crepuscolo  si.  compirono,  e  ne  varrebbe  di  certo  la  pena.  Ma,  poiché 
me  lo  vieta  lo  spazio,  lasciate  almeno  che  vi  dica  come  essi  furono 
ognora  inspirati  dalla  ipedesima  unità  di  intenti  e  dallo  iitesso  alto 
scopo  civile  sì  nelle  materie  d'arte  che  nelle  economiche.  Il  qual 
campo  fu  particolarmente  tenuto ,  e  con  assai  lode ,  dal  D'  Allievi , 
di  cui  m'avvenne  farvi  parola  nella  precedente  mia  corrispondenza, 
e  c^lo  v'addito  come  il  più  forte  cultore  di  studi  economici  nel  mio 
paese.  Quanto  alle  scienze  naturali ,  n'  era  devoluto  nel  giornale  la 
trattazione  al  D"  Romolo  Griffini.  Altri  giovani  ingegni  fecero  assai 
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belle  prove  in  quelle  colonne  .  e  a  mo' d'esempio  ,  v'accenno  dne 
squisiti  lavori  del  Jy  Tulio  Massarani,  Tono  sugli  Studi  italiani  in 
Francia,  e  Faltro  su  Enrico  Heine  e  la  letteratura  GeTfnanioa,  com- 
parsivi non  è  molto  tempo.  Gli  studi  archeologici  vi  sono  di  spe(> 
tanza  del  Gabriele  Rosa  di  Bergamo.  11  giornale  s'occupa  assai  della 
fortuna  delle  nostre  industrie  e  delle  agricole  nostre  ^orti,  e  porge 
talora  monografie  le  più  complete  dell*  industria  di  qualche  nostra 
città,  come  era  quella  ultimamente  prodottasi  dal  W  Zanardelll  in- 
torno alla  sua  Brescia.  V'è  pure  coltivata  la  letteratura  amena  ed 
originale  a  cui  si  prestano  il  Carcano,  il  Colombo,  la  Pereoto,  per 
dire  solo  d'alcuni.  Inoltre  la  critica  letteraria  ed  artistica  v'è  soste- 
nuta, oltre  che  dal  Tenca,  da  altri  giovani  ingegni  infervorali  dalle 
più  generose  dottrine ,  i  di  cui  nomi  salirono  già  riputati  nel  mio 
paese  come  quelli  del  Visconti- Venusta ,  del  Battaglia  e  di  qualche 
altro.  Talvolta  si  leggono  anche  articoli  di  quel  forte  intelletto  che 
è  il  Carlo  Cattaneo.  Il  Crepuscolo  poi  mantiene  varie  corrispondenze 
letterarie  all'estero,  e  n'  ha  una,  datata  dal  vostro  paese,  piena  del 
più  arguto  sapore,  e  un'altra  dalla  Toscana,  che  di  colà  gUnvia  TE- 
milianl  Giudici,  e  una  ancora  dalla  Germania  e  dairinghlHerra.  Cosi, 
e  di  tal  guisa  non  vi  parrà  più  strano  se  questo  periodico  gode  d'una 
sì  inconcussa  riputazione;  e  non  mi  accuserete  certo  di  concedergli 
un'importanza  ed  una  efficacia  superiori  alle  reali,  quando  ripensiate 
che  nel  mio  paese,  dove  gli  studi  son  poco  floridi  e  l'attività  intel- 
lettuale si  manifesta  cosi  parcamente,  essi  studi  ed  essa  attività  pos- 
sono talora  compendiarsi  e  denominarsi  col  titolo  del  giornale  che 
li  promosse  e  diresse. 

La  diffusione  del  Crepuscolo  è  però  limitata  a  queste  provlnele,  e 
più  volte  mi  sorprese  come  voi ,  si  intenti  a  studiare  il  movimeirto 
nostro  morale ,  non  abbiate  fatto  capo  a  un  giornale  che  è  ben  in 
grado  dì  aecennarvelo.  Infatti  io  trovai  fra  voi  conosciuto  II  Cre- 
puscolo  con  molto  favorevole  voce ,  senza  però  che  i  suoi  fogli  vi 
fossero  sparsi  realmente,  ed  altrettanto  riscontrai  nei  Ducati  e  ndla 
Toscana. 

Dopo  avervi  parlato  del  Crepuscolo,  credo  voi  conosciate  il  meglio 
del  nostro  giornalismo.  Onde  mi  tratterrò  più  fuggevolmente  a  ri- 
ferirvi degli  altri.  E  fra  questi  vi  dirò  prima  degli  Annali  di  Ha- 
tisHea,  il  seniore  de'  nostri  giornali,  come  quello  che  conta  trentatrè 
anni  di  esistenza.  Però  il  suo  valore  intellettuale  non  corrisponde 
airetà,  e  male  il  più  delle  volte  si  sospetterebbe  che  in  quelle  pa- 
gine scrìssero  Romagnosì  e  Melchiorre  Gioia.  E  questa  decadenza 
non  è  da  attribuirsi  a  colpa  del  signor  Giuseppe  Sacchi,  l'attuale 
direttore  di  quegli  Annali,  ma  ad  altre  più  complesse  cagioni,  fra 
cui  il  difetto  di  collaborazione.  Il  fatto  è  che  gli  Annali  uniioersaH 
di  statistica,  economia,  pubblicazione,  legislazione,  storia,  tioffgi  e 
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eotnn^er do  sono  l^eii  langì  dal  rapfH'esentare  degoaroente  la  nostra 
scieiiza  in  iiesHUio  di  tali  rapporti*  --*  11  Giornale  deWIstUutiB  ò  altra 
delle  noiftre. pubblicazioni  pierìodicbe,  ma  assai  poco  diffusa,  e  cir-* 
colante  solo  Otcl  ristretto  campo  del  iu>8tro  mondo  scientifico.  L'i- 
stituto Ti  pubblica  i  proprii  atti,  e  qualche  layoro  di  scienza  esatta 
e  morale  lettosi  da*  suoi  membri  in  alcuna  delle  accademiche  con- 
ferenza. 

lo  u^Qn  vi  prometto  di  tutti  ricordarmi  e  trascrivervi  i  giomaletti 
che  qui  veden(^  la  luce.  So  che  ci  ha  un  Cosmorafna  Pittorico  e  un 
FotQgrcrfb,  ma  mi  paiono  assai  mediocri  le  loro  illustrazioni  e  poco 
oriippali ,  e  il  più  ddle  volte  richiamanti  per  la  materia  ciò  che  venne 
più  recenteKneut^  e.  bellamente  trattato  da  alcune  delle  molte  pub-^ 
blic,8^ioni  illustrate  de'  Frapcf  si.  La  Cronaca ,  giornale  di  scienze , 
lette^re  ed  arti,  ^^e.  affastella  le  notizie  col  piùirolgare  cnterio.  U 
Ft^^ito^i^H»  vivacchia  ripipinzando  1  suoi  fogU  di  qualche  traduzione 
di  romanzo  Iraneese.  L'Emporio  reca  un  guazzabuglio  di  fatti  oc- 
corsi Isella  città ,  e  tenta  accennare  m  bisogni  edilizi  e  chiamarne 
le  provvidenze  :  officio  che,  ijfiegUo  sostenuto»  avrebbe  il  suo  merito 
e  1^  sua  opportunità.  E  non  oblierò  di  citarvi  per  debito  di  relatore 
il  Foglio  deUa  Camera  di  commercio,  che  ne  contiene  gli  atti,  Il  La- 
voro,, giornale  che  pretende  istruir  gli  operai  nelle  economiche  di- 
scipline, La, Stampa f  II  Ferroniano. 

V'banpo  i  fogli  teatrali.  La  Gazzetta  Mtmcale  è  fra  essi  la  meglio 
redatta,  e  qi^ella  che  con  più  dottrina  ed  amore  intende  al  musicali 
interessi.  Esce  coi  tipi  dello  stabilimento  Ricordi,  e  tonde  a  far  va- 
lere uno  speciale  concetto  di  critica  musicale.  E  una  diversa  opt- 
nione  difende  L'Italia  Mtmcale^  che  serve  agF interessi  d'un  altro 
editore  di  musica,  il  Lucca.  Tale  conflitto  di  musicali  pareri  troverebbe, 
secondo  certi  maliziosi,  una  delle  sue  ragioni  in  ciò,  che  il  Lucca  non 
possiede  quasi  del  tutto  spartiti  di  Verdi,  mentre  essi  formano  la 
principale  riccbez:ì^a  dello  stabilimento  Ricordi  :  onde  questi  è  par- 
tigiano a  tutta  oltranza  di  quel  maestro,  che  il  Lucca  fa  nel  suo 
giornale  dilaniare  dalla  critica  per  ragion  di  concorrenza  commer-* 
ciale.  Sarà,  npn  sarà  tale  il  movente  agli  entusiasmi  ed  alle  ire  di 
questi  giornali:  del  resto  poco  importa.  VltaUa  Musicale  non  mira 
esclusivamente  alla  critica  musicale  come  la  Gazzetta^  ma  ancor  si 
alla  letteraria.  Questi  due  giornali  non  sono  gli  unici  che  s'  occu> 
pino  fr^  i^oì  di  musica  e  di  teatri,  ma  ve  li  accenno  come  i  migliori 
e  I  più.  diffusi  fra  coloro  che  non  appartengono  al  mondo  speciale 
degli  artisti  di  canto. e  di  suono.  I  quali  ne  conoscono  altri,  come 
la  GijLzzètta  dei  Teatri,  La  Fama^  Il  Farfarello  ed  altri. 

Non  mancano  i  giornali  umoristici  redatti  con  vero  spirito  e  bel 
garbo.  Escludo  II  FarfareUq ,  che  m'astengo  dal  qualificare.  Ma  II 
Pungolo  p  VUomo  di  Pietra  hanno  i  loro  meriti.  Del  primo  sono  ora 


176  HnrifttrA  totmatnUMiHÉA 

sospese  le  pubblicazioni,  ebe  riprenderaimor  pt^babilibeiife  fra  poco. 
LMntento  ebe  tali  giornali  si  propongotoo  non  è  (foélfo  di  ibDrdrere 
il  rlso^  pel  solo  amio^  d«l  rfso,  ma  per  correggere  H  costQfne',  ac- 
cennare le  mende  e  i  dìfétli  dell'ònii  e  dellIfkUra  ìiiìiniAoiìt,  méttete 
in  cTidenia  certe  iMane^utHHà  e  certi' vili  sdcfaliV  pòrgere  in- 
somma VMK»  specchio  in  etti  miffifrél  tfkitoltà  e  ariros&f^e  shro'àlle 
lagrime.  Chi  attende  e  collabora  al  Pungolo  ed  air £^omo  di  Piètra  è 
una  scblera  di  giovani  votoiiterosi  dèf  biene/i;  dhe  potrebbero  de- 
gnamente òècupAre  più  sérli  offici  lettèrarrfì  e  civili.' Otttfé  quéi  giot- 
nali  ritengono  ognora  d^uiia  tal  quale  dignità  anche' bdi^zzo;  e  sin 
nelle  pagine  più  sventate  e  leggiere  non  tnai  si  soótayrfsce  la  rena 
d'un  pensiero  elevalo,  e  qi^^stl'  U^are'p^tr  frii  fé  risa  f»fù  smodate 
e  profane.  E  talora  a  ben  studiàilo  f  avvedresti  ette' quei  rteo  cela 
la  più  pMibnda  commozione';  e  sotto  ìe  'gidcond\6  pdi^n^^  dfèffiei 
celie  si  tenta  nascondeire  il  fremko  del  dolore  e  i  moti  convtd^i  del- 
Taniraa  soffiente.  Non  già  cbe  con  tali  parole  voglia  f^v!  tin  elogio 
assoluto  di  tali  periodici,  e  non  crediate  eh*  io  trovi  in  essi  là  per- 
fezione deirumorìsmo  :  ttitt'aftro,  ma  in  complesso,  e  date  le  molte 
circostanze  cbe  ne  contrariano  lo  svfluppo,  può  dirsi  che  sono  ab- 
bastanza ben  condotti.  E  in  questa  opinione  mi  confermava  ieri 
mentre  mi  venivano  accidentolmente  per  mano  alcuni  de^  giornali 
amusants  ch'a  noi  invia  la  Francia,  e  in  cui  ben  dirvi  non  saprei  se 
rìsconirassi  maggior  fótuitd  e  insulsaggine  di  quel  che  scurrilità  e 
impudenza.  £  ciò  nella  pàtria  dr  Voltaire,  e  dove  è  iiiveterato  il 
coistume  del  giornale  umoristico.  Ora  fra  noi ,  ilelle' nostre  sócfetà 
ch«  non  oSìrono  tanto  pasco  come  la  parigina  per  inarcarne  t  co- 
stomi  e  là  vita,  e  a  ciò  fare  s' incontrano  tanti  inceppi,  UU  gfórhàle 
umoristico  che  pel*  sussistere  non  ricorre  ilìàf  al  fango,  ha;  se  noti 
altro,  il  mèrito  cbe  deriva  dal  rarfflronto  con  chi ,  postò  in  Migliòre 
condiislone  di  fortuna,  è  meno  schifiltoso  di  tmbrattai^sehé. 

Non  posso  tacervi  tuttavia  come  (a  produzione  e  l'offerta  di  gior- 
nali umoristici  mi  sembri  tra  noi  eecessìva,  e  coinè,  per  Soddisfare 
ai  nostri  bisogni,  un  solo  di  essi  tornerebbe,  secondo  il  mio  parere, 
sttIKIdente.  La  loro  m^fteplicltà  nuoce  al  loro  vaiòli;  e  ciò  fcàe  ap- 
petta basterebbe  »' fornire  materia  per- uno,  dettò  é  ridfettb'da  più, 
si  fa  «*  susurro  infiietle  e'  superfluo  ;  oR^é  che;  menomandosi  Tri  pa^ 
ticòlari  loro  ricorse  econc^miche,  nessirno  d^éi^si  putf  sviluppài^e^  coih- 
pìutamente  la  propria  vita.  Now  solò,  iha  vaf  perduta  ètachè  fbpétA 
di  molti  che  intendono  alla  produzione  d^  questi  giornali,  e  elle  po- 
trebbero assai  più  proficuamente  esercitare  In  altra  guisa  la  propria 
attività.  E  ciò  dico  a  proposito  di  tutta  Fa  pròfluvie  di  giornali,  donde 
è  inondata  Milano,  con  vero  sperpero  di  preziose  forze  intellettuali, 
sì  che  dei  46  giornali  di  cui  abbonda  Milano,  dieci  sóli,  cottdotti  a 
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tutto  doTere,  megiio  coalf4rebbero  a*  nostri  bisogni  ed  aUe  esigonie 
del  nostro  oonsoBio  giernalistico. 

S' io  Ti  he  parlato  eompkestvamettte  éel  I^n^lo  éiélVU^fim  4% 
Pief/ra^  non  è  già  ctie  tott' affatto  sitiìie  sia  ÌL  giudùdD  dhe  demesi 
recave  di  loro:  il  loado  del  yrino  apixane  pia  aiorla  e  studiale,  più 
leggiero  e  spontaneo  quello  del  secmMk).  Neir  naia. e  neiralbro  ai 
riacontrano  dif<*tti  di  varia  natura  di'  io  vorrei  dotarn  »  se  npa  le- 
messi  ^*  esser  trasdnate  troppo  per  le  lunghe  e  fuori  del  cémpho 
mio.  L'è  un  eapvlole  duimue  codesto  a.cui  rinuncio,  che,  ée  dotesai 
curare  tatti  i  desidérii  che  ogniino  de'  nosdrì  gianMli  lascia  ioadiem- 
pioto^,  non  ve  la  farei  sì  presto  finita^  e  dovrei  aheora  riandare  au 
tutti  «senza  obliare  lo  stesso  decantato  Cn^tpustolo:  Ma  di  qvesto  àr- 
goaaento  mi  verrà  forse  fatta  occasione  altra  volta;  loggi  oonvoili 
che  tf aatolarvi.  ^  Però  conviene  ch'io  m'affretti  oadé  non  laaeiorvi 
alnkNfto  ineomplete  quel  quaittiH|«e  cenno  oh'  io^  tentai  sboanrvi  svila 
staUslica  del  nostre  giornaliamo.  Al  cui  desco  vedo  assidersi  que- 
st'afino  due  nuovi  ospiti  —  LàhìmUi  ,  ohe,  come  accenna  il  suo  titolo, 
promette  occuparsi  degli  artistici  nostri  iateressì  —  e  VEco  deUa 
coóda ,  che  si  dice  unica  pobblica^Eioiie  in  Italia  di  questo  genere. 

E  qui  son  caduto  a  parlarvi  dei  giornali  che  si  occupano  di  oose 
speotàli.  Una  larga  messe  mi  si  presenta,  ma  non  temete  eh*  io  vo- 
glia tutta  ammanirvela. 

L' unioo  glomale  di  scienze  giurìdiche ,  che  in  questa  oiilà  veda 
la  luee;  è  ]!^  Gt^zeèU^  dei  TviibunaU.  Esce  tre  volte  la  settMaana,  e 
pnMbilica  i  prù  importanti  casi  pratici  che  ocGorrona^  nel  nostro  fora, 
e  la  ^cronaca  dei  crlminaH  dibaHiBieRti.  Onde  4a  ^ua  pnbblicazibne 
riesce  speciahnente. opportuna  airuomo  d'affari,  airavvocato,  più  che 
allo  studioso  detta  scienza.  Poiohè  trascnrata  è  la  parte  teorica ,  e 
di  rado  vi  si  leggono  sotto  tale  aspetto  disqul^izìeni  di  qualdie  va- 
lore*  Ma  di  qnesto  giornale  mi  riserbo  a  parlarvi,  allopobè  vi  trac- 
clero  in  apposito  articolo  le  condiEioni  de'  nostri  studi  gfdridiei  e 
del  fòro  lombardo. 

Pie  0  memo  direttameiite  s'occupa  tuttavia  di  giurisprudenza  anche 
Il  Regolatore  Àìnminiéirativo.  Qiìjesìì  si  pntdilica  settimanalmente  e 
cura  gr  iiHeressf  dei  Gom^an).  Reca  le  disposizioni  legislative  in  fatto 
di  pabbiica  ammiiristra^ione,  e  i  casi  f>ratici  delle  insorte  contesta- 
zk)nl,  e  oome  e  in  fiiaH  termini  venne  in  propostito  deciso,  i  bisogni 
dell'agricoHnra  attraggono  in  speciale  modo  la?  s««  Bdtenzlone,  ohe 
viene  talora  anche  rivolta  alle  questioni  deU'eoanomia  politica.  Sulla 
qni^e  scienza  abbiamo  un  apposito  periodico,  JL'fconomtsto,  pubbli- 
cazione mensile.  Il  Mtduo  Soccorso  appartióné  al  novero  dei  gior- 
nali agricoli ,  e  fa  val^e  gr  interessi  d' una  società  costituitasi  fra 
ì  proprietari  lombardi,  allo  scopo  di  Sopportare  solidariamenle  i 
danni  della  grandine.  Avevamo  prima  gli  AnnaU  d'  agricoltura  , 
redatti  dal  If  Franeesoo  Pelnso,  ed  essi  lecere  luogo,  quando  costi- 
tuissi una  tale  società,  ai  giornale  del  Jlftitt^  £^oceorso,  che  può  dirsi 
una  figliazione  degli  Annali,  tadto  più  ohe  il  Peludo  ne  continuò  la 
direanòDe.  Ora  ei  rbà  tuttavia  ceduU  pel  nuovo  anno  al  D'  Bizzoz- 
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'xerou  I  migliori  nostri  sapienti  delle  agricole  cose  concorrono  alia 
produzione  del  Mutuo  Soccorso^  le  cui  doUrìne  sono  informate  dei 
più  larghi  princtpii  economici ,  ed  esposte  con  eridenza  ed  oppor- 
-tunltà.:  È  fatta  la  deista  parte  alla  teoria  e  la  debila  alla  pratica, 
s^nsa  che  runa  aia  all'altra  sacrificata.  Il  Muf/uo  Soecorso  potrà  di- 
Tenire  un'importante  periodico  rurale.  -—Alle  bisogna  deirorUeol- 
luna  provvedono  due  altre  pubblicazioni:  Il  Giardiniere ,  del  IFFran- 
•óB^cù  Peldso,  e  /  Giardini,  redatti  da  un  nostro  patrizio,  amante  de^li 
tttiK  studi,  e  che  si  nasconde  sotto  il  pseudonimo  d'Un  ÀntofUo. 
Possono  qùaliicarsi  in  un  gruppo  speciale  i  giornali  di  mode..  Ne 

-abbiamo  un  profluvio.  Non  so  bene  quest'anno,  ma  se  ne  contavano 
ii  trascorso  sino  ad  otto.  E  alcuni  d'  essi  ve  li  accenno  come  ben 

<  redatti  e  -a  buono  scopo  :  La  Ricamatrice  e  Le  Ore  casalinghe.  Valenti 
penne  ne»  sdegnano  talora  arrecarvi  la  loro  opera,  ed  ora  che  Ira 
Voi  La  Donna  ha  smesso  le  sue  pubblicazioni,  ve  li  raccomando. 
.  Le  scienze  modiche  sono  assai  bene  rappresentate  dalla  GaazetUt 
Medica.^  redatta  dal  D'  Gaetano  Strambio,  e  dagli  AwwU  uni/cenali 
di  Medicina ,  del  D"  Eomolo  Grifflni.  Mi  duole  di  non  poter  fare 
qualche  escursione  In  tale  campo,  nella  tema  che  mi  si  gridi  al  pro> 
fano.  Eppure  io  vi  subodoro  una  scienza  si  solida  e  vera,  che  amerei 
riposarmivi,  onde  rifarmi  almeno  di  quella  «he,  attraverso*  l'affannala 
mia  evocazione  di  tanti  e  tanti  giornali,  i  più  mi  tramandarono  vacua 
ed  in^iipida.  La  Gazzetta  Medica  esce  una  volta  la  settimana,  e  ad 
ogni  mése  gli  Annali  di  Medicina,  Questi  si  pubblicano  in  fascicoli, 
eicboténgono  memorie  originali  e  scelte  in  guisa  che  non  abbiado 
»ft  liaaciar  aregletto  alcuno  de*  moltipiici  rami  della  scienza.  Articcrii 
crìtici  vi  si  leggono  inoltre  sulle  varie  opere  messe  in  luce  da*  ao- 
stri  medici  e  dagli  stranieri.  E  spesso  vi  si  riscontra  una  succosa 
cronaca  scritta  nella  guisa  più  elegante  dal  redattore  medesimo»  e 
ohe  ti  compendia  vivamente  la  storia  contemporanea,  della  iscienza 
«:déi£atti  proprii  al  mondo  parziale  della  medicina. 

D^altrì  periodici  ancor  più  speciali  dovrei  trattenervi^  come  diagli 
ÀnsukìÀM  Chimica ,  che  da  molti  anni  redige  ,  «  n*  otti^n  lode,  il 
ly  Polli.  IL  Bacofile  Italiano  é  opera  recente  del  D"  Labus  e  d'altri  distinti 
no^ri  detti:  e  per  chi  ripete  tanta  parte  di  ricchezza  materiale  come 
ii  nostro  paese  dalla  produzione  delia  seta,  esso  periodico  riesce 
b^n  opportuno,  col  movimento  di  studi  che  intende  ad  iniziare  fra 
noi  su  tale  proposito,  e  con  queHi  che  ei  reca  ad  illuminarlo.  K:elé 
tfànlo  plù:in  tempi  in  cui  questa  suprema  fra  le  nostre  rettdite  pnre 
sii  gravemente  minacciata.  Fra  i  giornali  di  scienae  esatte  v'ha  quello 
deAk' Ingegnere ÀTèhitetto ed  Àgronmio.y'hBiU  Veterinario,^d  altretlaii 

*  che  fórse  esistono  e  forsMo  non  ricordo;  né  a  più  oltre  stancarvi^ 

>  vfllpHo  sforzar  di  rammentarveli. 

Eccovi  delineata  Tattitità  del  nostro  giornalismo  milanese  e,  posso 
dire,  Idmbardo.  Ora  ini  resterebbe  a  narrarvi  di  quella  del  Veneto, 
e  a  porgervi  *le  riflessioni  che  da  tutto  ciò  se  ne  potrebbero  cavare. 
Su  di  che  sarò  ad  appagarvi  in  altra  occasione. 

Dottor  EHtico  Fako. 


±as 


ai— it. 


CORRISPONDENZA  TOSCANA 


SbiBiittio  —  Buoni  ftù^rii  dMla  CMìtà  HattoUea  alla  Hivitia  ^  Un  progetto  di  matrìmoDìo 
frp  nadoana  Gtvt7iddui^f  Itro  personaggio— Morto  di  Masaioiiiia  Rosrilini  —  Il  POiMitmo 
Duovp  giornale  —  Archivio  storico  italiano  —  Un  libro  politico,  di  FerdinaJido  Ranalli  — 
Vocabolario  della  drusca,  del  Manuzzi. 


Firenze,  4  marzo  4im. 

•  t 

.  Ora,  prò  eo,  ora  prò  eo,  recita  il  popolo  quando  si  manda  cpialcuno 
ad  impiccare,  /ed  ora  prò  ea  recitava  devotamente,  non  ha  guarì,  la 
CiviUà  cattolica  sopra  la  vostra  Rivista,  che  ella  credeva  agonizzante. 
Ed  io  vi  confesso  che  ebbi  una  gran  paura,  quasi  quanto  qpella  di 
Branc^zio  Halespini,  allorché,  ritornando  da  un  notturno  egenìal  col- 
loquio con  la  bella  fornaciaia,  si  senti  inluonare  Yora,  prò  eio  da  quella 
pazza  della  Biorsit,  come  narra  iì  Lasca  nella  novella  ix  delle  siie 
Cene,  Vero  ^  che  madonna  non  era  ben  sicura  del  faito  suo,  perché 
andava  strombettando  che  voi,  per  allungar  la  vita  alla  vostra  povera 
e  tisica  Ait^^o,  vi  eravate  ridotto  a  chiedere  l'elemosina  alle  borse 
dei  vQstri.associati;  cosa  che,  certamente,  madonna  non  avrebbe  mai 
fatto;  la  quale  tièn^. altri  modi  assai  più  discreti  e  nobili  a  vivere  una 
vita  florida  c^  rigogliQsa.  Se  io,  per  la  grazia  di  Dio  e  della  santa  Sede 
apostolica^  fossi^  puta,  un  vescovo  o  un  generalissimo  di  frati,  potrei 
mostrarvi  qualche  circolaretta,  ricevuta  dall'alto  e  diramata  in  basso, 
a  favore  di  madonna.  Ma  las^ciando  ì  vescovi  e  i  generalissimi,  io  mi 
contenterei  di  essere  un  gonfaloniere,  o  un  povero  sindaco  comunita- 
tivo  dello  Stato  Pontifìcio,  e  anche  in  questo  caso  qualcosa  potrei  mo- 
strarvi, cioè  certi  comandi,  o,  se  più  vi  piace,  certi  consigli..., 

.  ;     .       ,  Ad  una  figlia 

Comanda  il  genitor,  quando  consiglia  : 
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sui  gusio  di  quei  prestili  voUmiari,  cba  fanno  certi  Goverai  a  catti  loro 
amatissimi  sudditi.  E  al  grazioso  comando^  ovvero  al  più  grazioso 
consiglio,  corre  certa  gente  ad  associarsi  a  madonna,  non  solo  per 
amor  di  lei,  ma  d'Italia.  Come  entra  qui,  voi  direte,  T Italia?  Sissi- 
gnore, entra  benissimo.  Ecco  come  argomentò  una  volta  madonna  Ci- 
viltàj  cinguettando  sopra  uno  scritto  della  Rivista  dei  due  mondi^  in  cui 
si  discorreva  dell' Italia,  del  Gioberti  e  delle  Scorte  t^oltan^  delRanalli. 
Quel  giornale,  diceva,  rappresenta  T Italia,  il  quale  ha  più  associati; 
atqui,  la  CivHtà  hBjgìùjiì  IQ^Q^O^a^peia^l  (ciàjc)ie  n^  hd;^altro  foglio 
dello  stille):  ergo  la *Cirrt/d^ rappresenta  lo  stivale,  ma *qui  saltava 
fuori  Sesto  Caio  Bacelli,  e  protestava,  con  insigne  petulanza,  che  egli, 
e  non  la  Civiltà,  rappresentava  rilalià;  perchè  egli,  senza  bisogno  dì 
ninna  circolare,  viveva  vita  rigogliosa  quanto  madonna.  Ha,  morto  il 
Guadagnoli,  il  Bacelli  ha  abbassate  le  vele,  né  più  contrasta  il  pri^ 
mato  alla  sua  rivale.  La  quale  (a  dirla  qui  fra  noi)  ha  smesso  un  poco, 
da  qif^Iche  l^mpo,  la  sua  solita  gaiexaar^  ba  fatto  muiso.  Iter  esondo, 
nel  prologo  del  presente  anno  dà  segno  di  qualche  paura,  oome  se 
temesse  la  fantasima,  e  pone  anche  un  ca^o  (incredìbile  a  dirsi),  che 
possa  essere  colpita  dal  parletico,  o  anche  da  paralisia.  Ho  pure  os- 
servato che,  non  ha  guari,  investiva  ferocemente  un  certo  insolente 
pigmeo;  ma  ora  ha  smesso  molto  della  sua  ferocia;  e  poi  ben  si 
guarda  dal  parlare  del  gigante,  che  a  questo  pigmeo  dà  la  mano.  Anche 
di  certe  nozze,  fatte  costi  in  Torino,  parla  a  mezza  bocca,  e  il  rac- 
conto delle  feste  pubbliche  le  è  rimasto  sulla  strozza.  A  dispetto  però 
di  questo  abbassamento  di  temperatura,  io  sono  certo  che  madonna 
segnilèrà  a  prosperare,  perchè  essa  ha  le  mani  lunghe  ed  entra  per 
hiito,  né  trova  op|)i^ati  i  confini,  come  trovano  i  fogli  de'tidertihi,  qnis^ì 
fossero  appestati.  A  prevenire  però  gli  effetti  di  qualche  malattia  b 
della  morte  di  madonna  (che  Dio  teAga  lontana)  e  ad  dssficùrare  )a 
successione,  sarebbe  consiglio  pròvvidissimo  che  ella  si  accasasse;  ed 
io  non  rifiuterei  di  essere  ti  paraninfo,  ed  avrei  per  le  mani  ón  par- 
tito a  própòsilissimo  per  lei;  e  questo  sarebbe  che  s^impalmasse  coìi 
qnc^  personaggio  rispettabilissimo,  a  cui  il  Giusti  nel  famoso  Congrèsso 
dei  birri'  dà  il  ilome  di  Mangialiberali.  È  vero  che  questo  marito  non 
aridrà'  molto  a  genio  a  madonna,  perchè  nell' sidunanza  si  mostrò  pien 
di  furore  e  sgretolando  i  rfen^i;  ma,  po'  pòi,  i  snoi  sentimenti  sono  al- 
tissimi e  nòbilissimi  e  molto  si  avvicinano  a  queiìi  della  dwUtà. 

■•    ■•     '  «     •  ■  •  •■'■■'•. 

Ecco  la  massima 

Spedita  e  vera  : 

'•       '    •      :  esalerà  e  boia,  '  • 

:-.]'  -  Boia  e -galèra.    • 

E  runifòrrtiìlà  dei  sentimenti  è  nei  coniugi  gran  fondaménto, 'se  non 
d'  amore,  almeno  di  amicizia  salda  e  sincera.  Ognun  sa  poi  che  in 
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certi  matrimoni  dove  entra  la  ragion  di  Stato,  come  entra  qui,  nop  si 
guarda  molto  nel  sottile,  e  spesso  si  salta  il  fosso.  Che  se  il  futuro 
sposo  qualche  volta  si  mostrasse  troppo  accigliato  e  musone,  madoi^na 
potrà  subito  ammansirlo  ed,  anche  farlo  ridere  con  quei  lazzi  e  scam-', 
biétti,  che  è  solita  regalare  ai  suoi  Ipltori,  quando  parla  e  dell' illustre 
Abaie  e  degrUalianissimi.  Speriamo'poichela  CMltà  non  isdegni  cosi 
buon  partito,  e  che  vorrà  sagrifìcare'it  suo  verginal  pudore,  comedi- 
cono  oggi,  sulFaltare  della  patria.— -Una  illustro  donna  ha  perduta  la 
Toscana  il  24  del  passato  mese,  cioè  Massimina  lìosellii^i,  n^ta  F.£fn- 
tastici  nel  178^^  autrice  di  un  poema  intitolato  \  Amerigo  è'  Ai  alcune 
commedie  e  scritti  sulla  educazione.  Di  lei  toccarono  neir/mpar^ia/^ 
e  nel  óoldoni  due  valenti  penne,  cioè  Filippo  Luigi  Polidori  e  Amalia' 
Paladini.  E  a  proposito  del  Goldoni,  odo  con  piacere  che. la  sua. vita 
siasi  protratta;  giacché,  trattandosi  di  arte  drammàtica,  ci  pare  che 
sia  il  solo  giornale  indirizzato  sulla  buona  via,  e  che  sostenga  degna-« 
mente  il  decoro  dell'arte.  Gli  altri  fogli  sono  in  qualche  pericolo,  per- 
chè alcuni  di  essi  vanno  fuori  del  seminato,  entrando  a  parlare  (benché 
sotto  allegoria  coperta  però  di  velo  leggerissimo)  di  cose  politiche.  E 
uno  di  questi  mori,  un  altro  fu  sospeso,  alcuni  severamente  ammoniti. 

In  questo  frattempo  è  venuto  fuori  un  altro  giornisile,  a  dispense 
mensuali,  intitolato  il  Poliziano,  compilato  da  valenti  giovani,  chQ^tratta. 
di  Glologia  e  di  bella  letteratura,  combattendo  sotto  le  insegqe  dei 
classicismo.  Fu  già  disputato,  se  sia  utile  ai  giovani  di  eseri^itarsi  nei 
giornali  e  farsi  giornalisti.  È  mia  opinione,  che  se  la  gioventù  abban- 
dona intieramente  gli  studi  per  occuparsi  intieramente  nei  fog;li  pe-; 
riodici,  ciò  sia  un  gran  ds^nno  ffer  essa;  ma  voglio  credere  che  questo , 
non  siailcaso, e  che  i  detti  giovani noii  ismettanó  di  fortificarsi  l'animo , 
con  gli  studi  severi  e  continui.  Avvi  anche  un  altro  pericolo:  che  cioè 
inorgogliscano  per  le  lodi,  o  si  accascino  per  le  censui;e,  o  che  sj'iavi- 
schiso  nelle  basse  e  rabbiose  polen;iiche  che  sono  tanto  in  mpd^  ff a 
noL  Vi  è  però  da  sperare  che  il  senno  sia  d'antldot9  alla  mancai^za. 
di  esperienza  é  al  bollore  dell'età.  X  lode  del  vero  questo  Poliziano  h^a 
finora  dato  buon  saggio  di  sé.  Vediamo  anche  con  piacere  che  da  qual- 
che tempo  in  qua  le  questioni  lett0rarie  si. vanno  agitando  con  paqa-. 
tezza,  ciò  che  vuole  attribuirsi  alla  preoccupazione  di  cose  più  rilevapti.., 

La  terza  e  quarta  dispensa  del  tomo  viii  àélV Archivio  storico  sono 
venute  in  luce,  per  cura  del  benemerito  Vieusseux^  né  vi  mancatilo^ 
articoli  di  grande  importanza.  Sieguono  nella  terza  le  lettere  di  Gio*.. 
vanni  de' Medici  dalle  Bande  nere^  pubblicate  da  Carlo  Milanesi;, e 
quantunque  non  contengano  cose  di  grande  importanza,  nonostante, > 
trattandosi  di  un  uomo  di  tanto  merito^  sono  sqmpre  (^.pregiarai. . 
Bello  è  l'articolo  del  Gemelli  sulla  Storia  di  Reggio  di  Calabria^  di  Do-», 
menico  Spanò  Bolani,  in  cui  il  rassegnatore  si  mostra  peritissimo  in 
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questa  materia^  giudicando  imparzialmente  il  lavoro  predetto.  Ed  è 
anche  da  notarsi  il  suo  bel  modo  di  scrivere  e  il  caldo  affetto  che  vi 
regnila,  in  cui  chiaro  ti  apparisce  lo  scrittore  napoletano. 

Il  lungo  articolo  di  Gabriele  Rosa  sulla  Storia  delle  rivoluzioni  ithal^ 
di  Giuseppe  Ferrari,  pubblicata  a  Parigi  nell'anno  scorso,  è  degno  del 
suo  autore,  che  a  ragione  è  tenuto  uno  dei  più  sapipnti  sulle  cose 
storiche.  Lodando  egli  il  Ferrari  dove  lo  crede  degno  di  lode,  dissente 
da  lui  in  molte  cose,  e  vede  in  Jui  qualche  volta  i  difetti  in  cui  ca- 
dono spesso  quegli  autori  che  scrivono  una  storia  (on  idee  precon- 
cette; alle  quali  vogliono  tirare  per  forza  gli  avvenimenti.  Hi  pare  però 
che  spesso  il  Rosa  vesta  i  suoi  concetti  con  modi  lontani  dall'uso  ap- 
provato e  comune,  sicché  qualche  volta  il  suo  stile  ti  riesce  vago  e 
nebbioso. 

Alfredo  Reumont,  di  cui  tutti  conoscono  )a  perizia  ìe  l'amore  alle 
cose  italiane,  parla  con  senno  del  libro  di  Domenico  Zanelli,  intitolato: 
La  Biblioteca  vaticana  dalla  sua  oiigine  fino  al  presente;  e  dà  prova  di 
grande  erudizione  in  simili  materie.  Di  mollo  pregio  sono  le  conside- 
razioni del  Rubieri  sulla  futura  facciata  di  questo  duomo,  ed  esposte 
con  caldezza  di  affètto  e  di  amore  di  buon  cittadino.  Certo,  non  tutto 
ciò  che  egli  propone  sarà  effettuabile:  nonostante,  la  buona,  volontà  è 
sempre  lodevole.  La  rassegna  biografica  incomincia  col  Basevi,  che 
tratta  della  classazione  dei  libri  a  stampa  di  questa  biblioteca  palatina, 
in  corrispondenza  di  un  nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano,  di 
Francesco  Palermo,  a  cui  .tien  dietro  il  breve  articolo  del  Sagredo  Sul- 
rElogio  di  Gaetano  Recchif  composto  dal  Mlnghetti,  il  quale  scritto  ci 
ha  richiamato  alla  memòria  tempi  di  grata  e  insieme  dolorósa  ricor- 
danza; nei  quali,  uomini  valentissimi  ed  integerrimi,  posti  al  reggi- 
mento dello  Stato  Romano,  ebbero  attraversati  i  loro  generosi  sforzi  da 
altri  uomini  più  potenti  di  loro  che  lavoravano  nelle  tenebre,  e  ren* 
devano  vano  ogni  civile  miglioramento. 

Il  giornale  storico  degli  archivi'  toscani  si  apre  con  un  bel  discorso 
di  Francesco  Bonaini,  intitolato:  Pella  parte  guelfa  in  Firenze;  nella 
quale  apparisce  manifestamente  la  profonda  perizia  dell'autore  in  tali 
materie;  ma  ciò  che  più  di  tutto  vuole  considerarsi  in  quésto  scritto, 
è  che  nulla  vi  si  dice  che  non  sia  ben  provato  e  documentato.  Non 
dubitiamo  che  tutto  il  discorso,  di  cni  qui  solo  si  pubblica  una  parte, 
non  corrisponda  alla  fama  e  valentia  deUo  scrittore ,  e  che  non  getti 
gran  luce  sopra  un  argomento  di  tanta  importanza  nella  storia  del 
Boedio  evo. 

Quattordici  nuovi  documenti  pubblica  il  Passerini,  risguardanti  il 
famoso  processo  del  Savonarola,  ai  quali  altri  fanno  seguito,  fra  cui 
notammo  una  curiosissima  lettera  di  Giovanni  Andrea  dall' Anguillara 
al  granduca  Cosimo  I,  in  cui  lo  rimprovera,  con  modi  insolentissimi ^ 


dei  non  avere  egli  disposto  ad  una  sua^  Non  si  trova,  4ice  ìlChidsli- 
rlie  h  pttM)lieò,  eheCosinK)  riapoDdesse  a  questa  leU^a,  nella  qùate 
egli  nel  sfmfno  margine  $cHts0  de  preprUt  nume:  Stimarie.  Ed  era  béàè 
che  l'editofe  avesse  dichiarato  il  falere  di  qaetta  parola,  la^quulè  nriti 
è  meiìO'  intellifMIe  a  ehi  non  è  pratico  degli  archivi  toseanl.'   >  «^ 

Sì  chiude  quella  dispensa  con  una  risposta  delBoamini  a  Cesare 
Cantò,  il  quale ,  «nella  (h^zeUfi  effidaU  di  Milano  del  1^  ottobre  4«58v 
lo  fiehiedeva  dèi  suo  parere  intorno  al  modo  da  tenersi  nella  putAH-^: 
catione  degli' antidii  documenti.  Il  Bonainr  opina  doversi  pttbblica^é 
come  si  trovano 'SCtitti^,  eccetto  le  modiflcazteni  ortografiche:  come  le 
staccar  le  parole  che  nei  codici  sono  tinite,  e  il  punteggiare.  E  lera^  « 
gienì  da  tiii  addotte  c'inducono  a  (enere  il  suo  avviso;  a. riserva  però- 
dei  documenti  e  delia  ristampa  dei  nostri  classici/che  debbono  som 
vire  per  uso  delia  gioventii  e«de)le  persone  non  ei^udite,  liei  quaK  of^ 
niune  che  si  debba  più  ier^eggiare,  ma  sempre  con  discrerfenée 
criterio,  affinchè  la  rozzesca  antica  non  sia  d'intoppo  ai  lettori  non' 
pratici  y  nò  aiano  tentati  a  g^tare  il  libro,  come  spesso  interviene. 

Un  libro  politico  sul  RtordiiMmenlQ  ^Italia  è  venuto  qui  in  Hice  sul 

primi  di  lebbraio,  di  Ferdinando  Ranallr,  pei  tipi  dei  Barbèra.  Alcuni 

amiti  dell'autore,  a  cui  riuscì  di  capere  le  opinioni  die  venivano  d^ 

lui  espresse  in  esso  libro,  lo  consigliarono  »  non  pubblicarto,  ed  egli 

si  ava  arreso  ai  cefnsigli  loro  ;  ma.  siccome  ^iò  avvenne  pocbè  ore 

prim»  iiieui  <dovea  seguire  la  sAa  pubMioàzione,  non  fece  in  tèmpo. 

Né  quegli  amiti  slingannavano  sulle  sna  maravigliosa  Inopportunità  v 

perchè  non  è  a  dire  quai  clamori  sollevasse,  Sno  de  costHbgere  rau«^ 

lore  m  dtchiaravet  con  una  lettera  a  stampa,  che  avrebbe  quante  prima 

meglio  schlarttoie  sue  opinioni.  Lo  Speltatore  protestò  contro  il  libro; 

ma  ^««80  i\  Rimalli  con  dire  che  egli ,  vivendo  vita  rlUratissima  e  aF^ 

fatto  adiena  dalle  cose  presenti  politiche,  mal  conosceva,  e  quindi  mal 

giuncava  di  esso.  Nò  la  scusa  manca  di  fondamento  solido,  perchè  il 

gran  difetto  di  quel  Kbro  è,  per  l'appunto,  la  mancanza  di  questa . 

esMta  et^gniciene.  Egli  enumera  le  colpe  e  gli  errori  del  1847  e  {84S 

(nen  tutti  <però,  né  di  tolti,  perchè  alcuni  1)  late,  O' molto  li  attenua), 

e  «e  Ime  delle  oonseguenee  e  degli  argomenti,  quali  oggi  non  possono 

avente  nn  gran  valore,  penebè  il  corso  di  un  decennio  ha  gravemente 

mediftcato,  e  quasi  unificato,  la  pubblica  opinione,  lo  stimo  molte  il 

RMiIK'  iti  kllo  di  lettepatora  ;  edancl>e  sono  convinto  dello  sue  buone 

infengióni;  ma  ki  questa  materia  le  buone  intensioni  non  bastano,  in 

uria  cosa  sola  convengo  pienamente  con  lui:  cioè  nel  fondare  (almeno 

in  «m  gi«ii  parte  d'Italia)  il  futuro 'ordinamento  politico  sulla  base 

de' miinicipii ,  *i  quali  dovrebbero  però,  prima  di  tutto,  meglio  costi- ^ 

toipsi.  Nò  giovn;  parmi,  l'esempio  del  Piemonte,  dove  da  dièci  anhv è 

ia'^ore  e  fa  bulina  prova  un  sistema  diverso,  perchè,  in  quel  regnò. 
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le  todizioni  (Dunicif  ali  .roa  gono  cosi  radicate  e  vivaci  come  in  diri 
luoigl^i  e  apecialmeiite  ia  Toscana  e  nallo  Stato  Bacano;  49Are  .ogni 
ciMi(  ed  anctie  ogni  jÀccokK  comune  ha  la  siia  storia  e  le  sue  gtorie 
Ma  €hiu»i{jae  ojTft  dtfcorre  su  queste  materie,  pone,  seccwdo  ime»,  il  carro 
avanti  i  hjsmi^  e  fa  il  conto  senza  l'osle.  Altm  quesAoai  gpaiùseiine 
si  barnia  da  sciogiierfei  prkna  di  venire  al  pooto  di  ««  ifiordittaBieiito 
dei  |irinci|^ti  italiani  ;  e  ii  distrarre»  in  questo,  momento»  9U  aniau  da 
qiielki.  noti  ò  co^a  né  opportoaa»  né  utile;  pognia«M>  dte  si  faocta  in 
buona  fede«  Poitè,  bene  ii  Gieberti  discorrere  diffasaoMate,  otta  anni 
addiMroy  det  iiiniiovvimenio  ciwia  d'Italia^;  ma.,  in  quel  tenipoi  le  cose 
politiche:  si  trovavano  in  altri  termini^  e  ciò  ohe  fin  petfmes^o  al  6ie- 
b^rti^  non  è  permeasoi  a  tutti;  nò  egli  avreUwei.eertaflienle  pNibblieaio 
qupl  libro  alta  vigili^  di  &itì  d'importanza •  auprema^  in  cui.  FanioBe 
sincera  e<  forte  di  tutti  gU  animi  è  più  che  mai  necessuria» 

U  bw^gieritor  aba4e  Manuzzi  siegue  inlanto  alacrebietite  la  aecaoda 
edizione  del  suo  vocabelerio;  il  q^ale  era  $iato»  per  circa  dfeioU'aiini» 
il  più  fedele  consigliere  di  coionoi  che  nette  cose  della  lingua»  anaiio 
d|  camminare  al  si^ro.  Ora  a  quei»  medesimi  sarà  stato  gradevole 
rannujdzio  della  detta  nuova  edizìene»  grandemente  migliorata,  che 
Tautere  ha  preao  a  condarre»  e  a  proprie  sf^ese  (notate  bene),  delhi 
sua  opera.  Cosi  iar>à  Qgli  Ubero  dalle  pressure»  ben  più  che  incfBHoaode» 
0  dagli  abborracciamenti  trieppo  spe^o  imposti  Idairiateraeaa  degli 
editori^  sf^edalmente  nelle  ultime  parli ,  che  non  di  rade  sonai  la  più 
importanti,  di  ui>a  letteraria;  pubblicazione^  Com'è  qulavvanutev  non 
ha  ifìplt^  dimn'ppera  istorica,  per  più  riapelti  esimia,  e  all'Italia' ono- 
revole, cbe^  npn  v<oglia  qui  nominare;  la  quale»  per  cagione  eiSalta» 
dovè  ^manersi,  co^  strozgala,  che  quasi  può  dkrsi  incomplula.  Ma» 
tornando  al  Ha^imh  quattro  fascicoli  della  xiuova  edizieiie.  ama  ve- 
nuti in  pul^lico»  ma  so  che  ancora  il  sesto  è  già  moltd.iftnanii;  sic- 
ché tra  poco  avremo,  di  questa  compattissima  stampa^  di  tre  ootoilne 
per  faccia,  ben  288  pagine.  Difficile  è  il  dar  giadizio  (j^  eiù^  voglio 
arrogarmi]  di  un  9i  grandioso  lavoro,  senza  spendervi  e  l4mpo  e  le- 
tica qon  troppo  minore,  dì  quella  che  nel  ciompilarle»  avrà  ;fatta  Fau-- 
toro.  Dirò  che  ancora.^alle  prime  occhiate,  a  me,,  avvezzo  a  valermi 
della  prisopta  edizione»  è  parso  di  vedere  in  questa  una  oeaa  del  tuito 
diversa:  tante  sono  le  aggiunte  e  i  miglioramenti. di  ogni  geue^reche 
ad  ogqi  tratto  vi  s'incontrano,  K  le  aggiunte  non  consisiom  im  e^esapi 
coifermativi  di  significa«iotii  già  note,  ma  in  signiiìcati  noveUi  com* 
provati,  per  lo  più,  da  ottimi  esempi  ;  non  senza  deferire  talvidia  ai- 
Tosa  tqaaano»  quantunque  sia  a  tutti  intelligibile  e  veramente  gene- 
rale^ Nò.  tra  i  miglioramenti  è  da  tenersi  in  piccol  cpnto  Taver  posto 
le  citazioni  che  mancavano  a  moltissimi  fra  gli  esempi  gii^  noli,  ed  a 
quelli  ancora  della  Crusca  ;  lo  aver  corretto  0  allungato  molti  altri  » 
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cb'e  erroneamente ,  o  troppo  seccamente  venivano  riferiti.  Seml>ra 
perciò  che  il  Manuzzi  non  aprisse  di  troppo  la  bocca ,  né  facesse  pro- 
messa inattendibile,  quando,  nel  suo  manifesto  dei  25  agosto  1858, 
accennava  alla  sua  credenza  «  di  aver  raccolto  e  ordinato,  sino  a  qui, 
da  un  trenta  e  pia  mila  tra  giunte  ^  correzioni  e  miglioramenti  sopra 
le  120  mila  innestate  nella  prima  edizione.  »  E  chi  di  tal  materia  si 
conosce,  beiy  sr<|li#  i  ipaleri9li«di  taksfrje,  ianziohè  scemsurc  di  nu- 
mero, si  acÀ^escdnrf'a  (Ìfsmisura\'e  (^hsi'iiìvolomiifiatwente,  sopra  la- 
voro. Nella  quale  opinione  mi  rafferma  il  vedere  che  gli  articoli  Al- 
tarey  Allargare^  AUo,  Alzare^  invece  di  4,  14,  18  e  22  paragrafi  che  soli 
avevano  nella  prima  edizione,  si  distendono  nella  nuova  sino  a  13,  24, 
56  e  57;  e  l'articolo  Acqua^  che  nella  Crusca  ha  paragrafi  29,  nel  Ma- 
nuzziano  del  1833-40  ne  ha  67,  e  neirodierno  142.  Sicché  tutti  i  veri 
inteHfgetìti*,  ifiellèdiirheil  tora^gro  e  fer  peràevttranfea ,  fbfino  ancora 
ogni  più  lieto  prognostico  intorno  airioipresa  del  filologo  forlivése. 

Per  oggk  finisco,  imo  bravo  e  buon  dii*ettore.  A  proposito,  vi  prego 
a  scusarmi  se  mancai  darvi  il  buon  capo  d'animo.  Suì>pHr6  col  pre- 
garvi felici  i  dieci  mesi  che  mancano,  sperando  che  anche  voi  farete 
il  medesima  coii  me.  6itan(d  vi  abbraccio. 

X. 
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Roma,  47  febbrai^.  4859. 

J}à  qualche  tempo  la  nostra  letteratura  è  stazionaria ,  o,  se  me- 
glio volete,  improduttiva.  Anzi  si  potrebbe  anche  dir  peggio,  poiché 
non  solo  non  si  pubblicano  nuovi  libri,  ma  i  vecchi  si  distruggono 
e  disperdono.  In  questi  ultimi  giorni  non  si  videro  che  aflSssi  indi- 
canti vendite  di  copiose  librerie  e  biblioteche,  e  tra  le  altre  quella 
ragguardevole  della  principesca  famiglia  Altieri.  Oli  antenati  di  que- 
sti oziosi  epuloni  si  adoperavano  ad  arricchir  la  famiglia  ed  il  paese 
di  preziose  collezioni  di  libri ,  i  nipoti  si  occupano  a  disperderle.  Il 
fatto  certo  è  che  da  qualche  tempo  nulla  comparve  di  ragguardevole 
che  meriti  di  essere  menzionato.  La  morte  del  povero  D.  Giovanni 
Torlonia,  e  la  guerra  schifosa  che  alcuni  de'  suoi  avversarli  o  falsi 
amici  fecero  alla  sua  memoria,  forse  contribuì  ad  impedire  che 
qualche  lavoro  potesse  venire  alla  luce.  Nondimeno  i  suoi  veri  amici 
si  occupano  di  raccogliere  varii  componimenti  di  diverso  genere  ed 
argomento,  che,  preceduti  da  una  biografia  del  Torlonia  stesso,  sa- 
ranno fra  breve  pubblicati  e  dedicati  alla  memoria  del  caro  amico, 
ahi  I  troppo  presto  perduto.  E  qui  mi  accade  di  annunziarvi  Taltra 
dolorosa  perdita  fatta  dalle  nostre  lettere,  e  pih  dalla  nostra  patria, 
del  conte  Cesare  Cerroni,  morto  or  son  tre  giorni  ìmprovvisameate, 
non  ancor  giunto  al  sesto  lustro,  l  suoi  amici,  penetrati  dal  dolore 
di  tanta  perdita,  seguirono  il  feretro,  ed  alcuni  si  sobbarcaroao  pie- 
tosamente al  poso  delle  spoglie  mortali.  Onore  reso  assai  raramente 
alla  sola  virtù.  Studioso  ed  operoso  era  il  Cerroni ,  ed  ove  è  scar- 
sezza di  giovani  che  pensino  rettamente,  scrivano  come  pensano,  e 
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coraggiosaoaeate  pubbiicbÌQO  ciò  che  scrivono ,  è  sventura  grande 
la  morte  di  uno  c^.  univa  queste  doti  a  ricco  censo  e  nobili  natali. 
Se  perii  porrfHe  mente  alla  nostra  anormale  situazione»  non  vi 
nàaraviglierete  gran  fatto  che  qui  non  si  veggano  nuovi  libri,  o  me* 
gfio,  libri  di  qualche  entitÀ.  Imperocché,  sottoposti  a  due  o  tre  cen- 
sure, una  più  delFaltra  spietata  ed  assurda ,  non  è  a  maravigliare 
elle  coloro,  .che  di,  opere  /serie  si  occupano,  npn  pensino  neppure, 
per  ora ,  di  darl^  alla  luce ,  giacché  non  solo  non  i^e  otterrebbero 
il  permesso,  ma  si  renderebbero  sospetti  ed  invisi  al  solo,  far  co- 
noscere che  lavorano- intorno  ad  opere  utili  .e  serie.  R<vma  teocratica 
non  vuol  la  luce,  ama  le  tenebre  e  Tignoranza  ;  Vindice  ed  i  freq^eati 
decreti  di  questa  Congregazione  sospettosa  vi  dimostrano  che  il  4i|o 
lavoro  è  quello  delle  Parche  :  taglia  o  distrugge.  Non  produce  iQ&i* 
£  poi  Tagitazione  politica,  che  da  qualche  tempo  si  è-  maggior* 
mente  manifestata  in  Italia,  tien  gli  animi  sospesi  e  preoccupati  a 
studii  più  forti,  agli  studii  della  vita.  Essere  e  non^s^r^èil  grapda: 
problema  che  gli  Italiani  devono  risolvere ,  e  tutti  gli  uomini  peii-- 
sànti  sono  oggi  occupati  da  questo  solenne  studio,  sicché  gli  animi 
dei  giovani  sono  piuttosto  occupati ,  per  ora  teoricamente ,  dei  ludi 
di  Marte,  anzi  che  di  quelli  di  Apollo  o  del  culto  delle. Muse,    i . 

n  mio  stesso  scrittoio  é  una  prova  di  quanto  asserisco.  Opuscoli 
politici,  statistiche,  giornali,  carte  geografiche  sono  aperte  ed  acca-- 
tastate,  perché  con  quanti  parlo  o  da  quanti  qui  vedo  de'  miei  amici, 
non  ascolto  che  discorsi  politici  sulla  questione  dei  giornOi  che  as- 
sorbe interamente  gli  animi  di  tutti.  Crearsi  una  patria  !  Il  piii  no- 
bile ed  il  pih  generoso  studio  fra  quanti  se  ne  possane  fare; 

Frattanto  giacciono  nella  polvere  varii  libri  ed  opuscoli' recente- 
mente pubblicati^  i  quali,  se  non  sono  di  graodiasima  importanza, 
mostrano  sempre  studio  e  buon  volere  nei  loro  autori.  Che  non  do^ 
veté  prendere  alla  lettera  ciò  cl^e  da  principioF  vi  dicev8\  intorno  alla 
pubblicazione  di  nuove;  opere.  Ho  sotto  occhi ,  per  esemfpio ,  una 
dotta  memoria  che  tocca  dei  monunienti  del  Forp  i^omano,  ittustrata 
da  belle  carte  esatts^mente  disegnate.  Ho  una  Biografia  del  cav.  M»- 
rini^  dettata  dal  Ravioli  con  ingegno  ed  amore,  ed  odila  con  lusso 
di  tipi  poco  comune.  Due  tragedie  del  signor  Camillo  Angelini, 
ludaeiìiQ  o  Zenone  \  la  prima  tratta  dalla  storia  della  guerra  ao* 
ciale  dei.  Romani,  e  la  seconda  dai  fatti  storici  dell'Impero  Bi*' 
zantino^  Ambedue  scritte  con  molla  eleganza  di  lingua,  che  il  signor 
Angelini  conosce  perfettamente^  e  con, facilità  e  bellezza  nella  ver* 
seggiaCura,^  ma  un  pò*  fiacche  nei  pensieri  e  deboli  ndla  condotta. 
Ho  una  erudita  opera  del  signor  Caterbi  sulla  Chiesa  di  S.  OnofHc^^ 
che  racchiude  preziose  memorie ,  illustrate  con  pazienza  e  talento 
dairautore  jmedesimo.  Ma  a  fare  una  critica  di  questi  lavori ,  oltre 
che  abJt>isognerebbe  un  ingegno  migliore  del  mio,  sarebbe  necessario 
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un  afiimo  freddo  e  tranquillo,  che,  dimenticiù'do  k  Tifali  quisiibni 
che  sì  agitano,  potesse  pazientemeate  e  ad  rfgib'rHevàt'rte  fe  beflezze 
e  i  difètti  pei*  pacarne  con  coscienza  e  giiistirfa.  ìki  tacciò  perdio, 
lastJlaattó  ad  tìttì  qnesta  dòtta  ma  ibiprodnttiw  ftiHfc*,  e  vi  dico  rfuo 
paftììe^tìi  nòstfi'leatri,  i  quali,  specitìlméntequéi  di  "pfòga,  sórto  parte 
ei^^n^iaiissitìia  delia  moderna  Ictteratui'af.     ^ 

Cotti»nèei*ò  dAffannuoziarvi  una  specie  d'avvétìiniinlO^.  Questàfàera 
al  teatfo  di  Apollo  sff  Rappresenta  una  nubVà  ot)era  ih  musica  del 
maestro  VeMi,  da  lui  stesso  messa  in  fàcerià;  Titolo,  ttittb  e  Inogo 
sono  itati  cambiati,  e  Ta'ssassinio  di  GustaVò  III' dì  SVezla  diviene 
la  tti'o^té'tll  uh  gtrverùatore  di  Boston  f  Piib  e*ssèl^'  J)ili  èfesurda  o'  pili 
stùpida  qiieàta  cétìsura  teaff afe?  Come*  Volete  pt>i  tfdvéfè  tin  ijuon 
poetd  tìhé  dci'iva  librétti  dà  musicarsi,  quandb,'dbpo  éslséi'e^stìitìim- 
bastérditr  ddle  esigente  della  masica,  sonò  evirati,  contfaffalti  e  ca- 
muffÀti  dalla  eofisura?  Dio"  volesse  che  sottanW  alte  lettere  toccasse 
a  perdervi,  ma  vi  perde  H  buon  senso,  anzi  il  senso  comurte  rie  è 
esduso  per  àbmprè.  It  fànatisrti'o'  per  questa  {[ifitóai'se'rti  6  initóienso; 
vi  furono  delle iogglé  pagate  piti  di  SW  fratilàhi,'da  chf  fòfse  non 
ne  spenderebbe  dieci  t>er'lapub'bHcbzionedi  un'oj)ei*a'ò  d!  un  {iberna. 
È  vero  ch^  la  fetténitura  per  essala  buona  verattiénté  tioVi  deve  an- 
dar soggetta*  ad  umilianti  prote^Eioni  ;  ma  quando  avete  un  Governo 
che  v'impedisce  dì  ()ubblicare  le  vòstre  opere',  una  aristocrazia  che 
non  le  compera  ed  un  popolo  che  non  le  leglge,  sfidò  dhiunqùe  abbia 
la  pili  gran  vocazione  per  divenire  un  letterato  a  poter^  far  conoscere 
il  suo  gtìnib  Sùtto  auspici!  cosi  funesti. 

L'altro  teatro  che  chiama  a  sé  gran  copia  di  gente  %  il  Metastasio, 
ove  la  compagnia  Dondini  vi  fa  le  sue  recite,  insieme  alla  signora 
Cazzola,  Piccinini  e  Salvini,  nomi  cari  ai  Romani,  e  cari  à  quanti 
amano  e' vogliono  il  risorgimento  del' teatro  drà^nnlàtico.  Ma  qui 
put^e  quél*  eunchéro  della  censura  non  ci  permise  df  ùdli^e  le  nuove 
produziom  che  avevano  questi  artisti,  salvò  rAbimelech  del' signor 
Ippolito»  D'A«te,  giovane  autore;  che,  ove  continui  studiosamente  nella 
via  intrapreiMi ,  promette  di  dIVehire  un  eccellènte  tragico.  Il  sog- 
getto, tratto  dalla  Bibbìtf;  raofimenta  lo  sterminio  dei' settanta  Ogli 
di  Gedeone  (quei  patriarchi  ponevano  al  mondò  una  compàgòia  di, 
linea  ciasctl&of  ve  ne  fossero  adesso!)  canàmessb  da  Àbinaelecco, 
perfido  frali^icida  ed  idolatra,  per  empia*  voglia  di  regiib.  Costui  ebbe 
il  popolo  dlsraélk)  giustamente  ribelle;  volle  domarlo,  ma  att'as- 
salta  di  una  torre  una  donna  lo  spense^  schiacciandogli  con  una  pietra 
il  eafpo  superbo.  Gran  donne  erano  quelle  ebree ,  che  tt'ovi  sempre 
pronte  nella  sacra  storia  à  fatti  eroici,  tutte  le  vòlte  che  il  popolo 
è  oppresso  da  qualche  tiranno,  o  che  da  straniera  sdrvitb  è  minac- 
ciata la  patria.  Veneriamo  quella  religione  che  inspirai  va  tali  sensi 
perflno  al  sesso  debole,  e  rispettiamo  la  legge  giudaica»  lodevolmente 
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eaace  al  cu  l^o  il  piii  antico  ed  \\  più.  JìlosoGco  die  la  t^rxa  abbia 
visto.  Un  1^1  ^fiiUo  ipjj^i^gpos^anipnte  v^jUlto  di  cirafpqaaliclvB  fpwe  ci 
porse  il  p'.Asite;.e  c^  iate^prejtarono  1^  .C^zoU,  l^Mf9\f^  [m^Are  ^lAbi- 
meleccQ^  f.ev^O)^l^o  qaer^vigUqsaojente  sofleou^q  4iiL.Salyiai,.Il,|*Ì9- 
cinioi  rappr.es^a.lò  ^dignitosamente  la  parto  di  i^n  f ^gjpep|.e.  ^  in 
questa  fj^^dia  si  pptQs;|e,  m^^^tip  ìalreccìiiare  T^zipp?  di  ^9<m», 
personaggio  mis^terioso,  .che,  appoiia  canjiparso ,  4isparvQ^  i^jb  vor- 
rebbe un  lavoro  compito  che  nulla  lascie^ebbo  fi  desidejr^r.^^,  per 
bellezza  di  versi ,  robustewa  d'  imw?|gÌBÌ  j  per  ift^reiacip  facile  e  per 
catastrofe  sempjjc^  e  pon  ?tpalata.  ,      .  ,  ,         ,    .  ,    ,. 

U«a  nuov^  tri^j^^dia  eg^al^meute  bibligaci  &i,prpf«fì^e  .(ri^  giorni 
del  lipstrp  prpfQs^pre.II)[a|sj,  intitoMa:  .i^ai{ifl,.fa.Hp  fir^^^.  Mt^Uodal 
libro  d(BÌ  ^Maccabei,  ^e  n^i  popianap  ln,elat^  agli,  slpdi  id^l  M^si  ed 
alle  aUre  coso  4a  lui  pjrodolte,*  npq  pos^ianjo  ripronaptier^i  «he  up 
esitò  felice.  Il  Masi  ci  dette  in  altra  circostanza  una  sua  tragedia: 
Cangenia  deTolon^i:  fatlp  storico  tratto  dalle  cronache  del  medio 
evo  della  città  di  Pisa.  Altra  fanciulla  sventurata  di  quella  infelice 
famiglia  ^o'  Xolomei.  Spnz^  starvi  a  fare  un  luogo  discorso  su  questo 
lavoro^  vi  dico  francamepte  che,  come  nulla  lasci*^  a  desiderare  por 
la  robì^stezjca  dciUo  stile,  per  la  fecondità  do'  penaieiri,  p^r  la  bellezza 
del  verso,  cosi  si  desiderei*ebbe  una  maggipx  Yero^inwglianjsa  udir 
f intreccio  e  nejlo  sQiog^ijp^nj^.  Però  i  pregi, ^opo  di  gran  luuga  su- 
periori ai  difetti ,  perchè  io  abbia  a  tenerne  parola.  In  questo  ^i^o 
lavoro  r  autore  iptrqduce  quel  bel  personaggio  qbe  fu  il  Farinata 
degli  liberti,  phe  in  mezzo  alle  fatali  discordie  delle, repubbliche 
italiane  seppe  far  rispettare  dagli  emuli  e  con^pagni  suoi  Firenze , 
che  Io  avev^,esiliato*  Egli»  che  non  ebbe  che  uu  pensiero, la  Concordia, 

»  * 

e  di  cui  eb^e  a  dir  Dante:  «  CoIu,i  che  la  difese  a  visp  aperto. j>  Il 
Masi,  nel  mostrarci  le  virth  di  quel  gran  cittadipo ,  e  nel  predicar 
la  concordia  fra  i  partiti ,  la  dimenticanza  delle  ingiurie ,  V  amor 
sondmo  di  patria ,  fece  opera  di  bupn  cittadino^  e  m^ita  la  lode  e 
l'amore  degli  Italiani..  jB  lo  dicono,  taluni  codino,  perchè  non  à  avven- 
tato, ed  è  amico  al  pontefice.  Dio  ce  ne  mandi  in  copia  di  quesM 
codini  f  Che,  mentre  gli  eroi  da  poltrona  si  cullano  nell'ozio,  dessi 
operano  ed  instillano  nella  gìoventti  il  sacro  amore  di  patria,  e  pre- 
dicano la  concordia  fra  gli  Italiani,  necessaria  ora  pil>  che  .mai ,  se 
dal  vergognoso  servaggio  vogliam  pass.are  allo  stato  di  popolo  libero 
e  indipendente. 

Le  )&ccademie^  e  qui  ve  ne  son  molte,  seguitano  a  belare  di  quando 

é  4 

in  quando,  e  primi  fra  essi  sono  i  gesuiti  ed  i  preti  trasformati  in 
pastori  Arcadici  ed  in  innamorati  Narcisi.  Graziosa  metamorfosi 
che  il  vostro  vescovo,  monsignor  Artico,  sa  operare  ben  spesso  alla 
Tiberina.  In  mozzo  a  tante  scempiaggini  udimmo  con  piacere  un 
discorso  del  prof.  Montanari  sull  Eneide  di  Virgilio,  e  sui  motivi 
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che  spìnsero  jl  poeta  a  desiderarne  la  distràziòoe.  Quel  discorso, 
se  fosse  stampato,  son  sicuro  che  si  leggerebbe  con  gran  piacere. 
Dalle  lucùbrazioni  accademiche  passiamo  airUniversìtà,  ove  tro- 
veremo il  famoso  P.  Passaglia ,  ex-gesuita ,  dettar  lezioni  di  su- 
blime filosofia.  Questa  cattedra  non  esisteva  alla  università.  E 
mentre  da  tutti  gli  studiosi  si  reclamava  una  cattedra  di  Economia, 
una  di'  Diritto  eommeroiale ,  una  di  Ostetrica  j  ecc.,  la  Congrega- 
zione degli  sjtudii  ce  ne  ha  regalato  una  di'  Metafisica  y  trattata  da 
un  Uòmo  abituato  a  dar  lezioni  di  dogmatica,  e  che  vi  vorrebbe 
far  credere  alle  sue  parole  per  mezzo  dell'  autorità  ,  come  faceva 
crederò  ai  dogmi  religioni  per  mezzo  delle  lezioni  dei  Ss.  Padri. 
Basa  là  sua  filosofia  nella  rivelazione,' distrugge  ogni  filosofia  an- 
tica e  moderna  dimostrata  con  la  ragione ,  ed  asserisce  non  darsi 
anzi  filosofia  senza  religione  et  quidem  cattòlica.  Socrate,  Piatone 
Aristotile,  che  non  erano  cattolici  (poveri  diavoli!)  non  furono  fi- 
losofi secondo  il  Passaglia.  Eppure  molti  dei  SS.  Padri  attinsero  a 
quella  filosofia,  eppure  gli  scolastici  Tebbero  per  i  campioni  della 
filosofia.  Tant'è,  la  filosofia  è  la  scienza  rivelata;  senzk  di  essa  non 
v*è  filosofia.  Immaginate  che  la  massima  parte  de*  suoi  uditori  sono 
preti,  i  quali  prendono  quelle  lezioni  per  introduzione  agli  sfudii 
dogmatici.  E  la  giovéntb,  che  ha  sete  di  scienza  vera ,  di  scienza 
positiva ,  è  regalata  di  metafisica ,  ridotta  alle  proporzioni  della 
teologia! 
'  Non  voglio  chiuderef  quésta  cicalata  senza  fatvi  osservare  un  no- 
tevole progresso  in  un  altro  piccolo  raino  di  letteratura.  Vuo*  dire 
gli  almanacchi.  In  Roda,  tranne  l'almanacco  ufficiale  detto  Cracas 
dal  nome  dello  slainpatòre,  che  un  paio  di  secoli  fa  lo  pubblicava,  non 
f^era  altro  almanacco.  Nelle  provincie,  non  parlo  di  Bologna  ^' se 
ne  stampavano  bruttamente  alcuni  con  le  fiabe  del  medio  évo  e  con 
i  numeri  pei  lotti.  Qualche  anno  fa  si  è  iucomiiiciato  a  vedere  prima 
une  piccola  Strenna ,  poi  ud  Indicatore ,  infine  un  Almanacco  per 
ridere;  e  quest'aano  anche  uno  umoristico.  Pel  paese' in  cui  viviamo 
e  pei  chierici  che  vi  governano^  anche  questo  è  un  progresiso  che 
non  ho  voluto  tacervi.  L'anno  scorso  il  duca  Tòrionia  con  alcuni 
suoi  amici  pubblicarono  la  Strenna  Romana;  quest'anno  la  sua 
morte  immatura  ci  ha  tolto  di  vederne  un'  altra  fatta  certamente 
meglio.  Però  ne  uscirà  presto  una  alla  luce^  che  voglio  sperare,  cor* 
risponda  meglio  ai  bisogni  del  tempo  ed  alle  giuste  esigenze  dei 
lettori.  D.  S. 


». 
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Soifiiillio.  —  Sqiqla  Ikonopìca  ìtaliaBa  —  Carlo  Antonio  Broggia  —  Mardiese  diBeocaria 
e  Melchiorre  Gioia  •<-  Placido  De  Luca  e  il  suo  trattato  La  Sciensa  delle  Finanze  — 
Aoeademia  Pontoniana,  Programma  pel  Premio  Tenore  —  H  Premio  attribuito  a  C&rlo 
■De  CétaM  per  fopeen  Sapta  U  tre  Provincie  di  Puglia^ 

.  Quando  appositi  banditori  gridavano  nelle  puMi>licbe  piazze  al  pa- 
gamento della  inposta  ,  dlr/etta  per  fit^ochi  o  per  miaure  cataHali  ; 
qqaado  la  Eèadltadel  principe,  aggiunta  ad  alcuni  tributi  cbe  i  sud- 
diti pagayafto  temporaneamente,  bastafva  a  tutti  i  bisogni  delio  Stato, 
aNora  ai  potea  beo  lodare  la  sentenza  del  celebre  De  JÀot^,  il. quale 
non  vedeva  altro  nella  scienza  delle  finanze  cbe  V  arte  di  un  coro- 
mesao.  Nel  1612  ei  pcneva  aomodamente  lortifloare  col  fatto  la  pro- 
pria opzione;  neroioccbè  in  (|ueli'epoca  tutt^  la  scienza  finanziera 
non  consisteva  che  neir  amministrazione  della  rendita  del  sovrano, 
qua»  simile  airamministraziope  della  rendita  di  un  privato.  Dal  cbe 
scaturiva  cbe  ogii  uomo ,  il  quale  facea  bene  i  proprii  affari ,  po- 
teva aasainere  Talto  uffizio  di  ministro  di  finanze,  ed  aver  fama  di 
pWk^'  uomo  dì  Stato»  Sventuratamente  anche  oggidì  credesi  da  ta- 
Jani  neUs  mass^na  del  De  Thou,  confondendo  Tabile  finanziere  col 
semplice  impiegato;  ma  ciò  può  sostenersi  in  buona  coscienza  ed 
io  Catto?  Io  dico  questo,  perché  in  certi  luoghi  il  più  misero  com- 
messo di  dogana  reputasi  degno  di  fare  il  ministro  di  finanze ,  e 
non  pochi  credono  che  ciò  sia.  Lascio  costoro  nella  beatitudine  della 
loro  facile  credenza,  e  seguito  intanto  il  mio  discorso. 

Mutati  i  tempi,. fatte  popolose  le  contrade  d*  Europa ,  cresciuti  i 
bisogni  e  con  essi  le  imposte,  la  scienza  delle  finanze  allargò  i  suoi 
epnfflii  nel  campo  economico,  e  misurando  con  attento  studio  i  bi- 
sogni decpli  Stati  e  le  facoltà  dei  contribuenti,  ci^eò  nuovi  modi  per 
sopperire  a  quelli  senza  aggravar  la  condizione  di  questi.  Allora 
«ihi*  abbracciò  una  grande  quantità  di  oggetti  diversi,  e  crebbe  d'im- 
portanza anche  relativamente  alla  qualità  delle  cose;  sicché  al  go- 
verno della  finanza .  appartennero  i  catasti  fondiarìi,  le  imposizioni 
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d'ogni  sorta,  le  tariffe  doganali,  le  relazioni  commerciali  coir  estero, 
il  cabotaggio  neir  interno,  l'amministrazione  delle  percezioni,  acque, 
foreste,  caccia,  demanio  pubblico,  opere  pubbliche  di  conto  del  te- 
soro, debito  pubblico,  lotterie,  poste,  registro,  bollo,  ipoteche,  banchi 
pubblici,  sistema  monetario,  Gran  Corte  dei  Conti,  ammortizzamento, 
bor^  del  campii  ^.ai;qipiav5tra;ÙQn£  4®(ie  ino^e^*  ecc.^  C-^c  A  tutte 
siffalU  OQae,'per.iivi»\|!  ^  stup/eiKle  iui(qiizfaiijii , 'vi  ^  IggM^i^o  le 
ferrovie,  i  telegrafi  elettrici,  i  battelli  a  vapore  e  un  vasto  impiego 
di  capitali  circolanti  in  opere  fisse;  ed  a  ciascun  ramo  si  assegna- 
rono leggi  e  regolamenti  separati,  e  contenzioso  amministrativo. 
«  In  seguito  di  questo  nuovo  ordine  di  cose,  dirò  col  Gauilh  (1),  la 
scienza  delle  finanze  estende  la  sua  azione  sopra  tutU  i  rami  della 
ricchezza  individuale,  collettiva  e  generale,  la  segue  nelle  sue  di- 
visioni ,  nelle  sue  ramificaztòiil ,  e  fin  negli  uttiirii  lìoiltt  d«li«i  sua 
circolazione  ;  le  impone ,  a  ciascun  passo  ,  delle  leggi  che  spesso 
compromettono  la  prosperità  dei  popoli ,  la  sicurezza  eU  il  potere 
dei  governi,  e  confondono  la  rendita  dello  Stato  con  quella  gene- 
rale  del  paese.  Sótto  questo  nuovo  rappoHo  la  sciemEadeUe  finanze 
prende  una  più  alta  importanza,. pretende  ad  «iia  più  grande  eoa- 
siderazione,  e  si  crede  chiamata  a  prender  posto  fra  io  scieiise.pp- 
liti4ihe,  che  iafloiscono  sul  destino  dei  popoli  e,degr  mpeiì.  ^ 

Per  la  qualcosa,  ài  giorni  nostri,  n#ii  parili  eiioDomiei  JiBgl^,4e- 
desebi  e  francesi  trattarono  la  materia  delle  finanze  «om«  uh  f^enere 
a  s^ ,  I  anidl  parecchi  tetilaronoi  4ì  soitraria  allaiAipeadeMà  deKa  sdeMca 
eeòjHMttka  di  cui  fa  |>arte;  e  eiòper  gH  alti  prinetpii  olle  fof emano 
la  valila  e  complicata  teorica  finanziera  ki  ordine  a^se  stessa  >  ed 
alla  sua  iflaportMiza  nelle  vie  di  applicazione;  Il  famoso  motto:  il 
dmofro  fd  la  ^uerfa ,  Hfermò  anche,  sotto  altr^  aspetto  t  importìmBa 
delle  speciali  trattazioni  delia  scienza  dette  finanze  ;  siccAièi^i  scrit- 
tori si  sforzano  sempre  più  a  leonsideraria  come  uri  ramo  spedde 
e  il  più  significante  delia  economia,  sebbene  da  questo  derivato  e 
dipendente  sotto  moltiplici  appetti. 

La  scuola  economia  italiana  però  non  seppe  far  boon  Vi$o,  in 
quanto  a  questo,  agli  economici  stranieri,  e  jse^ttilò  41  éomprendere 
nella  trattazione  generale  delle  teoriche  deireconomialnpartf  4elta 
finanza  ,  non  ostante  ^esempio  dato  dal  napolitano  Carlo  Antonio 
Broggia  :  il  primo  esempio  di  cui  s'abbia  ;memoria,  rispetto  ad  una 
speciale  trattazione  delle  materie  finanziere.  Se  a  Cesare  Bonnsanà, 
marchese  di  Beccaria,  e  a  Melchiorre  Gioia  fossero  bastati  il  tempo 
e  :là  vita ,  Tesempio  del  Broggia  avrebbe  ^vuto  imitatófi  anèàe  in 
Italia:  percfocohè  a  (juei  due  valentaomlnisurse  in  mente  e  pro- 
mìsero scrivere  speciali  trattati  debile  Bnan^  ;  ma  la  promessa  venne 


(1)  Sùiffìce  des  Ftfhmees,  inti^oduetitm» '1X,aE/:|1. 
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meno,  non  per  difetto  di  volontà  e  di  attitudine,  sibbene  per  n^orte 
immatura. 

Propu|;natpre  e  seguace  della  scuola  economica  italiana ,  il  pro- 
fessore Placido  De  Luca  ba  voluto  seguire  Tesempio  de' sommi  uo- 
mini testé  ricordati,  e  ci  ba  fatto  dono  d*un  trattato  speciale  della 
Scienza  delle  finanze ,  indipendente  dai  PHncipii  elemenUiri  della 
scienza  economica,  da  lui  pubblicati  nel  1852,  i  qunlii  secondo  scrive 
il  prelodato  autore ,  resteranno  sempre  come  un  mxinuale  da  eervùr 
di  preparazione  ad  altri  studii  delle  cose  economico^mministrative, 
da  intraprenderei  in  seguito  da  coloro  che  a  gt^ti  si  addicono. 

Cbecchè  ne  sia  della  specialità  o  dipendenza  delle  teorie  della  fi- 
nanza della  economia ,  ora  ^oya  volgere  uno  jsgiiardo  al  libro  del 
De  Luca ,  ramo  divelto  dall'  albero  gi^aptesco  delia  scienza  econo- 
mica, epj^r  la  prima  vQUain  Italia  ai  tempi  i;ia$tri,  reUtJv^mente  al- 
l'impprtanza  delle  malterie  finanziere. 

In  quattro  parti  è  diviso  il  libro  dell'elegie  pra(e^3(^re  De  Lu^fi: 
nella  prima  tratta  deJle  Entrate;  nella  seconda  dejLe  Speffe;  neìla 
terza  del  Debito  pubblico;  e  nell'ultima  ìqìV 4nmmistrazione  fi- 
nanziaria, 

A  fondamento  delle  nsor$e  finanziere ,  come  primiere  font!  dei- 
rentrjate  ei  pone  i  demolii,  le  imposizioni  e  i  diritti  di  regalia.  Il 
demaqio  innanzi  tutto  dee  ^eicorrejre  ai  bisogni  dello  Stato  ;  e  ciò 
debbe.e  può  far^i  col  cavare  la  massima. entrata,  mercè  la  più  ab- 
bondfinte  e  miglior  produziane  agricola,  e  coi  sQm,pl|^care  Tapimi- 
nijstrazipne  finanziera.  Alla  i^isufficienza  dei  mezzi  provenienti  dalle 
proprietà  demaniali  sopperir  debbono  le  imposizipini  dipendenti  da 
un^  te^ia  prestabilita  suirimponjbilità,  la  quale  non  debbo  aver  di 
mira  cbe  la  rendita  »etta  dei  contribuenti.  QuiJti4l  le  ixifiposte  sulle 
rendite  aette  debbono  ripartirsi  in  trìplice  modo  e  colpire  la  ren- 
dita fondiale ,  la  rendita-interesse  dei  capitali  e  la  rendita  indu- 
striale ;  ed  ecco  il  sisiema  razionale  delle  iippoaizioni  dirette.  Le 
stessa  Tendile  inette  debbono  colpire  le  imposizioni  indirette,  e  come 
coirettivo  delle  Imperfezioni  e  difetU  cbe  può  <trascui^r.seco  il  solo 
metQ4Q  4irei,tf>  d' imporre.  1  diritti  di  regalia  jkon  possono  giustifi- 
carsi coi  prificipii  4eUa  scienza  e  della  gLi;^tizia;,so|tf*at^tto  nella 
forma  di  un  monopolio  mantenuto  dallo  Stato;  ina»  «allorché  bau  ra- 
gione di  esistere,  converrebbe  comprenderli  sotto  la  comune  ed  or- 
dinaria forma  delle  imposizioni  indirette,  e  cesi  pqU^ebbero  assicu- 
rare ;glì  stessi  introiti  alla  fim^uaza,  e  fOrse  maggiori. 

Stabiliti  i  modi  dell'entrate,  s^gue  naturalmente  quello  delle  spese: 
argomento  importantissimo  in  quanto  alla  miglior  destinazione  del 
pubblico  danaro  cavato  delle  tre  notate  sorgenti  finanziere.  Il  prin- 
cipio, scientifico  ebe  jgavernar  debbe  il  modo  di  spendere  si  fonda 
in  )«m  distinzioni;  l»^4^e$saria  p^^l  buopo  indirizzo  delle  spesse  pub- 
13 
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bliche;  e  però  distinguer  debbonsi  quelle  che  sono  indispensabili 
per  lo  esatto  regime  governatiTO,  indipendentemente  dalle  circo- 
stanze  di  luogo  e  di  tempo,  dalle  spese  non  essenziali,  né  assolute, 
ma. che  dipendono  invece  dalle  condizioni  di  luogo  e  di  tenipo.  In 
quanto  alle  prime,  la  politica  finanziera  non  può  declinare  dall'ur- 
genza di  pìrovvedere  alla  loro  esistenza  ;  pet  le  seconde  cercar  débbe 
!  m'odi  come  assottigliarle  di  mano  iii  mano,  restringendo  il  bisogno 
di  satisfarle.  Per  le  une  e  per  le  altre  poi  studiar  si  debbono  le  mi- 
gliori vedute  di  economia  e  di  risparmio,  compatibili  coH'efficacla 
dei  nfiezzi  impiegati  per  conseguir  il  fine  per  cui  si  spende,  e  porre 
in  salvo  la  onestà  e  il  talento  del  Governo  che  spende. 

Ila  uno  Stato  può  avere  bisogni  straordinarii  che  dee  satisfare , 
eà  è  allora  che  si  debbe  far  uso  di  mezzi  straordlnarff.  Anticamente 
solea  mettersi  da  parte  un  tesoro  accumulato  per  i  bisogni  impre- 
veduti ,  ovvero  si  ricorreva  alla  rendita  de'  beni  demaniali ,  ad  im- 
poste eccezionali  soprattutto  a  danno  dogli  stranieri ,  e  ad  altri 
mèz2i  vessatorii;  ma  la  scienza,  avendoli  qualificati  ébme  inginsti, 
inefficaci  ed  ostili  ad  ogni  buon  principio  economico ,  ha  mostrato 
invece  che  fonte  inesauribile,  in  circostanze  straordinarie  per  i  bi- 
sógni d'uno  Stato,  è  il  credito  pubblico.  Infiniti  sono  i  modi  come 
poterne  far  uso;  ma  il  più  lodevole  è  quello  di  costituire  una  ren- 
dita h  favore  dei  creditori  dello  Stato  medesimo.  Però  è  da  notare 
che  di  questa  istituzione  utile,  opportuna  e  necessaria  in  circostanze 
iliiperiose,  è  quando  si  cerca  di  evitare  mali  più  gravi ,  taluni  hanno 
voluto'  farne  una  istituzione  di  bene  in  se  stessa,  come  se  Taver  de- 
biti' fosse  la  miglior  cosa  del  mondo,  e  per  questo  han  rovinato  tutto 
iV  sistema  economico  degli  Stati  meglio  costituiti.  Fatto  il  debito, 
bisogna  cercare  invece  i  mezzi  più  pronti  ed  efficaci  per  estingùérlb, 
onde  evitare  che  la  maggior  parte  delle  entrate  venga  a'ssorbltff 'dal 
pagamento  delFannua  rendita  dovuta  ai  creditori  dello  Stato,  e  nel 
periodo  d?  30  anni  pagare  una  somma  eguale  al  capitale,  ^e  qUesto 
é  al  5  per  cento,  importantissimo  è  dunque  il  sistema  id!  fimmorta- 
mento  del  debito  pubblioo;  perciocché,  a  misura  che  questo  andrà 
estinguendosi  a  grado  a  grado,  nella  stessa  misura  cresceranno  le 
risorse  dello  Stato,  con  le  quali  si  provvederà  ad  altri'bisogni  pub- 
blici ed  alla  diminuzione  dei  pési,  balzelli,  ecc.     '       '  " 

Entrate  ,*  spese ,  debito  pubblico ,  come  triplice  fondaménto  degli 
svariati  e  moitfplici  eleménti  finanzieri,  che  si  rannodano  ai  fini  che 
lo  Stato  e  la  Società  si  propongono  e  debbono  conseguire,  han  d'uopo 
d'ima  amministrazione  sapientemente  indirizzata  alla  più  pronta  e 
felice'àttuaziòne  dei  prfhcipi)  fondamentali  della  scienza,  ih  ordine 
sempre' allo  scopo  dèlio  Stato  e  dell'umana  famiglia.  Una  tale  am- 
ministrazione non  debbe  aver  di  mira  che  la  giustizia  del  levare  e 
ripartire  le  imposte,  nelle  quali  difficili  operazioni  si  rac<^hi adone 
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tulli' gli  etementi-  d'an  eccdtente  govertto  finani^ero.  Al  quale  ttmà 
proficua,  e  indispensabile,  per  la  rìpariizione  delllmposla  diretta,  la 
più  esatta  formasione  dei  catasti  fondiarii ,  in  quella  guisa  che  là 
buona  .contabilità'  e  la  più  accurata  revisione  dei  conti  giovano  aUa 
coaoéceins&.e  comparazione  dell'entrate  e  delle  apese  pubbliche. 

>£gco  ìm  breve  il  cpntésto  dell'opera  del  professore  Placido  De  Luca, 
daUa  quale  come  risultamento  finale  scaturiscono  le  seguenti  cose  : 

»l*  Kob  potérsi,  in  quanto  alle  imposizióni,  disgiungere  il  metodo 
diretto  dairiadiretto^  perciocché  questo  è  di  ausilio  e  supplemento 
a  quello ,  non  fosse  altro  che  qual  sostituzione  ai  monopolli  della 
finanza. 

3*  Doversi  per  questo  abolire  i  monopolii  finanzieri,  solennemente 
riprovali  dalla  giustìzia  e  dalla  economia,  tranne  qualcuno  giustifl» 
catt  da  imperiose  circostanze,  rendendolo  però,  per  qubnto  è  pos^ 
sibila ,  leggiero  e  facile  alla  riscossione ,  affidandolo  eziandio  ailla 
cvra  deir  Interesse  privato. 

3^  Fare  ogni  cosa  per  rendere  semplice  ramministraziooe  del  de^ 
manio,' studiando  i  mezzi  acconci  come  far  che  questo  dalle  mani 
d*i]no  Stato  passi  in  quelle  dei  cittadini ,  sia  per  ragion  di  enfiteusi, 
0  per  alti*o  mezzo  opportuno,  atto  a  tutelare  eziandìo  gl'interessi 
della  finanza. 

4*  Far  servire^  in  via  eccezionale  dipendente  dalle  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo,  1  pubblici  demanii  ad  una  sollecita  estinzione  del 
debito  pubblico,  soprattutto  là  dove  vi  sono  demanii  eminentemente 
agricoli. 

8*  estinzione  del  debito  pubblico  per  le  vìe  tracciate,  onde  sem- 
plificare e  ridurre  il  passivo  della  finanza,  e  quindi  sgravare  T am- 
ministrazione pubblica  di  cure  estranee  alla  sua  missione ,  ridurre 
le  ipese,  e  in  proporzione  i  pesi  e  le  gravezze  d'ogni  maniera. 

6^  Go&sistere  la  bontà  d'un  governo  principalmente  nella  modicità 
deHef  imposizioni  dì  qualunque  genere,  e  la  miglior  politica  finan- 
ziera nei  conservare  per  migliorare,  e  non  già  nel  distruggere  per 
isHOvare. 

Da  queste  esposizioni  delle  materie  contenute  nel  libro' del  De  Luca 
è  facile  argomentare  d' aver  egli  contemperati  insieme  gli  antichi 
sistemi  economici  col  più  recente ,  in  modo  però  che  la  preponde- 
ninza  delle  dottrine  de'  fisiocrati  trapeli  dalla  sintesi  che  tutto  go- 
verna Tedifizio  innalzato  dal  professore  siciliano.  Potrà  più  o  meno 
discettarsi  sulla  Importanza  e  convenienza  di  talune  parti ,  sulla 
mancanza  d'un  più  ampio  sviluppo  in  altre,  come  è  quello  delle 
spese  pubbli  ohe,  ove  sovente  predomina  un  certo  elemento  di  fisca- 
lità in  danno  della  razionalità  del  finanziere  ;  potrà  dirsi  ancora  «hd 
noni  sia  un  vantaggio  per  le  imposte  indirette  quello  di  non  sapersi 
dal  cittadino^  la  somma  che  contribuisce  ;  che  nella  concessióne  en- 
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illBttlicà  dp'  fondi  agnc<»li  demaniali  non  sia  un  buon  metodo  qudlo 
éella  roFisione  dèi  canoni  ad  epoche  lontane  :  che  ni  dannoso  in 
talune  drcoatanie  rèndere  inarHerabili  i  fondi  addetti  all*estiiizioiie 
del  debito  poMilìco,  qualunque  sia  l'urgenzp  de*  iMsdgni  sopnome- 
nuti  ;  ma  in  quapto  aì  prìncipii  che  tutto  reggono  l'ediinio  inani* 
zalo  idal  Die  LHca>  ali*araionia  delle  parti  principali,  «UesàÉlnsi  dei 
sìstieiiii  economieì,  airaccordo  delie  dottrine  finaiiEiere  finora  nc^ 
gbanti^  alla  .oliiara  e  lucida  esposizione  delle  materie  più  inlreleiate, 
alia  gtnstùia  chic  governa  le  sue  vedute,  alla  frtndifizsa  con  cui 
combatte  r«rnare,  all'ardore  che  mette  nel  difendere  il  vero«  alla 
ricerca  di  tutto  ciò  che  possa  giovare  al  governo  degli  Stati  «d  alla 
pubblica  feikiità ,  agli  onesti  diesiderii  del  bene  ontversfake  ;  questa 
è  opera  che  Hempie  un  vuoto  in  Italia,  è  lavott>  degno  di  ehi  siede 
suUa  cattedra  di  Antonio  Genovesi,  è  scrittura  che  forse  non  niorrè. 

lo  dico  questo  rispetto  alld  gioventù  studiosa  italiana ,  la  quale 
mancava ,  per  vero  dire,  dì  un'opera  di  simH  ^nere,  e  ne  aivea  di 
biàogtto.  fid  ai  giovani  italiani  indirizza  il  suo  lavoro  H  De  Lisca. 
«Il  nostro  Ubro,  egli  scrive  nella  conclusione  deiropena, ba  mirato 
«  ad  iniziale  e  manodurre  i  giovani  airistruzione  solida,  vera,  utile 
«  e  praAica  di  questo  ramo  (  la  finanza  )  izaportantissimo  della  scienza 
«  economica.  Noi  siamo  ormai  noiati  di  quei  libri  che  ci  presentano 
«.unascienaa  di  questa  natura,  lontana  dai  fatti  attuali,  tutta  ideale, 
<c  e  spazìantesi  Ira  le  nubi,  comie  si  distende  pel  cielo  l'arco  de' sette 
«  oakuri;  e  che  ci  dipingono  cosi  chiaro  e  Hijeente  l'avvenire,  come 
«  oscuro  e  nebuloso  ci  rappresentano  l'orizzonte  in  cui  ci  awoi- 
«giamo.  Dalla  lettura  è  dallo  studio  di  questi  libri  veogono  uomini 
«  sprfezsanlt  delle  pratiche  in  uso ,  pieni  la  mente  di  »progeiti  e  ri- 
«forme,  ohe,  messi  poi  alla  pruova  degU  affari  e  deHe  ammioisti^a- 
^  zioni^  debbono  necessariamente  urtare  conU*o  gli  scogli  inavvertiti, 
«e  naufragiarvi ;  come  infrange  il  suo  naviglio  quel  noccbiseeo  mal- 
«  accorto  che  lo  guida  per  lidi  sconosciuti,  senza  t'aittto  degy  esperti 
«piloti  del  èiQgo.  Da  ciò,  e  non  senza  ragione,  è  'venuto  presso  i 
«pratici  il  discredito  delle  teorie,  ed  una  certa  avversione  agli  «o- 
«mini  da  tavolino.  » 

!Per  la  qiial  cosa  tengo  per  feimo  ebe  i  giovaci  Italiani,  iniziati 
aUe  discipline  economiche,  dalle  quali  dipendono  i  fuiuri  e  migliori 
destini  del  mondo,  accoglieranno  con  animo  benevolo  e  riconoscente 
le  doite  fàtidie  del  pe  Luca,  e  ne  sapranno  far  tesoro. 

Trovandomi  a  parlar  di  cose  e  scritti  eoonoo^ici,  mi  è  dolce  ag- 
giungere o^me  in  questa  parte  del  Kegno,  ove  non  esiste  cbe  «oa 
sola  cattedra  di  economìa,  gli  studi  di  questa  soiens&a  benefica  per 
propria  elezione  non  siano  stati  mai  trascurati  dai  giovani  ingegni  ; 
e  quando  più  si  pensava  e  da  taluni  si  desiderava  eziandio  ohe  fos- 
sero mòrti  di  tisichezza,  allora  si  videro  escire  in  campo  giovani 
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allei!  e  propugnar  per  esai.  Bette  è  vero,  e  non  a'  Ingannara  qmtìh 
i^uonò  che  paragonò  questa,  terra,  antica  nudrice  di  eroi  e  Mmideii 
air  Anteo  delta  favola;  mille  e  mille  fatti ,  nel:  lento  Tolgere  de*  se- 
colf,  riCermarono  sempre  ringegnosa  sentenza. 

Quando,  nel  1856,  TAecademia  PontoniaHa  proponeva  ti  prograaima 
per  io  premio  annuale,  stabilito  dal  cav.  Michele  Zenone,  nostro  il- 
lustre botanico ,  cercahdo  una  esposizione  delle  condizioni  econo- 
miche e  morali  delle  popolazioni  agricok  di  tuUa  tma  regùme  del 
Rtgno,  nei  loro  rappoHi  colle  proprUtà,  coi  siatemi  di  fitto,  di  mez- 
zeria e  mniH;  e  co'  diversi  generi  di  caltuota ,  additando  i  migliori 
mezzi  per  giovare  ai  propirietarii  ed  ai  eoUivaUrri ,  gli.  accademici 
stessi  si  strinsero  nelle  spalle,  e  dubitarono  lungaownjto.  che  il  prdr 
gramma  andasse  a  vuoto.  In  quella  vece  otto  lavori  dalle  Provincie 
del  Regno  furono  inviali  al  concorso,  otto  buoni  scritti ,  e  tra  questi 
parecchi  eccellenti  ;  sicché  l'Accademia ,  tra  meraviglia  e  stupore;  e 
per  Timportanza  degli  scritti,  durò  due  anni  ad  esaminarli.  Il  premio 
fu  quasi  ad  unanimità  dei  votanti  attribuito  all'opera  del  signor 
Carlo  De  Cesare  sulle  tre  provincie  di  Puglia,  la  quale  sarà  pubbli- 
cata tra  non  guari  per  le  stampe  ;  Vaccessit  fu  riserbato  per  altri 
due  scritti;  ma  quello,  che  assai  più  io  voglio  notare,  si  è  che  in 
provincia,  e  nell'assoluta  mancanza  di  scuole  economiche  ed  agrarie, 
non  si  trasandano  gli  studi   sodi  e  fruttuosi.  Quanto  poco  ci  vuole 
per  avviare  al  bene  gì'  ingegni  di  questa  feracissima  terra  !  È  ba- 
stato un  tenue  premio  di  persona  privata ,  un  eccitamento  accade- 
mico a  rivelare  ignoti  e  stupendi  ingegni,  a  ridestare  una  certa  no- 
bilissima gara  in  cose  che  da  un  pezzo  si  credevano  morte.  Eppure 
non  T*ha  studio  che  dovrebbe  esser  più  diffuso  ed  eccitato  tra  noi 
quanto  quello  delle  scienze  morali  e  politiche,  e  in  particolar  modo 
deireconomia.  Un  paese  che  ha  le  più  feraci  terre  del  mondo,  e  l'a- 
gricoltura è  barbara  ;  che  manca  di  capitali  proporzionati  air  indu- 
stria agraria,  e  grandi  capitali  sono  chiusi  inutilmente  nei  forzieri; 
che  si  tien  lontano  dalle  vaste  intraprese  industriali  e  commerciali, 
ed  ha  braccia  inoperose  e  navigli  che  marciscono  nei  porti;  che 
manca  di  esteso  commercio  ed  ha  mercatanti  ricchissimi;  che  tien 
miniere  da  scavare,  strade  da  costruire,  paludi ,  laghi  e  maremme 
da  prosciugare  e  bonificare,  macchine  e  strumenti  da  introdurre, 
pastorizia  ed  agricoltura  da  migliorare,  e  non  volge  a  tutte  siffatte 
cose  uno  sguardo,  anzi  non  vi  bada  affatto  ;  in  questo  paese,  io  dico, 
lo  studio  delle  dottrine  economiche  si  dovrebbe  più  che  in  ogni 
altro  promuovere  ed  eccitare  con  ogni  maniera  e  per  qualunque 
via.  Per  la  qual  cosa  grandemente  è  da  lodare  l'Accademia  Ponto- 
niana  per  i  suoi  eccellenti  programmi  annuali,  e  noi  vorremmo  che 
In  questa  lodevole  via  l' imitassero  l'Accademia  delle  scienze  e  1'  1- 
stituto  d*  incoraggiamento,  il  cui  scopo  è  appunto  quello  d' incorag- 
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giare  e  promuovere  lo  studio  e  le  applicazioni  delle  cose  sci^ntiflche'. 
In  qoesio  paese,  ripeto,  basta  pochissimo  per  fare  il  bf ne/ perchè 
nel  nostro  Regnò  gl'ingegni  son  molti  e  le  occupazioni  mìnime;  sic- 
ché nella  maggior  parte  vivono  oziosi  e  scrivono  cohe  di  minor  ri- 
levanza, €  per  solo  fine  di  cogliere  un  plauso  fuggevole,,  ovvero  per 
quella  che  Vittorio  Alfieri  chiamava  con  moltissima  ìgrazie  fàpilè  gio- 
riuxza.  ■  '..I   • 

La  concordia  de^li  animi  e  delle  intelligenze  sovente  non  è  che 
figlia  della  concordia  degF interessi  materiali;  non  fosse  «Itro  che 
per  questo ,  prescindendo  da  ogni  altra  consideraztone,  gii  studi  e 
le  disciplitie  economiche  dovrebbero  diffondersi  da  un  capo  airaltro 
di  questa  importantissima  e  più  bella  parte  d' Italia. 

0.     Eo:£. 
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S&nUkMLiOi  ***V^g^i^  Oneghin,  romunzo  russo' in  verdi:  di  PdsckiK/ Irrotto  in  prMii- 
-.    .  tUliaQadaUasigofiira  A.B.  russa.  ^.\^l\ 


Nizza,  5.  febbraio  1859, 


.r  • 


Non  vorrei  che  qualcuno  de'  vostri  lettori ,  al  solo  veder  la  data 
della  mia  lettera ,  entrasse  in  diffidenza ,  e  scuotendo  il  capo  ùòìì 
aria  d'incredulità  anticipata,  mormorasse  tra  sé:  —Nizza!,...  obi 
può  forse  venire  di  li  qualche  novità  letteraria? —  Certo,  Nizza  h&h 
è  uno  di  quei  centri  intellettuali ,  da  cui  i  vostri  lettóri  sono  av- 
vezzi a  ricevere  le  notizie  dei  grandi  avvenimenti  letteraril  ;  essa 
non  è  sicuramente  Parigi,  né  Berlino,  né  Londra,  anzi  né  pur  To- 
rino 0  Firenze;  e  dei  molti  forestieri  che  ogni  anno  accorrono  qua 
da  ogni  parte,  attirati  dalla  mitezza  deliziosa  di  questo  clima,  i  più 
vengono  per  bisogno  di  salute  o  per  amore  di  sollazzo  più  che  di 
studio,  ed  amano  però  assai  meglio  di  ricrearsi  con  lieti  passatempi, 
che  affaticarsi  fn  opere  di  letteratura  e  di  scienza.  Pur  qualche  cc- 
cezione  tratto  tratto  si  verifica;  e  quest'anno  ve  n1ia  una,  che  ole- 
i-ita  veramente  di  esser  notata  ed  applaudita. 

Una  signora  russa  ha  pubblicato  in  questi  giorni  la  traduzione 
italiana  di  un'  romanzo  del  celebre  poeta  russo  Pusckin.  Eccovi  il 
titolo  del  libro  :  Eugenio  Oneghin,  romanzo  russò  in  versi ,  di  ÌPu- 
scKiN,  tradotto  in  prosa  italiana  dalla  signora  A.  B.  —-  Or  non  vi 
pare  che  il  semplice  fatto  sia  per  se  stesso  una  novità  lettarària  a 
cui  ninno  possa  d'avanzo  fare  mal  viso?  Tradurre  nella  nostra  lingua 
un  capolavoro  della  poesia  russa,  la  quale  é  tra  noi  ancora  si  poco 
nota,  non  è  egli  rendere  un  nuovo  e  raro  servigio  alle  lettere  ita- 
liane? Quando  poi  la  traduzione  è  fatta  anche  da  mano  russa ,  e 
dalla  mano  gentile  di  una  gentilissima  signora  ;  oh  !  vorrei  un  po' 
sapere  chi  oserebbe  negarmi  essere  questa  una  novità  così  singo- 
lare, che  nella  nostra  storia  letteraria  ha  davvero  pochi  riscontri,  e 
forse  nessuno. 
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10  non  entrerò  nella  questione  del  valore  poetico  e  del  merito  in- 
trinseco del  libro:  è  un  compilo  che  lascio  a  voi.  Dirò  solo  poche 
parole  della  traduzione,  la  quale,  se  non  sembrerebbe  indegna  di 
lode ,  ove  uscisse  da  penna  italiana ,  in  verità  dee  parere  una  ma- 
raviglia a  chi  consideri  ch'essa  è  opera  di  una  signora  russa,  edu- 
cata ed  aecasala  in  Ha^ia ,  e  ^lo  pe^  cagion  di  salute  o  diporto 
venuta  di  tempo  in  tempo  in  Italia.  Ella  scrive  la  nostra  lingua  con 
assai  più  di  proprietà,  purezza  ed  eleganza,  di  quel  che  ordinaria- 
mente s*  incontri  nelle  traduzioni  italiane  da  lingue  viventi.  E  ba- 
date che  intendo  le  traduzioni  fatte  da  uomini  di  qualche  riputa- 
zione e  con  sufficiente  diligenza  ;  che  non  farò  io  V  ingiuria  alla 
signora  A.  B.  di  paragonare  il  suo  lavoro  con  quel  dnuvio*  4i  tra- 
duzioni anonime,  massime  dt  romanzi  irtglesi  e  francesi ,  onde  da 
alcun  anno  in  qua  é  inondato  e  contaminalo  il  nostro  paese ,  de- 
turpata e  disonorata  la  nostra  lingua. 

Quanto  poi  allo  stile,  benché  torni  cosi  difficile  a  maneggiarsi  da 
chi  non  l'ha  appreso  in  famiglia  o  nelle  scuole,  né  basti  ad  appren- 
derlo il  mero  studio  della  grammatica  e  Tuso  del  vocabolario,  questa 
traduzione  non  sente  punto  di  straniero;  e  mostra  aperto  come  la 
signora  A.  B.  abbia  già  molta  famigliarità  co' nostri  buoni  scrittori; 
e,  mercè  di  assidue  ed  accurate  letture ,  posseda  una  tale  perizia 
nella  nostra  favella  da  saperla  adoperare  con  quella  grazia  facile  e 
naturale,  che  ben  sovente  si  desidera  nelle  pagine  d'autori  italiani. 
Citerò  tn  prova  alcuni  brani,  che  possano  insieme  fornire  ai  lettori 
un  saggio  delFopera. 

Kùgenio  Oneghin  era  maestro  nell'arte  di  amare,  cioè  di  sedurre; 
e  il  poeta  lo  dipinge  sotto  questo  aspetto  cosi:  «  Oh!  come  seppe 
«  per  tempo  fare  l' ipocrita  ,  celare  la  speranza  ,  mostrarsi  geloso , 
«  persuadere ,  farsi  credere  ,  sembrar  capo ,  spasimare,  comparire 
«altero  e  sommesso,  riguardoso  e  indifferente!  Quanta  mestizia  vi 
«  era  nel  suo  tacere,  quanto  fuoco  nella  sua  facondia,  quale  abban- 
«  dono  nelle  sue  lettere  d'amore  !  Respirando  per  un  solo  oggetto, 
«  amandone  un  solo,  come  sapeva  dimenticare  se  stesso  !  Come  vivo 
«e  tenero  il  suo  sguardo,  timido  e  ardito,  e  al  bisogno  seguito  da 
e  pronta  lagrima!  ^  Sapeva  mostrarsi  semplice,  far  impressione  sui- 
ti'innocenza;  benché,  scherzando,  spaventare  con  improvvise  sma- 
^  nie,  divertire  con  piacevoli  lusinghe,  cogliere  l'istante  della  pietà, 
«  coir  ingegno  e  con  finta  passione  vincere  i  pregiudizi  dell'età  in^ 
«  nocente,  aspettare  una  involontaria  carezza  ,  chiedere  ed  esigere 
«  una  confessione,  sentire  il  primo  moto  del  cuore,  esaltare  l'amore, 
«  e  finalmente  ottenere  un  misterioso  convegno  ;  poscia  in  disparte 
«  e  con  calma  farla  da  maestro  di  morale  !  » 

11  poeta  5' imbatte  in  Eugenio:  divengono  amici,  e  si  dilettano  di 
passare  sovente  le  notti  d'estate  in  riva  alla  Nova,  taciti,  mesti,  tras^ 
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portandosi  col  pensiero  airaprile  della  loro  gioventù:  «Colmo  Ta- 
«  nimo  d'affanni  e  appoggiato  sul  granito,  stava  Eugenia  pensieroso, 
«come  suol  dipingersi  un  poeta,  tutto  era  plàcido;  solo  si  sentita 
«  il  ripetuto  —  Ciri  va  là  ?  -—  delle  sentinelle ,  è  il  lontano  tnttìtìre 
«  degli  equipaggi  risonava  dalla  tfillipnaia  (1).  Poi  una  barciìettsf  a 
«  remi  solcava  V  addormentato  fiume,  e  ci  dilettava  con  una  vivace 
«  canzone  o  cof  suono  della  cornamusa.  Ma  più  dolce  è  ancorar/in 
«  mezzo  ai  piaceri  notturni-,  la  melodia  delle  ottave  di  Torquato.  — 

«  0  lagune  adriatiche!  0  Brenta! si,  vi  rivedrò,  e  dt  nuo^o  mi 

«  empirà  d^  inspirazioni  la  vostra  magrca  voce  !  Ella  è  sacra  ai  figli 
«  d'Apollo  ;  l'ho  già  sentita,  Tho  già  amata  nei  canti  dell'altiero  poeta 
«  d'Albione..  Godrò  in  libertà  il  diletto  delle  notti  dell' atifea  Italia 
<r  con  una  giovane  veneziana,  talora  ciarliera,  talora  muta,  vagatido 
«  io  una  mijsteriosa  gondola  ;  con  lei  le  mie  labbra  rttroverdfnno  la 
«  lingua  di  Petrarca  e  deir  amore.  » 

Più  tardi  Eugenio  è  introdotto  in  casa  Larin.  La  giovinetta  Ta- 
tiana s*  innamora  perdutamente  di  fui,  e  gli  rivela  il  suo  amofe  in 
una  lettera  piena  di  passione  ;  ma  Oneghin  non  la  riama ,  non  le 
risponde;  e  trovatala  un  di  sola  nel  giardino,  le  fa  ima  predica  a 
modo  SUO:  «  Voi  mi  avete  scritto  ,  non  lo  negate.  Ho  letto  le  con- 
oc  fessioni  d^un'anima  confidente,  le  espansioni  d^un  introcentcr  amore. 
«  Ho  cara  la  vostra  sincerità  :  essa  ha  destato  in  me  sentimenti  già 
r  da  lungo  tempo  sopiti;  ma  non  voglio  lodarvi:  vi  risponderò  con 
«  una  confessione  altrettanto  schietta.  Ricevetela ,  e  mi  rimetto  al 
«  vostro  giudizio.  —  Se  io  volessi  limitare  la  mia  vita  ad  un  cerchio 
«  casalingo  ;  se  il  favorevole  destino  m'avesse  imposto  d'esser  padre, 
«marito;  se,  foss'anche  per  un  solo  istante,  mi  allettasse  il  quadro 
«  d'una  famiglia,  per  certo  non  avrei  cerco  altra  fidanzata  che  voi. 
oc  Dirò  senza  ornamentf  poetici ,  ritrovando  in  Voi  il  mio  primo  ideale, 
«  certo  vi  avrei  scelta  per  compagna  do! miei  tristi  giórni,  come  te- 
4  stimonio  di  tutto  ciò  che  esiste  di  bello;  e  sarei  felice....  quanto 
oc  potrei  !  —  Ma  non  sono  creato  per  la  felicità  :  le  è  straniei'a  la  mia 
«  anima.  Le  vostre  perfezioni  sarebbero  vane  :  io  non  le  merito.  Cre- 
«  detemi,  la  mia  coscienza  ve  ne  sia  garante,  il  matrimonio  sarebbe 
«per  noi  un  tormento.  Per  quanto  vi  amassi,  avvezzandomi  a  voi, 
«presto  vi  disamerei:  voi  cominciereste  a  piangere,  le  vostre  la- 
«  grime  non  potrebbero  commuovere  il  mio  cuore,  ma  solo  irritarlo. 
«  Giudicale  dunque  quali  rose  ci  preparerebbe  Imene ,  e  forse  per 
«  lunghi  giorni  !  —  Che  vi  ha  di  più  orribile  sulla  terra  che  una  fa- 
«  miglia,  in  cui  la  povera  moglie,  solinga  di  e  notte,  si  lamenta  del- 
«  l'indegno  marito?  in  cui  Tannoiato  marito,  apprezzando  i  meriti 


(1)  Nome  di  una  strada  di  Pietroburgo. 
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«  di  lei,  e  pur  maledicendo  il  desiìBo,  sta  sempre  buzzo,  silenzioso, 
«, stizzito  e  freddamente  geloso?  Tal  sarei  io.  Ed  è  quQs'to  checer- 
«  cavate  voi,  colla,  pura  ed  ardente  anima,  quando  mi  scrivevate  con 
«e  tt^l^ta  ingenuità ,  con  tanto  ingegno  ?  Sarebbe  questa  h  sorte  che 
ft  vi  avrebbe  preparata  la  crudele  fortuna?  — Non  si  ritornai  afte  ìl- 
«  Iasioni,  né  agli  anni  passati  :  non  m'é^possibile  ridnovellar  la  mia 
«  anima....  Vi  amo  coiraffetto  di  un  fratello,  e  forse  più  teneraniente 
«  ancora.  Ascoltatemi  dunque  senza  dispetto:  la  giovane  più  d'una 
«  volta  cangerà  i  suoi  sogni  in  altri  sogni,  come  Tarboscello  cambia 
t  ogni  primavera  le  foglie.  Questo,  pare,  è  fisso  in  cielo.  Voi  ame- 
crete  di  nuovo;  ma...  imparate  a  dominarvi;  non  tutti  vi  capiranno 
«come  io;  r imprudenza  conduce  alia  disgrazia.» 

Indi  l'abbandona.  Ella,  dopo  un  lungo  e  segreto  martirio  del  cuore, 
cede  alle  esigenze  della  famiglia  e  si  marita.  Di  là  a  qualche  anno 
Eugenio  la  rivede;  a  sua  volta  sMnnamora  pazzamente  di  lei  :  le  ma- 
nifesta pur  con  una  lettera  la  sua  passione  ;  ma  non  ricevendo  al- 
cuna risposta,  vola  da  lei,  le  cftde  a'  piedi  :  <v  Ella  trema  e  tace,  guar- 
«. dandolo  senza  maraviglia,  senza  sdegno....  Il  sub  sguardo  doloroso 
«  e  spento»  il  supplichevole  seìnbiante,  il  muto  rimprovero,  tutto  ella 
«capisce:  ridestasi  in  lei  l'ingenua  verginp,  colle  fantasie,  col  cuore 
«dei  primi  giorni.  —  Ella  non  lo  solleva  «  non  ritòrce  gli.  occhi  da 
«  lui,  non  ritira  la  sua  insensibile  mano  dalle  avide  labbra....  Che 
«  medita  ora?...  Cessa  alfine  il  lungo  silenzio,  e  dice  pianò:  pasta, 
«alzatevi;  io  debbo  spiegarmi  schietta.  Oneghin ,  rammentate  voi 
,<^  quell'ora  quando  nel  giardino,  nel  viale,  il  destinoci  riunì,  ed  io 
c<  atscoltai  cosi  umile  la  vostra  ammonizione?....  Oggi  tocca,  a  me. 
«.-»-  Òneghin,  io  era  allora  più  giovane,  più  bella  ,  mi  pare,  e  vi 
«amava;  ma....  che  ho  trovato. nel  vostro  cuore?  Come  avete  cor- 
«  risposto  ?  Goq  sola  durezza,  non  è  vero?  L*amore  di  unMngénua 
«  ragazza  non  era  una  novità  per  voi!  E  ora.....  o  Dio!  mi  §i  ag- 
«  ghiaccia  il  sangue  al  solo  ricordarmi  quel  freddo  vòstro  sguardo 
«  6; quel  sermone !...  Ma  non  vi  condanno:  in  quell'ora  terribile  voi 
«vi  conduceste  nobilmente;  avevate  ragione:  ve  ne  sono  grata  di 
«tutto  cuore!..,  —  Allora,  non  è  vero?  nel  deserto,  lungi  dai  vani 
«  rumori,  io  non  vi  piaceva  :...  —  Perchè  mi  perseguitate  ora?  Perchè 
«mi  avete  preso  di  mira?  Sarebbe  forse  perchè  debbo  comparire 
«  nel  gran  mondo,  perchè  son  ricca  e  donna  d'alta  condizione,  perché 
<x  mio  marito  è  crivellato  di  ferite  ,  perché  siamo  bene  accolti  in 
«Corte?  Sarebbe  mai  perchè  da  tutti  si  scorgerebbe  ora  la  mia 
«  vergogna,  e  questo  potrebbe  procurarvi  nella  società  un  onorevole 
«  $cand;alo?  —  lo  piango...  Se  non  avete  ancora  dimenticato  Tatiana, 
«  sappiate  che  ,  se  fosse  in  mio  potere  ,  io  preferirei  i  vostri  pun- 
«  genti  rimproveri  e  il  freddo,  severo  discorso,  al  presente  oltrag- 
«  gioso  affetto,  a  queste  lettere  e  a  queste  lagrime.  Voi  avevate  al- 


« 
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Tale  rispetto  alla  mia  età!...  E  ora!...  che  cosa  vi  ha  condotto  ai 
«  miei  piedi?...  Che  paerilità  !  Come  mai,  col  vostro  cuore  e  col  vo- 
«  stro  ingegno,  poteste  farvi  schiavo  d'un  vano  affetto?  — Oneghin, 
«  questa  magnificenza  ,  questo  falso  splendore  della  fredda  vita ,  i 
«  miei  apparenti  trionfi  in  questo  vortice  del  mondo ,  la  mia  casa 
<^  alla  moda,  i  gran  ricevimenti,  per  me  che  mai  sono?  Sarei  lieta 
«  di  poter  deporre  immantineBtf  ^utlo  qi|^s|o  cencio  di  mascherate, 
«  abhondonar  tutto  quésto  decòro',  questo 'strepito  e  questo  fumo 
«  del  mondo  per  quello  scaffale  di  libri,  queirinculto  giardino,  per 
«  la  vostra  povera  abitazione,  per  quei  luoghi,  dove  la  prima  volta 


« 


«  sorte  è  decisa  ;  forse  ho  operato  da  imprudente  :  ma  mia  madre 
«mi  pregava  con  lagrime  supplichevoli....  qualunque  avvenire  era 
«eguale  per  la  misera  Tatiana...  e  mi  maritai...  Lasciatemi  ora,  ve 
«  ne  pfiQgo»  il. dovete:, io  so  che  net, vostro  cuore  v'è  alterezza,  ret- 
«  titudine  ed  onore...  Io  vi  amo  (perchè  fingere?),  ma  sono  data  ad 
«un  altroì  alili  sarò  ognor  fedele.  » 

Bastano ,  parmi ,  queste  citazioni  a  conferma  degli  elogi  che  ho 
fatto  di  questa  traduzione  e  della  signora  traduttrice.  Alla  quale , 
del  resto ,  per  rassicurarsi  da  ogni  sospetto  che  le  mie  lodi  siano 
piuttosto  un  complimento  aAa  sua  persona  'che  uh  giudìzio  sulla 
sua  scrittura,  non  dispiacerà  una  Semplice  avvertén^za  chlo  mi  prendo 
la  libertà  di  farle  intorno  a  qualMie  Vocabdld;  che  fOrs^  i  critici  di 
gusto  fino  e  de^atc^^  tfo»  lej  f^enbetterebbero  di .  adoperare .  Cosi 
prodigare^ ifiidnte  (da  ioide);  ^iacioare;  eii(memlUaret,ììr<>tninere  sono 
voci  che  io  non  so  se^quàtcbe  voca)l)({lari{)  i9,regiMriiMina  non  mi 
paiono  d'uso  regolare  ed  approvato  nella  nostra  lingua. 

Ma  queste  sono  minusieohe  io  oso  applepa  no^aj^  ^iù  o(^e  pegno 
all'egregia  traduttricci  ì^Mbl^  diligenza  dou  cui  ho  jlettq  e  riletto  il 
suo  libro,  che  non  come  .àr^goia^nto  di  .crìtica.  Alla,  cr||tjca,  nel  no- 
stro caso,  spetta  forjl.iJ^atamen te  un  officio  ben  più  grato;,  ed  è  quello 
di  congratularci  colia  signora  A.  B.  dell'amore  onde  ha  saputo  col- 
tivare la  nostra  lingua,  di  ringraziarla  del  regalo  che  ha  voluto  fare 
alla  nostra  letteratura;  e  di  esortarla  colle  più  vive  istanze  a  pro- 
seguire la  nobile  impresa,  a  cui  sotto  cosi  prosperi  auspicii  ha  messo 
mano.  Con  altfé  t>roduzioAi  del  suo  Pusckin  porga  aintalia  altri 
fiori  della  poesia  russ&  ,  e  n*avrà  ih  premio,  io  non  n^  dubito,  la 
riconoscenza  di  tutti  quanti  i  cultori  delle  lettere  italiana;  e,  premio 
forse  a  lei  ancor  più  graditcf^  là  soddisfaisione  di  avM*  cooperato  a 
rendere  più  nota  ed  apprezzata'  la  sua  letteratura  plitHa  ,  più  dif- 
fusa la  fama  e  la  gloifia  del  suo  predUetto  poeta.  A.  F. 
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•  I 


Ouid  prodesi  fttiiifo  ìahété  <IÌYMa9,  euM 
sapifMIiam  ein«r6  Don  ponit?    . 


Bennato  spirto»  amico  mia  diletto  1 
Bei  mìo  dolor  deh  1  veg^ati  pietade , 
E  scendi  a  jpagi^uianni  dell*  «^Ito 
€he  ne  atringieva  dalla  prÌB»ai  eiade^ 
E  ohe  sai  morte  ha  sciolto  in  ma  cmrffcjw 
Rvoidendoti  iti  fior  di  giorinezta. 

Fa  eh.'  to  rioda  It  lim  voce  anvìca , 
E  gli  aiti  densi ,  e  tornato  parlare , 
Ù  alma  nobilissima ,  nfnrica 
Di  quanto  al  mondo  sappia  di  vatgare, 
Informata  in  etade  giovanile 
A  tutto  eh' è  di  bello  e  di  gentile  I 

Torna  a  vestire  al  buon  voler  le  piume  « 
Riprendi  e  svolgi  le  sudate  carte 
Sovra  le  quali  il  preeìoso  luitte 
Consumavi  degli  occhi  in  si  giAQ  parie  ! 
Ritorna  meco  a  ragionar  di  quelle , 
Onde  tanto  eri  vago ,  arti  sorette. 


IN  Hfmn  DI  Gmré»m  toaionia  Ite 

Sdogli  accetto  aUe  muse  e  pien  d*«lmof6 
NoTeUammte  ilcaiMoche  m'empia 
Di  gran  dMoMtA  tutto  qwwto  ii  eofe  ; 
FavellsMÌ  sdegnosa  ooiDe  in  pria 
Di  queata  Aoma  un  di  grande  e  Immuta.» 
Or  fatta  imbelle^  waì\ ,  isquaU^k ie  mota! 

E  questa  Rotma^aA^  e  più  dispera, 
Che  ove  de'  buoni  icittadin  han^ 
Presso  obe  tutta  è  T  ciVM>raita  aebief a 
Un  cha  «e  mAPeiwi  è  fier^Un  Milita  ; 
ODd*«tta  ^i»Mi  jvolge ,  e.,  datila  fossa 
revow,  e  ad  iimptìi  cjJi^  adMiQo^nRQs^a 

—  Va ,  ti  dice  »  le  adegnosa  ombn  mtH^vM 
Entra  e  t'^agfl^a  petr  i'ammte  &twm 
De'  pattiti  cui  piacine  djfuturoa , 
Stolta  la  <^qra  di  straniisre  ijisanzie , 
Di  cocchi,  di  cavalli  e  di  fastosa 
Vita  cieca,  sfiervata,  ed  oai'osa. 

Quando  costoro ,  che  non  fur  mai  vìvi , 
Riedppo  lissi  delle  fiacche  membra 
Da' balli  a  tarda  notte  e  da' con  vivi, 
E  sotto  coltre  tuttavia  lor  sembra 
Mirar  la  foga  delle  danze ,  e  i  vari 
Udir  bastardi  e  vuoti  ragionari  ; 

Alza  forte  la  voce ,  e  grida  loro 
Come  gli  austeri  e  ben  culti  patrizi 
Di  questa  Italia  un  di  fiisser  decoro 
0  vuoi  neir armi,  o  ne' civili  uffizi, 
E  che  Italia  non  venne  in  tanto  lume 
Infra  le  danze,  o  in  su  le  molli  piume: 

Griderai  lor  che  la  virtù  degli  avi 
Né  discolpa  fu  mai ,  né  mai  fu  gloria , 
Ma  si  vergogna  de' nipoti  ignavi, 
Poveri  sempre  infra  cotanta  boria 
E  infra  i  titoli  vani  e  l'opulenza. 
Se  non  li  cibi  pan  di  sapienza. 


Griderai  lor  :  laspiate  l'odierno  y»  •  >  ìì>  • 
Vezzo  servile  d'imitar  gli  strani ,'  ^^  "" 
Che  giocè'  di  noi  fenno  e  mal  *  governa  !  •  ' 
Non  le  frivole  mode  egli  usì^aiii  ^  ^  ■ 
Mai  »|l^  eihttlale  con  più  eaggkv  «file  ' 
H'  patrio  amore  ed  il  mper  cibile.       i 

Ponete  ai 'buoni  studi  lo^iMellettO'^' 
E  date  matto  a  risveifliiBir  Tingegno»,    -  * 
Che  'I  bel  paese  misero  e  diletto 
Ebbe  indagalo  al  più  sublime  segno. 
Vanne  dunque'^  così  tu  li  rampogna,     ' 
'K  di  se  stessi  alfine  abbian  vergogna.^ 

Cost<R<yma  ti  parla,  ov'io  ben  l'oda.  - 
Codarda  adulazion  me  non  ispira  "  '  • 
Né  invidia  alcuna  che  d'  al<jun  rai  roda  **  * 
S'io  ridico  di  lei  la  doglia  e  rira.*  ^ 
Modesto  censo  •  mi  fa  pago ,  e  '  sat>  *  « 
Che  a  basse  Vòglie  non  isoesi  mai.    '•  ' 


Romja,  g^ni^aio  1859.. 
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Italia,  saggio  descrittivo,  artistico  e  politico,  per  2>.  G.  P.  Pacheco^  Etnologia  descrittiva, 
per  R.  6.  Latham  —  Storia  della  filosoGa  greca,  del  dott.  i.  Schweghr  •^.  Pensieri  sul- 
ris^rg^ione  e  sull'educazione,  di  6.  Lazzaro  —  Sommario  di  storia  della  coltura  italiana 
ne'  rapporti  a  quella  delle  altre  nazioni  europee,  di  G.  Rosa  —  Antologia  italiana  per 
usò  delle  scuole  speciali,  tecniche,  agricole  e  commerciali  —  Noovì  studi  di  S.P.Zecdi(ni 
■^  Bibliografia  enciclopedica  milanese,  ecc.  per  F.  Preclari—  he  vite  parallele  di  Plutarco 
volgarizzate  da  M.  Adriani  —  1  miei  tempi,  memorie  di  il.  Brofferio  —  Notizie  della  vita 
e  delle  opere  di  Pier  Antonio  Micheli,  di  G.  Targioni-Toxzetti —heiirw  du  comted'Avaux 

*  a  Volture,  pubfiées  par  i.  Roux  —  Apologia  di  Annibal  Caro  contro  Lodovico  Gastaltétro 
fi  la  commedia  GUStraeeitmir-  Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina  Cpnit 
medici  —  Shakespeare's,  Legai  Acquiremcnts  considered,  by  J.  lord  Campbell  —  Orazione 
funebre. p<n 'Sacerdote  Giovarmi  Baracco,  di  G.  Pagnone  —  L'Eneide  tradotta  in  verst 

'sciolti 'da  <7.  B,  PanioneUi'j'wì  ottava  rima  da  F.  Duca  —  Poesie  milanesi  e^iCiiliiine'di 
i^i  Ventura  r-  Versi  di  un  italiano,  iHibbticati  da  C.  Téoli  —  Poesie  di  G.  MameÙ  ;  il  Me- 
nestrello, di  A,  Perem\  Zaira,  tragedia  del  sig  Di  Voltaire,  traduzione  di  F.  Chiarella; 

'  Poemetti  editi  ed  illediti  del  cav.  prof.  E.  Scolari;  La  Lega  lombarda,  ^  AreleAgnotU  •— 
Gìceo  Simonetta^  dramma  dì  C.  Bilgioioto  —  Moema,  di  D.  Bologneee  —  La  Proaa,  di  Fer-^ 
rari  t^  Antologifi  contempqranei^ ,  giornale  di  scienze ,  lettere  ed  arti  ,  compilato  per 
cura  di  B.  Fabbricatore  —  li  Poliziano  ,  studi  di  letteratura  —  Quitiet,  Hallam  e  Prescott 

'  —  Belle  aetI:  11  libro'  dell'arte ,  o  trattato  della  pittura ,  di  Cenniiio  Cennini  —  1  figli 
di  Carlo  Ij.i^  Va»rDyck,  miBiatvra  di  A,  Ma*futi. 


Itakaj  saggio  4e$eriUivo  ^riittico  e  politico^  pei'  D.  Gìovaghino  Francesco 
Pa(2h9GO,  delle  Regie  Accademie  Spagnuola  e  di  San  Ferdinando j  e  della 
PonU/icia  di  San  Luca.  —  Madrid,  Stamperia  Nazionale,  1857,  in'*8''. 

Sébbelfe  halia  e  Spagna  siano  abitate  da  popoli  della  stessa  famiglia 
linguistica,  sebbene  le  relazioni  tra  i  due  paesi  siano  stale  intime  du* 
rante  lungo  spazio  di  tempo  pel  dominio  dei  re  di  Spagna  nella  Sicilia, 
nella  Sardegna ,  Napoli ,  Parma  e  Lombardia,  pure  oggidì  i  due  popoli 
sì  conoscono  meno  di  ciò  che  Tuno  e  Taltro  conoscano  la  Russia  o  la 
Tìnrehia. 
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Ck^o  danno  è  questo  :  comò  in  Italia  colla  civiltà  dei  tempi,  la  fre- 
quenza delle  comunicazioni  si  affievoliscono  e  scompaiono  le  avversioni 
municipali  per  costituire  la  nazione,  cosi  vorremmo  che  le  ripulsioni 
nazionali  svanissero  innanzi  al  supremo  bisogno  della  federazione  di 
tutti  i  membri  di  una  medesima  stirpe.  Gli  slavi  ce  ne  porgono  sa- 
lutare esempio:  facendo  tacere  gli  antagonismi  nazionali,  si  ragunano 
sotto  il  vessillo  del  panslavismo,  e  la  loro  unione  li  renderò  padroni 
deirEuropa  se  dplle  genti  di  schiatta  latina  non  si  fonda  un  panlati- 
nismo.  Ànóra  si^^phe  il  Mediterraneo,  detto  percsaierazioii^lB^jrraii- 
ce<e,  si  potrà  giastamente  appellare  lago  latino  per  Testesa  9ua  costiera 
spagnuola,  francese  ed  italiana. 

Le  sorti  volgono  ora  più  che  mai  propizie  all'iniziamento  di  un  pan- 
latinismo.  Nella  reggia  imperiale  di  Francia,  la  più  potente  delle  na- 
zioni neo-latine,  l'imperadrice  è  spagnuola,  e  la  giovane  sposa  dei 
principe  Napoleone  italiana.  Ivi  è  l'emblema,  anzi  il  nucleo  di  un  le- 
game e  di  un  congiungimento  delle  maggiori  delle  cinque  nazioni  neo- 
latine. La  mente  di  Napoleone  III  è  tale  da  comprendere  l'ampiezza 
di  questo  concetto,  che  all'impero  di  Occidente  surrogherebbe  una 
confederazione  di  cui  la  Francia  avrebbe  l'egemonia,  come  una  fede- 
razione slava  formerà  un  impero  di  Oriente:  titolo  che  le  si  spetterebbe 
allora  d'accordo  colla  geografia,  mentre  ora  è  dato  all'Àustrìa  (oes/- 
reichsj  regno  orientale),  che  è  un  impero  centrale  europeo  e  non 
australe. 

Ma  per  agevolare  alle  nazioni  neo-latine  il  modo  di  conoscersi  è 
indispensabile  che  la  pubblica  stampa  ne  assuma  l'impresa.  Un  pe- 
riodico consagrato  a  render  noto  esclusivamente  lo  sviluppo  dei  cin- 
que pdpoli  latini  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  scienzQ,  nell'Àndustria 
dovrebb'essere  l'araldo  di  questa  nuova  lega  politica,  non  dinastica, 
ma  etnica,  opperò  su  basi  ben  più  durature,  perchè  le  dinastìe  sono 
passeggrere,  e  le  nazioni  nou  muoiono  fuorché  per  catAcUsmi,  o  la 
leilla  azione  di  più  e  più  secoli.  Intanto  dobbiamo  far  buon  viso  a 
quelle  opere  speciali  ch'escono  in  Ispagna,  Portogallq  e.  Itoipenia, 
intorno  all'  Italia  e  viceversa,  perchè  spianano  la  via  alla  diSosione 
del  concello  etnico;  giacché  se  senza  la  coscienza  della  nazionalità  il 
vocabolo  nazione  è  («Itera  morta,  cosi  è  delle  farete  $iirpe  e^mca.  Fa- 
tela v'were  come  fonno  i  popoli  slavi ,  e  diventerà  formidabile  potrni^a. 

Per  queste  considerazioni  mi  riesce  carissimo  Tessermi  poroso  qra 
venuto  in  mano  un  libro,  benché  stampalo  nel  1857  in  Madrid  dalla 
tipografia  nazionale  (un  voL  in-8%  pagine  423),  di  D.  Giovaf^M^o  Fran- 
cesco Pacbeco,  che  fu  per  due  ^olte  in  Italia  qual  ministro  e.  amba- 
sciatore di  Spagna  presso  la  corte  pontificia,  ed  é  socio  di  più  acca- 
demie, di  belle  arti* 

Questo  libro  ragiona  precipuamente  delle  arti  in  Toscana  ema^aime 
in  Roma,  e  ne  ragiona  con  quell'intimo  senso  del  bello  eh' è  ingenito 
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oei  compatrioti  diVelssques  p  di  Murillo;  (forse  noo  tutti  i  suoi.gia- 
dizi  saranno  approvali  dall'universale;  ma  l'accordo  in  fatto  di  p^(ii<>> 
duzioni  d'arte,  massidle  se  il  discorso  volge  intorno  »con(eirif)>oi*aRei, 
non  si  ottiene  mai.  I  giudiri  del  Milizia  furono  a'supi  tempi  guardati 
come  avventali  V  parziali;  inoltre  l'estetìca  Bienha  anoorR  léggi  di  ap- 
plicazione uniforme.  Ma  ci6  éke,  particolarmente  al  di  d'oggi^  croscè 
pregio  a  questo  elegante  voluiiie,  è  il  primo  dei  vii  libri;  ette  parla 
del  Piemonte*  Qui  non  sì  Savcfllà  d'arti,  bene  sì  cdntORgotfo  conside* 
radoiii  politico-sociali,  ebe  mi  pare  far  cosa  a  mellissimi  gradila,  tra«- 
dui^ndone  alcuni  squarci. 

Allorché,  superato  il  posso  degli  Apen^ìni  pet  k  ferfovisf  difienova, 
si  trovò  nella  pianura  d'Alessandria,  l'autore,  cbe  aveiv»in  altri  tempi 
percorso  per  l'antica  via  dei  Giovi,  cosi  prorompe: 

e  Ignòroì  i  segreti  delia  scienza;  peraltro  quando  la  scoi's)  vliicere 
tali  difll^ltà  ed  operare  di  siffatti  prorfigii,  plaudii' fervente  a' screi  trionfi 
e  noR  posi  in  dubbio  égnl  sua  futura  speranza.  Colerò  che  ad  engfii 
tiMfee=  pfonimciaM)  in  Ispagna  la  parola  impésfibih,  vei^gano^  in  l^^iei* 
monte^  e  comprenderanno  quante  si  può  operare  ce»  volontà  edinteU 
ligenza,  cioè  con  ispirilo  pubblico  e  buona  amnftini9lraztQne«  >  (Pag.  86) 

ficco  come  al  §  X  dipinge  IForino: 

e  Noti  vi  stao  moitissimi  palagi  cèrne  in  altre  eitth  italiane^  ma  non 
vi  sono  neppure  misere'  case.  ^  iMni  offusca  to  sguardo  it  gre»  bieao, 
peraltro  non  lo  offende  il  ripugnevole  spettacolo  deirindij^^n^a.  La  città 
corrisponde  allo  stato  sociale  de' suoi  abitanti:  è  femMema  di  pn  ^* 
polo  morigerato  e  laborioso  in  cwi  non  s'Incontrano  né  poyerià,  né 
fav(A>8^ir|cche2ae;  ov'è  comune,  senza  eceeaione,  l'abitudine  al  lavoro 
e  la  regolarità  di  dna  vita  temperala  e  decente;..  '» 

<  Se  il  sistema  rappresenialiivo  è  il  governo  del  qeto  medio,  nessun 
popolo  può  disputare  a  Torino  cH  essere  perfettamente  aocoiMio  a  dò, 
peroUè  nessm»  popolo  iii>  Europa*  nér  mat«rialfnentes  "è  movalmeiHo  è 
tanto  compiutamente  6elo^  medÀio  come  quello  di  Tofttto;./*  (Pag.  39) 

Eéèo  come  dipingse  i  ministri  cVerano  Ael'  185&,  epoea  deirultimo 
viagp^  dell'autore: 

e  Tra  i  ministri  sai^dì  Gibrario  gode  meritamente  fama  di  lettorato, 
ed  il  veneto  Paleocapa  'di  dottissimo  ed  operoso  promotore  di  pubblici 
lavori...  Il  conte  di  Gavomf  ricorda,  viodélidolo,  al  fisico'  e,  contemplane 
dolo,  all'intellettuale,  e  pei  posto  che  oòcispa-,  il  noatto  celebre  conte 
de  Toreno.  Signore  liberale  e  grande,  come  fu  queèCi,  al'sembiande, 
alla  parola  lo  dii^esti  il  nmisttfo  essens  desso.  La  stèssa  intelligenza, 
chiara,  fociiev  positiva,  iiicvsivaie,  airoccasione;  sarcastica;  la  stessa 
combinazione  dei  gusti' aristocralki  colle  esigenze  del  regine  costi* 
tuzionale:  Persino  quegli  stessi  m«ovimentf  d- irascibilità' cut  talvolta  si 
abbandonava  il  conte  Toreno... 

•  «  i»  complesso  il  conte  di  Cavour  è  un  conservatore  liberale^  cha 
14  • 
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comprende  le  necessità  attuali,  alle  quali  An  d'ora  non  si  mostrò 
inferiore» 

«  Rattazzi  è  un  liberale  con  istinti  governativi  e  conservatori 

Likarale  quanto  possibile diede  pruove  di  accortezaa  e  A  (indìeto, 

che  dovrebbonsi  imitare  da  tutti  coloro  che  diconsi  «ominidi  aiioiie  e 
di  progresso  y  mentre  non  sono  che  agitatori  e  cUstruttori. 

t  II  (5onte  di  Cavour  è  un  nobile  piemontese  di  stirpe  savoiarda, 
una  natura  settentrionale.  Battezzi  è  un  popolano  d'Italia,  un  carat- 
tere meridionale.  Fino ,  sagace ,  astuto,  eloquente,  ti  ricorda  lin  fier 
Tentino  del  medio  evo ,  capace  di  aver  pensato  molti  capitoli  di  Ha- 
chiavello.  L'uno  e  l'altro  sono  degni  di  comprendersi,  asirano  ad  una 
stessa  meta ,  come  si  completano  per  la  varia  loro  indole  e  Je  di- 
forse  doti. 

<  U  partito  costituzionale  italiano  appoggia  entrambi.  11  Cavour  è 
abbòrrilo,  com'è  giusto,  dai  nobili  reazionarii.  Rattazzi  è  rimprove- 
rato  dia  democratici.  L'uno  e  l'altro  hanno  dai  loro  avversarii  l'aq)- 
petlativo  di  apostati,  di  trasfugi,  come  se  la  prosperità  dello  Sta  te  e  la 
tranquilla  libertà  del  paese  non  facessero  la  loro  apologia,  non  li 
Ifiustificassero  pienamente  !  » 

L'autore,  fatto  poscia  ampio  elogio  del  re ,  del  Governo ,  continua 
ancora  intorno  all'influenza  del  Piemonte  nella  rimanente  Italia, sulle 
èvenCuiUtà  future,  che  non  vogliamo  qui  riferire,  perchè  i  nostri  gior- 
nali ce!  ne  parlano  a  sazietà.  Per  altro  vogliamo  por  fine  alle  citazioni 
col  seguènte  squarcio  : 

«.  £  appena  necessario  il  dirlo:  negli  Stati  sardi  bevvi  dei  democra- 
tici ,  diremo  di  più ,  dei  nemici  dell'  autorità  reale ,  dei  tepubbUcani 
fanatici ,  dei  rivolazionari  di  mestiere.  Ma  quale  Stato  europeo  ne  va 
senza  T  Per  altro  qui  sono  pochi  ed  impotenti.  L'immensa  maggioranza 
del  popolo  subalpino,  giudiziosa  ed  assennata;  detesta  le  esagerazioni 
e  cenMa  nel  suo  re,  ed  oggi  (1855)  con  maggior  affètto  perchè  lo 
vede  cosi  amaramente  afflitto  da  domestiche  sventure. 

«  Poco  prima  che  io  capitassi  in  Torino  era  morta  la  regina.  Oitàana 

madre,  sposa  eccellente  e  moglie  bella  e  santa Il  re  ed  il  popolo 

furono,  senza  distinzione  di  classi,  una  sola  famiglia  in  questa  disgrazia. 
Nella  città,  dagli  umili  casolari  ai  palagi,  ogni  cittadino  ne  fu  colpito, 
e  ne  pianse  come  lo  stesso  Vittorio  Emanuele. 

f  Quando  un  paese  cosi  sente ,  a  che  monta  se  vi  sono  alcune  doz- 
zine di  malcontenti?  » 

Tutto  il  primo  libro  è  improntato  dallo  stesso  sentimento  di  slima 
pel  Piemonte  :  ed  abbiam  voluto  riferire  questi  suoi  giudizi ,  perché 
essendo  quelli  di  un  diplomatico  di  uno  Stato  costituzionale  e  di  una 
nazione  eminentemente  cattolica ,  sono  di  gran  valore.  Alcuni  liefi 
sbagli  si  possono  notare,  scusabili  in  chi  non  fa  se  non  un  brieve  aog- 
giorno,  come  sarebbe  di  dar  Susa  per  patria  a  Pellioo;  di  dire  sa* 
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il  cento- 4i  Cavour,  mentre,  la  famiglst.Bensi  è  patriiia  di 
Giueri,.cQine  i  Balbo,  i  Broglia  ed  i  Bertea;  di  reputare  lamba^do 
Nammo .fi'JbzegUo,  mentre  ornativo  di  Toriao  ed  oriundo  di  Savi* 
gbaM;  di  tacere  che  il  prof.  Canina,  era  piemontese,  e^  alcuni  aHii 
P<m4ù-  .....,..■. 

Hi  ocQon^e  fer,  altro,  prima  di  x«Bchiudere,  un'  osservaaione  »  ed:  è 
guella  di  dire 9I  §  2*  del  capo i^  cbe  Nizza  noaè/città  italiana  e  nap* 
pure  francese  :  opinione  già  emessa  dal  Muzio, com0.QÌ  legge  ntì^Eroùitm 
del  Varchi  Se  ciò  assevera,  perchè  parlasi  un.  dialetto  della  ap^nta 
lingua  lett($raria  dei  trovatori,  alloi;a  bisognerà  dire  ohe  tutUi  la  Car* 
talogaa,  Valenza,  Marcia,  parte  dall'Aragona  e  le  isole  Baleari  non  a<^no 
spafouoley  perchè  il  loro  linguaggio  è  un  dialetto  affine  più  del  nix-! 
zardo  a  queirantica  lingua  ;  che  la  Provenza ,  la  Linguadoca ,  il  Li-, 
musino ,  la  Guascogna  non  sono  Francia  per  lo  stesiso  motivp.  GiHSta 
un  tal  principio  non  sarebbero  Russi  i  Russini  del  Governo  di  Kjiev^,  e 
la  Germania  settentrionale  sarebbe  olandese  anziché  tedesca,  p^Tipbi^  i 
dialetti  del  plattdeutsch  più  si  accostano  al  niderdeutsch  che  all'ne^pcA- 
deutsch,  È  saputo  che  dove  vengono  a  contatto  dialetti  di  lingua  di  .una 
stessa  famiglia ,  la  trasformazione  succede  lentanienjte,  cosicché  il  li- 
mite  loro  diventa  quasi  indeterminabile.  La  nazionalità  di  quéi  paesi 
allora  si  definisce  dalla  lingua  adoperata  nel  culto ,  nei  tribunali  e 
nell'amministrazione,  dairunione  politica  e  dalle  precedenze  storiche. 
l^er  queste  ragioni  Nizza  è  Italia,  sebbene  le  relazioni  commerciali, 
l'esistenza  fino  a  pochi  anni  fa  del  portofranco  e  V  essere  un  grande 
spedale  dei  ricchi  convalescenti  dell'orbe,  abbiano  dovuto  rendere  co- 
muhe  all'alta  e  media  classe  la  lingua  francese. 

Queste  cose  notai  tanto  per  dimostrare  come  gli  elogi  che  tri- 
buto all'insigne  autore  sieno  schietti,  e  porrò  fine  augurando  che 
qnakhé  italiano  stampi  un  libro  che  discorra  di  proposito  della 
Spaila,  patria  ad  una  nazione  di  generosi  ch'estesero  il  dominio  dei 
neo-latini  'nelF  America  e  nel  mar  indo ,  che  vorremmo  si  svegliasse 
dalla  sue  inerna  e  prendesse  parte  al  gran  movimento  etnico  che  si 
prepdNra.  Gli  è  solamente  coli' operosità  e  1*  azione  al  di  fuori  che  gli 
SfMgniBoit' potranno  ricuperare  il  posto  che  cosi  luminosamente  occu- 
pavano sei  éecoK  trascorsi.  Le  nazioni  che  non  pensano  fuorché  a  se 
stesse,  cadono  vittima  deiPegoismo.  VeoEzzi-RuscALLA. 


Etnologia  é^Beréttii^a  pef  R«  6.  Lathàip.  ^  Loodra,  Van  Voorst^^  toh 

L'  etnologia  è  la  scienza  delle  razze,  o  meglio  la  scienza  fisica  del- 
Fuomo.  Quest'ultima  definizione  quadra  altresì  all'antropologia^  ma 
ae  queste  scienze  s'aggirano  tutt*a  due  intorno  alle  relazioni  del  gè- 
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Qifre  tunaoo,  si  éièiìAguoDo  *in  eie  che  1*  etnologia  diseorre  ie  reeifMV- 
cbe  telaiioiii  delle  tarie  sezioni  deH'umao  genera^  Maitre  le  relaaÌ4Mt 
Aairilinan'  genere  eoi  dèrefii  gradi  della  ioieiidve  vita  ammeie.  I  ma- 
teHili  della  primie  sono  pie  ampìi  diqueU  ahe  oeoerrdKealla  geeeeda- 
L'antropologia  poteva  nascere  con  la  prima  coppia  umana ^  T alno- 
Io^  ne»  eaiste  aenaa  diversità.  Questa  scieeza  de  il  prospetto  fisico- 
atpvice  ;  i|UeHé  il  prospetto  naturale  dell'  uomo.  L'ona  s'aggl^la  aNa 
aterìa^r  altra  alle  zoologia. 

•  Senonciiè  nella  storia  gli'  agenti  sono  «  gli  atti  umani  t,  e  noi  con- 
templiamo Tumanitii  come  influita  da  cause  morali.  Neil'  etnologia  le 
eause  che  influiscono  V  umanità  sono  fisiche  «-^  il  suolo ,  il  clima,  la 
nutrizione.  <*- Senzachè  i  fatti  ond'elia  consta  sono  piò  antichi  assai  di 
quelli  che  sono  là  materia  delia  storia,  la  quale  poi  sì  fonda  sulle  (e- 
Itimonianze,  mentre  l'etnologia  è  puramente  Induttiva. 

Auàfiiari  all'  etnologia  sono  la  geografia  fisica  e  la  filologia.  Il  clima, 
il  snolo  >  ecc.  hanno  un'influenza,  che  peraltro  non  è  indefinita,  sul 
carattere  degli  uomini  occupanti  una  data  area  di  paese,  l^o  studio 
delle  lingue  aiuta  T  etnologia  ,  e  somministra  i  dati  delle  diverse  col- 
ture, come  dice  il  dottor  Lalham  :  l'ululare  del  cane  selvaggio  lo  di- 
stingue ^il  domestico,  dal  compagno  dell'  uomo,  la  cui,  propria  voce 
è  i|  latrato.  Le  ricerche  etnologiche  possono  riguardarsi  in  ui|  duplice 
aspetto.  O  servono  alla  classazione  delle  varietà  ua>ane^  ove  si  suj^pooge 
che  siano  state  sempre  quali  al  presente  le  veggiamo,  o  ritenendo  che 
la  nostra  speci.e  sia  stata  sempre  la  medesima  dappertutto,  deducifuno 
le  presenti  distinzioni  dalle  influenze  del  clima  oda  altee  caMseeperanti 
per  un  lempp.  più  o  meno  lungo. 

Il  dottor  Lalham  è  in  questi  studii  da  veni' anni,  e  il  suo  libro  «i  f^ 
dife  il  ^mlo  delle  ventenni  ricerche  e  coe^idierazionu  Nulle  può,  me- 
scevi di  più  curioso  o  di  più  istruttivo.  11  mondo  ò  ip  men^.deU'#|iae* 
logo.  lo.  sono  suiriodo^  egli  dice,  ma  non  sulle  suia.  parte  indiffiie^io 
sono.i)ui  laonli  loii^laia.,  m^  non  sul  loro  lato  meridioiialiv,  1^  aoiiQ 
stalle,  catene  nord*occidc|otali  ^  con  la  Cartaria  al  nordt  Kokbara  eHV 
vest^  e  rindosU^n  ajl  «ud*  lo  .^ono  ad  un  pupto  dpve  si  «eeetmif»  Ice 
grandi  religìapi:  Maoi^iieUi^mo ,  ^uddianiQ,  Bfaminiaeio*  io  deve-oo-» 
minciar^  da  qiialcl^^.  lato  ^  e  comincie  di  qaè» 

Con  questa  disinvoltura  di  un  uomo  padrone  della  materia  e  ne- 
mico della  ciarlataneria,  il  D^  Latbam,  entra,  com'egli  osserva,  in 
medias  re$j  e  ci  rivela  a  noi  stessi.  Il  suo  fare  ha  un  poco  di  quello 
d^l  CnoUjf  ì(eridice  QjMfne  Ip  atoi^ie  ^  ameno  qob^  U  romuMv»^ 

C.  B. 
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SimrHi  d$Ua  filo$afia  greca,  del  doi$.  A;;  Sghwegì.m,  pìMUeata  M 

épu.  Cablo  Kostlih.  ~  TiAioga ,  ISSSj 

Gli  iiltinif  aÉni  deNa  vita  di  Schwegter  furono  oecupati,  olire  i  h^ 
roti  «filh  Storia  romana,  onde  rivaleggiè  con  HommseD',  dftHa' 5forta 
dgUa  fiioiofia  greca.  Egli  ne  ateva  già  pubbUeato  tino 'schizzo  (  ffe* 
eckkMe  éer  Pkihiophie  in  Uniriigi  edit.  5',  1857),  ma  cobtlnuaoAo 
le  asDoalì  aue-iezionr  sopra  questa  materia ,  veniva  apparecòhiàddò 
la  mion  opera,  ehe ,  lasciata  irtiperfetla ,  fu  èoppiiià  dal  sig.  Gaffa 
KoslRtì  con  tanta  maestria,  che  appena  si  vedrebbero  le  costare  chi 
coogKnigono  il  nuovo  al  vecchio,  ove  egli  non  le  segnasse.  Quel  priMo 
saggio  era  notevole  per  la  libera  dialettica  costruzione  deirandkrfieiltò 
dello  sviluppo  filosoBco  e  per  la  vivezza  dello  stile;  il  nuovo  procede  piA 
posltèirameate,  più  storicamente;  con  uno  stile  meno  caldo  e  abbagliàrtfte; 
ettpone  la  materia  con  magistrale  semplicità  e  connessione  ;  là  termino- 
logìa %  chiara;  la  actslta  de'matetiali  eccellerne;  le  prove  attinte  ai  tonti; 
e  ttMe  d'^eehto  con  singoiar  cora  e  avvedimentd  alla  storia  estehia 
della  filosofia  greca.  Tra  le  opere  voluminose  e  le  moltepifei  mònft«i 
grafie  die  ne  tMttano^  era  assai  a  proposito  il  provvedére  agK  ^u- 
di€Mi  lui^  libiti  che  ne  desse  come  io  stillato;  e  gli  amici  del  dottóre 
Scb^N^ler  fecero  tiene  a  non  lasciare  nel  buio  questa  parte  del  suo 
retaggio  scientifico. 

b'Alemagna  è  assai  ricca  in  opere  di  questo  argomento.  Le  scuole 
principali  hanoo  dato  opera  alla  storia  della  filosofìa  greca,  ph\  forse' 
por  rtaileresse  domeialico  che  per  llnteressé  storico;  ^a  !a  coscienza 
tawiiaea  fece  delle  elucobracioni  storiche  modelli  di  critica  imparztdfe 
e  eMura.   ' 

*  Da(  pònto  dì  vista  della  scuola  woHiana  e  kantiana  scrit/^ero  t  Tte-^ 
DÈsmgm,  fyirito  dìslia  filosofìa  specultHiva^  1791  (filosofia  wolRana); 
Butmi  Cmn^ndio  della  étorià  della  fUoiòfìa,  1798  (erodiì^ione  AMicb-^ 
k«tlararb)^'TBWifBBiAKN,  Storia  delia  filosofia ,  1798  oliegg.  (kantiana); 
KffimeoLD,  Storia  della  fllotofia,  1819  e  segg.  (H  Manuaft  osd  rièi 
18J»);  Fe«s,  Storia  delta  filosofia,  S  voi.,  18574840.    '      ' 

Ba^poóto  di  vista  della  scuola  di  Schelling  e  Schleiermacher  scris- 
sero «  AsT,  Schizzo,  1807;  2*  edizione,  1825;  Ri1!^r,  5  vol.j  !■ 
odiz.,  1883;  2«,  1849;  Windischmann,  La  filosofia  in  progreie^ne 
della  storia  uniperéale,  4  parti,  1827-1854;  ScHLeiEÀMACHEE,  Storia 
della  filosofia^  pubblicata  da  Ritter,  1859;  Ritteb,  Storia  dell'ani 
tica  filosofia,  4  voi.,  1*  ediz.,  189934;  S*  ediz.,  1836-39 1  BaAlfets, 
Manuale  della  storia  della  filosofia  greco-romana,  voi.  1 ,  1835  ;  |1, 
1,  1144;  11,  2,  1,  1855;  2,  1857. 


ÌM  MTIftTA  GOlfnBSlPORAflKA 

Dal  punto  di  vièta  della  scuola  hegeliana  scrigsero  :  Hbgbl  ,  Le- 
zioni, 3  voi.,  1833-S6;  2*  ediz.»  1840-42^  Wendt,  Tffiiifmm  rt- 
fiUiof  1  voi.,  18S9  ;  Mauaoé,  Compendia  tìeHa  noria  della  fih$afui; 
1,  1838^  2,  184t^  Branois,  Storia  dolia  filosofia,  da  Kant  in  poi;  1 
voi.)  Storia  della  filosofia  fino  a  Kant,  1842  ^  Zeller,  Filosofia  dei 
Grepi,  1, 1844;  2^  ediz.,  1836^  U,  1846;  III,  1,  2,  1858» 
.  •  La  jfiiosp^a  )iu  uia  storia  o  uno  sviluppo  cronologico.  Bm«  Boa 
ei^te.coaie  up  sistema  compiuto  della  scie^nu,  ma  solo  nella  forma  di 
MiOiofie  cbe  si.succedpno  nei  tempi.  E  questo  ha  il  suo.  fondamento  in 
pid  cbe  ogpi  Qloaofia  è  soltanto  Tespresaione  della  coscienza  dì  «o'e* 
pt^ , determinata  ^  ma  questa  coscienza^  di  conserva  col  progresso 
^versale  dell'uinaiii  genere»  si  altera  costantemente,  e  progredendo 
;irri^hiac^  e  Vapprofondìsce.  Come  pertanto  la  viia^omplesflva.del- 
rqoumità  è  subordÌData  all'idea  del  progres^o^  ed  avvera  ima  serie, 
non  fiera  al.tutU^  postante»  di  gradi  di  sviluppo  i  cof)  pure  avviene 
delht  storia  deila  filosofia^  Essa  dimostra  uno  ^viluppo  progressivo  , 
fondfto  oeirabbrìvo  dello  spirito  umano  ad  elevare  l'essere  realer.aam* 
pipe  più  alla  scienza,  e  di  penetrare,  pensando,  sempre  più  ruakerse. 
Ila, guasta  idee  del. progresso  organico  non  ai  deve  esagerile .eome 
bt.faitp  Hegel,  .  j 

fl  Hegel  aas^ri^ceche  nella  storia  della  filoso^  ilemina  mwa  oenea* 
site  logica,  ch'essa  avvera  un  processo,  strettamente  regolArevse  «be 
la  auccesaioDe  nel  tempo  de*  sistemi  filosofici  corrifpofideella.eiMM*^ 
aione  logica  del  concetto  puro.  Ha  questa  veduta  uè  M  puòtilMe* 
atcarCf  né  senza  arbitrio  o  violenzp  accordare  eoa  quello:  «ehe  vedila 
dello  stato  di  fatto  della  storia*  La  aieriadeirumanUè  edeUe  sjue  ideeed- 
dimostra  certamente  un  gran  pregresso»  manca  ooaleiite,eeele«ei  com* 
pbaso^  nel  particolare  si  muove  io  linee  serpeggianti;  speno^  iadtelregifa^ 
spesso  balza  avanti;  così  anche  la  Olosofia  greca  dimostrane!  vero  imefMn 
nfolariti  di  sviluppo ,  ma  nessun  progresso  stabile ,  equabile  ^  elsa 
ha  percorso  diverse  ìàk  ;di  conserva  con  la  restente  vitajateUetlmle 
dei  Qreci»  germogliae^o,  Gerendo  e  inreccbiando.  La  fiioaoBa  «He- 
so«r;atica  rappresenta  in  certo  modo  la  giovauezz^^rlafiesefia  pia- 
tpnlco*arlstotelica  ;  la  virilità  ^  la  filosofia  neo^piatoniea^  la  veeehisia 
dello  spirito  greco.  In  (ali  congiunture  il  primo  compito  deito  sterfe-* 
grafo  della  filosofia  dev*essere  il  rintracciare  lo  stato  di  (atto  Mia'  ilo- 
rif,  il  cbe^olo  può  venirgK  fatto  per  la  via  deirinvestigazione  atorieo- 
cfitica.  Solo  quando  il  materiale  storico  sia  nella  possìbile  complutecta 
raccolto  ^  criticamentp  stabilito  «  può  introdursi  in  seconda  linea  la 
quealioi]^,  se  e  fin  dove  e  in  qual  rapporto,  ogni  sistejna  formi  un 
progce^so  neits  pompreosione  dell'idea  filosofica.» 

.Queste  parole,  dello  Schwegler  dimostrano  com'egli  intenda  la  storia 
della  filosofia,  e  come  l'abbia  trattata.  G.  B. 
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Pensieri  iuU'isiruMiime  e  $ult educazione j  di  Giuseppi  Lìzzaro. 

Napoli,  Tip.  deirEpoca,  f858* 

GhÌMde&do  la  rassegaa  bibliografica  del  òoyembre  scono,  mi  oc- 
correrà di  far  metizioae  di  uuo  scritto  recente  del  sigaor  6i«* 
9en><e  Lazzaro  ;  il  quale ,  con  certi  Pensieri  suWistruxùme  e  eiU* 
teékècaxione,  faceva  seguito  o  compimento  ad  una  serie  di  artitxili 
giada  lui  pubblicati  nel  suo  riputato  periodico  V Epoca  di  Napoli j 
sulla  condiziGni  in  cui  versa  Teducazione  morale  intellettìva  in  mot-^ 
tissive  scuole  privalo  di  colà,  e  suoi  sistMni  educativi  e  éidatlici  piìi 
usiteli.  Questa  prima  parte  de'  suoi  studii  non  può  naturalmeéii 
aveire  una  grande  importanza  se  noa  per  i  luoghi  per  cui  fu  scritta:; 
airre^achè  le  assennate  critiche  dell'autore  potessero  per  aweshiri 
essere  trovate»  almeno  in  parte,  opportunissime  anche  fuori  di  là; 
non  oslaufte  tè  migliori  condizioni  fatte  in  alcuni  altri  paesi  aUa 
educazióne  ed  istruzione  popolare,  e  là  maggióre  libertà  conèeMi 
atte  discussione  e  diffusione  delle  idee,  e  non  ostaste  un  certe  iur 
fiegabile  progresso  per  quella  Tia  ottenuto.  Però  non  è  tanto  m 
qu^  eiie'io  intendeva  chiamare  Tatteozione  degli  umanissimi  nóstifi 
leiiori,  quanto  sii  questa  ultima  parte,  di  cui  ho  poste  il  titeio  ih 
fnoole  alle  presenti  Mie.  La  fuate,  aiceooie  quella  .che  intèndo  a 
fHNipom  vifarmQi  e  surrogare  metodi  e  sistemi  raziohéli  e  swIpU* 
fiéatt  ài  viziosi  ed  empirici,  dhe  purtroppo  corrono  aaoora  per  li 
jeetlo  pebbtidie  e'  fMrivale ,  e  tra  le  domestidie*  pareti',  parmìiii 
lette  dtogBissima  di  essere  indicata  e  raccomandata  a  quanti  per 
ìMtiiileiilOi  e  per<ttAeio  atteedono  allo  studio  déi^  pérfeziooaaieiAi 
ehe  si  vmuo  àaan  mano  cercando  e  saggiando  nell'arie  diffioilibsieia 
dbtte  «asegóammitó.  Il  signor  Giuseppe  Lazzaro,  che  ie  non  coneeoo 
seiaett  pei  suoi  scritti,  si  annunzia  per  queste  pagine  possessore  4i 
dee  qealìtè,  di  due  pregii  peculiarisstmi,  ohe  lo  pongono  sebite  in 
nee  sirere  immensamente  superiore  a  quella  dove  si  agita  la  volgare 
feUà  dei  pedanti  ;  egli  è  grande  osservatóre  e  speritnentatore  pra- 
liso;  di  pili  sì  mostra  appassionalissimo  al  nobile  ufficio  di  educioitóre. 
Se  a  questo  aggiugnete  un  iag^no  arguto  e  rivace  ^  di  leggieri  gli 
si  vorrà'  attribuire  voce  autorevole  nella  discussione  di  un  «|f0* 
mento  di  questa  natura.  Il  poco  piti  che  posse  dire  in  così  breve 
spazio,  per  accennare  per  sommi  capi  le  materie  che  va  discorrendo, 
basteranno,  cfed^io,  a  dare  ragione  del  caso  che  io  ho  fatto  e  faccio 
di  quésle  breve  ma  sostanzioso  opuscolo. 

Questi  suèi  Pensieri  sono  spartiti  in  varii  paragrafi  :  nell'uno  si  ra^ 
giona  de'Maeeiri,  e  si  nota  appunto  coòie  certa  peste  d' ignoranti  e 
presuntuosi  s'infiltri  e  si  estenda  liella  istruzioni^  pubblica  e  nella  pri-* 
vata  per  l'incuria  degli  uni  e  per  l'avarizia  degli  altri,  e  sì  nota  anche 
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UQ  altro  volgarissimo  e  nocevolissimo  pregiudizio,  che  è  quello  di  cre- 
dorQ.poi^q U&Q,\w^  hfsti  a  formare  uu l)uoi»,maesirp«  Poi  ^  xi^a^  a 
parlare  del  Metodo  i^|to  ra^ùonalfPentQ,  i^olto  praticamente;  e  fra 
i  molti  canoni  si  mette  in  cima  agli  altri,  che  T insegnamento  deve 
rkadre  aggradevole  ai  fanciulli^  od  è  perduto  fri>eggto;  f^Mftitno 
ÌDsegtiameblQ  deve  essere  riposto  nella  taomeocla tura,,  tanto  ^ptìik  oe- 
dfiwaria  nei  luoghi  dove  si  parlano  orrtfoili  dialetti^  dove  1«  doiaeo^ 
datura  usuale  cke  odono  tutto  il  di  ì  ragazzi  ò  falsa  e  bar.bana«  E 
ques^  nomenclatura  deve  essere  ingegnata  con  garbo,  affeoraodo  le 
eeoa^ioni  perchè  il  fanciullo  non  si  annoi,  e. non  a^  caaacclo,  e  aeio* 
riqaado  nomi  come  sopr^i  un  dizionario  ;  e  la  deive  eiiscra  quanto 
fUà  si  possa  accompagnata  dalle  immagini  4egli  oggetti  ttoaii&ali  o 
da  nominarsi.  Tali  eaercitaBÌpiù  formano  la  prima  scipla^  e  deb* 
11*000  precedere  la  lettura  ;  alla  quale,  eredo  con  ragiotie,  il  Mjiaor 
Lazzaro  non  visrole  che  il  fanciudto  sia  injziato  avalli  X^ìk  di  dtM}tte 
anni  ;  qui^ntuoque  io  poi  dubiti  un  poco  deiropportunità  e  delia  pchwi* 
bilità  di  fare  intendere  al  bambino  di  queUa  età  Tufficio  4eUa  &-> 
velia  e  dello  aorivere.  È  vero  ebe  fitel  modo  e  per  reaempio  cb0  egb 
etpene  la  cosa  pare  molto  snmjplioe,.  e  certa  pib.  fiateile  ^  pili  logico 
didU' insegnare  alfanoiollo  prima  di  tutto  nh*eglt4>^03a,  e  ctoospfimf 
il  pettsierò  colla  parola  e  lo  fissa  toUa  acrittura  ;  giusta  un  pf ogronunà 
offieiale  della  prtma.noska.  4ymmkirei  eoMooto,  «redo,  ooU'oobo 
48^4  del  ministero  Vari0i  f  con  ohe  »MoÀ^via»ocinqiifliMUlì  «0.00140 
di  metafiaioa:^  ma  io  credo  questo  fatica  imi^;  l'ufiftoio  deUoia^ 
velia  il  bciPAbioo  lo  conosco  da  sé,  per  virtù  ian^ta,  per  foaeo^io, 
pei?  Veap^rien^a;  quello  dfiiUa  scrittura  I0.  indoviniiri  bw  creato/ 
aeozo  affaticare  ^i^  il  proprio  cerveUo  ^à  io^fjarJo^  n^iq^ellQ  dM 
mae&tro  4  farglielo  intiere.  -- Co$\  di^or.re^do^.^U  «tiio^  aywHi- 
propooando.  le.  idee,  s^^ql  metodci  pex  in^i^are  l^MlMMùme-. 

la  kUìMTo,  le  propimjfionh  0  quJAdi  l^«^9.  ^Ue  npzipair  Wii^vidi  ^ 
soiefifi&ebe,  ili  ragione,  del  pcogrei^aa,  .deUik  Qtà  e  deiràalv^j^iooo* 
Molt^  mi .  piacciono  Iq  »ae  ooosidere%ioi^i  ed  a>¥veirt4ni^i  a^U!  )a«»» 
gneoieota  ^Ik  geografi^:  quanto  aU^,  storia,  p^,mii.mrtenA  .4ro|ipo 
diffiicilo  per  un  inMegnamoqto  elementare;  0  prioioi  d^i-dpdi^aiioi 
io.  non  DfedQ  si  po^^ano  dare  ai  fan^^ulU  chi9  id^e.:<9oltQ^\^9h<),  0 
bisogna  tutto  al  piU  cotitQntarsi  di  ^daprarla,come>  es^roizio  191^0^ 
wouko  e  come  ^euQla  di  morale,  <  scegliendo  gli  fipi§o4ii .  dei  ipili^ 
splendidi  fatti  e.  delle  a^eai.generose«  e  propoo^i^^oli  conia  |^$AflK>}* 
Il  cakolot  V  in9$gnaménto,  leU^rario,^  la  ìiB^^rica  delh^  s^uqli  ;SO^p 
altrettanti  argomenti  che  1q.  3crittore  svolge,  con  moU9  ,Qbi^ea«a^  j^- 
qufiist  sompce  con  giustissimo  criterio,  f^.^tto  di  .luiighii^ijidi  e. di 
lunghissima  osservazione.  Ma  ci  vQrrebb'altrp  ad  ,^nali^ar  tu||A.;j 
tantp  pib  che  qua  e  colà  ci  sarebbero  idee  e  riflessi  che  mi  pia* 
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carebbe  pìk  presto  discatore,  ohe  rifiutare  o  consentire  loro  così  alla 
(ifMto  la  mia  adeskme* 

A  corona  di  iqae^to-bèl  lavorino  l'autore  ha  aggiunto  tin  suo  ra- 
gieiMmfiofto  SQUa  educazione,  il  quale  non  è  più  che  cinque  pagine, 
fM  ohe. mi  è  parsa  tanto  rieco  di  dottrina  filosofica  e  di  esperienza 
qiàamko  di^  affetto;  oltre  che  egli  è  dettato  con  tanta  semplicità^  che 
boa  yì  6i  scorge  a  un  totnpo  la  mente  lucidissima  e  il  cuore  generoso, 
tutto  compreso  dall'aiteszà  e  dalla  importanza  deirargomento. 

io  »oa  saprei  che  Ytramente  dongratularmi  col  signor  Giuseppe 
I^SMro  e  vivamente  confortarlo  e  tener  sovente  ragionamento  di 
qaeeta  materia,  della  quale  egli  si  mostra  profondo  maestro  e  cultore 
appassiooato  e  indefesso.  Qual  miglior  campo  può  apprestarsi  al  suo 
nolrile  ingegno  ed  alla  sua  operosità?  Altri  pib  splendidi  sono  e  pib 
proficui  a  chi  li  coltiva,  niuno  più  civile  e  piti  santo.,  E  ci  sono  spine, 
«màreeze,  ^ucci,  dolori  senza  fine;  ma  ci  sono  ancora  i  compensi 
per  Tuomo  onesto  ed  austero  :  e  pensatamente  dico  onesto  ed  au- 
stero, perchè  purtroppo  in  questo  campo  dell'istruzione Ma 

no»  è  mestieri  che  io  dica  di  pib  :  egli  conosce  meglio  di  me  il  ter- 
reno, e  noi  ci  siamo  già  intesi.  Luiai  Zini. 


Sommario  di  $toréa  deUa  coltura  OaHana  ne'  rapporti  a  quella 
iMfa' «ttre  tuunoni  europee y  di  Gtkjssppb  Rosa.  —  Veoezia  ,  Ti- 
pografia del  Gommereto,  4868. 

Il  sigdor  Giuseppe  Rosa,  autore  di  questo  opuscolo ,  molto  op- 
portilnaoamite  '  intravide  la  necessità  dello  studio  della  coltura  ita- 
liana ^  non  per  sistema  assoluto  ed  isolato,  ma  per  via  di  compara- 
siOfio  eoi  rdative  progresso  della  coltura  europea  ;  della  quale  l'i- 
taliena  fu  pe#  lungo  tempo ,  niuno  vorrà  disconoscerlo ,  centro , 
noe^,  e,  per  dir  cosV>  astro  vivificatore.  Ond*è  che  i  Francesi  me- 
deainif  anche  recentootente  per  bocca  d*uno  de'  loro  pib  illustri 
soriltori,  riconobbero,  dal  pib  al  omuo  l'influenza  doUa  cultura  ita- 
liana sulla  loro  propria. . 

Disoorroodo  del  eonoetto  éA  signor  Rosa,  bisogna  dire  ch'egli  si 
&  oontontato  di  dichiararlo,  quel  suo  pensiero;  e  di  abbozzare,  sa- 
coauio  il  suo  ii^eadiaiMito,  il  disegno  di  un'opera  non  meno  ardua 
cbeluaga^  lasciando  modestaa^nto  ad  altri  di  maggior  lena  il  còm^ 
pilo  d'inearnarto,  di  svolgerlo  e  di  condurlo  .a  compimento.  Fratanto 
egli  reputé  bod  del- (utio  imitile  quel- suo  abbozzo  e  pei  giovani  stu- 
diosi o  per  gl'iasagiMmti  medesimi;  parendogli  che  ai  primi  possa 
servire  di  riaaauato,  e  di  addentellato  sommario  al  secondi^  e  agli 
uwoagif  altri  di  aiuto  mnemonico  nel  discorrere  le  fasi  pro^es- 
sive  della  mondiale  aultura. 
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Io  Boa  sono  per  diro  che  sotto  questo  rispetto  il  mo  UbricGiiiò  non 
risponda  airintendimenlo  dell'autore:  è  certo  ohecon  ttapo'dib«#m 
volontà  e  di  discernimento',  maestri  e  sccdari  possono  gtovarafene 
siccome  di  guida  nelle  loro  inveitigadooi:  ma  debbo  sincaraBieAte 
aggiungere  come  egli  mi  sia  apparso  nel  suo  insieme  toVerchiameate 
stringato,  ed  anco  qua  e  là  disòrdinaletto  e  oohfuso;  Torse  ìBmiàm^ 
bile  conseguenza  deiressersi  Fautore  costretto  entro  troppo  angaata 
limiti.  S'indovina  infatti  a  prima  vista  chn,  traltandoài  di  venti  e  veo* 
ticinque  secoli,  centoventi  paginette  in  piccolo  sedicesimo  noa  fos- 
aono  bastare  nemmeno  .ad  una  tavola  di  tnateria,  o  ad  un  iodioe  di 
nomi:  molto  meno  se  questa  tavola  o  se  questo  iodifie  prateodonp 
ad  essère,  come  si  suol  dire,  ragionati.  Se  alcuno  ne  dubitasse,  aqn 
ha  che  a  scorrerà  Tindice  dei  400  paragrafi  ,  in  coi  à  diriso  Vopvk- 
scolo,  molti  dei  quali  non  si  svolgono  più  che  per  pochissime  righe; 
e  sarà  prontamente  chiarito  dell'  impossibilità  materiale  di  rendere 
anche  di  volo  una  qualche  idea  esatta  delle  prime  colonie  deU'Atia^ 
degli  ordini  d^architeUura  e  delle  monete  delfantiahitàf  dei  primi 
popoli  colti  d'Italia^  dello  sviluppo  di  Doma,  della  eoUufta  greca  in 
Ilaha^  ecc.,  ecc.,  fino  alla  rivoluzione  francese^  M'encichpedia^  a 
Rousseau^  ai  romanzi  stranieri  ed  italiani^  ed  ai  giornali,  alFeste- 
tica,  alla  missione  del  secolo  XIX,  agli  scienziati  e  dotti  principali 
di  questo  secolo ,  che  sodo  appunto  altrettanti  titcdi  di  paragrafi  di 
otto,  di  dodici  0  di  venti  righe' al  pib.  Questa  isteséaT«gioki#bà  con- 
dannato l'autore  a  procedere  avanti  per  ablativi  a^s(^ti^;  senten- 
ziando su  cento  e  su  mille  tesi  dì  storia,  di  cronologia,  di  archeo- 
logia ,  di  filosofia,  di  economia  ,  di  politica,  di  «(ftalica,  e  di  quanto 
altro  possa  essergli  occorso  alla  mano,  natoratméaie  pr-escindendo 
dai  motivi  e  dai  considerando;  -*-  prerogativa  che  rodiefqoprogri 
non  concede  tampoco  alle  Corti  di  cassasiono  e  ai  dittatori  ;  ed 
quale  sembra  persino  avere  rinunciato  in  faccia  all'orbe  .cattolico  la 
sedia  apostolica,  come  abbiamo  potuto  conoscerne  nella  recente  prO" 
mulgaziotìd  del  nuovo  domma  della  sine  labe:  infatti  il  decreto  *è 
fiancheggiato  da  motivi,  come  fu  preceduto  da  esami  e  discussioni. 
Pur  tanto  ai  credenti  doveva  bastare  la  pontificale  infBUibilità:  il 
resto  è  lusso.  —  Il  sommario  del  signor  Rosa  non  a  sproposito  si 
potrebbe  comparare  alla  tesi  per  laurea:  e  per  questo  vien  anbìln  la 
voglia,  fino  dalla  prima  proposizione,  di  sorgire  el  iinstruere  arfu-^ 
mentum  contra  doctum  defmsorem  (come  si.dicnva  aii'onivarsìtà): 
e  quantunque  dal  saggio  medesimo  io  inchini  »  èk*ediare^ciniti{m>- 
pugnatore  ne  uscirebbe  le  pib  volte  vittorioso^  pure,  modeslp  eome 
egli  è,  non  presumerebbe  di  certo  di  non  avara  ma»  a  .socoombére. 
Io  per  fermo  non  mi  proverò  qui  a  Instaurare  obbiedonì  oontvo  Je 
sue  tesi  ;  non  mi  essendo  concesso  in  sì  breve  ispatio  di^dìunleme 
una  sola;  né  egli  vorrà  adontarsi  di  questa  osstrviuiona  non  méii>' 
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taiat  nh  ritorcei^mi  rargom^^Dio  critico;  imperocché  egli  iQtepdfirà 
ili  leggieri  come  sarebbe  agevole  di  tante  affermazioni,  sèaiten^e  , 
principi i  e  teoremi,  ch'egli  ha  per  la  ragione  del  suo  scritto  aopu0- 
eiftti ,  scioglierne  qualcono  per  refutarlo,  segnatamente  trattandosi 
di  subbietti  astratti,  capaci  di  varie  interpretazioni,  di  altri  no^an* 
core. bastantemente  dichiarati  dalla  scienza  ne'  loro  parlicolari,  e. in 
generale  di  una  malteria  immensa ,  alla  quale  Qon  so  bene  se  possa 
bastare  l'ingegno  e  la  vita  di  un  sol  uomo* 

Io  penso  che  il  signor  Giuseppe  Rosa  farebbe  op^ra  utilissima  se 
prendesse  a  rifare  questo  suo  alrbozzo ,  ed  a  svolgerlo ,  senza  tp- 
gli^si  dal  suo  primitivo  concetto,  in  una  tela  pih  ampia,  ablMr.ac- 
eiando  meno  e  dichiarando  di  più  ;  e  sqprattutto  ponendo  me9le.  a 
dare  al  sommario  un  ordine  pih  razionale,  ed  anco  pih  strett4mef  te 
cronologico.  Allora  forse  il  suo  libro  potrebbe  riuscire  un. acconcio 
Manuale  per  le  scuole ,  e  servire  veramente  di  guida  ai  docenti  e 
ai  docendi  :  segnatamente  se  invece  di  cedere  al  desidarip  di  prò- 
niinciare  sentenze  assolute,  e  di  fissare  sistematicamente  l'inteorpre- 
taxione  delle  fasi  della  nostra  coltura  in  correlazi(me  con  quella  d^Ue 
alire  oazioni,  (ci^  essendo  molto  pericoloso  quando  si  voglia  svolgere 
in  podie  pagine  e  a  modo  di  compendio),  :egli  si  contentasse  d'indi- 
care i  fatti  ed  accennare  i  rapporti  e  le  influenze  reciproche.  Questa 
tavola,  milascidire,  di  anatomia  comparala  manca  nelle  nostrescuole, 
o  sdirebbe.  uUlissinio  procacciarla.  Non  dico  per  qpesto;  ch'egli  abbia 
ad  astenersi  dallo  spingersi  pih  in  là,  e  che  non  gli  sia  lecito  4Ì9' 
sertare  filosoficamente  sui  casi,  sulle  cagioni  e  sugli  effetti.  Lp  faccia 
in  buon'ora;  ma  npn  si  pensi  di  poter  riuscire  nemmeno  ad. adopa- 
brare  un'opera  di  questo  nerbo  per  sommarli  e  per  opuscoli.  Tanto 
sarebbe  sforzarsi  di  comprendere  d'un  tratto  nel  vetro  di  una  ca- 
mera oscura  tutta  la  periferia  di  un  ampio  orizzonte.  .  1^«  ,'^r 


Antolo£iia  Italiana  per  uso  delle'  Scuole  speciali  ,  tecniche ,  agri- 
cole e  commerciali,  —  Torino,  1858.  Tip.  del  Piccolo  Corriera 
d'Italia» 

I  cortesi  lettori  della  Rivista  forse  ricorderanno  come  io  pib  di 
una  volta  e  piii  di  due  abbia  eon  poca  devozione  parlato  delle  an- 
tologie e  delle  officine,  ove  per  solito  si  apprestano  questi  arnesi 
i|colafl(tici.  £  non  posso,  nemanco  piii  rifarmi  da  capo ,  e  mettere 
avanti  la  solita  e  tanto  comoda  restrizione,  che  ogni  regola,  cio%, 
patisce  eccezione;  oppure  scusarmi  col  dire  che  le  specie  da  me  as- 
saggiate mi  hanno  disgustato  dol  genere.  No  e  poi  no.  Stanno  contro 
me,  per  tacere  di  altre  citazioni,  venti  righe  dei  Miscellanei  del 
maggio,  nelle  qjaali  professo  la  più  aperta  e  precisa  intolleranza 


220 


RIVISTA  CONTEMPORANeA 


I 

contro  questa  maDiera  di  libri,  sia  che  si  smercilo  còme  testi  )>er 
le  scuole,  sia  che  si  offrano  semplicemente  cothù  Iibf  i  di  lettura  umena 
ed  istruttiva.  Immaginate,  cortesi  lettori,  se  io  mi  trofi  iVrìpacòiato 
ora  che  mi  viene  giusto  a  tiro  di  ricordare  la  nuota  A^loto^ia  iia- 
Utindper  u^ó  delle  scuole  speciali,  tecniche^  agricole  e- industriali , 
coùlpilata  e  pubblicata  da  un  valentuomo,  antico  mio,  che  io  amo  ed 
onoro  moltissimo,  e  come  cittadino  e  còme  scrittore  insigne,  ìed  anzi 
venero  siccome  maestro.  E  il  t)ih  bia^tairo  del  caso  ti)io  si  è  èlie  la 
téugo  propriamente  da  lui;  e  che,  cosi  preso  su  due  piedi,  ho  pro- 
messo di  farne  cenno  :  onde,  in  fede  mia,  mi  parrebbe  grossolana 
scortesia  fthgere  di  scordarnkela,  come  mi  parrebbe  temerità  nfìahue- 
narla ,  soltanto  perchè  già  fui  tirato  a  dire  come  io  àvéssi  in  uggia 
le  taccoite  di  pàgine  strappate  qdà  e  là  piti  o  tiieno  a  t>^oposito  da 
venti  0  trenta  libri,  cucite  ed  incollate  insieme  come  le  sparse  mén^bra 
di  vari!  corpi,  senza  che  possa  uscirne  altra  cosa  che  una  figura  di 
moMro.  Potrei  bene  prendere  a  prestito  dalla  scolastica  teologia  quelle 
sòttiK  e  flnissime  distinzioni;  per  le  quali  i  casisti  riescono  così  iiii- 
rabilmente  a  scambiarvi  le  carte  in  mano ,  ed  a  soffiare  ora  cddo 
ora  freddo  secondo  che  li  trae  vaghezza,  od  altrtf  pili  riposici  pen- 
siero. —  Potrei  dire  ,  verbigrazia,  che  io  intefsl  òensurafe  non  t«ìto 
que'  lavori  assolutamente  considerati ,  quanto  ruffitrio  a  cui  ai  vo^ 
gliono  quasi  esclusivamente  destinati;  a  quello  cioè  di'  addestrare  i 
giovanetti  nel  maneggio  della  lingua  e  detlo  stile,  e  all'altro  di  dare 
loro  una  infarinatura,  o,  come  dicono,  un'idea  disile  varie  maniera 
de'  cfassdci  :  parendomi  che  per  converso  si  riesca  a  confondere  loro 
il  Capo,  ed  a  far  sì  che  «  beccando  un  pò*  di  ttifttò,  ossia  nulla  di 
nulla,  »  mi  doventino  goffi  mosaicisti,  anti  che  sapportàbilf  sérittori. 
E  questa  considerazione  va  segnatamente  per  le  antologie  destinate 
ai  corsi  classici,  dove  lo  studio  delia  letteratura  è  principale  nùcleo 
della  istruzione.  Potrei  anehe  dire,  e  voglio  dire ,  giacché  sono  sul 
discorso,  come  io  non  intendessi  per  quello  biasimare  in  genere  una 
raccolta  di  nozioni,  di  fatti,  di  esompi";  i  quali,  come  fossero  con 
ber  garbo  riferiti  e  logicamente  òoordinati,  possono  nel  loro  insieme 
offerire  un  buon  libro  di  lettura  ai  giovanetti;  e  valere  loro  di  reper- 
torio, dì  dizionario,  di  enciclopedia.  Un  libro, di  questa  ragione  mi 
parve  sempre  ,  salve  poche  mende  ed  alcuni*  peKezionamenii  a  cui 
potrebbe  dar  mano  l'autore,  quello  dèli* Adolescenza  Séì  Mauri  «  che. 
io  qertamente  non  confonderei  mai  colle  dozzinali  autoloj^ié  :é  con 
quello  del  Mauri  altri  di  altri  benemeriti ,  non  esclusi  i  lavori  del 
Tiiouar;  quantunque,  lasciatemelo  dire,  que*  benedo.tli  edlicatori 
toscani  mi  riescano  soverchiamente  soavi,  melliflui ,  fioriti,  pi6  che 
maschi,  robusti  ed  austeri ,  come  si  converrebbe  alle  nostre  neces- 
sità. Onde  le  pappe  degli  asili  tu  le  ritrovi  nelle  panche  dei  cdldgì: 
e  questo  dopò  avere  concordemente  e  a  buon  diritto  sentenziato 
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etiQoco  il  si^ma.$|^I(|sUco  d^  (iOioIiti.  — r Qu^iitp.  e  molto  idU;o  pqiffiii 
dire  per  accaparrarmi  il  diritto  di  lodare  ^^  ouova  ii»|aia^ìfi|.se^^a 
essere  tacciato  di  contraddizione  o  di  parzialità.  Noi  farò  certo  :  magis 
amica  veritas ,  ossia  quella  che  a  me  par  verità.  Onde  ben  volon- 
tteri  dirò  ebe  questa  compilazione  è  delle  pib  gitKfiziose  che  io  mi 
abbia  veduto,  sia  per  la  seelta  delle  lÀaterié',  cbe  p6r  quella  degli 
scriilofì  !  dire  ancora  cho  traUandosi  di  scuole  spedali  d'industria 
e  di  coBimerciOs  questo  Mbro  ù0m  è  propriamente  un  leslo  destinalo 
a  studiarvi  su  la  letteratura,  ma  un  dizionario,  una  raccolta  di  esempi 
a  sussidio  degli  studiosi,  ed  a  loro  confòrto,  perchè  si  toigaofC)  dal 
capo  quel  volgale  pregiudizio  che  la  buona  lingua  e  il  buono  stile 
sìeB4»  arnesi  privilegiati  per  le  scffittuie  gravi,  seiantifiehe,  leileiaf ie 
ed  a^cadeMÌchfi;.nia  non  per  questo  mi  convertirò  a  miglior  fede  su} 
valore  intrinseco  ed  ealrinseeo  delle  antologie,  e  suÀ.fiiutti.  cbo,se 
ne  possano  ottenere.  Alla  ila  fine  à  affare  di  gusto;  e  se  io  sVo  eoi 
c^ttivo^  mio  diano. ,  L.  Z* 


I  *  ■■» 


Nuovi  Mlu4i  dji  &  P-  ZsccpiNi. 

L'elegante  traduttore  di  Mndama  Gii-Bhis  non  ha  dimenticato  tra  le 
lusinghe  de'romanzieri  la  cnra  dell*  istruzione  popolare,  che  dì  tanlo 
gik  gK  è  laiiula.  Nelle  Imprese  letterarie  si  ptiò  dire  di  hii  : 

L*alte  non  teme  e  rumili  non  sdegna. 

j^veva  già  nel  suo  Lorenzino  mostrato  ai  fanciulli  i  joro  doveri  con 
semplicjiti  ed  aflello  ;  esposto  poi  nella  Radiolegia  un  nuovo  e  più  fa- 
cile metodo  d'insegnare  a  leggere  ^  testé  ha  pubblicato  la  Radiogra- 
fia^ nuovo  e  pili  facilci  mel^odo  per  insegnare  a  scrivere  (Unione  Ti- 
pograflco-editrice  1858). 

Queste  operette  furono  trovate  s)  acconce,  che  si  possono  vantare 
di  mpl|t^  edizioni  e  di  piirecchie  contraffazipi^i.  Ora  i]  medeslOM)  i|u* 
tore^.che  insegpa  a  leggere  e. seri  vere  e  il  cslecbUmo  ai  fanciulli,  aveva 
nel  1848  discorso  dell*  f/ntone  fraterna  dei  popoli ^  e  nel  1850  tratteg- 
giato il  Prodromo  di  un  nuovo  diritto  delle  genti. 

LffK^i^po  sCajpe  i  suoi  Sinonimi  condotti  con  sqttile  ordjne  e  di- 
stìnti pn.  fine  accorgìpienXp.  Sono  forse  la  migliore  intrpduzione  allo 
studio  del  gran  layorp  del  Tommaseo,  Ora  egli  è  per  ristamparli 
assai  vantaggiati^  e  crediamo  diventeranno  il  libro  classico  d^'lle  acuple 
di  G|o1ogia#;Se  non.  che  ci  pare  che  il  sig«  Zecchini  trasandi  la  più 
felice,  vensk  del  suo  ingegno»  vogliam  dire  le  argute  moralità  frankli- 
niane  p  il  raci;onto  umoristico.  Noi  abt)iamo  riletto  il  suo  Libro  degli 
utili  ifisegnamentii  e  ci  dilettò  non  poco,  e  ci  fece  anche  pensare.  Ci 
fece  pensare  se. non  ci. corresse.  Ma  se  non.  riesce  ad  emendarai  troppo 
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iftimnti  neiretà ,  credtemo  giovi  assai  a*  novelli  che  vi  sorgono  effi- 
eaeeiiien(o  narrati  1  casì^  ^fi  aspetti 

E  della  vita  amana  e  del  valore. 

.1  •  •    •         .  ' 

Non  v'ha  lesione  più  efficace  della  realii  ,  e  una  visita  alio  spe- 
dala de*  sifilitiei ,  come  si  riirae  da  Rousseau  »  guarisce  maglio  <tol- 
r.ioeontinenza  che  tutte  le  persuasioni  o  le  minacce  dei  predicatori. 
Osa  h>  àcriUore  che  per  una  viva  imaginazione  ci  rappresenta  il  pro- 
cesso della,  vita  >  buona  o  rea  ,  è  sicuro  di  giovare  a.  tempo,  icotne 
troppo  tardi  giova  i*esperienEa»  Ma  se  rammaestrameolo  non  giovasse 
a  tutti^  il  diletto  non  può  mancare  a  chi  legge  ;  perchè  il  sig.  Zec- 
chini  ha. qualche  cosa  del  Balsac  oeirintreeeio  delle avrentove e  nella 
dipintura  dei  caratteri.  Il  suo  ser  Gerolamo  è  singolarmente  comico. 
Noi  desideriamo  eh*  egli  si  rimetta  per  questa  via  ;  ed  ora  eh*  è  s> 
maturo  distudii  filologici  fuggirà  i  dialeuismi ,  ai  qéàli  si  abban* 
donava  troppo  in  quei  suoi  primi  lavori.  L'autore  deHa  Ricelta  tei- 
Uraria  non  ha  bisogno  delle  nostre  prescrizioni  \  ma  non  può  aver 
a  male  il  nostro  desiderio  di  vederlo  tornare  dalle  grette  muse  gram- 
maticali alle  ricche  e  feconde  delT invenzione.  C.  T. 


•  ».  —.*-*- 
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Bibliografia  mcielopedica  miiaiM$e^  Quia  Repéréorio  $i9èBm(Uico^  t^ 
alfabetico  delle  opere  edite  ed  inedite  che  illwtra^  la  topografia^ 
la  idrografia,  la  zoologia,  la  botanica,  la  mineralogia ,  la  pub- 
plica  economia  ,  la  legiélaxione  ,  l'archeologia,  la  storia  civile , 
politica,  diplomatica,  militare,  ecclesiastica,  leitèraria,  arttsticaf 
iiidustriale,  non  che  gli  usi,  costumi,  dialetti,  feste,  ecc.  ecc.  di 
Milano  e  suo  territorio^  per  Francesco  PksDAiii.  —  Milàtìq,'  M. 
Carrara,  1857. 

Il  signor  Francesco  Predari,  notevole  così  pei^  l'indefessitii  e  fecon- 
dità delle  ricérche  erudite  ,  come  per  T  indipendenza  del  pensièro  e 
la  vivacità  deUo  stile,  ha  dato  saggio  di  queste  sue  qualità  sì  diverse 
e  in  lui  sì  bene  contemperate  nella  sda  Bibliografia  Milanese.  Dif- 
fatti  la  sua  prefazione  é  una  parenesi  eloquente  e  fondata  in  favore 
dello  studio  della  storia  municipale»  intesa  nel  largo  senso  che  la  Ft- 
bUografla  va  dispiegando.  Le  storie  generali  d' Italia  daranno  poco 
pijr  che  lucidamenti  Funa  deiraltra ,  finché  non  s*  investighino  tutti 
ì  lavori  parziali  editi  ed  inediti.  Come  il  poeta  nazionale/  Dante,  rac- 
colse tutte  le  voci  vive  del  pensiero  e  dell'  affetto  dei  hostri  popoli, 
fin  talora  nella  ior  ruvida  scorza  dialettica,  e  le  fuse  armoniosamente 
nella  Dimna  Commedia^  così  il  futuro  eterico  della  nazione  deve  riu- 
nite tutte  le  voci  morte  nei  libri  storici  de*  nostri  antichi ,  perfor- 
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«■me  la  «en  :Qarrtxioiie  della  noalra  vila  paasala.  Cofl  fece  in  paiole 
ii  Thierry  per  la  aloria  di  Francia  ^  cesi  iotendef a-  fare  il  ooalro  Xì- 
bri,  ammiffDmde  nel  suo  modesto  allegro  della  Sorbona  latti  i  no* 
atri  storici  municipali ,  quando  riavidia  straniera,  e  il  fato  che  per- 
seguila i  nostri  grandi  interruppero  i  suoi  stodii.  Per  agevolare  la 
■ascila  di  questo  sierico  delia  nazione  è  d*aopo  indicare,  preparare 
i  fonti  of *egli  àQnh  attingere  J'Imniensa  materia^  ond'  egli  Stilie'rk  la 
sua  essenxa,  e  donde,  come  Ispiralo  ,  fari  rivivere  e  spirare  innanzi 
a  ikìi  in  bella  successione  i  nostri  maggiori.  A  questo  nobilissimo  fine 
Uà  dato  opera  per  una  parte  Importantissima  d*Italìa  il  sig.  Predari: 
é  ^  noi  rincresce  d'aver  troppo  tardato  a  ringraziarlo  in  nome  della 
sciènza  italiana.  Critici  competenlissimi  notarono  difetti  nel  suo  lavoro, 
ma  chii!inqtte  ha  pure  a  fior  di  labbro  assaggiato  questi  studii,  sa  bene 
che  non  vi  sono,  né  vi  possono  essere  bibliografie  perfette,  massime 
quando  iniziano  una  parte  nuova  e  come  intatta.  Ma  è  necessario  si  co- 
minci ;  sono  l^esempìo  che  scuote  i  neghittosi,  il  testo  che  anima  gli 
onesti  o  gl'invidiosi  sapienti  a  farvi  appunti,  a  rettificare  e  ad  am- 
pliare. Kè  si  creda  che  in  questo  libro,  oltre  la  bella  prefazione,  non 
vi  sia  che  un  arido  catalogo  di  litoli  e  di  nomi.  Come  certe  semplici 
combinazioni  algebriche  conducono  il  matematico,  senza  premedita- 
zione, a  curiosi  isccoprimentt,  così  T  accozzamento  di  libri  e  di  rag- 
guagli tecnici  sopra  una  data  materia  guida  il  lettore  a  riflessioni  cu- 
riose e  gK  fa  lampeggiare  innanzi  qualche  raggio  dell'età  a  cui  quei 
libri  appartengono.  A  che  lo  scorrere  queste  pagine  in  apparenza  smunte 
suggerisce  più  d*un  pensiero ,  e  noi,  se  lo  spazio  non  coi  vietasse, 
ne  potremmo  dar  qualche  cenno.  Se  non  che  Tppera  si  raccomanda 
per  se  stessa  a  tutti  i  cultori  della  storia  patria,  e  valga  a  noi  il  buon 
volere  di  diflbnderne  la  notizia  presso  quei  molti ,  a  cui  per  la  ne- 
gligenza della  stampa  non  fosse  ancor  pervenuta.  C.  B. 


If  vU$i  parallele  di  PtcTAacò  tolgarizzate  da  Marcello  Abriaiii  ii 
giovane,  traUe  da  un  codice  inedito  autografo  della  Corsiniana, 
riMmtraU  col  lesto  grecoj  ed  annoiate  da  Fràncbsco  Cbrroti  ,  bi- 
bliotecario corsiniano^  e  da  Giusrpps  Cugnoni  ,  scrittore  della  Va- 
tieana*  (Voi.  i.) — Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1839. 

Lo  scrittore  delle  memorie  inedite  dell' Accademia  degli  ietterà  té 
affermava  che  IVUrcello  Adriani,  detto  fra  quegli  accademici  il  Tor- 
bido^  aveva  tradotto  tutto  Plutarco.  Alla  sua  testimonianza,  oltre  un 
cettno  di  Luigi  Alamanni,  ohe  diceva  avere  l'Adriani  finito  gli  Opu- 
seeH  e  eomiaeialo  le  ViUy  s'accordava  quella  di  Filippo  Valori^  nei, 
Tmtmimdi  me$zo  riìéevo  e  d'intera  dottrina^  ed'Antonfrancesco  Cori 
odia  sua.  prefazióne  :  al  Trattato  della  locuzione  di  Demetrio  F-aie- 
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reO)  traslatato  da  esso  Marcelk).  Per  contra  Praiieeaoo  Faniaoi,  pria» 
editore  degli  OinisMU^  ne  arerà  dubiUrto.  Il  Fontani  arerà  tiatld  la 
sua  edizione  da  tre  volami  in  foglio  ptceolo,  della  Rioourdiasty  che 
contenevano  63  opuscoli  volgarizzati^  maocandoae  48.  Quei  rolemif. 
eglrdice>,  hanno  una  sola  numerazipne  delle  cart»  fatla  dalk  maa». 
medesima  di  Marcello,  la  quale  ha  il  suo  fine  eeUa  carie  notata  ed 
N.  870.  Ora  Luigi  Maria  Rezzi,  morto  il  S3  geeoaio  dell^pae.  scorso» 
trovò  nella  Corsiniaoa,  di  cui  erabiblioteoario,  altri,  tre  voliwi  4^1 
Plutarco  volgarizeato,  ove  la  nuoMBratùoDe  scritta  di  ix^d^  di.  Mar* 
ceUOi  incomincia  qppqqto  col  N.  871,  giungendo  3inoal  1149,  laicber 
si  cpntÀ^uano.  e  si  appicqa^o  ai  Riccardi^v  U  ffrijpo  con^ici^  gli, 
opi^$Qoli  mancaQti,  meno  duo,  l'^op  d^l  Faio^  Tal^rq  4^  M^Pfi^- 1 
due  alt^i  voluoii  cqate^gpno  tutte  le  yite»  o^eno  il  paragone  fra  Timp-, 
leone  e  ipaolo  EmiUo.  I^a.seritlura.de^  codici  ricc^diani  e  corsiniaoi, 
è  dichiarata  identica^  e  a  carte  369  del  voi.,  u  in  foL  cprsioiano,  ove, 
cominciano  le  vite  di  Demetrio  e.  d'Antonio ,  si  l^gge  di  carattarQ, 
antico  :  bel  signor  Jlfarcello  Adrianù 

lì  Jlezzi  pubblicò  per  saggip  la  Vita  di  Focione  (Roipa ,  Sai-, 
viucci,  1852).  Non  sappiamo  che  ne.  dicessero  i  critici.  Morto  Ijui,  \^ 
signori  Cerrpti  e  Cugnoni  apparecchiarono  pel  Le  .Mounier  ^ùpsjta 
bella  edizione. 

Noi  abbiamo  appena  assaggiato  questo  volume,  e  confessiamo  che 
quanto  ci  scaldano  le  prove  estrinseche,  altrettanto  ci  rattiepidiscono 
le  intrinseche.  A  noi,  famigliarissimidegli  Opuscoli^  non  pare  di  tro-, 
vare  né  la  naturalezza  de*  costrutti,  né  la  beata  dovizia  di  lingua  del- 
l'Adriani. Fin  qui  il  traduttore  delle  Vite  ci  pare  pih  forbito  che  vario, 
0  ì*icco  0  possente  scrittore.  Ma  ogni  giudizio  sarebbe  ora  avventato. 
Egli  è  da  instituire  un  confronto  tra  le  forme  del  dire  degli  Opuscoli 
e  quella  delle  Yite^  facile  per  molte  afQnità  'di  materia,  e  vedere  se 
l'Adriani  è  sempre  quel  desso.  Questo  confronto  toccava  agli  editori  ; 
perchè  dire  in  genere,  è  il  medesimo  fare,  non  basta.  Bisogna  prò- 
varlo.i  £  a  questo  saggio  six  accipgeràk  qualche  ^^ritico  no^o  per  sa- 
pore se,  fermo  che  TAdriaoi  traducesse  anche  le  YiU^  re^tass^  pefò 
ne]  lavoro  minora  a  Sie  stesso.  C«  T. . 

■     Hl«l   i       >»t|     I  ><   Il     »   I   III      *l»l  I 


Imiei  tempi y  MemoHe  di  AìiG^LO  Broffbrio,  (voi.  vii).  — Tofioó, 

tipografìa  Biancardi,  1859. 

«  La  st<»ia  e  la  favola,  la  prosa  e  la  poesia,  Vede  e  la  caiizone,  l'de- 
già  e  il  ditirambo,  il  romanzo  e  il  dramma,  la  politica  e  la  lettera- 
turai«  la  religione  e  la  filosofia,  l'arte  e  la  critica  sono  i  mezzi,  <gK 
elementi,  i  colorì,  gli  ordigni  e  la  materia  di  cui  si  compone  il  mio 
vasto  lavoro;  queste  pagine  hanno  ad  essere  tutto  ad  un  traHo  tm 
libro,  un  diario,  un  giornale,  un  taccuino,  un  registro,  una  tarota 
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siDottiea^  uil  atbufft  di  Htàviì^  uafNiesaggio  in  acquarello,  un  gruppo 
da  ^ii^èò>  W'^muro  sa  cnA  si  serive  col  oarbon^^  «n  se^so  su  cui 
s'ItièiKé  iddfild  sctlp«Ui9y  una  GroDéoÉcoatemporaiioe  in  oui  tuUisoii9 
chi^ìxMVfi*Aéf^f&-ìì'ioT0  dotne^'  ari  tnoickre  It  }<iro  lia$«y  a  pagare 
il  loro  tributo.» 

Qufèn^Hd  |)ègittje  rivertiferaéby  ò  veit)^  tutte  queste  iMr»viglie^  oome 
i  rét>o!rÌ  della  *'Pà«i  Morgaha;  esse,  per  «éare  Una  frase  dei  cauti 
to^<%itìi,'M«MMtol«»^daa  AtAle  (iittiire  della  vita  politica  o  ^oeiale^ 
nelle  ibtHiAtà  \i^lla  'tomitita^  tuttììe  biizarrie  del  eoetunte)  adlo  Bp9^ 
cioso  delle  tradizioni^  nelle  estasi  della  poesia.  Libro  veramente 
DUtyVò  iréM  rientra  lettenrturd;  pendiè  él  Geililii  e  e  Carlo  Goaù^  cito 
i  dae  étitdbidgl^bfì  piti  ^rigittali;  maDcavaitèaraltei^  politico  che  ud 
fii'ofiterior  d'écò^ppfti  algedio  d^Vtista  e  tirarguftia  dello  scrittore. 

ti  Vèfòéhld  e  il  ttuovo  Piemonte  si  trovaiib  bi  diie  capi  del  ttbro 
dèlia  èua  iuètÉPofiA;  e  le  toro  ricqrdauce  si  tnesoolanò  semi  coufoo- 
dèk^M,  ^i  còkltè'^db  in  mi^tts  da  por^er^  pioii(^  diletiio  é  gravi  instt- 
gQéin§bti«TfÀ*glitnefd4ntiburiosi  del  viaggio  del  BrtKilerioeddId  sua 
fattiiglià 'S  Td¥iud,  qlsifelle  Inetnbra  umane  appiccale  ugli  alberi  della 
via,'  udì 'ti  uoìphqòtìbV  (Strofa  ^lé  la  barb«rie<léi  filibuacdi  infliggeva 
ad  isti  'paébe  Cl>il4^  fyrm*  pèt  distruggere  T  effetto  iraÉdorale  ohe 
pi'MOaé'^d-lsi 'beutj^etta  del  Ocfirerdo  e  della  giuetiria?  Il  Goverbo 
metteva  in  dubbiò  1^  ^uk  sbl¥etffia  p>er  abbassare  e  cotafurare  a  vii 
ptkftìtói  Vtìóìì  di  ^éd^lo  cto  li  farevaacy  con  ifui<;  col  :  |Éf eléslo  di  H- 
nyèttere  ldlD<^é  iiclllo  atirtoanlMiorè  alla  douquisfiaCrabèese»  dava  di 
spugna  allid  Ift^i»  ai  dtrittlì.  aisqu¥$itiy  alle  sèàieut^e  dèi  tribuuali; 
rófMi^tt^  t>^^'ò'ivr«ièOli  dèlta  feudalità;  pdrsegàótavà  i  prdte- 
sfdflfi-;  4($ÓmpfrlhieVa  fi'  pensièro.  Il  Bvofferìo  néi^a  con  ht  sua  elo- 
quenzéf,  lucida  e  fervente,  le  anèk'malità  d^Ha  restaurìBBioaei  piemon- 
tese; il  che  torna  ad  una  vera  glorificazione  della  libertà  presente; 
deltft  quale  pei  iyoìì  tace  i.  difetti^  i  tentennameoti,  i  dubbi  in  quelle 
soi|  JHalle  escursioni  delle  discussioni  parlanoentari»  che  al  preseate 
posBOAD  parere'  fuQr  d'opera,  ma  che  sareAUO*:  uu^  delle  parti  di 
queste  iffmorie  che  pih  si  leggeranno  dagli  avvenire  ;  perchè  le  re- 
l8£i0iti*ftl«négt^aftéh«',  o  le  ridttfi&tolproee^syuli  tó  eoiiéillt«*a»Do  per 
cotio^eéi^e  ^f  rii^tfltèfi^;  A»  res^wo'é  là  fisionomia  di  qwestd  ^lerioso 
péfrlAmeuté  hdtiouailo  6i'  èerùMePé^nuc  mi  frèm muniti  di  qu^iiroratore, 
che  eodfèi^  lÉfa^idMÈSèirt^  ad  àifiitnarlei  é  illuistraìio. 

Cèrto  oH  difetta  piti  il  viàggio  a  tcrritio  y  nella  gabbia  di  Me- 
narole, ai  cui  trabalzi  si  confondono  i  palpiti  delta  vali^ia^  ohe  por- 
tafva  ^uatti'otnila  tiré^  la  fartei>na'  della  owesta  famigiiff,  è,  più  éhe(!l 
viaggio;  Id  predicai  ifelMdo^ttdr  Pàvva al  {giovane  eheatidav»  a*  ingoi- 
forsptidi  pericoli  dellu  capitiil'e.'  Q<u<es«a  predica'^  a  tm  jotelrvenna 
coÉnè'  uditore  M'd^ó  nèfò,  iìmafi  dèi  dottore,  che  rititdrroalpe  con 
lo  iKesso  gusto  è)  a  pre^posito  cori  cui  oertunif  soglioiio  interrómpere 
15 
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il  Brofferio,  è  un' passo  de'piii  umoristici  del  libro.  Ci  duole<4j.Don 
poterlo  citare.  Cos^  vorremmo  citare  tutta  la  descrisione  ddh  casa 
Melila^  io  via  d'Angennes,  ove  abitò  primamente  la  famic^ia  Brof- 
ferio nel  venire  a  Torino,  e  la  dimora  del  giovane  poeta  io  qua  spe- 
cie di  torre  sul  tetto. 

'  n  piccolo  mondo  che  ^i  trovava,  in  qudk  casa,  e  il  piii  ipraode/su 
cui  dal  tetto  gettava  gli  occhi  il  poeta,  sono  descritti  a  flqaravi^Ua^  con 
tutte  lo  loro  varietà  di  caratteri  e  di  bizzarrie;  e  noi  crediamo  ohe  il 
Balzac  avrebbe  accettate  queste  fotografie  ndla  aoa  Commedia 
Umanai.         •      •  ». 

li' elemento  poetico  è  mirabilmente  rappresentato  in  questo  vo- 
lume nella  tradizione  dell*  origine  dei  sabbioni  di  Truffarello.  Un 
barone  Diodato,  oltraggioso  e  goditore,  è  visitato  da  Cristo  e  da 
Saà' Pietro,  e  punito  dell' uccisione  di  un  prete^  che  risorge  come  io 
spettro  di  Banco  per  mettere  sossopra  la  gozzovigli^  dei  caginotti  e 
delie  meretrici  di  qud  prepotente,  che  minacciando  Cristo,  di  m<Mrle 
e 'di  lardarlo  pasto  ai  cani  sulle  sabbie  del  Po,  è  inceoerito  dal 
fulmine,  è  il  castello  sparisce,  e  ogni  sua  traccia  si  converte  in  un 
monta  di  sabbiai  II  Passavaàti  e  gli  altri  narratori  di  leggepde  cri- 
stiane non  hanno  racconto  pih  maravigUoso  e.  terrifico  di  questo , 
e  il 'motteggio  volteriano,  che  si  mesce  alla  eredulità  di  ìfeaar^i 
nbn  ne  guasta,  ma  ne  rende  pib  saporito  Teffeito. 

Ma  questo  libro  nqn  si  analizza;  si  legge.  Il  eritieo  deve  solamente 
pigliar  'nota  del  nuovo  svolgimento  dell'ingegno  del  Brofferio,  .ebe 
soomndo  a- briglie  abbandonate  per  venti  volumi  trova  pagine  sfcu* 
penlie  di  filosòiia  e  di  umore,  e  suscita  un  riso,  di  cui  il  cuore  non 
ha'à  pentirsi,  perchè  è  un  uomo  eccellente  che  lo  trae  dai  fonti 
più  onesti  e  pei  pih  onesti  propositi.  C.  T, 


Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Pier  Antonio  Micheli  ,  botanico 
fiorentino,  dt  Giovanni  Targioni-Tozzetti  ,  pubblitate  per  curA  di 
'Adolfo  Targiòni-Tozzetti.  —  Firenze,  Felice  Le  Mohnier,  4^^. 

'tH! celebre  Sherard,  inglese,  lodando  alla  tavola,  del  granduca 
Cosimo  III ,  eome  iostgae  in  botanica,  Pieir  Antonio  Miodeli,  il 
prindipo  disse  :  «  Come  mai  può  esser  tale  ae  non  sa  il  latino?  »  E 
lo  Sherard  :  «  Se  non  sa  il  latino,  sa  potentemente  la  botanica  ;  anzi 
è  il 'primo  de*  suoi  presenti  cultori,  ed  io  posso  affermarlo  ,  perebè 
li  <;oqosco  tutti.  9 

i Di  fatto  il  Micheli,  sapeva  male  il  latino^  e  quando  doveva  fare  ìitlcun 
disteso  in  questa  liegua ,  lo  dava  in  bucato  a  qualche  letterato  amico, 
efìon  gli  eleggeva  male:  il  Cocchi,  il  Salvini;  e  nelle  cose  di  eru- 
dizione li  rinforzava  del  Menni.  La  grammatica,  T  eleganza ,  la  dot* 
trina  dell'antichità  erano  aiuto  ed  abbellimento  ai  suoi  stodii;  egli 
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ne  cercava  di  faorn  e  io  quella  età  e  città  letteratissima  dod  gli 
mairaavalio.  Il  suo. genio  ( ingegno  e  passione)  era  ià  lui  forte,  ir- 
refrdàabiie;  una  vocarioné  decisa  che  lo  sorprese  sul  greto  d'Arno,- 
e  r  impresse  delle  sue  indagini  al  letto  di  morte. 

Dìalla  ri^efoa  delFerba  lazza  per  isbalordire  e  far  morire  i  pesci, 
si  tevòatt'epera  d^'Nwm  generi  di  pianti.  Assidui  studi!  ;  svariati 
viaggi  V  una  stupenda  memoria ,  un  occhio  felice^  una  passione  in- 
domita ed' un'intelligenza  perspicacissima  gli  facevano  scoprir  g!i 
errtnrii  distinguere  le  confusioni,  e  come  fiorire  tra  l'orme  le  nuove 
scoperte.  «Appena  giunto  in  un  prato  o  in  altro  luogo  ripieno  d*erbe, 
sapevr  subito  distinguere  le  pili  rare  e  degne  d^essere  osservate;  né 
le  fattezze  di  quello  piante  gli  uscivano  più  di  mente  ;  e  le  ruminava 
dét  ootftiauo,  ed  in  iina  convalescebza  del  dottor  Targioni  passava 
la  veglia  da  lui  j  ma  di  tanto  in  tanto  s'addormentava,  e  discórreva 
sognando  sempre  di  materia  erbaria  con  giustezza  e  precisione  come 
se'fesse  stato  svegliato:  • 

Il>  iMiBlittuo  rugumare  dello  spirito  lo  condusse  a  ritrarre  dai 
particolari  infiniti  qualche  cosa  oltre  il  bagaglio  comune  di  forme  e 
di  nomi:*  figli  si  levò  alle  questioni  di  filosofia  botanica ,  ed  ebbe 
accei^Bienti  e  lampi  stupendi  ;  ma  questa  parte  è  da  vedere  nelk 
rés^dègna  critica  delle- opere  del  Miicheli,  compilata  dottamente  dal- 
l'acuto editore.  A  lui  dèe  far  capo  chi  voglia  sapere  il  poiito  eh'  ft 
rimasto  al  botanico  fiorentino  nella  scienza  moderna.  —  B  questa 
rassegna  è'belfissiiìio  riscontro  alla  vita.  Nell'una  si  vede  spiegata 
tutta  r  attività'  scientifica  del  !lf fcheli  ;  nell'altra  quello  che ,  posata 
e  de|)urata  dal  tempo,  ha  lasciato  di  effettivo.  Ha  sarebbe  ingiusto 
il  sostenere  che  il  resto  fu  perduto,  perchè  quelle  forze  che  ci  pa* 
iono  ite  a  male,  vivono  trasformate  nei  nuovi  progressi. 

Né  solo  in  botanica  gli  valeva  l'indegno,. ma  altresì  in  iìsma  e 
stoiùa'iiatMrale..  Senza  studii  metodici,  come  senza,  latino,  .aveva 
acquistato  non  comune  perizia  e  'criterio  finissimo  in  quelle  scienze, 
e  molto  vedova  o  molto  prevedeva  che  assai  piU  tardi  fu  visto:  e  il 
Cocchi  nòta  come  egli  accuratamente  teorizzasse  sulle  variazioni  enor- 
nìi  sofiterte  dal  globo  terracqueo,  del  quale  soleva  dire  che  aveva 
la  barba  molto  lunga. 

Mfl(  torniamo  al  suo  amore,  che  ci  è  dato  pih  comprendere  che  la 
sua  scienza.  Nei  primi  giorni  che  cominciava  a  studiare  la  botanica, 
notavate  coso  pih  frivole^  e  quando,  egli   dice,  m'incontrava  in 

simili  e mi  pareva  di  acquistare  un  regno.  —  Passando  a  Pisa 

e  a  Viareggio  trovò,  per  quelle  marine,  tra  le  altre  piante  una  certa 
gramigna  feconda,' che  da  per  tutto  aveva  prima  trovato  sterile.  0 
che  bella  gramigna  è  questa  ;  oh  che  bella  cosa  !  egli  sclamava  con 
Teùttisiasmo,  che  noi  leggiamo  un  passo  del  Paradiso  di  Dante,  o 
ne*  udiamo  uno  della  Lucia, 
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E*  ia  sulla  sua  morte  avendo  specialoipate  ^pplicf^lo  pegli  articoli 
d^lY Astrqnti($  pnUivina  e  ieiVOnqpordo  iUi$'ifiQ^  pcMT  uffa  ^^1%  4Mk^ 
^a  cootro  lo  ^aniQhalli;  e  QQ^iìaoiaadp  a  (a^uj^Uga^ff  i  la^pfM^M  (lai 
suo  delirio  furono  cQStaQtagiapie  qu^le  pianta,  Sg^ai^JiQai.^  ^- 
sere  ora  Tupai  oral'alU'ai  dicai>4oalTai^gioi»i.,per4»gìioft4'9Siiii|ào: 
sigpor.  Giovapoi,  a,  quelita  povera  astraiuia  paiavioa.  cb9^  li^  MP«M4Qt 
pe^rcl^è  ^ofx  si  potrebb'agU  mutar  vasQ,  o  nabattarU  ^U'oqibpa?  ^«i> 
zoili  cos^  aUusive  al  suo  stato  di  allato;  e  QoptiptMi^  paff  qtiavl KM- 
tisai  pcfi  fiaQ  a]\^  breve  agonia  a  parlare  seiupre.  i^  p^^om.  ^ffir 
cia]iaef^t9  dell' c^straoTia  patavina»  in  guisa  lilla  (^,  per  telo 
bevei:a ,  il  Targioai  dottava  sacoadarlo,  q  i\  tapW  ifi  ^^k^  sugge- 
rirgli che  r  dstranzia  per  il  grao^  caldo  si  sarebbe  s€i^iiata>  9  jpiar^ò 
bisognava  annasarla;  e  peir  farlo  star  coperto  gli  si^ diceva. oba^  t^* 
staado  scopar tp  la  barbe  dell' astranzia,  ella  si  saJ^ebbf^fi^^eilMPate» 
e,,peis;ci()  bisognava  rimettere  daUa  teirra  i^el  v#60»  a^P^ 

Nato  in  Firenze  neiri4  dicembre  del  iù7%vi  mofyj^  i^^fo- 
nfiio  dal  1737,  sopravvivendo  ne' suoi  scriUji,  e  ^^lì^  4M0i0ria.e 
neir^Setto  di^  Qiqvanoi  Targioai ,  che  raccolga  ilsu,Qi^i|^^ .9)  je  9m 
carte  ,  e  na  scrisse  questa  vita ,  o  meglio  la  n^M^rò  aUa.  bc^odi^  ^q 
figlio  ;  ed  ora  per  opera  di  un  suo  discendenta  à  pubbli^ta  eai^^j^ai^ 
vantaggio  d'illustrazioni  storico-critiche.  È  un'opera  mi^  pmM^^t 
direbbe  il  Targioai ,  m^  che  yien  giU  a  dii^tat^  faide  ^f^^  la  f^v^ 
e  Taloqiieaza  di  Ulisse.  L'uomo  che  lasciva  ia  ^uppeV^Uila  l^ttaraw 
al  suo  figlio  la  valuta  di  tre  grossi  poderi,  lasciava  ia^  i^ianj^^  {m^Ot- 
priaed  in  erudiziona  tesori  inestioijibili ,  e  aella  prqpfia  ^qiigiiÌ4i 
u^a  successione  di  t|radùpv)ni  gloriosa  P  di  eseo^pi  feeopi^.    Q,  ;|;. 


Lsttrés  du  comtA  D'Ayàux  à  Voituab,  mivm  d»  pUùèi  wMit$^$x- 
Prw^iM  dès  papiera  de  Conrart ,  et  p%ifbUéet  pmr  AMtwétt  Rmn. 
•^  Paris,  Librairie  d'Augusta  Dorand,  48d8. 

.Quello  spirito  raro  di  Ernesto  Renan,  il  qua|le  dà  rilievo  ^l^qua- 
stionì  più  trite,  discorrendo  della  nuova  e  vantaggiata  edi^^i^  ,obe 
Carlo  Livet  pubblicò  deWHistoire  de  l'Académie  Fran^i^f  p^ait  Pel- 
lisson  et  d'OliveJL  (Paris,  Didier,  1858),  dimostrava  epa  graj^de  fi- 
aez^  come  l'alleane  degli  scrittori  e  de'  bea  jM^rl^nii  fa(^s^  l'aur 
iQi:ità  0  la  potenza  dell'Aocademia  Francese,  e  cbe  di  qua  ingiAiMa- 
mente  mossero  le  tante  ire  contro  i  quarai^ta.  iooimprtali  ;  le  t^nte 
derisioni  di  ammessi  oggi  ignoti,  e  di  famosi  non  ,^messi:  ot^  la 
storia  del  4r  fauteuii  Certi  accademici»  og^  diiiqi/QH^ifiati,  ei^uo 
una  potenza  sociale  al  loro  tempo,  e  anche  una  potea;^^  letlAi;«ria, 
perchè  davano  il  tuono  alla  lingua  e  allo  stile.  E,  vaigli  il  varo, 
coloro  che,  per  dirla  col  coate  D'Avaux,  metìaient  plm  d'huik  et 
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de  siieur  à  leur  fait,  que  (finvention  et  d'imaginationy  erano  assai 
meno  in  voga  di  quelli  che,  com^  Volture,  faùaient  dee  iliades  $ì»r 
un  pied  de  mouche*  Volture,  dice  il  Renan,  presqwe  sans  rien  pu- 
blier,  préludait  déjà  au  ròte  de  Voltaire  par  son  esprit,  sa  coMer- 
sation,  ses  manières,  son  impertinence  avec  les  gens  de  qualité.  I 
signori  Io  traittdvdtìo  alla  pdri,  •  gareggiavano  con  lui  di  lepori  e  di 
otegfanze.  E  ne  son  prova  queste  quattro  letìefe  del  conte  D^Avaux^i 
gran  dipTónlatito,  tutto  decorato  di  dlaiziòni  latino^  e  che  si  stu- 
diava dì  piacere  a  Volture,  pili  che  non  facesse  alla  duchessa  di  Lon- 
gneviWe,  di  cui  fa  uri  ritratto  da  ingelosire  il  Cousìn,  massinje  per 
que!  gtoÉ  hotlandais  qui  la  baisait  deux  fois  par  heure  en  toute$ 
les  tisites  qu'il  lui  faUait.  ti  conto  Ù'Avaut  per  la  sua  eleganza,  fio- 
rita di  passi  classici,  ricorda  Luigi  XVtlI,  che  n*avrebbé  lardellato 
anche  i  suoi  manifesti  all'Europa,  purissimi  invero,  ma  dove  il 
De  Haistre  temeva  metter  mano,  perchè  vi  avrebbe  troppo  stonato 
sa  griffe  de  lion. 

Oltre  il  D'Avaut,  abbiamo  in  questo  volume  alcune  lettere  e  fran- 
cesi e  latine  dì  Balzac,  ed  un  frammento  poco  edificante  intorno 
Cristina  di  Boi'bone,  duchessa  di  Savoia,  abbandonata  agli  amori 
andhé  in  sul  filo  dei  rasoi  d'un  barbiere. 

Altri  scandali  fanno  arrossire  questo  libretto;  scandali  operati  dal- 
l'oro di  Fóuquet,  e  tra  gli  altri  l'incredibilo  biglietto  di  madama 
Scarron,  la  f\itura  occulta  regina,  al  gran  pubblicano:  Je  hay  le 
piche;  mais  je  hay  encorres  dacantage  la  pauvreté;  j'ai  receu  tos 
dix  mil  icus;  si  X)0us  voulez  encorre  en  apporter  deiAX  mille  dàns 
deux  jours',  Je  verray  ce  que  fauray  à  (aire  ;  je  ne  vous  deffens 
pds  éCespirer. 

tfigliore  è  la  parte  che  si  riferisce  alle  lettere,  e  a  quel  sonetto 
d'Urania,  che  commosse  la  Francia,  come  la  canzone  dei  Gigli  d'oro 
r  Italia.  l'empi  felici  in  cui  la  fecondità  letteraria  non  soffocava  il 
gusto,  e  fialzac,  che  avea  tanto  scritto^  si  vantava  d'essere  stato  la 
sage-femme  de  ce  bel  enfant  et  de  Vuveir  receu  en  venant  au  monde! 

Lodiamo  il  valente  signor  Roux  per  questa  bella  appendice  al  suo 
Voituréy  del  quale  già  parlammo  nella  Rivista,  ed  attendiamo  i  nuovi 
te^ri  òhe  ci  promette  ad  illustrazione  del  secolo  decimosettimo  in 
Ffétìcla.  Egli  è  di  quei  tempi  per  Terudizione,  per  la  varia  coltura, 
e  specialmente  per  la  perizia  di  nostra  lingua.  Il  conte  D'Avaux  nel- 
t'ultima  di  ({ueste  lettere  passa  dal  francese  all'italiano  con,  la  disin- 
voftura  di  un  nativo  d'Italia;  e  lo  stesso  sa  fare  il  signor  Roux, 
dottissimo  nelle  nostre  lettere ,  come  già  si  pregiavano  di  essere  i 
Menagi  e  i  Regnier-Desmarais.  C.  T. 
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Apologia  di  Annibal  Caro  contro  Lodovico  Castelvetro  e  la  commedia  Gli 
Straccioni  (edizione  diamante).  —  Firenze,  Barbèra,  Bianctri^ Com- 
pagni», 1858. 

*  • 

Se  il  Castelvetro  risorgesse  ai  di  nostri,  dispererebbe  di  noi  più 
che  non  facesse  de'  suoi  coetanei,  dalla  cui  mente,^  ^osi  diceva,  invano 
si  sforzava  di  cacciar  l'ignoranza  che  gli  occupava.  Egli  vedrebbe  il 
suo  grande  avversario,  il  Caro,  vivo  e  festeggiato  nella  solitudine  e 
nella  conversazione  letteraria  ;  V Eneide^  V Apologia y  le  Lettere  ristam- 
pate del  continuo;  laddove  i  suoi  libri  di  grammatica  ^  dì  poetica,  di 
controversia  ammuffiscono  nelle  librerie ,  donde  li  trae  con  isbadi- 
gliante,  venerazione  qualche  erudito  di  professione. 

Né  si  consolerebbe  al  veder  1'  abbandono  in  cui  giace  la  celebre 
pietra  dello  scandalo,  la  canzone:  Venite  air  ombra  dei  gran  gigli  d'oro. 
Le  cause  dell'abbandono  sono  tutt' altre  da  quelle  che,  secondo  lui, 
la  annullavano;  perchè,  se  si  lascia  dalì'un  dei  lati  come  «in  esempio 
di  lirica  fredda  e  lambiccata,  si  condonano  al  Caro,  quando  non  gli 
si  lodano,  quei  felici  ardimenti  di  stile,  quell'afflato  del  dir  moderno^ 
che  al  critico  modenese,  sepolto  negli  antichi  testi >  pareva  una  pro- 
fanazione. Né  vedeva  che  il  Caro,  usando  voci  non  venute  a  uopo  al 
Petrarca,  era  più  petrarchesco  di  lui;  perchè  il  Caro,  come  quel  grande 
poeta,  aveva  l'istinto  della  parie  immarcescibile  della  lingua,  e  l'arte 
degl'innesti  felici  dal  materno  tronco  del  Lazio. 

Il  Caro  caratterizzò  egregiamente  il  fare  del  Castelvetro,  quando  gli 
disse  ch'egli  prendeva  la  matematica  in  iscambio  della  poesia.  Cosi 
l'accorta  giovane  veneziana  diceva  a  Giangiacomo  Rousseau  che  la- 
sciasse le  femmine  e  studiasse  la  matematica.  L'uno  e  l'altro  non  s'ab- 
bandonavano alla  bellezza  con  l'entusiasmo  spensierato  del  cuore;  ma 
l'analizzavano  a  sangue  freddo,  la  cavillavano  scioccamente;  volevano 
vedere  se  non  vi  fosse  un  dente  fuor  di  sesto  in  una  bella  bocca  prima 
di  baciarla,  od  un  solo  capello  torto  in  un  leggiadro  capo  prima  di 
stringerselo  al  seno. 

Il  Castelvetro  avrebbe  maledetto  la  versione  deìVEneide;  dimostrato 
con  infinito  acume  come  alterasse  l' originale ,  e  come  Virgilio  per 
ispirilo  di  profezia  avesse  lasciato  che  si  desse  alle  fiamme  per  fug- 
gire Io  strazio  del  Caro;  che  dalla  sua  versione  l'anima  del  mantovano 
sclamava  come  Polidoro  dalla  pianta  òv'era  annodato.  Nulla  avrebbe 
gustalo  dì  quella  beata  copia  di  dir  poetico,  di  quella  disinvoltura  di 
verso  che  da  tutte  le  fedeltà  dei  traduttori  seguenti  non  furon  potute 
abbuiare. 

II  Caro  difese  le  eterne  ragioni  è  libertà  della  poesia  contro  i  so- 
fismi degl'ingegni  sottili;  e  perciò  il  suo  libro,  nato  sopra  un'occa- 
sione e  un  componimento  da  nulla,  non  è  punto  invecchiato.  Tutto  il 
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(li,  al  sorgere  d'un  gran  poeta,  escono  fuori  i  nutriti  allo  speco  della 
scaola  a  muovere  una  guerra  formidabile  alle  voci  nuove ,  agli  audaci 
Iraslati.  Ricordiamoci  gl'/nni  sacri.  Quel  bello  che  per  le  contìnue 
imitazioni  finisce  col  divenire  triviale  e  logoro,  come  la  pietra  nera 
della  Mecca,  al  primo  sfolgorare,  è  maledetto  dai  piìi.L'/l|>o%m  è  l'ar- 
senale ove  al  bisogno  si  possono  prendere  l'armi  più  alte  a  parare  ì 
colpi  di  questi  ignobili  pedanti  e  ad  abbatterli  a  terra. 

La  nuova  edizione  che  i  signori  Barbèra  e  Bianchi'^  dàimo  del- 
t^Apriogh  &  onore  ai  loro  tipi,  ed  è  davantaggio  ornata  d'un  compo- 
nimento man  diffuso  del  Caro:  della  commedia  Gli  Straccioni,  Questa 
commedia  è  una  delle  poche  di  quel  secolo  che  si  leggano  ancora  vo- 
lentieri,* lasciando  stare  il  capolavoro  del  Macchiavelli.  Il  Caro  n^ 
imitò  Plauto  0  Terenzio;  ma  presi  i  caratteri  e  gli  accidenti  in  Roma, 
copiò  dal  vivo  e  produsse  qualche  cosa  che  non  è  ancora  agghiadato 
dal  freddo  della  morte.  Della  tradizione  comune  del  suo  tempo  vi 
sono  i  soliti  scontri  del  ratto,  dello  smarrimento,  del  ritrovameilto; 
r  solili  carafteri  dei  servi  ladri  ed  astuti  ;  ma  quegli  Straccioni^  ch'egli 
mise  in  uno  strettoioj  e  ne  cavò  la  quintessenza  del  ridicolo,-  quei 
dì»  ricchi  che  coirono  all'ombra  della  penluta  ricchezza,  e  ai  dileggi 
che  porta  seco  la  povertà  cengiungono  il  dolore  del  danno  e  dell'onta 
ricevuta  nel  proprio  sangue,  sono  dipinti  a  meraviglia.  Già  malie  sue 
lettere  il  Caro  s*era  mostrato  valente  nella  dipintura  dei  caratteri; 
né  qui  Tabbandonano  il  suo  genio  e  la  sua  festività  ,  e  anche  quél  sdo 
patzo  dei  Mirandola  diverte.  11  dialogo  è  pieno  dì  frizzi  o  bisticci,  non 
freddi  come  .  quelli  del  Cocchi ,  ma  ingegnosi  talvolta  come  qnelli 
dello  Shakespeare.  Lo  stile  è  tra  il  romanesco  e  il  fiorentino,  e  fon- 
dato meno^  sui. riboboli  che  suH*  arguzie.  Non  diciamo  che*  la  lezione 
dataci  dall'editore  sia  perfetta:  tutt'altr^;  v'è  ancora  da  rodere  ;  ma 
ci  basta  che  ora  questo  saggio  dell'acuto  ingegno  del  Cairo  vada  per 
le  mani  di  tutti;  non  mancherà  poi ,  meglio  gustato  il  suo  pregio,:  chi 
b'  invagli  di  recare  a  perfezione  questa  gemma  preziosa,  e  d'on'acqua 
bidKssima  che  innamora .  C*  T/ 


Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  ia  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri^ pubblicato  per  cura  di  Crescentino  Gianini.  (Tornò  primo)*.' — 
In  Pisa,. pei  fratelli  Nistri,  1858. 

« 

Francesco,  nato  nel  1324  in  Buti,  castello  posto  sotto  alla  giurisdi* 
zione  di  Fisa,  morto  il  25  luglio  1400,  die  opera  alle  lettere  nello 
Studio  di  quella  repubblica,  e  s'avanzò  tanto,  che  per  T  innanzi  vi  di- 
venne maestro.  Congiunse  al  sapere  l'onestà  e  la  saviezza  che  lo' ren- 
dono più  gradito  all'universale;  onde  fu  ascritto  nell'albo  dei  citta- 
dini pisani,  e  non  ancora  varcati  i  ventiquattro  anni  eletto!  senatore 
del  cm»i§Uù  della  Credenza^  o  consiglio  segreto  della  repubblicfi.  Sedette 
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poi  degl^  anziani,  tuagistralQ  su^reiao,  del  qv^lB  f^  ^ai)<;^Uiere  e  no- 
laio,  e  cercato  e  aacoitato  ne)t^  i^JMJi^bliche  <^nsi|lle.  M  ^A  l^9pi  ,?I^o 
e  iateoieraLa  il  suo  oredito,  che  ^^iandÌQ,spUo  I9.  Ui^nnif)  d^^^i  Àp- 
l^kkiìi,  YoJigeado  lo  stato  a  rovina,  propo&(^  \fi  riforme  d'i^ff^li^  mi- 
nistri, ai  stanziò  che  Franoesoo  da  Buti  (o^e  e^^^  ds^  q^i^il^jique 
incarico  reale  e  personale,  nò  ins\i  ri^aiossi9  dal  ^^q  ¥iffif;io  (|i.  dolere, 
né  menomatogli  lo  sAipenclia.  Elgli  fu.  wyiato  ^Me\i^\^  ;^^j^el|^^9,, ^in- 
daco éetta  città  mescer  Bieni^^tto  d^  PiQrol^i^a,  e  pro^aq^i^f^e  (Vac- 
cqrddfe  insieme  le  cittii  di  TosiQana  e  ^n^bsir^i^^t  ^)À«<^P^^  M^  ?isa 
«eli*  ottobre  del  139i8  Vanni  Appiani»  fu  wia^toi,  e(H^^l(rih  4.  ?«yi/},  ad 
offerire  la  balia  della  oittà  a  Galeaiif^q  Vi^<ì(a)ti,.d.«c^}4i  ^^fW^n^]^  ^ 
questi  ufQcii  lo  chiamavano  il  suo  injpegiw,  U  $ua  df^lf e^^a  ^  singo- 
lamente la  pratica  del  dire,  ond'era  n}i9i<^stri?)  ayeqdg^  QQWfS^  ^f^cpn- 
««fliino^  insegiMio  n^iillQ  studio;  pisano,  tìi%  fondato  QeH^99  W  W^^^^ 
veniito  in  fiore,  e  leMoig^ammaAlca,  o^cpiDe  o^a  $À  4il^)^^  ti^Vtf^  1^* 
eaUedffa  di:  leUeratura,  0  dato  saggio,  dalU.  ^ud.  doldi^ii}^  nj^^e  su^  A^- 
gutae  Grami^eoles  ed  in  \m  t^ra^tello  di  epi^iplogri^fi^  Ma  l'iuiflSP^' 
mefSkio  maggiore  e  da  cui  usci  la  sm^  grande  opera  |u  h-  le^^ir^,  del 
paema  sacro  di  Dante,  la  quale,  egli  r^c^it  poi  iuiscr^itto  «(^/  (^icO;  egli) 
per  piacere  agli  amici  e  uditori  e  agU  altri  cbe  si  4lil|il,t^i»p  4i.  lievità 
e  stanno  contenti  solameate  alla  m^oifQa(a;7ÌjQjQe  del  fi^stQ,.q9Jl,.$aQ3o 
aUegorico  ovvero  mqrale,  e  si  per  dare  aiutata  tutti  ^^olorq  cbe  del 
detto  autore  prendono  diletto  peir  la  narra^onp  JieUer^le  e  slori^le.*.. 
non  pe?  derogare  all'onore  d'alcuno  di  quelli  vale^tisi$i)?qÌ(UQn^;qf. die 
sopra  ciò  altaoAenle  e  aippiaiueute  h90uo  scritto,.  ^9.  pe^^  c^e^c^lo, 
manifestando  in  prima  cbe  io  uon  intqndo  uel  ^io  dii^a  i)|^e,al|qg9- 
sioni  d'aototfitày  Aè  pruov^.  se  non  ovo  ba  nveatiere  per;  lOftd^(to,4el 
testo;  eoaoioasiacosatahò  in,  questa  opera  io  inizia  ai)  jqq^^tQia  .bre- 
viti.M.  n  Queeto  lavoro  egli  coi^piè  nel  1385,  ed  qfa^.v^iti.  pi;e^^bè 
cinque  secoli,  è  posto  iu  luce  dal.  si^or  Gr^^^qe^ti^iQ  Giimiqi»  ^ffs^  il 
codice  liccardiaw  1006*7^8,  tenutq,  a  ri^iiHDtro,  ajlMfe^)  i).  i^ajglif^he- 
chiinOi  palch.  1,  n.  29,  aggiuntovi  una  vita.  delButJi  do  cHÀ.abbpam 
tratto  le  precedenti  notizie,  ed  una  sapiente  introduzione  di  Silvestro 
Centofan^. 

In  o^ni  età  la  filosofia  iprevalente  getta  in  certe  stam|^0  le  idee  e  il 
modo  del  trattarle,  come  alcuni  selvaggi  dannp  JV)rm^  determinate  ai 
cranii  dei  neonati.  Ma  nessuna  filosofia  schiacciò  e  conformò  le  teste 
nnsgUo  a  suo  modo  cbe  raristotelicai  e  IktnH  vi  stpj^g^  aioi^.ioqno 
do^ilmeale  cbe  alle  verità  della  fede.  Il  dpppÌQ:asi)eHP»,  j^spi^^^>  e 
scolaatico  di  quel  gjrande  iuigegao  si  dimostra,  già  nel  4^tp.  d^lÌ9^^yit0 
nuom^  in  cui  la  prosa  è  più  poetica  delle  rio^^  cbe  la  ri^si^ug^Qqp,  ^ 
r  interpretazione  delle  rime  tiene  già  delle  distwjoni:  arpd0:d$Uilr^uoU* 
Più  chiaramente  si  vede  Taspeito  scolastico  nel  ConvivÌQf  oae  egU  ci 
porge  il  pane  veramente  angelico  delle  sue  Canzofd  con  una  fresa  irta 
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di  tórme  e  sottililà  scientifiche.  E  nelLi  sua  Lettera  a  Can  Grande  in- 
torno alla  Terza  Cantica  espone,  secondo  nota  il  Centofanti,  le  leggi 
del  coiKi^ntario  filosofico.  Nel  priacipio  d'ogni  opera  dottrinale,  egli 
dice,  sono  da  cercare  queste  sei  cose:  il  soggetto,  Tagente,  la  forma, 
il  fine,  il  tiiolo  de)  libro  e  il  genere  di  filosofia  :  le  scritture  essere 
poiiseiMse  e  dalW  lor  causa  materiale  e  dal  soggetto  uscire  il  senso  let- 
terale e  rallegorico^e  la  causa  fermale  dar  la  forma  al  trattare  e  quella 
del  tratlaio:  molti  e^Cfere  i  modi  del  trattare,  e  distinguersi  per  farii 
n^mi»  di  cui  faremo  grazia  ai  lettori.  Ora  queste  norme  dantesche 
c(^Fono  più  0  mc^iiQ  fedelmente,  per  tutti  i  comentarii  di  quel  tempo, 
e  piMiiiaiurabnente  in  quelli  della  Divina  Commedia.  Il  Boccaccio  lascia 
la  dialetUca  di  Dii^neo  per  quella  di  San  Tommaso,  e  détta  anch'egli 
scolast]4;ai0^fiit6<  E  il  fiuti,  sebbene,  secondo  egli  dice,  Tautorità  di 
Aristotele  fo^se  per  le  nuove  opere  cominciata  a  lasciare,  continua 
rafì4a;izi)  de'pvedeqessoni.  Quello  che  v'è  di  singolare  nel  suo  Cemento 
si  ò  i^he  per  tutta  la  prima  cantica  egli  riduce  in  prosa  il  testo  del 
caiìHo^prima  divenire  all' interpretazione.  Ma  lasciando  della  forma  del 
suot  lav4)rov dwn/D  un'idea  della  sua  più  inlima  sostanza,  e  valghia- 
ro^£}.  francaiAeate  del  solenne  giudizio  del  Centofanti. 

e  Quel  nesso,  che  indivisibilmente  congiunge  i  due  stati  morali  del- 
Tupipj»^  cioè  il  temporale  e  Teterno,  e  quella  necessità  razionale,  che 
è  nella  lettera,  di  contenere  anco  il  senso  allegorico,  ci  rivelano  un 
pensiero  profondo,  nel  quale  si  raccolga  tutto  l'ordine  morale  coi 
principiì  che  intimamente  lo  informano.  L' uomo  ha  l'arbitrio  di  pren- 
der^ la  via  d^l  vizio  o  quella  della  virtù,  ma  non  può  sciogliersi  dalle 
leggi  regolaJtrici  d«Ua  sua  vita,  però  che  non  può  trasmutare  la  sua 
propria  essenza  in  un'altra.  Uno  adunque  è  il  fine,  al  quale  in  varia* 
bilmente  egli  debba  aspirare  con  tutta  l'anima,  e  indirizzare  il  corso 
deU^  sue  operazioni;  ano  il  cammino,  che  abbia  a  condurlo  a  questa 
piene^zia  del  suo  possibile  perfezionamento:  fine,  che  1»  mano  del 
Creatore  gli  prescrisse  nel  sistema  medesimo  delle  sue  fecokà,  e  cam* 
mino  che  gli  sia  fatto  vedere  dalla  luce  che  risplende  a  tutti  i  creati 
intelletti,  S'eg)i,  sconvolgendo  quest'ordinamento  di  cose,  sottomette 
alla  sjensualità  la  ragione^  e  l' uomo  all'animale,  viola  una  legge  eterna, 
una  legge  orgaiìica  nelia^costituzione  del  mondo,  come  quello  che  si 
argomenta  di  rinunziare  la  sua  propria  natura  ;  e  nella  stessa  viola- 
zione di  questa  legge  trova  inevitabilmente  un  castigo,  il  quale  non 
possa  non  avere  con  quella  una  certa  proporzione  e  conformità.  Se  poi 
non  vad;a  errando  per  torti  sentieri,  o  se  da  questi  si  riconduca  nella 
diritta  strada,  e  seguitando  s'innalzi  alla  cima  della  virtù  e  della 
scienza,. in  questo  suo  progresso  egli  dovrà  godersi  una  felicità,  che 
sempre  cresca  <li  grado  in  grado  finché  abbia  il  suo  adempimento  in 
qnel  tenaine«ommo.  Or  dovendo  il  senso  secondare  alla  ragione,  che 
il  guidi-,  e  questa .  non  quietando  se  non  là  ov'è  il  principio  e  il  fine  di 
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tutte  le  cose,  non  potrà  Tuomo  moralmente  aggiungere  a  questo  fine 
se  prima  egli  non  lo  abbia  attinto  e  non  vi  si  posi  con  lo  intelletto. 
Per  le  quali  ragioni  tutte  Dante,  rappresentando  i  tre  stati  delle  anime 
separate  dal  corpo,  rappresentava  insieme,  secondo  quella  legge  eterna, 
al  senso  ed  alla  ragione  degli  uomini  le  tre  condizioni  morali  che  pos- 
sano avverarsi  per  tutta  la  vita  umana  nel  mondo:  e  nel  fine  sapremo, 
a  che  la  vita  debba  essere  indirizzata,  trovava  il  principio  organico 
che  congiunge  la  speculazione  e  la  pratica,  sicché  le  varie  partì  del 
sapere  avessero  ciascuna  il  suo  luogo  e  tutte  un  ordine  opporlofio  fra 
loro,  e  su  queste  fondamenta  scientifiche  sorgesse  mirabilmente  costi- 
tuito il  suo  poetico  universo.  Virgilio  e  Beatrice  sono  la  sapienza  u- 
mana  e  divina  sccondochè  l'una  è  sottoposta  all'altra,  e  necessaria- 
mente la  presuppone:  e  Tuna  con  Taltra  sono  ki  teoria  che  debba 
regolare  la  pratica  :  Dante  è  Tuomo  disposto  a  conformarsi  ai  loro  in- 
segnamenti che  da  Virgilio  è  ricondotto  a  Beatrice  per  grana  €  co- 
mandamento di  questa,  e  che,  presa  esperienza  piena  e  cognizione  dei 
vizio  e  della  virtù,  si  fa  scala  deirordin  morale  e  di  quello  fisico  alla 
contemplazione  delle  cose  soprammondane  e  dell' Assoluto,  &  con  la 
descrizione  di  questo  supremo  atto  compie  il  suo  itineraio  dell'anima 
a  Dio. 

^  Or  nel  Commento  di  Francesco  da  Bull, come  in  quello  di  altri  espo- 
sitori antichi,  noi  troviamo  che  il  soggetto,  o  la  causa  materiale  del 
poema,  secondo  la  lettera  è  lo  siato  delle  anime  dopo  la  separatone  dal 
corpOy  e  secondo  l'allegoria  é  il  premio  o  la  pena,  a  che  Vuàmo  s'oò- 
bUga  vivendo  in  questa  vita  pei*  lo  libero  arbilrio:  il  fine  si  è  quello 
di  arrecare  li  uomini  viventi  nel  mondo  dalla  miseria  del  vitio  alla  felicità 
della  virtù:  e  il  genere  o  la  parte  della  filosofìa,  alla  quale  debba 
recarsi  questo  poema  è  V etica;  imperò  che,  benché  in  alcuno  passo  si 
tratti  per  modo  speculativo,  non  è  pei*  cagione  delVoperay  che  abbi  richie- 
sto questo  niodo  di  trattarcy  ma  incidentemente  pei*  alcuna  materia  oc- 
cmrente.  Noi  troviamo  non  la  dichiarazione  sistematica  dei  quattro 
sensi  che  potessero  essere  nella  Divina  Commedia,  ma  il  senso  morale 
non  disgiunto  da  quello  allegorico,  e  considerata  nella  interpretazione 
di  questo  quella  legge  eterna,  che  fa  essere  il  peccato  pena  a  se  stesso, 
e  ci  fa  gustare  nelle  virtù  una  dolcezza  di  paradiso.  Chi  peeca^  egli 
scrive,  è  obbligato  alla  pena,  e  secondo  questa  obbligazione  si  può  dkre 
che.  sia  già  nelV  inferno  :  la  virtù  leva  in  allo  V anima  umana  :  e  f  intel- 
letto tanto  è  beato,  quanto  Lui  pensa  e  Lui  intende,  cioè  Iddio,  ul- 
timo termine  del  pensiero.  Né  si  creda  per  questo  ch'agli,  cercando 
il  senso  allegorico ,  solamente  risguardi  agli  uomini  che  sono  nel 
mondo.  Risguarda  ancora  alle  anime  separate  dal  corpo  ;  e  spiega 
il  testo  con  queiracume  che  é  proprio  di  luì,  e  che  alcuna  volta 
potrebbe  parere  sottilità,  e  con  quella  minuta  esattezza,  della  quale 
già  gli  facemmo  merito  nella   estimativa  dei  nostri  lettori.  Cosi  Ca* 
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ronle  quando  fa  cenno  a  quelli  che  debba  raccogliere  sulla  nave,  e 
quando  col  remo  batte  qualunque  si  adagia,  da  una  parte  significa  V  in- 
citamento al  peccato  per  coloro  che  sono  nel  mondo,  e  la  compiacenza 
che  questi  abbiano  flféUé  cose  mondane-,  dalFaltra,  significa  il  rappt'esen- 
tamento  alFanima  condannata  del  peccato  che  abbia  commesso,  e  la  co- 
sciemà  viva  che  la  tormenta.  Imperocché  Caronte  è  il  simbolo  del- 
I*  amore  disordinato,  che  porta  gli  uomini  ad  ogni  male  ;  e  per  la  sua 
nave  ^ì  iìioìe  intendere  la  collegazione  dei  sette  peccati  mortali  e 
deUe  loro  specie,  non  dovendosi  reputare  che  TÀcheronte  sia  fiume 
separato  dalle  altre  acque  infernali,  che  provengono  tutte  da  una  sor- 
gente comune,  e  appartengono  ad  un  comune  ordine  di  giustizia 
irreyocafbile.  La  lettera  poi,  quantunque  serva  all'  allegoria,  non  po- 
trebbe in  ogni  sua  parte  essere  interpretata  a  manifestazione  del  senso 
riposto;  la  quale  ha  in  se  medesima  la  necessità  del  suo  processo 
cofltinuo,  e  non  deve  alcuna  volta  renderci  accorti  di  altro  che  della 
sua  attuale  e  costante  presenza.  Ciò  aveva  già  notato  Sant'Agostino, 
e  HeXko  a  lui  rAllighieri;  dopo  il  quale  né  Pietro,  figliuolo  suo,  né 
gli  altri  commentatori  non  potevano  chiuder  gli  occhi  alla  evidenza 
di:que6tst  regola  di  ragione. 

«  G^n  la  duplicità  del  senso  letterale  e  allegorico  diresti  che  abbiano 
aleìma  convenienza  Dante  che  viaggia  pei  tre  mondi  degli  spiriti,  e 
chi  lo  conduce:  Dante  che,  secondo  il  Buti,  è  la  sens/uaHità ;  e  Virgilio 
e  Beatrice,  che  sono  la  ragione  inferiore  o  pratica,  e  la  ragione  supe- 
riore^ le  quali  guidano  Tuomo  sicché  raggiunga  il  degno  suo  fine.  Di- 
stinguendo sensualità  da  ragione  per  modo  che  dell'  una  e  dell'al- 
tra non  sia  figura  uno  stesso  soggetto  o  persona,  non  intese  di  fare  il 
nostro  espositore  un'assoluta  separazione  di  cose;  imperocché  il  senso 
non  ci  dà  la  essenza  della  creatura  razionale,  cioè  l'uomo  intiero:  e 
la  sensualità  sigotficata  da  Dante  e  pensa  e  ragiona  con  Virgilio,  e  si 
capacita  dei  fotti  ragionamenti.  Ma  il  Buti  fece  stima  di  alcune  pro- 
prietà e  condizioni  fondamentali,  e  acòomodò  a  queste  la  sua  spie- 
gazione .dei  simboli;  il  quale  in  più  luoghi  apertamente  ci  dice  che 
Virgilio  è  la  ragione  di  Dante.  Onde  non  per  altra  considerazione 
potè. fare  quella  distinzione,  se  non  perchè  nell'  uomo,  dilungatosi  dalla 
diritta  vìa,  il  senso  e  la  ragione  non  sono  convenevolmente  composti 
a  obbedienza  e  ad  impero,  ma  chi  dovrebbe  obbedire  disordinata- 
mente predomina.  E  Virgilio,  che  può  essere  ed  è  in  effetto  la  ragione 
stessa  di  Dante  qual  volta  questo  si  conforma  ai  comandi  del  suo 
signore,  segue  il  suo  duca,  intende  e  riceve  in  sé  le  dottrine  del  suo 
maestro ,  iion  potrebb'essere  questa  ragione  individuale  se  insieme 
non  fessela  ragione  umana,  o  la  ragion  pratica  in  universale.  Quando 
poi  questa  ragione  inferiore  ha  compiuto  il  suo  officio,  e  l'uomo  è  an- 
dato tanto  innanzi  con  la  vita  sensitiva  ed  attiva,  che  la  virtù  mo- 
jrale  gli  abbia  aperto  l'ingresso  alla  vita  spirituale  e  contemplativa  , 
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Virgilio  cede  il  luogo  a  Beatrice,  la  quale  disccAcle  dal  cìeAOf  e  guida 
Dante  cosi  disposto  a  vederla  dal  terrestre  al  ccliBste  paradiso  infino  a 
Dio  che  è  Vultimo  n&stro  fine  senta  mezzo.  Ho  Virgilio ,  com«  dee 
leriuiDare  Toffieio  suo  in  Beatrice,  cosi  non  lo  tncotninòìa,  cioè  non  si 
move  a  soccorrer  Dante,  se  non  con  Tantori^è  di  leè;  perchè  lu  ra- 
gione umana  presuppone  sempre  quella  divina,  dalfe  quale  fontadmienle 
deriva,  e  la  ragione  pratica  non  è  indipendente  da  qoeMè  teorica^  dalla 
quale  ha  i  principii  e  Tordìne  necessario  del  suo  pmoessb.  E  Beatrice 
si  rimarrebbe  semplicemente  quella  che  è  in  se  medesitnav  ma  non 
darebbe  forma  di  perfezione  all'anima  del  suo  fedeky  uè  io  condurrebbe 
alla  beatitudine  ed  alla  gloria  con  l'esercizio  ddle  virtù  intdleHndi^ 
s'ella  non  fosse  preceduta  e  mossa  dalla  grazia  chiepreviOie'y  e  thr  quella 
che  illumina,  e  non  venisse  accompagnata  datts  grmtia  eooperunie  e 
consumamte  che  fa  la  vita  perfetta.  Iblti  furono*  ^fr«tiidH^o/o^  (dtee 
il  Buti)  che  sono  stati  dannati'  e  non  òeatificaili;  e  sensi  in  eoofMra- 
zione  diretta  o  indiretia  della  oaruisa  priaaa  e  creatrice^  elnr'iti  ogni 
luogo  e  tempo  è  preseote,  le  cause  seconde  non  prodirrebbeno  efbme.  » 

Notata  cosi  magistralfneiiie  la  sostanea  del  -Gammmtu  del  Buiit,  sa- 
rebbe ora  da  vedere  i  vantaggi  che  se  ne  possono  tfaiie^per  te  ievisne, 
0  rillustratione  particolare  delia  Ditfina  Commedia.  Ma,  serfaokidi^iqiue- 
sto  lavoro  a  qualche  consumato  Dantista,  noi  aggiangepsnto  sotemio 
che  il  Buti  fa  franco  e  liberissimo  espositore. 

Al  eatuto  d'Ugolino,  per  atto  d'esempio,  egli  imm  rinwlte  puikfo  del 
suo  fare  pacato,  e  spiega  le  fiere  ifnpreeazicni>  eontPO'  i  Frisati ì  eosi 
freddamente  come  si  trattasse  di  Fiorentini.  Ai  vet^si: 

Ahi ,  Pisa ,  vitupero  delle  g«nti  ! 
Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona; 

dice  il  Boti  :  e  Vitupero  della  gente  italica.  Ihifterocchè  in  questo  atto 
fu  viiaperata  la  giustisia  e  clemenza  itolìca.  »  E  dove  il  Poeta  obiama 
Pisa  Nùvella  Tebe^  suggella  il  Boti:  «  E  come  quelli  Tebani  furono 
«  crudeli  tra  loro^  come  per  Istazio  e  per  le  tragedie  appare,  eosi  sono 
«  stati  i  Pisani  tra  loro  e  fanno  e  sono  ne)  detto  easo.  9-  Tanta  era  h 
potenza  del  Poeta  della  rettitudine,  che  i  popoli  italiani  accettavano  le 
sue  condanne  come  giucKzi  dì  Dio.  CAnto  Téolt. 


Shakéspeare's  Legai  ÀcquiremenU  censiéered.  By  Jocifi  lord  GAtmntLt 
£.  /..  B.  InaleUer  io  J.Payne  Collier. -^London,  Mttrray,  iSSè. 

Quando  Jean  Paul,  dice  un  critico  della  Gazzetta  d*Angusta^  fu 
malmenato  per  la  sua  Polyhistorie^  rispose  :  <r  II  giurista  ama  le  al* 
lusioni  alle  cose  giuridiche^  il  medico  alle  mediebe,  e  odsV  via  via. 
lo  le  amo  tutte.  »  Questo  aoìore  universale  alla  natura  e  alla  scieMa 
è  il  carattere  degli  ingegni  che  rappresentano  rumanìtii^  è  come  ogni 
elettore  si  vede  e  si  ammira  nel  suo  rappresentante,  cosi  ogni  classe 
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(T  uomÌDi  si  ricoDMCe  nei  sommi  poeti.  Un  eeclesiastieo  inglese,  teg- 
geode  ShriL^spcare,  e  troTandoio  di  giusto  peso  in  teologia,  e  anzi 
pMreoétgU  die  sapesse  «guanto  lui  e  più  di  lui  in  |>tmto  di  bibbia  e  di 
dÌYiiMtà,  scrisse  un  libro  per  mostrare  che  Shakespeare,  se  non  aveva 
preso  gli  ordini,  era  forse  perchè  il  teatro  l'aveva  sedotto.  Un  tiMiH) 
di  mare  vi  tro¥»va  usiati  con  tanta  esattezza  i  vooaboti  e  i  modi -di 
dif^  marinareaehi,  che  aDch'egli  io  una  «uà  dissertazione  giurò  che 
^akaspeate  doveva  aver  servito  al  suo  tempo  neìla  marina.  Un  ama^ 
torà  di  iiav«Mi  lo  vedeva  rt  aperto,  die  giurava  doveva  essere  slato 
m  oaauMee  od  un  ^vaUevicao.  Ha  ecco  lord  Cam^beli,  gran  nsagìstrato, 
die  iiw«»  di  6)>aasarsi  con  l'Armida  éi  Gluok,  come  il  presidente 
Traploaff  neeoglie  unti  i  ptssi  dello  Shakeapeare,  che  si  riferiscono 
aU*.  cote  di  legge,  e  oe  condude  cerne  io  r^halasers,  che,  poiché  ne 
sa^va  lantOy  «vava  dovialo,  prina  di  volgersi  al  teatro,  essere  stato 
scfflibaoo  pcesae,4in  avvocale  di  Londra,  lo  quel  castello  incantalo  del« 
r Aiieale'  si  aentpno  le^  noto  voci  dell'  amata  donna ,  e  non  si  arriva 
osai  «  liovavla»  Cea)  unti  aeniono  le  proprie  voci  nello  Shakespeare  e 
le  vo^ioAio  ée^  torà  Ma  non  b  trovano.  Shakespeare,  o  illusi,  è  tutta 
riHMntt.  C.  B. 


Ofntitme'fimebne  pek  naceréoie  iìhvanm  Baraeco^  di  Giusepffe  Pngnone, 
'  ToMimo^  ì%5fè4  -^  P^ia  e  vetsi  alla  cma  memma  di  Sfitte  CaMeUi.  -— 
Piner<)K  M».     - 

i>el  sagflfdptA  Giovici  Baraooo ,  addì  ^7  nowembie  dello  seovao 
anno  9  r  ^ttr^gio  teologo  Giweppe  Pagoono  pronuiisiò  Y  dogio  odia 
ctMuss  MU'  Trinità,  per  uffieio  commeesogli  d«li'AooaiAsiiiia  di  saera 
eloqw^n^^  la  quale  cop  pietoao  intendimento  celehBava  solenni  ftme- 
rdi  a^  bv^9#iiwil4Qk  irapaissp^to.  Da  chi  ebbela  udMa  ebb^si  allora  quell'o- 
raiMOP^  il  yl^us^  sbo  meritava  ,  ed  altretiaAio  farem  «oi  veduta^la  a 
alwiN^  N4M  BM  diicenK)  se  al  vero  eguaglisi  la  lode,  noii  esseodoci 
toccato  in  sorte,  né  da  presso,  né  da  loftdaiH),  conoscere  U  Baracco. 
Certo  è.p^rò  i?be  M  Pagnooe  ritrasse  bellamente  l'esemplare  deil^ol- 
tiQMi '(W^fdote»  ed  9  moUissiiii.i,  per  questa  ragione^  il  suo  discornu 
polr'fbb^4orQi|r4»  dipiraQtlQ.lochinevQie  a' buoni  studi  per  boetà  d'in- 
gBiBO,  alfe  doipealiobe  cure  per  eccellenza  di  animo,  a* negozi  dello 
StAio  per  sentimeoto  di  dovere ,  il  Baracco  fu  sempre  operoso,  senza 
laaciaiSJ  vinsero  pertanto  né  da  superbia,  né  da  ambizione. 

Colti  NÒ  .r  afibtio  dell'amicizia,  ed  il  Gioberti  ne  sperimentò  i  be- 
ne&ii|,  eoi)  gloria  immensa  di  chi  li  prodigava  :  nudrì  nei  cuore  la 
caiilàf  ad  una  c^rla.  glasse  di  poveri,  che  con  voce  novella  diconsi  emi- 
greti,  ne  paevò  gli  e&ttù  Sia  lode  alia  memoria  del  Baracco,  e  lode 
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egoalmenle  aireocomialore  di  lai ,  che  cod  affelto  e  secondo  verità 
delineo  il  pellegrinaggio  di  una  genie ,  la  quale  non  atoipfe  rinviene 
neir  allrui  compassione  una  ricompensa   adeguala  agli  innuinerevoli 
suoi  sagrificii.  Eppure  «  la  sventura  ,  dice  il  Pagnooe,  è  una  sacra 
bandiera  dinanzi  a  cui  tutti,  ovunque  s'inoontri,  dobbiamo  inehinarei. 
Il  rifuggito,  sul  cui  cuore  pesa  Timagine  del  loea.nalloi  che  saeri- 
fico  pace»  fortuna  e  famiglia,  che  se  ne  va  errando  solo,  in  «aompa- 
gnia  di  s<trazt«Bti  memorie,  oh!  è  abbastanza  infelice.  Invano  ej-cerea 
ingannare  il  suo  cuore  co'  canti  di  sua  infanzia  e  con  le  speranie  che 
gli  erano  più  care  ^  la  sua  voce  si  soffoca  aeUe  lagrime^  e  ùmih  al- 
l'augello  che  ha  perduto  il  nido,  tace  e  'Si  .attrista. 'Che  sarà  poi  di 
lui,  se  alle  angosce  della  proscrizione  si  aggiungono  quelle  deUe  min 
seria  ?  Oh,  allora  con  la  fisica  vita  in  breve  consunmsi  le  fofie  mo-. 
rali  ;  Taoima  si  smarrisce  e  sviene  in  mortali  affanni  :-  menaiofaliee. 
se  non  disonora  i  suoi  sacrifizi  ooo  l'ecoesao  della  dìsperazioDaiAh,' 
Dio  guardi  sempre  i  suoi  passi  ,  sopra  una  terra  oapitafeydeiveFa-i 
more  di  quei  che  Fabitano  gli  faeeian  meno  compiaagere  i  ben  peiriotù  »i 

Così  il  Pagnone  ;  e  a  queste  commoventi  parole  Irevaoè  «m  rlacoD*^ 
tro  le  malinconiche  sembianze  di  una  donna ,  non  è  guari  mancala 
a'vivi,  la  quale  era  purtroppo  Tangiolo  consolatore  dell'esule  marito* 
«  Quella  che  non  aveva  per  se  stessa  vissuto  se  non  a  quanto  le  fosse 
necessario  per  rendersi  utile  altrui,  che  visse  prima  al  padre,  «i  fra- 
telli,  alla  casa  paterna^  che  quindi  si  feee  tutttfxievota  al  coMorte, 
ora  che  lo  vede  afflìtto,  più  che  per  se  stesso,  per  lei,  perchè  ìpriva  di 
quanto  hanno  di  più  caro,  il  conversare  co'congiunti,  le  memorie  del* 
l'infanzia ,  le  abitudini  del  luogo  natale^  ingegnosa  si  studia  di  eèn* 
solarlo,  di  rassicurarlo  che  vera  felicità  intera  -essa  godrebbe  nei  se* 
goirlo  inqiialunque  terra,  in  qualunque  fortuna.  Le  malinconie  che  hssa- 
liscono  chi  senz'altro  male  è  lontano  dalla  patria^  gli  etenti  i<pilicévoli 
della  vita  ^  i  disgusti  che  pur  troppo  s'incontrano  conversami  eogN 
uomini  ^  tutti  essa  raddolcisce  con  la  grazia  indinlevole  del  siid  con* 
versare ,  e  col  volgere  l'attenzione  del  padre  oppoTtuffiamenlé  M-kh 
noeenle  ilarità  de'  suoi  bambini.  » 

Questa  donna,  per  chi  noi  sapesse,  chiamavasi  Santa Gastelll,  edera 
nativa  di  Loreto.  Dopo  di  aver  perduto  due  de'  suoi  figliuoletti,  gtovane- 
ancora,  ella  lasciava  la  vita  pel  terzo  di  essi,  avendo  voluto  assorbire 
co'bacì  i  venefici  effluvii  delle  scarlalltna,  dalla  quale  queirinnocenle 
era  ammorbato.  Generoso  sacrifizio  di  madre,  die  va  ammirato,  com- 
pianto ,  ed  io  penso  che  sia  impossibile  leggerne  la  vita,  scritlt  da 
persona  a  mo  ignota,  senza  esserne  commosso  fino  alle  lagrime.  Cos) 
semplice  ed  eloquente  è  quella  narrazione,  non  priva  affiitto  delle  grafie 
dello  stile.  Ad  essa  tengono  dietro  alcune  pregevoli  poesie,  e  fiatlmenle 
due  iscrizioni,  le  une  e  le  altre  raccolte. dairegregio  professore  Oreste. 
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Raggi,  il  quale  cob  cuore  d'  amico  ,  per  alleviar  la  sventura  dello 
Bconsòlato  colilorte ,  commetteva  alle  slampe  questa  ben  consigliata' 
raccolta.  D.-R. 


L'Eneide  tradotta  in  versi  sciMi  da  6.  B.  Fantonbtti,  cavaliere  e 
eoeio  delle  principali  accademie.  —  Milano^  1857. 

VEneidetradotta  in  ottava  rima  da  FbancescoDuga.-*  Milano,  1859. 

Che  vogliono  direi  tante  versioni  dell'  Eneide  ,  venule  in  questi 
ulliait  tempi,  come  locuste,  ad  innondare  la  nostra  letteratura?  Sono 
esse  UM  salirà  ai  verseggiatori  e  al  mancato  genio  :  che  produsse  i 
poeliP  Sono  un  nobile  invito  ad  imparare  dal  meglio  affettuoso  degli 
scrittori  la  poesia  degli  affetti  in  un*età  che  ha  cresciuto  il  cervello 
aHe  spete  del  cuore  ?  Richiamano  forse  al  principe  del  buon  gusto 
la  gioventù  studiosa,  tanto  sviata  dietro  i  pessimi  esempi  del  rinao- 
vaio  secenlo  e  dell'Arcadia  risorta  nelle  pubbliche  scuole?  O  inten- 
dono rammentare  airiuitia,  alfìn  dolente  della  sua  lunga  pigrizia,  che 
solo  nelle  opere  degli  antichi  ella  potrà  ravvivare  il  sentimento  della 
grandeaza?  Comunque  sia,  mi  pare  certo  che  si  voglia  presentarci 
V Eneide  in  abito  italiano  per  torla  al  predominio  dei  latinanti,  peco- 
roni 'd'ordinario  incapaci  di  farne  giusto  concetto  ;  e,  mettendola  uni* 
versalmente  ,«n  amore,  invogliare  qualche  ingegno  privilegiato  a  ri- 
trarre in  nn*epopca  nazionale  i  civili  progressi  dell'  Italia  moderna, 
coBM  fece  il  divin  Mantovano  quei  dell'antica.  Ed  è  questa  una  ge- 
neroaa  intenzione  ^  ma  finora  non  riuscita  a  buon  fine»  Nessun  tra- 
duttore, dal  Caro ,  ancor  primo,  a'd\  nostri ,  ci  diede  un  lavoro  che 
foaae  desso  o  almen  gareggiasse  col  virgiliano  ;  anzi  rimasero  dietro 
tutti  di  lungo  o  di  lunghissimo  spazio.  Ad  ogni  modo,  quando  uno 
è  ciaatigato ali'oblio,  ne  sorge  un  altro,  promettitore  di  meglio;  e. vuole 
esaére  dalla  critica  giudicato.  Dopo  il  Silorala,  ecco  il  FaoConetti  ed 
il  Duca:  giovi  fare  un  cenno  d'entrambi. 

Belprimo  non  si  dovrebbe  parlare  ;  perchè  la  sua  traduzione  è 
UDO'  di  quei  lavori  ecceUentencieBle  cattivi,  che  dalla  stamperia  vanno 
dfflati,  come  pressoché  tutte  le  coee  degli  accademici,  a  far  le  ca- 
mìciuole  Bkìe  acciughe*  Nondimeno  per  mostrare  aU'illustrissimo  ca« 
vaiwre  l^kisidia  in  eui  l'han  fatto  incappare  ^VinieUigemiy  i  giorna- 
Iteli  e  le  competenti  autorità^  confortandolo  a  pubblicarlo,  ne  toccherò 
brevemente  le  cose ,  ctie  possono  suggellare  il  mio  brtisco  giudizio. 

I.  Il  traduttore,  per  non  fare  al  lesto  il  menomo  mutamento^  sna* 
tura  Hndoie  deila  nostra  lingua  e  la  imbastardisce:         « 

a}  Omettendo  articoli,  segnacasi  ed  incisi.  Quasi  in  ogni  pagina 
sono  esempi  di  queste  odiose  omissioni. 
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bj  Storptaodo  ì  costruiti  peggio  che  le  meoibn  di  MarteNiao. 
Si  veggano  a  carte  11  :  Già  d'Iltonèo,  ecc.  -^  Cart  14:  Co'  àetHi 
O  poi  Compagni ,  ecc.  —  Cari.  37  :  Da  se  stesso  a  lor  s'espotài*  — 
Cari.  39  :  Con  sangue,  ecc.  —  Cari.  57  ;  Tai  cose  iva  agitando,  ecc. 
—  Cari.  60  :  Inulti  tutti.  Noy  no,  ecc.  —  Cari.  65  :  Vorme  ricalco 
della  dianzi  notte.  ^  Cari.  64:  Ttbro  fira  opimi  campi,  ecC.-^  Cari.  74: 
Lo  stesso  Palinuro,  ecc.  —  €art»  137:  Ed  oraop*è^  ecc.  -^  Ctfrt.  146: 
Vidi  l'ombra  mi  dar,  ecc.  —  Cari.  174:  Crede  di  Vaner  t^edula^  e 
cento  e  cento  altre ,  che  fanno  del  tradatlor  nostro  un  croato  ,  che 
incomincia  a  barbareggiare  Titaliano. 

cj  Troncando  le  parole,  cofne  facevano  gli  Unni  la  prima  volUl 
venuti  in  Italia  :  a  cagìon  d'esempio:  il  colon,  st)er,  tran  (ItaUgOno), 
con*  (vana),  disver,  le  viein,  imper,  agricoi,  e  va  dicendo.  EÀ)ur«  il 
nostro  accademico  in  una  nota  si  sbraccia  a  scusarsi  dell'avere  iMto 
}  vkin  campi:  vedete  che  risma  di  gente  sono  gli  accademici  mondiali f 

li.  Interpretò  così  falsamente  molti  luoghi  del  testò ,  che  moMra 
una  singolare  ignoranza  di  ialino.  Pochi  esempi  basteranno  fe  per* 
suaderne  il  lettore. 

CarL  10.  La  punta  dello  écettro  al  monte  rivolta.  Eolo  ,  eira  aveva 
senno,  picchiò  nel  monte  col  calcio  (conversa  cuspide),  non  con  la 
punta  dello  scettro  ;  altrimenli  risicava  di  spuHIAre  la  ma  grande  In- 
segna reale  ^  lo  che  poteva  facilmente  accadere,  esdendo  sì  vecchÌA. 

Cari.  14.  Vide  i  Trei  oppressi  dd  rovescio  del.  BcMo  !  A  tè,  icola- 
rello  di'  grammatica,  rifk  fa  traduzione  éeWoppressbs  óoeH  tiitnam. 

Cari.  30.  Manto  per  rabeschi  d*cto  infle8sibile.VtopT\oinfleséibihcoìlfi6 
le  cappe  di  piómbo  che  Federico  li  indossava  agf  Incolpati  dì  eriimii- 
le^.  Oh!  il  gradilo  dono  che  Enea  fece  a  Didoffè!  Un  maMo  ch*eHà 
non  avrebbe  mai  potuto  vestire  !  Virgilio  ;  PaUam  sinis  avtoqkc  fi- 
gentem: 

Cart.  44.  Intanto  china  il  dì.  China  al  ooniraHe  la  notte,  die,  aviMido 
compiule  la  prima  metà  dei  suo  corso  ascendente,  comincia  a  eh- 
scendere  verso  il  mare.  Vertitur  coelufn  et  mit  ocèfano  noT. 

Cart.  77.  L'ancora  a  proda  giacer  Qua  lo  atafille,  Orbilio)  danne  Un 
carpiecio  de'più  sonanli  »W  illneire  socio  deNe  prineì^i  aee^demie, 
che  così  ti^adusse  il  virgiliano  :  ancora  de  pr^a  iaeitwy  confoadeade 
(come  a  carte  191)  ri  ve^rbo  iacic  (getto)  col  iac'm  (giaccio).  E  ehi 
non  ha  salutalo,  aln>en  da  lontano':,  le  soglie  gràuNnaiicaHì,'  ftesame 
di  farsela  con  Virgilio  ! 

Ivi.  Navighiam  d* Epiro  i  lidi.  Il  testo:  Ikara  Epirilegimms ;  eioè  co- 
steggiammo  l'Epiro;  ed  io  finora  ho  bonariamente  creduto  che  si. na- 
vigassero i  filari  ^  ma  il  nostro  dottore  re'  insegna'  cbe  ai  può'  navi- 
gare anche  la  (erra.  Bravo  i  lo  registreremo  fra  gH  iscopritori  più 
grandi  ^  e  poiché  oggi  le  statue  sorgono,  come  i  ftinghi,  su  dalla  terra 
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chiameremo  gli  ammiraiori  del  signor  cavaliere  a  rizzargli  un  mo« 
oumeqto  di  nacioaale  rieoiiosceiiza  alia  maraviglioaa  scoperta. 

CarL  84.  /  rendgatUi  compie.  Forse  quei  naviganti  aveniB  mene 
qualche  parte  del  corpo  ^  e  fu  lor  fatto  ero  ohe  un  tempo  a  Pelope 
dagli  Dei^  che  con  un  tassello  d'avorio  lo  comjNroiio  deUa  sptUa  che 
Cerere  aveva  mangiato.  Virgilio  noi  dice;()oic)iè  remigUtm  suppkt  imi 
fornisce,  provvede  le  navi  di  remiganti. 

Cart.  86.  Non  a  mezvo  ancore  la  notte  non  gnmge.  In  Vkgifio  non  è 
ancor  mezzanotte  ;  che  cosa  vogliasi  dire  il  suo  traduttore  9  indovini 
la  sGnge. 

ivi.  Già  il  Beguente  il  col  primo  ulhore  sorgeva.  Gli  alkori  sono  prhna 
del  giorno  :  nel  Ialino  :  dies  primo  surgebai  eoo;  senso  aasaì  diverso» 
come  può  conoscere  chiunque  ha  vedalo  il  frontiépicìo  del  Donadello. 

Cart.  96.  0  sttora^  tua  gioventude  strugger  vuoi?  né  i  dolci  fig^  pistar? 
Virgilio  esprime  gli  affetti  di  sposa  e  di  madre  ^  il  tradiHlore  con- 
verte la  fenicia  regina  in  un'antropofaga  ;  e  ci  ricorda  l'assedio  di 
Tito  a  Gerusalemme:  Quando  Maria  nel  figlio  die  di  beccoy  cioè  lo  gustò, 

Cart.  133.  Uaugel  scudier  di  Giove.  Varmiger  Jovis  ,  cioè  Taqaila 
portatrice  dei  fulmini  ò  trasformata  in  uno  scudiere.  Se  l'aquila  im- 
periale del  tiranno  celeste  fosse  vendicativa  come  quella  che  porta 
due  becchi,  gqai  al  signor  cavaliere! 

Cart.  139.  Sulle  dita  ritti  si  tennero.  Ignoro  se  Entello  e  Darete 
sapessero  bilicarsi  sopra  le  dita  dei  piedi»  come  l'fisler  0  la  Taglioni; 
so  che  Virgilio  colla  frase  conslitit  in  digitos  arreclus  uterque  ha  vo« 
luto  dipingere  i  due  pugillatori  diriili  in  su  la  persona  e  fermamente 
posati  su  le  piante  dei  piedi. 

III.  Compose  molli  versi  senza  giusta  misura  ;  né  possibili  ad  es- 
sere difesi  con  quei  cavilli  grammaiicali  ,  che  furono  inventati  dalla 
pedanteria,  per  iseusare  le  piccole  mende  degli  scrillori  eccellenti ,  e 
chiamati  con  poco  senno  figure.  Eccone  un  saggio,  0  lettori:  ma,  se 
vi  prème  il  timpano  deirorecchio,  saltale  via: 

Notisstm'  isoki  e  di  molto  ricca 
Nel  regno  incolume  durare ,  e  questo 
(^elasglà.  fi!  timido  prosiegue  e  parla; 
A  nuotò  il  pelago  trascorre  e  1  tergbi 
Strage  inistortma  interviene,  inganno 
Raccolti  invano,  il  gagliardo  Aiace 
Ed  integerrimo.  Altramente  visto 
A  me  infln  cede.  CotesVare 
E  il  padre  Ancbise...  Ospitai  suolo 
Nel  vasto  mar  mi  sommerse 
A  pena  il  crastino  Titan  sia  sorto 
E  della  libica  città  l'aspetto 
MUe^téò  là  Pristide,  Mnestéo 
E  favorevole  romor  al  segno  vola 
Cratesii  Driopi  ed  Agatirsi  pinti,  ecc.»  ecc. 
16 
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IV.  Scrisse  i  nomi  proprn  di  persona  o  paesi  con  un'ortografia  così 
stravagaBle ,  che  più  non  si  riconoscono  ;  come  :  •  Groi  e  ie  Graie, 
4r^  (Argivi),  Vucaiegonie^  Cheribò  (Corebus),  Eezi  (Eeiici) ,  Troi 
000  le  riverile  lor  Trme^  Sarba^  Traccia^  Ftnaci^  Ma$$aiif  H  Goa^ 
La  Nauo^  La  Gorgtma  (  voleva  dire  il  teschio  di  Medusa,  ma  espresse 
J'iaoletta  del  mar  toscano  ),  ecc.  ecc. 

V.  Foggiò  nuova  prosodia;  come  Péloro,  patere ^  caddero;  e,  la- 
sciandone akri,  pememìro,  che  appartiene  all'eletta  schiera  dei  soie- 
Climi;  dei  quali  il  traduttore  ingemmò  tutto  il  suo  scritto. 

VI.  Usò  latinismi  da  fare  spiritar  la  tregenda^  come:  rélUo,  pa- 
u^re,  imotiOf  esereant  oblito^  parco^  fove,  secli^  ubbede,  ubbedono^  ecc. 

Taccio  poi  dei  goffi  neologismi,  delle  grossolane  sgrammaticature, 
delle  torturate  inversioni,  dei  fetenti  arcaismi,  delle  frasi  e  voci  pro- 
sastiche. Chi  non  temerebbe  di  entrare  in  un  vepraio  così  molesto  ? 

Il  nostro  accademico  inoltre  si  mostra  tenero  assai  di  rendere  le 
voci  latine  che  significano  armi,  abiti,  vasi;  e  non  avendo  noi  le  cor- 
rispondenti con  esaltezza,  ce  le  regala  colia  nativa  loro  nudità.  Quindi 
dolane^  aclide^  cateto,  pelta,  oboUay  carchesio^  ecc.  Ma ,  chieggo  io , 
perchè  non  lia  sempre  conservato  i  latini  vocaboli?  Perchè  volse  palla 
io  gQ9ina  ?  Perchè  disse  scudo  così  al  clypeus  come  allo  scuium^  due 
cose  diverse  f  avendo  il  primo  una  forma  rotonda,  Tallro  quadrata  e 
biskinga  ?  Perchè  confonde  cassis,  che  era  di  metallo,  con  galea  che 
era  di  cuoio  ?  Perchè  trasformò  clypeus  in  targa^  e  la  romana  laena 
nella  clamide  greca  ?  Perchè  si  valse  della  voce  rabesco  (o  arabesco) 
per  significare  il  signum  latino ,  dimenticando  le  risa  che  il  Caro 
aveva  eccitato  coi  drappi  di  moresco  lavoro?  Perchè  scrive  brando, 
usbergo,  elmo  ed  altre  parole  a  noi  portate  dai  Goti  e  rimaste  nella 
scritta  favella  (non  mica  nei  dialetti,  come  il  Balbo  opinava  ),  che  di* 
notavano  armi ,  e  per  la  forma  e  per  la  materia,  diverse  da  quelle 
ch'erano  in  liso  nel  Lazio  ?  Riuscirei  soverchio  se  volessi  qui  spiat- 
tellare tanti  altri  perchè.  Giovi  solo,  per  chi  n*ha  bisogno,  osservare 
che  ogni  traduzione  di  antichi  scrittori  è  tutta  un  anacronismo  ^  e 
chiunque  vi  si  accinga,  dee  rinunziare  alla  possibilità  dì  volger  eon  pre- 
cisione molti  vocaboli  concernenti  usanze  e  costumi  ;  cose  mutabili 
tanto,  e  in  ciascuna  età  tanto  diverse*  Basta  che  il  traduttore  esprima 
la  somiglianza  dell'immagine  loro  il  meglio  che  possa.  La  fedeltà  del 
tradurre  non  è  posta  nelle  minuzie. 

Chi  poi  nel  Fantonetli  cercasse  pregi  di  lingua,  di  verso  e  di  stile, 
od  ispirazione  poetica ,  cercherebbe  i  gigli  e  le  rose  nel  deserto  di 
Sahara.  Se  a  lui  dunque  rimane  ancora  molto  ozio,  ne  profitti  un  po' 
meglio,  coltivando  t  severi  studi  scientifici,  di  cui  potrà  forse  dar  frutti 
meno  imbozzacchiti  o  men  lazzi ,  e  si  persuada  che  è  più  malagevole 
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il  ben  tradorre  dieci  versi  dell'  Eneide»  che  il  buscarsi  Torpello  dei 
tiloii  -preparato  a  chiunque  lo  vuole. 

LaacìaiiiOi  o  lettori,  cotesle  larve  cavalleresche  ^  e  gettiamo  un  ra* 
pido  aguardo  sopra  la  traduzione  del  sig*  Duca.  Nelh  dediealoria  (  non 
arricciate  il  naso  ad  un  nome  che  snona  adulactoiie  eortigtaneaca  ^ 
perchè  lo  scrittore  intitola  il  libro  alla  memoria  delia  cara  sua  ma- 
àtei  e  ì  moni  non  dispensano  grazie)  ci  fa  sapere  che,  avendogK  i 
Itfmpt  avverti  fatto  provar  Vamétrezza  dei  disinganni^  egli  si  ricondusse 
agli  studi!  della  sua  giovane  eìh,  quasi  per  obliare  il  presente  e  tro^ 
var  conforto  nelle  cose  passate.  Chi  aa  sdegnarsi  del  pubblico  vizio , 
già  si  porge  in  gran  maniera  disposto  a  sentire  i  gentili  e  nobili  af- 
fetti ,  e  quindi  la  poesia-  E  ben  si  vede  che  il  Duca  senti  molto  ad- 
dentro la  virgiliana  ;  e  per  ciò  la  ritrasse  meglio  di  tutti  coloro  che 
lo  precedettero  neirimpresa.  Questo  aveva  già  fatto  in  parte  il  buon 
Marchigiano  ^  ma  il  Milanese  lo  avanza. 

Né  voglio  affermare  che  egli  ci  dia  compiuta  l'imagine  del  poema 
latino;  anzi  tra  lo  siile  e  i  pensieri  tradisce  un  non  so  qual  disac- 
cordo» che  scema  notabilmente  gli  effetti  incantevoli  che  produce  Vir- 
gilio. Studioso,  come  pare,  dei  Tasso,  scelse  per  la  sua  versione  Tot- 
taya,  meno  del  verso  sciolto  acconcia  ad  esprimere  intiera  la  passionata 
e  maestosa  armonia,  che  nel  cantore  della  romana  grandezza,  scorrendo 
come  onda  fecondatrice,  penetra  i  cuori  e  li  ravviva  di  emozioni 
continue.  Un  poeta  che  lavori  di  propria  invenzione,  può  chiudere 
neir ottava  i  concetti  senza  punto  storpiarli,  ma  uà  traduttore,  che 
deve  ribatter  Torme  segnate,  mal  può  secondar  con  essa  il  largo  giro 
in  cui  passeggia  il  verso  eroico  de' Latini.  Inoltre  le  ottave  dei  Duca, 
per  lo  più  belle,  spesso  bellissime,  sono  diligentemente  stampate  sopra 
quelle  della  Gerusalemme,  e  n'hanno  per  ciò  gli  slessi  pregi  e  gli 
stessi  difetti.  Tra  questi  è  Tarchitettura  troppo  regolare  e  simmetrica^ 
dalla  quale  apparisce  lo  studio  attentissimo  del  poeta  a  mantenere 
eziandio!  nelle  forme  Televalezza  e  nobiltà  delle  idee  che  rampolla- 
vano in  lui,  nelle  aule  principesche  avvezzato  a  parlare  ed  operare 
con  le  seste.  E  destò  le  risa  un  gesuita  vivente,  che  in  suo  facchi- 
nesco larverò  di  Storia  universale  (guazza bugHo  d'errori,  di  calmmìe 
e  d'ipocrisia)  ebbe  la  pecoraggine  d'asserire  che  il  Tasso  zoppica  nei- 
V ottava!  É  questa  dunque,  per  la  ragione  che  ho  detto,  la  meno 
capace  di  conservare  quel  movimento  libero  ed  abbandonato  che  appar 
ììéifEneidey  ed  è  V  una  delle  principali  eccellenze  che  danno  a  quel 
poema  una  propria  e  si  cara  fisionomia. 

Oltre  a  questo  difetto,  che  a  me  pare  il  maggiore,  e  non  patisce 
rimedio,  potrei  toccarne  alcuni  altri  assai  piò  leggieri^  come  certe 
asprezze  di  ritmo^  cagionate  da  sincresi  ed  elisioni  importune  ;  ardite 
licenze  dello  slogare  i  virgiliani  concetti;  omissioni  ed  inutili  aggiunte; 
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troppa  cura  (senza  dubbio  origioala  dal  metro)  d'abbreviarli»  in  modo 
che  li  travisa  qualche  volta,  o  li  offusca,  o  ii  rende  in  iacorcie.  Ma 
WMi  t^tti  «meodabiii  facMo^ente  ;  e  ne  taccio,  a  ciò  che  il  tradutiore 
per  aè  li  oercbi  ed  emendi.  Ben  sarebbero  da  Qoiare  alcune  infedelAà 
soaVaniMi)  lOaa  ì^bH  per  esempio  una  sola  nel  libro  accendo,  che 
è  .^eaMu 

jl  XiCpi^vni*  da  Sinone  ingannati ,  aprono  le  porte. di  Troia;  e«  so- 
prAvyenuia  la  notte  (molto  scura,  al  dir  di  Virgilio),  si  abbandonano 
al  |l0^no•  Da  Tenero  allora  i  Greci  s'accostano  alla  città,  navigando 

Taeitae  per  amica  Hleniia  lunae, 

cioè  col  favor  delle  tenebre,  non  rischiarale  dalla  luna,  che  si  taceva 
(non  isplendeva)  come  amica  al  loro  viaggio.  Ma  il  Duca  tradusse  al 
contrario  : 

ÀI  tacito  di  luna  amico  raggio. 
E  cosi  fecero  tutti   i  traduttori,  de' quali   ho  notizia,  seguendo  l'un 
l'altro^  a  guisa  delle  pecorelle  dantesche;  tranne  i  pochi,  siccome  il 
Caro,  che  saltarono  il  fosso. 

Del  resto  la  traduzione  del  Duca  merita  molta  lode  per  facilità  di 
rime  naturali  e  quasi  uscite  dal  lesto,  per  castigala  ed  eletta  favella, 
novità  d'espressioni,  eleganza  dignitosa  di  stile  e  fedele  interpreta- 
zione. £  non  solo  mi  par  mollo  lodevole,  ma  (lo  ripeto  volonlieri)  la 
più  bella  di  tutte  le  precedenti ,  se  ne  levi  quella  d'Annibale  (colla 
quale  in  molte  parti  gareggia,  in  alcune  vince  la  prova),  che  per  la 
ricchezza  insuperabile  della  lingua,  per  la  stupenda  bontà  dello  siile, 
per  )a  versificazione  armoniosa,  varia,  robusta,  per  Testro  veramente 
poetico  che  vi  spira  ed  i  suoi  tre  secoli  e  mezzo  di  fama,  rimane  e 
rimarrà  forse  gran  tempo  un  formidabile  scoglio  ai  fuluri.  Ai  quali, 
rammenterò  come  il  Monti,  architetto  sì  polente  di  versi  ed  imma- 
ginoso poeta  da  sedere  coi  primi,  confortato  dagli  amici  a  tradurre 
r  Eneide,  rispondesse  che  il  Caro  lo  spaventava  dallo  scender  nella 
palestra.  G.  Bbambilla. 


Pe$$H  inUan$§i  e  italiane  di  Giovanni  Vbntdba.  —  Milano,  1859. 

IJ  Ventura,  già  noto  in  Italia  qual  eccellente  artista  drammatico, 
scambiò  lie  commozioni  della  scena  co'  pacifici  studi  del  gabinetto,  il 
plauso  fragoroso,  ma  passaggero,  con  altro  più  modesto  ma  duraturo. 
Egli  diedesi  a  poetare,  e  le  sue  rime,  se  tornano  a  lui  di  conforto, 
sono  altresì  di  piacevole  ricreazione  alle  gentili  brigate,  dalle  qqali 
il  nostro  poeta  più  caramente  ò  desideralo.  £  sono  i  versi  il  desi- 
derio della  presenta  società?  Certo  che  no,  anzi  non  fu  altra  mai  che 
ie  ne  mostrasse  più  schiva  j  ma  il  Ventura  ha  un  secreto  di  piacere 
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altrui,  piacere  che  oUiene  ittercè  la  naluralea^za  del  concetto,  la  mor- 
bidezza dell'esprassione ,  la  grazia  del  recitare.  Egli  parla  al  ctiere 
più  che  alto  fantasia,  e  però  nulla  di  vano  o  ristocchevole,  nulla  di 
falso  od  esagerato.  Egli  parla  inoltre  una  lingua  die  ne'  suoi  scorci 
e  traghetti  fascia  indo?ìnare  la  malizia  dello  spirito,  nella  mollezza 
de' suoni  la  bonarietà  dell* animo:  e  questo  è  il  dialetto  milanese, 
ch'ebbe  nel  PorfìBi  il  suo  antesignano,  nel  Ventura  uno  de*  ^uoi  più 
felici  cultori. 

Or  queste  poesie,  che  già  fecero  il  giro  dèlia  buona  socletè,  noi 
vediamo  oggi  in  un  bel  volume  raccolte,  e  di  esse  quali  sono  scritte 
in  istile  faceto,  quali  trattano  soggetti  grayi  e  melaiìComci.  Egilal 
vena  diffondesi  per  tutte,  ma  se  dovessi  scegliere,  più  atte  seconde 
che  alle  prime  concederei  la  preferenza  ,  parendomi  piò  nMurale  nel 
poeta  lombardo  il  pianto  che  il  riso,  più  la  tristezza  che  la  gioia. 
Pur  tuttavia  il  suo  dolore  non  è  tale  che  abbia  a  sturbare  la  serenità 
alerai  :  esso  ha  forme  cos)  miti  e  temperate  che  lo  accogliereste  vo- 
lentieri nel  vostro  cuore,  non  ailrimenli  che  farebbeai  cortesia  ad  un 
povero  pellegrino  capitato  fra  i  tripudii  di  una  festa.  E  questa  è  betta 
manifiestazione  dell'arte,  la  quale,  rischiarando  l'anima  di  una  luce 
crepuscolare,  manda  de*  suoni  commisti,  che  non  di  prossimi  con- 
centi,  ma  dtrebbonsl  l'eco  di  lontane  armonie. 

Tal  è  la  poesia  del  Ventura,  la  quale,  scritta,  come  dicemmo,'  in 
vernacolo,  è  fatta  pel  popolo,  meglio  assai  delle  tante  poesie  popò- 
lari  che  vediam  tuttogiorno  zampillare  da'  cervelli  de*  nostri  poHt , 
senza  un  intendimento  dì  bene,  senza  un  raggio  di  affetto,  e  11  cui 
magistero  sta  tutto  nella  trivialità  del  concetto,  nella  ricorrenza  di 
certi  ritmi  convenzionali.  Cenci,  e  non  altro,  che  servono  a  eovtire  una 
nudità  mal  contemplata.  E  questa  specie  di  fatturazione  non  è  nuova 
in  Italia ,  dove  i  poeti  un  tempo  han  cantato  con  diafonie  ptafetri'-' 
che,  quando  da  pastori  e  quando  da  marinai.  Oggidì  Tandazzo  è  ttitto 
popolare^  non  importa  che  assuma  mantello  feudale.  Quanto  a  me,' 
io  non  sono  di  coloro  che  vorrebbero  inchiodar  la  poesia  alla  croce 
detf  ispirazione,  e  farne  quindi  il  privilegio  di  una  casta  sacerdotale. 
Non  sono  io  del  numero  di  questi  matti.  Io  penso  per  centf arie  elie 
eHa  abbia  a  vestire  fogge  più  semplici  e  succinte  che  non  ebbe  per 
lo  passato  ;  ma  perchè  ciò  avvenga  è  necessario  che  sia  all'unisono 
con  la  presente  società,  la  quale,  con  la  fusione  delie  daasi,  procelie 
ogni  giorno  phì  verso  la  comunanza  dei  sentimenti  e  degl'interessi. 
Ed  ecco  il  compito  più  bello,  più  nobile,  per  un  poeta  :  trasportare 
il  fuoco  occulto  della  sua  intelligenza  verso  la  crosta  delta  superflcie 
sociale  ,  perchè  vengano  sempre  più  a  disparire  con  una  maggior  in- 
candescenza quelle  anormali  di(Tormità  che  posero  ì  pregiudizi  delPe-» 
ducazione,  non  che  le  prepotenze  della  fortuna. 
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Il  Venlura,  se  iiao  esagero  li  vero,  mi  Uen  luogo  di  questi  poeti. 
Egli  è  informalo  di  uno  spirilo  diffusivo,  efRcace,  concìlianle,  ed  è 
ooiUenlo  d' esser  quello  che  è.  Ha  bizzarrie  e  capricci  quanto  ogni 
allro  poeta  «  ha  passioni  ed  affetti  quanto  ogni  altro  uomo  »  ma  st 
tolto  accomunare  con  tutti,  cosicché  ciascuno  vi  trova  fta  sua  parte, 
i  dotti  e  gl'indotti,  i  nobili  e  i  plebei,  i  felici  e  i  4*seredati  della 
terra.  A  dir  breve,  egli  trova  la  tangente  poetica^  per  servirmi  d'una 
espressione  alquanto  arrischiata,  ma  che  rende  la  mia  idea»  La  quale, 
perchè  ottenga  il  suo  pieno  esplicamento^  ha  mestieri  di  un'altra  con* 
dixione  essenxiale:  condizione,  che  ha  per  fondamento  la  forvia  del 
linguaggio.  E  qui  dirò  francamente  che ,  contrarii  a  questa  medesi« 
OMtia  di  bisogni  ,  di  sentimenti  ,  di  passioni,  sono  appunto  i  Unti 
dialetU  che  si  scrivono  e  parlano  in  Italia  ^  cotalcbè  è  pure  un  gran 
dwioo,  che  quando  abbiasi  a  incontrare  un  poeta  come  il  Venlura , 
questi  non  possa  essere  compreso  né  gustato  dalFuni versale,  E  per- 
chè questa  necessità  di  poetare  in  dialetto  ?  Assento  che  il  dialetto 
milanese  ,  nel  quale  si  provarono  tanti  illustri  scrittori ,  ha  bellezze 
molle,  invidiabili ,  peculiari^  ma  non  abbiamo  noi  forse  una  lingua 
che  a  tutti  i  dialetti  sta  sopra  per  eleganza,  ricchezza  e  venustà? 
Se  ciò  da  affetto  di  antiche  memorie  deriva ,  è  peccalo  non  saper* 
sene  spogliare  per  dar  luogo  a  più  maturi  consigli  :  se  da  amore 
di  muttieipio,  è  peccato  più  grave ,  avvegnaché  primo  e  più  essen- 
ziale amore  sia  quello  della  patria  comune.  Ma  abbiamo  noi  una  lin- 
gua comune,  una  lingua  che  sia  generalmente  intesa  e  parlata  in  tutta 
la  penisola  P  Ed  ecco  il  lamento  che  tutti  i  giorni  sèntesi  a  (are ,  la- 
mento che.  non  va  scompagnato  da  buone  ragioni  ;  ma  io  rispondo 
intanto  a.  chi  più  se  ne  duole  :  e  Tavremo  noi  questa  lingua  nel  modo 
che  fate ,  parlando  cioè  e  scrivendo  continuamente  il  verna<^o  ?  Se 
vogUaoio  conseguirla  davvero,  non  v'è  altro  mozzo  che  rivolgere  uni- 
camente a  lei  i  nostri  studi.  E  se  ciò  poteva  altra  volta  sembrare  un 
onesto  desiderio  ^  oggi  ne  sforza  un'  imperiosa  necessitè.  Io  veggo  al 
presente  venir  su  un  esercito  italiano,  fecondato  da  elementi  comuni; 
veggo  da  questo  fascio  di  volontii  nascere  un  nuovo  edifizio,  ma  fa- 
nello io  non  veggo  ancora  che  dovrà  servire  di  legame  alla  nostra 
oif  il  ceHHinanza*  Chi  disse  una  favola  la  torre  di  Babele,  la  troverà 
fofse  upa  storia  verissima  in  Italia.  E  ciò  tanto  più  è  facile  ad  av- 
verarsi, dacché  per  raccresciuto  nostro  consorzio  e  pei  conseguente 
sfacelo  de*  dialetti,  inevitabile  ad  accadere,  ne  verrà  fuori  una  miscela 
di  parole,  di  modi,  di  suoni  che  non  farà  più  intenderci  Tun  l'altro, 
come  se  uomini  fossimo  delle  più  disparate  parti  del  globo. 

Non  é  cotesta  un'opera  agevole,  ne  convengo,  né  tale  da  impren- 
derla con  leggerezza  :  ma  avrebbe  torto  chi  dalle  dif6coltà  sue  volesse 
trarne  una  ragione  di  sgomento,  non  altrimenti  che  ha  torto  chi  dal 
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9obbolliai6nt0  delie  fitssiooi,'  nello  rivoltare  politiche,  argomentasse 
a  danno  della  libertà.  La  licenza  e  il  catUro  giiMo ,  presto  o  tardi; 
2^iMseofio  le  stesse  fasi,  e  ce  ne  |M)rge  esempi  a  riboceo  così  Isr  sto- 
rta delle. Dazioni,  eone  latteria  dell'arte.  Oltreacliè  allei'  misura  de? 
leodpoèaffidsiio  il  progress»  delle  Idee,  e  pur  troppo  conv^errti  aq)étt8[r 
tempo.al  €<wi^inenta finale  de'noatri  desidorii»  Ad  ogni  modo  é  mestierr 
annteitlo  sbrigarsi  da  certe  tirannie  di  scuola,  da  eerte  vecchie  tra- 
dizioni M^ademiche  ;  e  basterebbe  a  ciò  la  voce  e  Tesempro  de*nostt*f 
migliori  scrittori,  quante  volte  nella  costruzione  della  lingua  comune 
apportassero,  come  già  fece  il  Ala«2^ni,de*materiali  che  meglio  ri- 
spondano a*sentimenli  e  bisogni  presenti  :  materiali  che  si  riscontrano 
in  buon  dato  ne'nostri  dialetti ,  ed  a'  quali,  mercè  il  consentimento 
pratico  dell'universale  ,  verrebbe  data  legittima  cittadinanza.  E  qual 
nuova  fonte  di  ricchezze  I  Qual  nuovo  alito  di  calare  e  di  vita  !  Ma 
schivando  servitù,  né  pur  troppo  liberi  a  noi  conviene  di  essere.  Così  la 
presente  favella,  che  nobile  ora  Tien  detta  per  vanità  di  casato,  se 
allargherà  il  suo  dominio,  non  avrà  punto  a  scadere  di  signoria  :  così 
il  dialetto  toscano,  primo  fra  tutti  per  diritte  di  conquista,  non  perderà 
nulla  delle  sue  ragioni  ,  e  starà  sempre  come  la  ceppaia  di  questa 
pianta  nobilissima. 

I  pedanti,  so  bene,  arricceranno  il  muso  a  questo  niio  discorso,  e  gri* 
deranno  all'anatema,  lo  lascio  fare,  confortato  come  son  dalFamore  gran- 
dissimo che  fin  dalla  prima  giovinezza  trassemi  irresistibilmente  a  così 
fatta  maniera  di  studi,  i  quali  a  nulla  riescono  (ed  ora  pfà  che  mai  me 
ne  avveggo),  a  nulla  riescono  se  non  sono  accalorati  da  un  desiderio  di 
bene.  Di  questo  bene  futuro  io  credo  aver  toccato  abbastanza,  ma  a 
dinotarlo  con  maggior  efficacia,  ripeterò  qui  due  versi  dello  stesso 
Ventura,  e  mi  perdoni  Fautore  se  me  nn  servo  con  un  intendimento 
diverso  dal  suo.  Que'  versi  suonano  così  nel  dialetto  milanese  : 

Ai  mond  non  gh'  è  de  mej 

Che  quell  d'intendes  tace  come  fradej. 

Queste  mie  considerazioni  non  offendono  punto  il  merito  delle  poesie 
del  Ventura;  che  anzi,  a  convalidare  il  giudizio  da  me  già  riferito,  re- 
cherò qui  appresso  una  delle  sue  più  graziose  canzonette,  intitolata  On 
Passarin^e  la  recherò  tradotta  in  italiano,  perchè  la  più  parte  dei  lettori 
possa  gustarne  le  finezze  del  concetto.  Quanto  alle  grazio  di  forma  di- 
spero poterle  raggiungere,  ed  io  non  meno  che  altri  ,  perla  naturalezza 
e  semplicità  di  certi  suoni  che  incontransi  solo  nel  meccanismo  del 
dialetto.  L'autore  in  questa  poesia  prende  amore  ad>un  passerino, 
ma  innamoratosi  più  all'idea  della  libertà,  lo  lascia  padrone  di  andar 
via.  Pensiero  comune,  se  volete,  ma  che  non  è  più  tale  per  la  sen- 
tenza che  ne  scaturisce  di  un  effetto  bellissimo.  A  questo  pensiero 
éccooe  un  altro  di  contro,  che  ap{)artiene  ad  un  moderno  poeta  messi- 
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ciiop»  Qui  tr^lUaì  al  conlffario  di  onai  cqIoibIm  «cappato'  vi»,  ed  t 
cui  la  libectà.  polcebba  oUiacire  di  ooouiiieDto.  pe'  pevìcoli  ohe  eovre. 
Che  C9Sdi  di  più  molie  o  di  più.  steneTole  nell'  idea?  E  pavé  ella 
racchiude  una  v<erilà  di.  uà  ordine  diverao,  ma  oapac»  •goslmeiite  di 
grate  iippraaaioni,  lo.  ho  UradoU*  allo  sleaso  meéo*  questa»  poesia*  «pa- 
goupla»  ed  ho  mesaa  ì]  una  io  compagma;  dsU'^alèra^  paieM  reggasi 
da  qerittoi  coma  sarebbe  posaibile  rifare  VÀremiia^  va»  ceii^  elemenCi  e 
più  omogenei  e  più  outrittf  i.  6.  Db€-I 


Un 

(«lai  Hilneff) 

Vedi  quel  passerotto , 
Che  stassi  cosi  chiotto  ? 
In  pregio  io  l'ho  più  assai  d'un  canario. 
Non  caaia,  è  ver,  non  canta» 
Ma. elle  serve?  ei  m'incanta, 
E  cinguetta  che  pare  un  fanciullin. 

GotantOiegli  ha  di  mente, 
Che  non  appena  sente 
Cantare  alla  campagna  un  qualche  augel , 
Si  tiene  in  pie  sospeso, 
B  con  il  eolio  teso 
Fa  hordone  ad  un  lungo  ritornai. 

Quindi  la  voce  ei  molce, 
Qual  ehi  all'amata  un  dolce 
Secreto  accento  susurrando  vien  ; 
E  mentre  fa  quel  verso 
Cosi  ha  il  bocchin  converso 
Come  se  un  bacio  addimandasse  almen. 

Pure  allorché  la  fante 
Ne  lo  parò  dinante, 
Cavandol  co' verzotti  dal  panier, 
Dischiuso  il  mio  pogginolo^ 
—  Dagli,  gridane,  il  volo, 
Lascialo  andare,  o  trista,  a  suo  piacer.  — 

* 

Ma,  fatto  poi  giudizio. 
Dissi:  -^  Dà  appena  indizio 
Di  piume ,  e  come  egli  potria  volar  ? 
Non  ha  più  madre  e  nido, 
Non  sa  mangiar  :  io  sfido 
Qualsiasi  a  dir  come  potria  campar. 

Vien  qui,  piccino  mio, 
Ti  servirò  ben  io 
Come  di  balia  per  alquanti  di, 
Finché  sarai  capace 
Di  girne  in  santa  pace:  ^ 
Ed  egli  alior  risposemi  di  H. 
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Baciano,  e  col  mio  flato, 
Dopo  averlo  scaldato, 
61' imbeccai  di  farina  un  bel  boccon. 
Sol  petto  ei  mi  si  messe, 
Proprio  qual  se  dicesse: 
—  Vuomrai  ben,  non  lasciarmi  in  abbandon.  — 

Infln  da  quo'  momenti 
Fatti  ci  slam  parenti j 
E  sul  mattino,  non  appena  ei  sa 
Ch'io  mi  son  desto,  intuona 
Del  buon  di  la  canzona, 
Come  un  amico  ad  un  amico  la. 

Poi  salta  in  letto  ;  ed  ecco 

Che  col  suo  picciol  becco 

La  fodera  pilucca  del  guancia! , 

Perchè  gli  venga  offerto 
.  Un  dolce.  È  questo  al  certo, 

Dopo  di  me,  il  suo  vezzo  principal. 

Con  tutto  che  a  portata 
Di  fare  una  volata, 
E  di  sguazzare  nel  laghetto,  or  ve' , 
Il  passer  mio  gentile. 
Col  solito  suo  stile , 
Continua  a  dire:  —  Io  voglio  star  con  te.  — 

—  0  caro  il  mio  cichino> 
Non  ancor  nel  giardino 
Spunta  un  nido,  ed  un  fior  cercasi  invan  ; 
Ma  torneranno  i  fiori , 
E  torneran  gli  amori 
Dt'tuoi  compagni:  allor  n'andrai  lontan. 

Ed  io,  quantunque  afflitto, 
Dirò:  N'hai  bene  il  driUo, 
Che  a  stare  in  gabbia  non  nascesti  tu. 
Corri  su' prati,  vola: 
La  Libertà  consola, 
E  d'ogni  zuccherino  essa  vai  più. 


La  CMondMt 

À  viver  senza  te  più  non  m'affido; 
Torna,  o  colomba,  torna  al  dolce  nido. 

Or  pensa  che  un  perverso  caceiatore 
Si  attenta  di  arrestarti  ne'  tuoi  voli  : 
Oh  te  meschina,  se  per  cieco  errore 
Avessi  a  traboccare  in  que'  lacciuoli  ! 
Una  morte  ti  aspetta ,  ahi  quanto  ria  ! 
Torna  al  tuo  nido,  o  colombella  mia. 
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Nessuno  amar  ti  può  com'io  t'amai , 
E  nessun  altro  ti  potrà  ispirare  , 

Più  caldo  affetto  del  mio  affetto,  mai.  ! 

V'ha  nidi  d'dr,  ma  guai  si  può  agguagliare 
A  quel  che  il  primo  gemito  nutria?  i 

Torna  al  tuo  nido,  o  colombella  mia. 

Non  io  toccai ,  quantunque  ebbro  d'amore , 
Allo  tue  penne  di  color  sì  vivi, 
Per  tema  sol  di  offenderne  il  candore  ; 
Ma,  ohimè!  le  toccheranno  altri  men  schivi, 
E  forse  sconceran  tua  leggiadrìa: 
Toma  al  tuo  nido,  o  colombella  mia. 

E  perchè  mal  da  me  tu  t'allontani? 
E  perchè  lasci  il  tuo  fidato  amico  ? 
Seguendo  a  un  punto  i  tuoi  caprìcci  insani , 
Perchè  abbandoni  il  tuo  soggiorno  antico? 
Chi  mi  sarà  conforto  e  compagnia? 
Torna  al  tuo  nido,  o  colombella  mia. 

Ab,  non  pensar  che  un  altro  uccello  s'abbia 
Quel  loco  che  per  me  sacro  è  cotanto! 
Nessun  rivale  entrò  nella  tua  gabbia. 
A  te  il  mio  core,  a  te  legai  soltanto, 
Né  mai  d'altri,  mi  credi,  esser  potrla: 
Torna  al  tuo  nido,  o  colombella  mia. 

Pregiar  poss'io,  sol  io,  la  tua  bellezza , 
Né  un  altro  v'ha  che  ugual  culto  le  presti  : 
Dell'amor  tuo  ridammi  la  dolcezza  , 
E  t'accerta  che  misera  saresti 
Se  per  sempre  da  me  ne  andassi  via  : 
Torna  al  tuo  nido,  o  colombella  mia. 

La  pace  fra  noi  due  vogliam  rifare  : 
Ve'  che  pianti  per  te  !  quante  querele  ! 
Pur  di  tutto  mi  vo'  dimenticare, 
Sol  che  in  appresso  tu  mi  sii  fedele  : 
A  me  rivolgi  nuovamente  i  vanni , 
0  ch'io  morto  cadrò  sotto  gli  affanni. 

Torna,  o  colomba,  torna  al  dolce  nido, 
Che  a  viver  senza  te  più  non  m'affido. 


■»«Bi^MMaM4«(B 


Veni  (T  un  Italiano^  pubblicati  da  Carlo  Téoli.  —  1858. 

I. 

La  poesia  deiranonimo  nostro,  autore  si  atteggia  talvolta  a  quei  me* 
lanconico  riso,  onde  è  Jietamenle  «lesla  la  mus'a  dei  Giusti,  il  quale, 
risorto  pacalo  e  sereno  dalla  contemplazione  delle  umane  vergogne, 
canta  sorrìdendo:  e  la  sua  parola^  in  apparenza  accarezzevole  ,  con- 
tiene il  più  potente  rinaprovero. 
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Ma  poi  l'ira,  il  dolor,  la  maraviglia 

Si  sciolse  in  riso  ; 
Ah!  in  riso  che  non  passa  alla  midolla; 
E  mi  sento  simile  al  saltimbanco, 
Che  muor  di  fame,  e  in  vista  ilare  e  franco 

Tratticn  la  folla. 

Così  canta  ii  Giusti  ^  né  altrimenti  scriveva  Francesco  Petrarca  ; 

E  cosi  avvien,  che  l'animo  ciascuna 
Sua  passlon  sotto  il  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista,  or  chiara,  or  bruna. 

Però,  8'  alcuna  volta  i'rido,  o  canto, 
Facciol  perch'i'  non  ho  se  non  guest'  una 
Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 

Ed  il  nostro  italiano,  se  non  la  potenza  delPingegno^  ha  comune 
con  esso  l'ardenie  amore  della  patria  e  la  fede  nell'avvenire.  Anche 
accanto  a  lui  arride  l'angiolo  della  speranza,  che  gli  impone  di  soppor- 
tare Ja  sventura,  non  colla  pazienza  inerte  dell'anima  soggiogata,  e 
vinta  dal  male,  ma  con  coraggio  e  virtù  d*iiomo  più  che  viro,  dirò 
con  Dante,  per  istudiarne  i  misteri ,  scoprirne  la  causa,  rivelarne  i 
rimedi.  Cos)  ¥  esule  piange  in  prima  la  perduta  patria  ,  poi  rasse- 
gnato s'inchina  al  volere  supremo;  e  fatto  più  forte  dal  lavacro  del 
dolore,  risorge  con  novella  virtù  e  baldanza  a  sfidare  que'  pericoli 
che  gli  furono  cagione  della  più  grande  sventura  ,  onde  può  esser 
colpiti  l'anima  d'un  patriota. 

La  poesia  del  Giusti  percuote  il  male  senza  mai  oHendere  ti  bene, 
nel  che  parmj  il  nostro  autore  non  sia  sempre  abbastanza  cauto; 
quantunque,  il  dico  per  amor  del  vero,  se  ciò  pur  avviene,  gli  è 
ben  di  radere  forse,  io  penso,  gli  è  a  cagione  delia  soverchia  ne- 
gligenza nella  forma,  e  nella  scelta  di  que*  modi  che  meglio  conveo- 
gonp  allo  stile  ornalo,  ma  semplice,  cui  debbo  atteggiarsi  la  satira*  — 
li  Giusti,  quando  stanco  talora  di  percuotere  il  vizio,  tenta  di  raccon- 
solarsi nei  pensiero  della  virtù  e  degli  uomini  che  Toperarooo,  canta 
Dante,  Vico,  e  la  fiducia  in  Dio,  ed  altri  simili  argomenti,  e'  cangia 
siile ,  e  la  sua  poesia  fassi  lietamente  sublime ,  e  par  tragga  dalla 
contemplazione  del  bene 'maggior  lena  a  ferire  il  male. 

Se  la  satira  è  simile  all'asta  di  Peleo,  che  feriva  e  sanava  ad  un 
tempo ,  ben  puossi  dire  Tasta  del  Giusti  non  mai  s'insanguini  in  ciò 
che  giova,  o  consola  la  nostra  natura.  Egli  canta  non  per  odio,  o  per 
disprezzo  di  alcuno 9  anzi  gli  è  guidato  dall'amore  della  patria  ,  dalla 
piò  schietta  veoeraziooo  dalla  bellezza.  La  sua  satira  non  è  perso* 
naie  ;  ma  puossi  paragonare  alla  giubba  del  sarto ,  non  tagliata  per 
questo  o  per  quello,  ma  per  chi  se  la  piglia,  se  attagliasi  per  bene  al 
suo  dosso.  Il  nostro  anonimo  autore,  sìa  che  anch'esso,  innalzandosi 
a  più  serene  regioni,  alleggi  il  canto  alla  lieta  serenità,  ovvero  adopri 
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lo  Strale  della  salirà,  rado  è  che  scordi  i  precelti  del  suo  maestro; 
impaziente  anch'esso  dogni  pasloia,  nemico  della  menzogna,  egli  ri- 
pete col  suo  maestro  : 

Laudato  sempre  sia  chi  nella  bara 
Dal  mondo  se  ne  va  col  suo  vestito  ; 
Ma  sia  pur  bestia,  se  non  ba  mentito, 

Che  bestia  rara! 

L'autore  ha  altresì  comune  con  esso  la  virtù  delia  modestia.  Egli 
non  canta  per  essere  applaudito,  né  per  servire  alla  vana  superbia 
de' potenti  ;  maTperchò  l'amore  al  bene  lo  invita  ad  eiercitare  il  sacro 
apostolato  del  vero^  a  infondere  col  linguaggio  delle  muse  l'affetto 
ad  ogni  più  generosa  impresa,  ad  ispirare  fiducia  nel  cuore  de' dub- 
biosi, coraggio  ai  timidi,  coscienza  e  dignità  ai  vili. 

Non  voi,  egli  esclama, 

Non  voi,  non  voi,  che  al  vile 
Imposto  carme  costringete  l'anima. 
Non  voi  che  la  gentile 
Possa  del  verso  del  rio  volgo  al  plauso, 
Stolti,  sacrate,  cingerà  l'alloro. 

Te  cingerà  la  fronte, 
Te,  che  al  temuto  vero,  ai  beilo  amabile, 
Che  qual  da  puro  fonte 
Ti  trabocca  dal  cor,  rivolgi  indomito; 
De'  popoli  l'amore. 
Scudo  agli  oppressi,  agli  oppressor  terróre. 

,  Chi  pon  mente  alla  storia  de' canti  del  nostro  poeta,  ben  convin- 
cesi  deli'  ingegno  suo  modesto ,  e  deirafletto  che  ebbe  per  lui  ogni 
più  caldo  e  sincero  patriota  italiano.  Sappiamo  infatti  che  questi  versi, 
confidati  ne' colloqui  amichevoli,  furono  in  gran  parte  raccolti,  e  tra- 
mandati di  labbro  in  labbro ,  come  le  canzoni  del  popolo.  Cos\  il 
(jiusff,  prima  di  cedere  all'Italia  il  retaggio  imfmortale  de' suoi  carmi, 
non  li  afildava  che  alle  orecchie  de' suoi  più  cari,  che  sentivano  come 
lui.  Ed  egli ,  assecondando  le  caldo  istanze  degli  amici ,  li  ripeteva 
senza  ombra  di  compiacimento,  non  rallegrandosi  dell'applauso,  se 
non  quando  dal  sembiante  trasfigurato  degli  uditori  scoppiavano  gli 
auspicii  di  più  ridenti  speranze  per  la  patria  sua. 

IL 

L'anonimo  autore, come  già  dissi,  dimostra  non  comune  attitudine  rila 
satira.  Leggi  II  senato  delle  donne  o$sia  11  baUesimo  del  secolo  xn , 
La  Lanterna  magica,  Il  merito  premiato ,  La  steglia  ^  tin  codino , 
lùan  Pirlone,  Il  congresso  delle  bestie,  ohe  ti  rammenta  un  pò*  il  Gua- 
dagnoli  e  il  Casti,  V asino  del  conpenio^  Una  cena  d^amici  in  paradiso, 
e  vedrai  poesia  splendida  di  non  poche  bellezzoi  cara  per  ia  sua  facile 
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semplicìti)  se  non  in  tulle  le  sue  parli  grave  di  senno  e  di  dignilè  ,  né 
sen(ipre  informata  ai  precelli  deirarte,  aJle  convenienze  de]  beilo  poetico. 
Ne'  suoi  versi  poossi  dire  manchi  i'uUimo  tocco  deJla  mano  ripulitrice  ; 
in  lui  diresti  superiore  la  nalura  poelica  al  magistero  dell'  arte.  Nò 
ciò  fia  maraviglia,  se  poniamo  menle  alla  loro  sloria  più  sopra  narrata; 
né  gran  rimprovero  dobbiamo  farne  al  poeta,  se  meglio  nella  copia 
delle  imagini»  nel  fervore  4eJla  menle,  che  nel  ri  pulimento  della  lima 
rivelasi  iì  genio  del  poeta.  Ed  io  son  cerio ,  Y  aulore  stesso ,  rileg* 
gendo  i  suoi  versi,  rimarrebbe  in  nu>Ue  parti  sconlenio  di  sé.  Perché 
l'artista»  in  me|zo  all' applauso  universale ,  meglio  di  tutU  conosce 
la  per.ljezioney  di  cui  tullisvia  è  capace  il  suo  lavoro.  Quesila  conoscenza 
delle  proprie, forze  é  grande  ne'  graudi  ingegni;  il  ripulimenlo  invece 
non  g^rba  a*  me^chipì ,  la  cui  razza,  copie  ben  dice  il  Giusti ,  é  la 
razza  più  contentabile  che  si  muova  sello  la  cappa  4^  cielo. 

La  sloria  lelleraria  ci  rammenta  fra  gli  altri  l'Ariosloe  il  Pasini, 
che  limavano  e  rilimavano  sempre ,  per  tema  di  rimanere  al  dissotto 
dell'arte.  Lo  stesso  Alfieri ,  il  quale  chiamò  il  limare  lavoro  aspro 
che  S4ga  V  anima  9  spese  talvolta  giorni  interi  per  fare  e  rifare  un 
verso.  E  Giuseppe  Giusti  ,  cui  la  poesia  sembra  sgorghi  spontanea, 
quasi  fiore  che  ai  raggi  del  sole  sboccia  dal  materno  calice,  dentro 
cui  stava  rinchiuso ,  adoperavasi  ,  per  quanto  poteva  ,  con  assidua 
longanimità  \  e  provava  voluttà  grande  ,  ineffabile ,  e  quasi  più  che 
umana  tornando  a'suoi  lavori,  e  se  stesso  in  essi  versando,  per  meglio 
avvicinarsi  al  tipo  ideale  ehe  gli  balenava  davanti.  11  nostro  autore 
non  appartiene  cerio  a'meschinj  contentabilissimi  sempre;  epperò  se 
verrà  giorno,  in  cui  possa  egli  rivedere  e  pubblicare  da  sé  i  suoi 
versi ,  certo  ne  correggerà  i  difetti  di  stile ,  di  lingjua,  di  numero, 
di  armonia,  che  tratto  trailo  s' incontrano. 

L'artista  vero,  scrive  il  Giusti,  consegnando  alla  tela,  al  marmo, 
alla  carta  le  imagini  della  fantasia,  ed  \  pensieri  della  menle,  e  le  pas- 
sioni del  cuore ,  non  fa  altro  che  sforzarsi  di  raggiungere  coi  segni 
sensibili  il  concetto  intimo»  profondo  che  sente  e  idoleggia  in  se  stesso. 
U  pensiero  e  la  parola  sono  tanto  congiunti ,  che  lo  studio  dell'uno 
importa  lo  studio  dell'altra^  e  questo  ritorno  al  lavoro  della  menle, 
al  perfeziona meplo  della  forma ,  affinchè  la  gemma  abbia  il  cerchio 
che  le  si  conviene,  non  vuol  essere  fatto  che  dall'autore;  né  altri 
potrà  mai  comprendere  abbastanz{i  i  segreti  del  pensiero  e  dell'  intel- 
letto dell'  artista.  Del  rimanente  di  molle  poesie,  raccolte  in  questo 
volume^  sono  improvvise^  epperò  il  critico  non  debbo  esigere  quella 
perfezione  di  forma  e  di  pensiero,  la  quale  rado  è  s'incontri  ne'canti 
pensati,  e  frutti  di  lunghi  studii  e  di  meditale  elucubrazioni.  Ma  quegli 
stessi  versi  che  ti  paiono  più  incolli  rivelano  nell'autore  la  potenza 
di  cose  maggiori,  e  racchiudono  una  nobile  idea.  Come  negletto  fio* 
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rollino  toito  dal  natio  campo  grazie  acquista  e  bellezza  sull'  odorata 
chioma  di  leggiadra  donna,  non  altrimenti  un  disadorno  canto  partecipa 
della  beiti  del  concetto  che  lo  informa. 


111. 

Chi  ben  considera  le  poesie  politiche  delfanonimo  nostro  autore , 
sente  un*eco  di  suoni  già  conosciuti  ;  ma  sotente  il  pensiero  è  duoto. 
Nelle  altre  invece,  e  massime  in  quelle  amorose,  e'  ti  appare  meno 
originale  e  pellegrino  ;  ma  la  forma  vi  è  forse  più  eletta,  e  le  remi- 
niscenze di  Dante  e  di  Petrarca  le  ti  paiono  nascere  piuttosto  dal 
cuore,  dairintelletto ,  che  dalla  memoria ,  e  così  opportune,  che  tal- 
volta dici  fra  te  stesso  :  il  i)oeta  avrebbe  detto  così,  ancorché  altri  non 
io  avesse  già  scritto  prima. 

Un  sonetto  a  Matilde,  che  tesse  ghirlanda  di  camelie,  e  così  in- 
comincia: 

Vieni,  mi  disse  amor,  vieni  se  vuoi 
Tra' fiori  rimirare  un'angeletta , 
Ma  tosto  Vienne,  ch'ella  è  si  perfetta, 
Cbe  lungamente  non  può  star  tra  noi  ; 

ci  richiama  i  versi  di  Francesco  Petrarca: 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 

E  '1  Ciel  tra  noi,  venga  a  veder  costei 

£  venga  tosto,  perchè  morte  fura 
Prima  ì  migliori,  e  lascia  stare  i  rei. 

E  allorché  il  nostro  autore  canta: 


Quando  la  donna  mìa  mi  guata  fiso, 
Tanta  soavitate  il  cor  m'innonda, 
Che  l'alma  è  spinta  fra  secura  sponda 
A  la  foce  im mortai  di  paradiso, 

forsechè  non  ti  ricorda  il  noto  sonetto  di  Dante: 

Tanto  gentile,  e  tanto  onesta  appare 
La  donna  mia  quand'ella  altrui  saluta? 

Un  pregio  particolare  del  nostro  poeta  si  è  di  saper  trarre  dal  più 
umile  argomento  inspirazione  di  bella  poesia^  così  piccola  favilla  gran 
fìamma  seconda  :  e  in  questo  sono  eccellenti  i  meglio  eletti  ingegni. 

Un  povero  fiore  del  deserto,  La  ginestra ,  dettava  a  Giacomo  Leo- 
pardi tal  canzone,  che  il  Giordani  non  dubitò  annoverarla  fra  le  mi- 
gliori che  posseggano  glltaliani  ;  La  caduta  inspirava  tal  ode  al  Pa- 
rìni ,  che  può  stare  a  Idto  di  ogni  componimento  lirico  più  maestoso, 
più  maschio  e  più  (ìlosoGco  dal  Petrarca  in  qua. 

Volendo,  potrei  moltiplicare  gli  esempi;  ma  rifacendomi  al  nostro 
autore,  a  titolo  di  lode  ricorderò  altresì  II  primo  amore y  II  primo 
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bado,  La  farfalla,  La  ffùmnezza^  La  procella,  alouoi  sonelli,  e  Tode  La 
villeggiatura^  che  in  alcune  parti  ti  richiama  La  vita  rustica  e  La  salu- 
brità delFaria,  del  Parinì. 

Alcune  parole  ancora  intorno  alle  poesie  amorose. 

Molti  degli  odierni  critici,  se  mai  s'inciampano  in  qualche  poesia  d'a- 
more, gridano  tosto  che  Tltalia  è  stanca  di  queste  fole  ;  che  abbondò  pur 
troppo  il  servii  pecorame  del  Petrarca ,  e  che  oggi  To^lionsi  canti 
i  Quali  parlino  di  patria  e  di  libertà*  E  non  s'avrebbero  torto  cotesti 
critict,  se  e'  non  fosse  vero  altresì ,  che  amore  è  prima  fonte  d*ogni 
più  bella  e  civil  poesia,  e  ridesta  e  ravviva 

Ogni  gentil  costume, 
Come  licor  d'oliva  —  il  fioco  lume. 

Non  parlo  di  Dante,  né  de' sonetti  amorosi  del  Petrarca,  che  ingentili- 
rono la  nostra  lingua  ^  rammenterò  bensì  il  Parini,  che  fu  prete,  e  pur 
infuse  ne' suoi  ultimi  versi  non  che  impeto  o  calore  di  afletto,  ma  ler« 
ribilità  e  passione  più  che  giovanile.  Rileggete,  o  lettori.  Tede  Alla 
doncUrice  delle  tragedie  d'Alfieri,  e  quella  Airindita  Nice^  e  11  pericolo, 
e  il  sonetto  QueWio  che  già  con  lungo  amaro  carme.  Il  primo  bacio,  e 
vedrete  altresì  il  poeta  amoroso» 

Quei  Giuseppe  Giusti,  che  in  tuono  scherzevole  dettò  L'amor  ;7a^ 
cifico,  e  se  la  memoria  non  mi  falla,  disse  tìeWOìigine  degli  scherzi: 

Anch'io  sbagliai  me  stesso,  e,  nel  bollore 
Degli  anni,  feci  il  bravo  e  Tinspirato, 
E  pagai  a  Petrarca  il  noviziato  ; 

Belai  d'amore... 
Ma  una  voce  segreta  ogni  momento 
Qui  dai  fondacci  della  coscienza 
Mi  brontolava  in  tutta  confidenza: 

—  Muta  stromento  ;  — 

quei  Giusti  difese  il  Parini  dairardenle  passione  d*amore  infusa  in  ta- 
luno de' suoi  canti;  e  disse  poi  che  i  versi  tirarisi  dietro  l'amore  per 
necessità  ;  e  cantò  Vomica  lontana,  Una  donna,  Una  giovinetta  ,  in  cui 
mal  sì  cela  il  segreto  dell'anima  appassionata. 

Io  non  farò  dunque  rimprovero  alcuno  al  nostro  poeta  di  aver  can- 
tato d'amore;  tanto  più  che  a  lui  è  guida  al  ben  oprare: 

Baciommi  in  fronte,  e  porsemi  la  destra 
Tutta  raggiante  di  celeste  affetto, 
E  sospirando  disse*,  o  mio  diletto, 
S'è  ver  cbe  m'ami ,  a  ben  oprar  t'addestra. 

« 

a  p   iù  ardente  è  nel  nostro  poeta  la  patria  carità  : 

La  mente  ardita  alle  sublimi  idee 
Già  drizza  il  volo,  com'aquila  altera, 
Che  s'erge  i  raggi  a  contemplar  del  sole  ; 
E,  qual  di  mille  fiori,  i  mille  efQuvii 
Fanno  un  effluvio  sol ,  mille  speranze 
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Sceadono  all'alma,  e  la  iaono  beata- 
Tesso,  0  mia  patria,  al  nome  tuo  ghironde 
Di  non  spregiati  carmi,  ed  il  tuo  bene 
A  me  solo  è  lusinga,  e  dolce  guida 
Fra  le  tempeste  della  giovin  vita. 

Ed  io  mi  diparto  dall'anonimo  nostro  autore  colla  fiducia  che  l'angiolo 
della  poesia  e  della  speranza  gli  sorrida,  e  sparga  la  vila  di  quella  gioia 
onde  è  ben  degna  l'anima  d*un  sincero  e  caldo  patriota. 

Giuseppe  Alessanpbo  Boetti. 


Poesie  di  Goffredo  Mameli.  Tortona,  Franchini,  1859.  —  //  Me- 
nesiretiOf  di  Antonio  Peretti.  Pioerolo,  Chiantore,  1859. — Zaira, 
tragedia  del  signor  Di  Voltaire  5  traduzione  di  Filippo  Chia- 
RELLAy  con  aggiunta  di  poesie  originali  del  traduUore.  Chiavari, 
Argiroffo,  1858.  —  Poemetti  editi  ed  inediti  del  cav,  professore  Er- 
cole Luigi  Scolari.  Torino,  Fory  e  Dalmazzo,  1858.  —  La  Lega 
lombarda^  Poema  di  Arete  Agnosti. 

11  cav.  professore  Ercole  Luigi  Scolari  si  acoooilata  dal  pubblico 
italiaQO  eoo  la  seconda  edizione  de'  suoi  Poemetti.  Dacdosi  a  lavori 
più  gravi,  chfi  non  è  al  dì  d'oggi  ia  poesia,  egli  ha  voluto  lasciarli 
al  possibile  corretti  ed  ornati,  perchè  rocchio  paterno^  nei  riposi  delle 
nuove  cure,  vi  si^possa  volgere  con  maggiore  soddislasione^  e  cresca 
il  dispiacere  a'  suoi  amici  di  vederlo  abbandonare  gli  tludi  poetici  a 
quell'ora  ch'egli  vi  aveva  meglio  addestrato  e  maturato  l'ingegno. 
I  suoi  canti  si  dividono  in  palrii ,  storici ,  parenetici,  e  in  quelli  che 
oggi  si  dicono  intimi.  Negli  uni  è  pieno  di  spirito  e  di  vigore^  negli 
altri  abbattuto  di  troppo  sconforto.  I  nuovi  tentpi  non  parvero  atte- 
nere a  lui  o  ad  altri  a  lui  cari  tutte  le  loro  promesse^  e  di  qua  non 
il  repudio  0  l'abbandono  della  fede,  come  suol  avvenire  negli  apirlti 
interessali;  piuttosto  lo  scoramento  dell'anime  oneste,  ma  non  bene 
gagliarde.  Il  suo  verso  è  pertanto  migliore  ne' canti  patrii^  negli  altri 
debole  e  come  affiocato.  Ma  dappertutto  si  osserva  ima  faeiUi^  non 
volgare,  una  spontaneità  non  abbandonata  di  studi*  Spirilo  più  forte, 
sebbene  più  affettuoso,  fu  Antonio  Peretti,  nato  nel  Modenese,  morto 
ora  ad  Ivrea,  rimpianto  dai  buoni  e  dai  savi«  1^  poesia  era  uo  fiore 
che  germogliava  spontaneamente  dalla  sua  larga  coltura  e  dalla  sua 
profonda  bontà.  Risguardato  quel  Gore  nelle  formo  e  nelle  tìnte,  non 
ha  nulla  di  maraviglioso  nell'età  del  Manzoni  e  del  Prati;  ma  il  suo 
profumo  ha  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  gradevole.  Senti  un  fuoco  di 
gentile  pietà  che  esce  da  uno  spirito  raro  tra  gli  umani.  E  se  le  forme 
stesse  e  i  colori  paiono  meno  perfetti,  è  da  recare  alla  varietà  degli 
studi  e  allo  spargersi  della  mente  io  sentieri  alieni  d«Ua  poesia;  im- 
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perocché  , egli  senlìYa  forlemente  il  belle  eoA  neirarii,  come  nelle 
lettere^  e  lo  dimostrò  quando  neirAeeademia  Ateslina  fu  come  l'in"* 
terpreto  dei  precetti  e  degli  esempi  del  gran  pittore  Adeodato  Ma- 
laCeata.  E  se  non  periva  acerbo  avrebbe  lasciato  documenti  più  ade- 
guali al  800  ingegno*  E  il  vero  eh'  egli  non  aveva  quella  vocazione 
chiara  e  distinta  alla  poesia  che  si  leggeva  in  fronte  a  Goffredo  Ma- 
meh',  nato  ali*  eroismo  dell'armi  e  del  canto.  Le  palle  francesi,  che 
quando  sfallivano,  si  pregiavano  di  voler  salvare  ì  monumenti  ro- 
mani, ci  spensero  in  Mameli  un  poeta  più  ispiralo  che  molti  e  molli 
caoloH  gallici.  Egli  aveva  l'impeto  e  la  popolariià  di  Rouget  de  Tlsle 
e  la  finitexza  di  Andrea  Cbénier.  Le  Muse  avevan  posato  il  lor  mele 
sulle  labbra  di  lui  nascente;  di  che,  come  questo  fanciullo  cominciò 
a  favellare,  la  sua  voce  suonava  più  che  merlale.  Ed  era  uno  stu- 
pore fra  tanti  versi  triviali  e  tante  prose  abborracciate  degli  ultimi 
moli  italiani  sentire  una  lirica  elevata,  eletta,  degna  de'  migliorì  tempi 
della  nostra  letteratura,  una  lirica  che  non  doveva  perire^  e  che  ora, 
freddala  la  lava,  psre  ancora  s)  bella.  Patria  ed  Amore  erano,  come 
al  Petrarca,  le  sue  ispirazioni;  e  pare  a  noi  che  questi  frammenti, 
ripubblicati  testé  da  una  mano  abile  e  pia,  debbano  spirare  un  ar- 
dore eterno,  come  quelli  di  Saffo,  e  lascin  nell'animo  un  irrequieto 
desiderio  e  pensiero  di  quanto  ingegno  e  di  quanta  gloria  italiana 
andasse  male  in  quel  sangue  che  sgorgò  dalle  sue  vene»  e  che  pur 
fa  fecondo  di  esempi  sacri  in  eterno  alla  gioventù  d*  Italia. 

Son  come  i  cigni  anche  i  poeti  rari, 
Poeti  cbe  non  sian  dei  nome  indegni  ; 

ma  r  avventuroso  scontro  di  un  vero  poeta  non  dee  farci  avere  a 
sdegno  gli  eleganti  cultori  di  una  poesia  accademica  o  meno  ispirala. 
Chiunque  conferisce  a  mantenere  il  buon  gusto  è  benemerito  del  suo 
paese;  il  cui  livello  di  coltura  non  si  regge  o  si  eleva  mai  tanto, 
come  per  la  perfezione  delle  lettere.  Di  che  non  saremo  avari  di  lode 
al  signor  Chiarella  per  la  sua  forbita  versione  della  Zaira  di  Vol- 
taire, e  per  le  sue  poesie  originali.  La  Zaira  è  un  Otello  abbacinato 
o  spento,  ma  tuttavia  si  reggo  più  che  TaHre  tragedie  di  Voltaire^ 
eaaendochè  il  fine  filosofico  che  signoreggia  tutti  gli  scritti  di  quel 
grand*  uomo  si  attempera  in  questo  agli  ardori  di  una  vera  passione, 
alle  tradizioni  della  cavalleria  francese,  ed  al  contrasto  dei  senti- 
menti religiosi.  Il  verso  di  Voltaire  è  gìk  asaai  lontano  dalla  squisita 
perfezione  del  secolo  xtii  ^  onde  non  è  da  chiedere  slrelto  conto  al 
signor  Chiarella,  come  si  farebbe  se  traducesse  Virgilio  o  Bacine. 
Noi  crediaou)  cbe  in  sulla  scena  ove  un  grande  attore  italiano  fa  ancor 
vivere  Orosmane  possa  benissimo* campeggiare  questo  lavoro.  Anche 
i  versi  originali  dimostrano  solerzia  e  stndio,  se  non  grande  erigi- 
nalilà.  Né  i  versi  buoni  sono  da  gettar  via ,  ora  che  i  versi  giusti 
17 
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e  non  barba reggianti  si  scontrano  meno  comuni  che  mai^  e  si  ve- 
dono toUod\  arrossire  le  stampe  di  spropositi  poetici  incredibili.  Fa 
già  tempo  che  le  scuole  poetiche  erano  così  secure  fra  ooi|  che  i  men 
felici  non  si  potevano  tassare  che  di  difetto  d*  ingegno  o  d' invenzione. 
Ora  anche  i  beati  d'ingegno  sembrano  talora  precipitare  a  quella 
barbarie,  che  disonora  la  poesia  latina  medieva.  Colpa  veramente 
dell*  imperfetta  instruziooe  letteraria  e  dell'  impazienza  di  fama.  Del 
che  ò  pur  segno  che  ai  lavori  lunghi  di  poesia  pochi  si  danno,  o  male; 
né  lieve  maraviglia  ci  fa  chi  ne  promette  una  versione  classica  delie 
M€tamùrfmù  come  possiamo  far  noi  d'un  nostro  maestro  ed  amico, 
od  un  poema,  come  il  signor  Arete  Agoosii.  Questo  giovane,  fio  qui 
oscuro ,  lavorava  in  segreto  ad  un  poema,  La  Lega  Lombarda ,  del 
quale  ora  il  Prati  ed  altri  valentuomini  udirono  parecchi  brani,  e 
sperarono  bene.  L' autore  lo  va  limando ,  e  quanto  prima  sì  crede 
possa  uscire  in  luce,  e  vedersi  se  gli  ardimenti  dell'autore  e  le  spe- 
ranze degli  amici  rispondano  al  regolo  a  cui  gli  eredi  dell' Ariosto  e 
del  Tasso  misurano  le  nuove  creazioni.  G«  T. 


Cicco  Simonetta^  dramma  con  prefazione»  storica,  di  C.  Belgioioso. 
Milano,  presso  Giuseppe  Bernardini,  1858. 

Volere  o  non  volere,  ecco  qui  un  bel  lavoro  storico-drammatico; 
il  quale,  non  ostante  certe  macchie  (a  me  parvero  tali,  né  le  tacerò 
all'autore),  che  forse  ne  impoveriscono  il  concetto,  e  ne  scemano 
l'effetto,  mi  recò  per  altro,  in  leggendolo,  grandissimo  diletto; 
onde  anco  questa  volta  si  stabilì  tra  l'autore  e  me ,  per  fermo  a 
insaputa  di  lui^  quella  simpatica  corrente,  a  cui  accennai  ne'  miei 
ultimi  ilfi^cef^anei;  e  che  mi  prende  ogni  quel  volta  le  mie  idee  mi 
si  riflettono,  od  anco  mi  si  rivelano  nelle  idee  dello  scrittore,  col 
quale  stemmi  in  ispirilo  conversando. 

Odo  che  questo  lavoro  fu  già  cimentato  su  varie  scene,  e  con  felice 
successo;  e  quantunque  l'autore  modestissimo  attribuisca  il  favore 
ottenuto  all'indulgenza  del  pubblico ,  ed  all'interesse  destato  dalla 
ragione  storica  di  quell'episodio  ;  io,  che  non  lo  udii ,  ma  io  lessi 
due  volto  di  seguito ,  oserei  affermare  che ,  se  l'argomento  per  so 
solo  si  raccomanda  a  un  pubblico  italiano,  se  l'episodio  il  di  sua  na- 
tura interamente  drammatico  ,  non  è  men  vero  che  lo  scrittore 
seppe  rivestirlo  di  forme  vivaci  e  risentite;  cosicché,  sul  felice  mic- 
cesso  del  suo  dramma  egli  ci  ha  davvero  la  sua  buona  parte  di 
merito.  Ma  quello  che  il  pubblico  non  potè  apprezzare  sulla  scena, 
e  potranno  invece  i  lettori,  si  è  una  bella  ed  acconcia  prefazione 
storica,  la  quale,  a  modo  di  dichiarazione,  l'autore  ha  preposto  al 
suo  dramma  a  stampa;  prefazione  o  dichiarazione  scritta  ooo  molta 
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scioltezza,  con  un  fare  disinvolto  e  spigliato  (il  quale,  comechè  non 
disgiunto  da  modesta  riservatezza,  molto  mi  va  a  sangue),  con  ba- 
stevole erudizione,  senza  sfoggio  pedantesco  o  pretenzioso;  e  in  cui 
si  rivelano  tanto  i  buoni  studii  fatti  dallo  scrittore,  quanto  Tin- 
gegno  svegliato,  Fanima  nobile  e  generosa  e  il  cuore  temperato  al- 
Tamore  di  patria  ;  ma  alFamore  forte  e  robusto,  molto  piti  raro  di 
quanto  comunemente  si  crede.  Il  dramma  è  Cicco  Simomtta^  Fau- 
tore Carlo  Belgioioso ,  penso,  da  Milano.  A  quanti  venne  fatto  di 
scorrere  anche  superficialmente  le  pagine  delle  storie  italiane ,  sono 
tfoti  i  casi  di  Francesco  (volgarmente  Cecca  o  Cicco)  Simonetta,  ca- 
labrese, da  prima  compagno  d'arme,  poi  famigliare  e  segretario  di 
quel  Francesco  Sforza ,  del  quale  non  sapremmo  se  piti  ammirare 
la  militare  vÌFtu^  rindomita  audacia,  l'operosità  eTaccortezza  poli- 
tica, colle  quali  il  figlio  del  villano  di  Cotignola  venne  su  per  gradi 
fino  a  farsi  signore  della  milanese  repubblica.  Tanto  il  Simonetta 
fd-earo  a  quel  fortissimo,  che  ninna  arte  di  invidiosi  cortigiani  potè 
scemare  quella  fiducia  la  quale  il  duca  riponeva  nel  fedele  ministro  ; 
onde  et  soleva  dire  che,  se  morto  fosse  il  Simonetta,  avrebbe  voluto 
averne  uno  di  cera.  Ed  invero  ,  pochi  principi  ebbero  consiglieri  e 
ministri  così  intemerati  e  fedeli.  Quel  nefando  Galeazzo ,  figlio  e 
successore  al  gran  Francesco,  conservò  in  ufficio  il  Simonetta,  forse 
per  riverenza  alla  memoria  del  padre,  o  per  la  reputazione  grandis- 
sima  in  cui  era  venuto  il  ministro  nel  governo  della  pubblica  cosa  ; 
né  le  turpitudini  e  le  nequizie  di  quello  schifoso  principe  tanto  lo 
abbrutirono,  che ,  minacciato  nella  vita  dal  vainolo  nel  1 473 ,  di 
subito  non  pensasse  a  confermare  a  vita  il  ministro'  nella  sua  ca- 
rica, e  a  nominarlo  a  un  tempo  tutore  del  figliuolo  Gian  Galeazzo , 
e  reggente  dello  Stato  in  un  colla  madre  di  quello  e  moglie  sua 
Bona  di  Savoia.  Spento  Galeazzo  dal  pugnale  dei  Lampugnani,  e  gri- 
dato duca  il  pupillo  nel  4476,  il  Simonetta  assunse  Farduo  supremo 
ufficio  ;  e  molto  ebbe  ad  operare  col  senno  e  colla  mano  per  difen- 
dere lo  Stato  e  i  diritti  del  fanciullo  dalle  insidie  dei  fratelli  del 
morìo  duca,  e  segnatamente  da  Lodovico  detto  il  Moro,  il  pih  ambi- 
zioso ed  il  pib  tenace  ;  il  quale,  non  disanimato  dai  primi  infelici  ten- 
tativi, sfruttando  la  clemenza  del  reggente  d'indole  mite  e  generosa, 
e  insinuandosi  nelFanimo  debole  della  duchessa  Bona,  donna  di 
spiriti  fiacchi  e  di  costumi  non  troppo  illibati ,  con  certe  sue  arti 
tanto  si  adoprò,  che,  tra  per  lusinghe  e  per  minacce ,  trasse  la  du- 
chessa a  cedergli  la  sua  parte  d'autorità  sul  pupillo  e  sullo  Stato. 
L'austera  indole  del  Simonetta,  la  sua  origine  straniera,  Faltezza  a 
cui  era  pervenuto,  gli  avevano  naturalmente  procacciato  grandissimo 
numero  di  nemici;  dei  quali  seppe  opportunamente  il  Moro  fare 
altrettanti  partigiani.  Onde,  tolto  il  principale  ostacolo  della  duchessa, 
glt  fa  agevole  col  favore  di  quelli  soverchiare  il  reggente:  e  come 
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Lodovico  non  era  uomo  da  soffermarsi  a  mezzo  il  cammino,  fecelo 
accusare  di  alto  tradimento ,  e  giudicare  da  un  Consiglio  composto 
intieramente  di  nemici  dichiarati  del  Simonetta.  Il  quale  trascinato 
a  Pavia,  dopo  un  certo  processo,  dice  lo  storico  Corio,  parzialissimo 
dello  Sforza,  ed  aspramente  tormentato,  fu  dannato  nel  capo  e  de- 
capitato neiranno  settantesimo  dell'età  sua,  sulle  mura  di  quel  ea- 
stello,  serbando  nella  morte  jjome  nei  tormenti  incredibile  costanza 
e  fortezza  d'animo.  Per  tal  modo  venne  avverandosi  il  vaticìnio  dello 
sciagurato  vegliardo  alla  duchessa  Bona,  quando  per  lei  furono  ac* 
colte  le  proposte  del  Moro  :  Io  perderò  la  testa,  e  voi  lo  Stato.  Ed 
invero  ogni  autorità  fu  strappata  alla  duchessa ,  che  per  maggiore 
strazio,  vilipesa  ed  oltraggiata  dal  cognato,  venne  per  giunta  confi- 
nata del  castello  d'Abbiategrasso,  dove  trasse  molti  anni  poco  men 
che  prigioniera  :  tentò  di  fuggire,  fu  ripresa  e  duramente  trattata , 
finché  ben  tardi  Carlo  Vili  s'interpose,  e  mercè  sua  potè  ottenere 
di  finire  i  suoi  giorni  in  oscura  si,  ma  meno  infelice  condizione. 
Del  Moro  ognun  conosce  le  gesto:  usurpatore  sfrontato,  le  ridenze 
e  le  frodi  non  gli  bastando  a  raffermare  il  malo  acquisto,  si  fé'  chia* 
matore  di  stranieri  in  Italia  :  a  vicenda  traditore  e  tradito,  finì  per 
ferirsi  colle  armi  medesime,  che  scelleratamente  avea  adoprato  per 
elevarsi.  Rovesciato  dai  suoi  antichi  alleati,  languì  prigione  a  Lo- 
ches,  fintantoché  la  morte  venne  a  sciogliernelo,  per  dare  principio 
ad  una  nuova  pena  inflittagli  dalla  posterità.  La  storia  inesorabile 
registrò  il  suo  nome  per  notarlo  d'infamia  :  e  bene  sta;  che  se  la  giù** 
stìzia,  la  patria,  l'umanità  offese  dai  grandi  colpevoli  non  ottenes- 
sero almeno  questa  tarda  vendetta^  ogni  virtù  civile  sarebbe  in 
breve  sbandita  dall'umano  consorzio. 

L'egregio  autore  del  Cicco  Simonetta,  giovandosi  onestamente  dì 
quelle  licenze  che  all'arte  sono  concesse,  ha  ravvicinato  fatti  sparsi 
in  un  troppo  lungo  periodo  di  tempo;  mantenendo  fedelmente  la 
sostanza ,  Y  indole ,  il  carattere  e  il  colore  degli  avvenimenti  e  dei 
personaggi  principali ,  vi  ha  portato  qualche  cangiamento  indispen- 
sabile alla  condotta  ed  aireffetto  della  scena;  ed  attenendosi  in  gene- 
rale al  verosimile  ha  creato  qua  e  là  qualche  figura,  qualche  perso- 
naggio accessorio ,  ha  intrecciato  e  svolto  il  suo  concetto,  in  com- 
plesso con  bello  artificio ,  per  condurre  lo  spettatore  ad  assistere 
alla  catastrofe  tragica,  per  cui  si  chiude  il  suo  dramma.  Dico  in  ge- 
nerale ed  in  complesso,  perchè,  secondo  il  mio  povero  avviso,  il 
primo  atto,  il  quale  è  piuttosto  un  prologo  che  una  parte  intrinseca 
del  dramma,  si  stacca  troppo  dall'insieme  del  quadro,  senza  dire 
che  gli  è  anco  un  po'  stracco  e  men  che  verosimile.  £  perché  i  let- 
tori possano  meglio  comprendermi,  mi  provo  a  riassumere  rintreccio 
del  dramma^  atto  per  atto,  prima  di  scrutarne  i  particolari. 

Il  Simonetta  è  ancóra  reggente  ;  ed  ignora  che  il  Moro,  già  confi- 
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nalo  al  suo  feudo  dì  Bari ,  di  nuoyo  cospira,  e  che  segretamente  si 
ò  accostato  a  Milano  per  aprire  pratiche  colla  duchessa  Bona.  Egli 
ha  uoa  figlia,  Margherita,  fidanzata  a  un  Guido  Torello,  conte 
di  Guastalla.  Questa  si  reca  un  mattino  a  sciogliere  un  voto  in 
certa  abbazia  fuor  di  Milano,  accompagnata  da  una  sua  donzella  e 
da  pochi  servitori  :  alcuni  masnadieri  assaltano  la  lettiga  per  de- 
predarla; ma  alle  grida  degli  assaliti  accorre  un  cavaliere,  che 
pone  in  fuga  i  ribaldi ,  salva  le  donne  e  le  conduce  in  una  osteria  di 
campagna  per  dar  loro  tempo  di  riaversi  dallo  spavento,  e  di  rasset- 
tare gli  arnesi  della  lettiga.  La  nobile  donzella  e  il  valoroso  cavaliere, 
dopo  i  convenevoli  d'uso  e  di  circostanza,  si  lasciano  senza  essersi  re- 
ciprocamente conosciuti:  la  donzella  ritorna  a  Milano;  il  cavaliero 
si  rimane,  e  si  mostra  alquanto  colpito  dalle  bellezze  della  giovine  , 
a  cui  ha  forse  salvato  la  vilas  Ma  questo  cavaliero  non  è  altro  se 
non  Ludovico  il  Moro  in  istretto  incognito  ;  il  quale  attende  in  quel- 
r osteria  Antonio  Tassino,  antico  paggio  e  favorito  della  duchessa 
Bona,  cacciato  dal  reggente  geloso  pih  dell'onor  della  famiglia  du- 
cale, che  non  la  duchessa  della  propria  pudicizia,  rotto  ad  ogni  vizio, 
omicida,  furfante  di  sette  cotte,  bandito  con  taglia  sul  capo,  a  cui 
per  giunta  il  vaiuolo  ha  svisato  la  faccia  e  resa  per  ventura  sua  ir- 
riconoscibile. Ora  egli  è  il  fidato  sgherro,  anzi  l'anima  dannata  del 
Moro,  a  cui  vende  Topera  a  danaro  contante.  Il  Tassino  inviato  per 
segreta  via  al  castello  dove  dimora  la  contessa  ,  in  troppo  brev'  ora 
va  e  viene,  dopo  avere  accordato  il  ritrovo,  e  fermato  il  modo  per 
cui  Ludovico  possa  misteriosamente  abboccarsi  con  Bona.  Allora  il 
Moro  pensa  soverchia  ogni  cautela,  e  senza  più  si  dà  a  conoscere 
all'oste  e  ai  contadini,  ai  quali  getta  monete,  e  si  fa  gridare  gli  ev- 
viva in  aspettazione  di  farsi  acclamare  duca  di  Milano.  —  Fin  qui 
Tatto  primo,  che  è  quella  specie  di  prologo,  a  cui  accennava  poc'anzi. 
Proseguiamo. 

Tutto  questo  s'ignora  al  palazzo  dei  Simonetta  ,  dove  il  reggente 
e  la  figlia  e  il  fidanzato,  Guido  Torello,  allora  allora  sopraggiunto , 
s'intrattengono  in  affettuosi  ragionari,  fino  all' arrivo  di  Tristano 
Calco  (lo  storico),  giovine  letterato,  amico  al  Simonetta;  il  quale 
viene  ad  informarlo  della  presenza  jb  delle  mene  di  Ludovico.  In- 
tanto che  l'uno  va  a  raccogliere  altre  novelle,  e  che  l'altro  s'affretta 
a  recarsi  presso  la  duchessa ,  il  ribaldo  Tassino,  che  serve  anco  agli 
amori  del  Moro,  sfrontatamente  si  presenta  al  palazzo  dei  Simonetta 
per  chiarirsi  se  certa  borsa  donata  dalla  donzella  all'oste  per  mancia» 
e  riscattata  da  Ludovico,  appartenga  propriamente  alla  figlia  del 
reggente,  come  ne  ha  sospetto  per  una  cifra  del  fermaglio.  Confer- 
mato il  sospetto  per  la  dappocaggine  di  un  servo,  anch'egli  se  ne  va 
d'altra  parte.  —  Siamo  all'atto  terzo  :  nelle  stanze  pih  riposte  della 
duchessa,  Ludovico  e  Bona,  presente  un  notaio ,  stipulano  il  patto 
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della  trasmissioiìo  dei  poteri  della  duchessa  al  cognato  :  pur  tanto 
essi  non  si  preoccupano  troppo  di  essere  sorpresi  a  quell'atto»  che 
pel  momento  dovrebbe  rimanere  segreto ,  perchè  improvvisamente 
e  senza  farsi  annunziare  arriva  il  ministro,  e  poco  dopo  lo  stesso 
Tassino  non  per  altro  che  per  annunciare  al  Moro  come  Y  incognita 
donzella  sia  la  stessa  figlia  del  reggente.  Il  Simonetta  prorompe 
in  amari  rimbrotti  contro  la  duchessa,  profetizza  sciagure  a  lei  ed  al 
Moro,  e  parte  indignato.  Ludovico  freme,  e  giura  di  vendicarsi  del 
reggente;  e  perchè  Bona  cerca  placarlo,  e  comincia  a  pentirsi  della 
sua  imprudenza,  il  cognato  grossamente  l'oltraggia,  la  minaccia,  e 
per  colmo  d'obbrobrio  le  presenta  l'antico  suo  favorito,  il  Tassino; 
che  per  un  primo  molo  s'offre  di  vendicarla,  e,  ributtato,  colma  la 
misura  della  iattura  di  quella  sciagurata  schernendola.  Tutti  si  allon- 
tanano; ma  poi  sopraggiunge  Margherita  per  prendere  congedo 
dalla  duchessa,  e  licenziarsi  dall' ufficio  di  damigella  :  se  non  che 
dopo  il  pietoso  addio,  ecco  di  nuovo  Ludovico;  ed  una  scena  di  se- 
duzione, di  lusinghe  e  di  minaccie  respinte  dalla  fanciulla,  la  quale 
riconosce  in  quel  tristo  suo  liberatore  il  mortalo  nemico  del  padre 
suo  ;  onde  per  la  commozione  vien  meno.  Ludovico  esce;  e  di  nuovo 
entra  Simonetta  accompagnato  dallo  sposo ,  che  s' affrettano  a  soc- 
correrla, e  intendono  l'avvenuto.  In  questo  Tristano  Calco  soprag- 
giunge  ad  informarli  dell'agitazione  ohe  turba  la  città  per  la  nuova 
della  rinuncia  della  duchessa  :  il  Simonetta ,  fremente  per  1'  onta 
fatta  alla  figlia,  e  dubbioso  di  poter  lottare  co' pochi  suoi  parti- 
giani contro  le  insidie  del  Moro,  si  getta  a  un  partito  disperato  (e 
non  saprei  quanto  onesto),  e  delibera  di  chiamare  in  suo  aiuto  le 
armi  de' Veneziani  accampati  sull'Adda.  Se  non  che  il  Tassino  da 
una  porta  'segreta  ha  udito  la  commissione  !  Tutto  questo  succede 
sempre  in  quella  riposta  stanza  dell'appartamento  ducale  ;  e  si  chiude 
l'atto  terzo. 

Gli  avvenimenti  precipitano  :  il  Simonetta  nel  suo  palazzo  , 
quasi  presago  di  sua  fine,  prepara  il  suo  testamento;  né  lo  rasse- 
renano i  conforti  di  Calco.  Ed  ecco  di  nuovo  il  Tassino  in  mentite 
spoglie,  ed  armato  della  fatale  lettera  inviata  dal  reggente  al  capitano 
veneto,  ch'egli  si  è  agevolmente  procacciata,  pugnalando  il  messag- 
gere. Costui  a  nome  di  Ludovico,  dopo  avergli  fatto  sentire  che  il 
suo  destino  è  nelle  mani  dello  Sforza,  il  quale  può  accusarlo  di  alto 
tradimento,  gli  offre  la  viti,  purché  gli  dia  oro  a  discrezione  e  ac- 
consenta che  il  salvocondotlo  offerto  da  Ludovico  gli  venga  dalle 

mani  della  figlia  1 —  L' infame  proposta  è  fieramente  ributtata: 

il  Tassino  parte  minacciando  ;  e  intanto  che  il  Simonetta ,  Calco  e 
Guido  consultano  come  porsi  in  salvo,  la  plebaglia,  eccitata  dall'oro 
•  dai  partigiani,  acclama  il  nuovo  reggente,  e  il  Tassino  ricompare 
colle  guardie  e  trascina  con  sé  il  Simonetta.  Margherita  rimasta  con 


Guido,  superando  T immensa  angoscia^  corno  rianimata  da  un  su- 
bito pensiero ,  trae  due  guastadette  di  cristallo^  e  (dopo  averle  at- 
tentamente osservate)  Tuna  serba  per  sé,  T altra  affida  all'amante  , 
raccomandandogli  di  tenersi  celato ,  affinchè  nulla  lo  impedisca  di 
aspettare  lei  al  sicuro  fino  al  meriggio  del  domani.  «Ella  arriverà  as- 
sai tempo  prima  accompagnata  da  Eufemia  e  da  Calco.  La  vedrà 
pallida ,  strema  di  forze ,  colla  morte  sul  viso  :  non  tema ,  ma  ap- 
porti prontamente  alle  sue  labbra  la  fiala. ....  e  non  morrà  alcuno, 
ma  vivranno  uniti  e  felici  !  »  —  Fine  dell'atto  quarto. 

Siamo  alia  catastrofe.  Il  Tassino  che  non  può  mostrarsi  ancora 
pel  Tassino,  perchè  Ludovico  non  gli  ha  ancora  procacciato  un  sai- 
vocoadotlo,  uè  gli  ha  conferito  alcuna  carica  che  lo  renda  inviolabile 
dalla  taglia,  tenta  subornare  un  alabardiere,  perchè  fiuti  nel  por- 
polo  se  per  avventura  e'  si  opponesse  air  esecuzione  del  Simonetta. 
Sopravviene  Ludovico  impaziente  che  il  Consiglio  pronunci  sulla 
sorte  del  Simonetta.  Tristano  Calco  invano   per  V  amico  supplica 
colla  pib  profonda  umiltà  l'usurpatore;  il  quale,  secondo  il  solito, 
si  scusa  per  la  ragione  di  Stato  e  per  la  tutela  dei  diritti  della  giu- 
stizia. D  Consiglio  ha  condannato  il  Simonetta  alla  morte  :  i  voli 
dello  Sforza  sono  compiuti ,  e  tutti  gli  artificii  suoi  riescono  a  se- 
conda, perchè  egli  si  disfa  del  nemico  suo  per  V  opera  di  partigiani, 
e  in  apparenza  colla  spada  della  legge.  Pur  tanto  egli  accenna  d'es- 
sore  disposto  a  salvare  la  vita  al  condannato,  se  la  bella  Margherita 
che  a  lei  ne  viene  a  implorare*  la  grazia  del  padre,  è  disposta  a 
comprarla  col  proprio  disonore.  L'infelice  donzella  prima  di  com- 
parirgli davanti  ha  trangugiate  il  oontenuto  della  prima  fiala  ( —  Ma 
perchè  così  presto?  dico  io)  :  e  come  il  colloquio  trae  in  lungo,  perchè 
il  ribaldo  non  osa  chiedere  sfacciatamente  il  prezzo,  e  finge  starsi 
pago  ad  un  segno  esterno  d' amore  ;  il  veleno  già  s' infiltra  nelle  vi- 
scere, appaiono  i  sintomi  mortali,  T infelice  sviene,  accorre  la  sua 
damigella.  Ludovico  indovina  l'accaduto,  e  per  dispetto  straccia  il 
decreto  di  grazia ,  ch'egli  aveva  già  firmato,  e  se  ne  va  rabbioso. 
Sopraggiungotto  Simonetta  tra  i  custodi  e  Guido  ;  s'  affrettano  a 
soccorrere  la  morente  :  ma  intanto  che  l'amante  trae  la  guastadetta 
dell'antidoto,  ecco  il  Tassino  che  gliela  strappa ,  perchè  non  vuole 
che  sfugga  alto  sdegno  del  suo  signore.  Non  giovano  gli  scongiuri 
di  Guido,  che  il  Tassino  spezza  l'ampollina.  —  Guido  fureate  s'av- 
venta alla  gola  del  manigoldo ,  ma  non  T  ammazza ;  lo 

strascina  a  un  balcone ,  ma  nou  lo  precipita,  ohibò Lo 

mostra  al  popolo  ,  e  grida  eh'  egli  è  l'omicida  ,  il  bandito  e  la  spia 
per  decreto  ducale  trasformato  in  capitano.  Il  Tassino  esce  furioso 
in  cerea  d^altH  armati  (dice  il  libretto ,  quantunque  guardie  siano 

pur  comparse  alla  porta) e  indovinato  mo' ? Il  popolo , 

che  lascierà  decapi^re  tranqutlldmcntc  il  Simonetta  ,  o  fors'anche 
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iMtterà  le  maai  a  Ludovieo  suo  carnefiee,  ha  già  fatto  ghisticia  del 
Tassino!  —Il  dramma  termina  tra  Margherita  die  spira  da  una  parte, 
il  Simonetta  che  ra  a  morire  dall'altra,  e  Calco  che  annunzia  la 
mcMrte  del  Tassino  ucciso  a  furia  di  popolo  !  — 

Melie  sono  le  investigazioni,  molti  i  ripieghi,  molte  le  stenaUire, 
che  si  riscontrano  in  questo  intreccio  :  e  senza  volerlo,  studiandomi 
a  riassumerlo,  credo  di  avere  indicato  all'autore  ed  al  lettore  quelle 
che  a  me  paiono  lati  :  e  quella  che  più  mi  offènde  per  la  sua  stra- 
nezza, e  per  avercela  proprio  tirata  co'  denti ,  è  lo  scioglimento  per 
le  due  ampolline  del  veleno  e  del  contravveleno;  infeliciasima  ioai- 
tazione  della  catastrofe  della  Giulietta  e  Homeo^  tanto  più  naturale 
e  consentanea  alla  ragione  della  età.  E  qua!  necessità  avea  l'autore 
di  complicare  lo  scioglimento  tragico  per  questo  vero  giuoco  d'am- 
polle? Forse  che  sarebbe  stata  meno  drammatica  una  scena,  dove 
Margherita ,  senza  ombra  di  tossico  nelle  viscere,  resistesse  alle  in- 
fami offerte  dello  Sforza,  anco  al  costo  delia  vita  del  padre;  il  quale 
avviandosi  al  supplizio  confortasse  e  benedicesse  alia  infelicissima, 
lasciandola  svenuta  tra  le  braccia  dello  sposo  e  di  Calco?  E  se  stava 
a  cuore  dell'autore  sbrigare  quel  Tassino  (il  quale  per  ribaldo  non 
mi  pare  tampoco  ben  modellato),  forse  che  mancavano  espedienti 
anco  pih  verosimili  di  quello  prescelto  da  Guido  in  un  momento  di 
somma,  estrema  concitazione? 

E  molto  altro  avrei  a  dire  :  ma  debbo  pur  confessare ,  che ,  non 
ostante  tutte  queste  che  a  me  paiono  macchie,  l'insieme  di  questo 
lavoro  ha  un  che  d'  attraente,  di  simpatico  che  va  al  cuore  :  forse 
perohè  le  scene  si  succedono  con  bene  misurata  rapidità  ;  calde  e 
vivaci,  per  modo  che  la  fantasia  non  si  stanca,  né  si  raffredda:  per- 
nia i  personaggi  sono  pochi  e  tutti,  si  attirano  la  loro  parte  di  at- 
tenzione, ninno  essendovi  superfluo  od  importuno;  infine  perchè 
razione  è  colorite  ed  appassionata,  e  procede  legata  ed  unito,  via  via 
destando  pib  ansietà  che  aspettazione  —  legata  ed  unita ,  tranne  che 
pel  primo  atto  ;  il  quate  dissi  già  essermi  parso  troppo  estraneo , 
troppo  steccato  dal  fondo  dell'azione:  e  tranne  qualche  scena,  la 
quale  potrebbe  essere  tagliata  via  nette  senza  che  il  dramma  ne  sof- 
frisse, come  qudla  dove  il  Tassino  vuole  corrompere  Tidabardtere. 

De'  caratteri  parmì  che  il  Simonetta  e  la- duchessa  rispondano  me- 
glio degli  altri  al  concetto  storico  :  poscia  il  Ludovico  piti  audace  e 
meno  ipocrita  di  quello  che  ce  lo  dipinsero  i  cronisti,  e  {rfh  di  quanto 
converrebbe  fcurse  all'  effetto  della  scena.  Il  ritratto  di  Margherita  è 
guasto,  a  mio  avviso^  da  queir  ultra-romantica  aggiunta  delle  gua- 
stadette:  Guido,  Calco  sono  bastevolmente  abbosaiti  siccome  mi- 
nori figure;  ma  il  Tassino  campeggia  troppo,  scema  1- effetto  della 
figura  del  Moro ,  e  per  giunta  è  un  genere  di  ribaldo  coeì  schifoso, 
cosi  cinico,  così  ignobile,  che  il  quadro  ne  è  deturpato.  Come  ne 


dipingere  l' arrido,  cosi  nel  tratteggiare  il  malvagio >  ci  sodo  eerte 
leggi  di  estetica  e  di  decenza ,  che  anco  a  dispetto  della  fedeltà  na- 
turale e  storica  bisogna  rispettare.  Ciò  s' intende  meglio  di  quello 
che  possa  dichiararsi  :  ma  gli  artisti  provetti  ne  daranno  ragione. — 
Né  il  dialogo  va  scevro  di  mende,  avvegnadiè,  a  mio  avviso,  quello 
sia  sostenuto  a  giusta  altezza  per  non  tradire  la  gravità  déLV  argo- 
mento e  la  naturalezza  del  conversare.  Qualche  volta  suona  un  po' 
yolgaretto  ;  piU  spesso  ricercato  e  contorto  :  ma  in  generale  è  ap* 
propriato  al  soggetto ,  uè  stona  col  carattere  della  età. 

Luigi  Zini. 


NotfnUj  di  D.  BOLOGKBSB. 

Soema  è  chiamata  un'azione  tràgica  del  Bolognese,  rappresentata 
la  sera  del  27  febbraio  sul  teatro  Carignano,e  affidata  principalmente 
al  genio  drammatico  della  Ristori,  che  in  quella  donna  raffigurava  Ja 
figlia  di  Calao.  Prima  in  Napoli  questo  lavoro  ebbe  gli  onori  della  scena, 
qoiodi  in  Torino^  e  se  coli  fu  salutato  da  fragorosi  applausi,  da  non 
tNrillante  successo  venne  qui  coronato.  Donde  questa  diversità  di  gusto? 
Noi  ne  tarderemo  la  spiegazione,  e  ci  faremo  anzi  tutto  ad  esporre  la 
tela  onde  si  compone  quel  dramma. 

HaluI  è  il  fondatore  di  una  tribù ,  e  quantunque  di  molti  benefizi 
vada  queiraccoita  di  gente  a  lui  debitrice ,  pur  tuttavia ,  intolleranti 
di  freno,  si  ribellano  e  cospirano  contro  di  esso.  Fra  questi  è  primo 
Il  marito  di  Noema ,  e  Noema  intanto  è  1'  unico  affetto  di  Matul. 
Questa  donna,  che  per  le  qualità  dell'animo  lasciavasi  da  lutti  amare 
ed  adorare,  non  sa  ancora  di  chi  sia  figliuola,  ma  finalmente  ritrova 
in  Hatul  suo  padre,  e  io  suo  padre  Caino!  É  presa  sui  bel  principio 
da  un  sentimento  d'orrore ,  ma  poi  vince  in  lei  l'amor  figliale,  e  si 
fa  a  difendere  il  vecchio  genitore  dalle  insidie  e  mìoaccie  de'suoi  di- 
pendenti, i  quali,  riconosciuto  il  fratricida  ,  si  danno  ad  ogni  sorta 
di  eccessi;  e  perchè  nessun  vestigio  avanzale  suHa  twra  della  di- 
iscendenza  del  maledetto  da  Dio,  mettono  il  fuoco  alla  capanna  di  Noema. 
La  misera  donna  accorre  invano  a  salvare  i  figliuoli.  Tutto  lo  fiamme 
bao  «OBSunlo»  Benché  straziata  da  knmeoso  dolore  ,  fa  olocausto  a 
Diodi  un  tal  sacrifizio,  ed  ogni  sua  cura  rivolgo  a  prò  del  superstite 
g^tore.  Ma  la  voce  inesorabile  della  coscienza,  ora  più  che  mai,  rim- 
bomba nel  cuor  di  Caino  t  egli  n'è  oppresso,  schiacciato,  e  sdegnoso 
di  pia  vivere,  si  apre  una  ferita  nel  seno.  La  maledizione  gli  spunta 
sul  labbro,  e  Noema  la  soffoca.  Con  la  soavità  della  parola  ella  per- 
viene a  destare  in  Caino  sentimenti  di  pietà  verso  Dio.  Quella  fronte 
superba  si  omìita,  quelle  ferree  ginocchia  si  piegano,  quelle  sangui- 
nose mani  s*  incontrano  in  alto  di  pregare.  Caino  muore,  e  muore 
pentito. 
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Questa  eonelafiìooe,  e  nestimo  può  scoDTeitlroe,  è  di  un  effìeillo  mo- 
rale sorprendente  ,  e  dirò  anche  artistico ,  Tiina  condiitone  essendo 
all'altra  naturalmente  legata.  Il  poeta  ha  ritratto  lo  svolgitnenio  fioaìe 
delia  coscienta  umana  (quello  della  lotta  non  essendo  altro  che  un 
punto  intermedio)  ragguardato  nel  mondo  morale.  Di  questo  suo  pen- 
siero noi  lo  lodiamo  grandemente,  ma  così  non  sapremmo  lodarlo  dei- 
Taver  dato  a  questo  corso  d'idee  uno  sviluppo  maggiore  di  quello  che 
comportasse  reflello  drammatico.  A  Caino  egli  fa  succedere  altri  Caini; 
ed  aveva  egli  bisogno  di  dimostrare  che  dalla  colpa  si  originò  la  colpa? 
Al  contrario,  cos)  facendo,  voi  non  sapete  più  abborrire  abbastanza 
il  primo  fratricida,  la  cui  enormezca  dee  star  sola  e  gigante,  perchè 
possa  esser  da  tutti  avvistata.  1  vizi  della  socieià  in  questo  dramma 
si  appalesano  più  adulti  che  allora  non  fossero,  e  facilmente  voi  v'in- 
gannale suirorigine  di  quella  gente.  £  questa  la  prima  famiglia  del 
genere  umano  ,  o  son  dei  selvaggi ,  quali  ci  vengono  deserittt  dai 
viaggiatori?  Tutti  qui  sono  malvagi  ad  un  modo;  tutti  hanoo  sete  di 
sangue^  e  pure  allorecchio  di  coloro  dovea  tuonar  tuttavia  la  parola 
di  Dio.  Iddio  aveva  già  punito  Caino ,  lasciandolo  ìli  preda  al  suoi 
rimorsi. 

Secondo  il  mio  debole  giudizio ,  io  non  veggo  adunque  Caino ,  il 
vero  Caino,  nella  favola  immaginala  dal  Bolognese,  e  molto  meno  mi 
pare  di  assistere  alle  prime  aspirazioni  del  genere  umano,  a*tormen- 
tosi  suoi  dubbi  ,  e  a  queirinizìo  di  lotta  tra  il  bene  ed  il  male,  che 
dovea  più  tardi  degenerare  in  guerre  fratricide.  Quel  che  veggo,  e 
mi  consola  il  pensarvi,  è  Tapparizione  della  donna,  prima  emana?:ione 
di  quella  legge  d'amore  che  a  noi  discese  dal  cielo,  per  governare  le 
menti  degli  uomini,  per  rendere  men  pericoloso  e  men  duro  H  toro 
passaggio  sulla  terra.  E  desse ,  questa  legge ,  che  giudica  la  colpa 
senza  furor  di  vendetta  o  di  odio ,  che  piauge  e  non  oiaiediee ,  che 
versa  un  balsamo  salutare  sulle  piaghe  umane,  e  coi  pietrosi  suol  sforai 
strappa  dal  cuore  del  malvagio  la  voce  lungamente  soffocata  del  penti* 
mento.  La  personificazione  di  questa  legge  è  appunto  AToemii,  ed  io  non 
so  immaginare  carattere  più  belle,  né  più  poetico.  Ma  è  desso  poi  ^^1* 
mente  drammatico?  Noi  direi,  presentando  da  questo  lato  alcune  mani- 
festazioni ,  clie  non  sono  secondo  natura,  e  ridondante  com'  è  di  lirica 
effusione.  Or  ecco  dove  sta  la  differenza  delie  impreasloni  provate 
dalle  due  sale  di  spettatori ,  napolitaoj ,  cioè,  e  torinesi.  I  primi  si 
lasciarono  ammalisrre  dal  concetto  cardinale,  altamente  eìvfte,  educa- 
tore ^  gli  altri  per  contrario  attesero  più  aHe  ragioni  dell'arte  e  sa* 
crificarono  il  concetto  alle  accidentalità  della  scena.  Veramente  chi 
cerca  il  dramma ,  non  lo  trova  (  e  non  senza  ragione  il  Bolognese 
negò  il  titolo  di  tragedia  aqitesto  suo  lavoro);  ma  vi  trova  però  qnalche 
cosa  di  meglio,  per  cui  non  posso  far  a  meno  di  applaudire  all'  in- 
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lendimenlo  nobilissimo  deirautore.  Qtii  campeggia  Tìdeale  della  doiuia 
con  lutia  la  sua  energia ,  grazia  e  dolcezza  :  questo  ideale  che  non 
sarìi  mai  abbastanza  plasticato,  senza  che  Tarle  non  vi  aggiunga  nuove 
bellezze  ed  incanti,  senza  che  il  cuore  non  abbia  a  sentirne  gli  effetti 
prodigiosi.  E  Noema  è  tal  creazione  della  mente  che  adempie  a  questo 
doppio  ufficio,  e  morale  ed  artistico. 

lo  non  dirò  altro  di  questa  produzione,  slantechè  mi  è  inutile  lodare 
quel  che  altri  lodò,  la  naturalezza  del  dialogo,  la  vivezza  delle  im- 
magini, soverchianti  talvolta,  e  la  bellezza  del  verso^  lucido ,  sonoro. 
Non  dirò  né  pure  della  Ristori ,  temendo  che  la  scarsità  delle  mìe 
parole  non  debba  toglier  pregio  alla  verità.  Chi  non  F  ha  veduta  e 
sentita  non  può  farsi  una  giusta  idea  di  quel  che  potesse  Tespressione 
del  volto  o  la  potenza  della  voce:  nella  scena  finale  sopratutto  allorché 
Noema  induce  il  padre  a  pentirsi.  Ogni  suo  sguardo  ed  accento  è  una 
nuova  evoluzione  oeiranimo  di  Caino,  e  la  sua  persona  così  si  disegna 
nella  nostra  immaginazione  come  l'Angelo  di  Guido  Reni  ,  nel  mo- 
mento  dì  trarre  a  Dio  un'anima  pentita.  E  impossibile  scompagnare 
queste  due  fatture  identiche  di  due  arti  sorelle.  D.-R. 


ha  Prosa  del  Ferrari. 

Da  alcun  tempo  a  questa  parte  le  anomalie  degli  uomini  d'ingegno 
fnron  fatte  bersaglio  a' colpi  de*  nostri  scrittori  drammatici:  da  qual- 
cuno di  essi  per  riderne,  da  qualche  altro  per  destare  la  compas- 
sione. E  sta  bene:  ciò  è  nel  loro  dominio.  Ma  son  essi  poi  altret- 
tanto felici  nel  trovare  la  ragione  di  queste  loro  creazioni  e  nel 
cavarne  un  costruito?  Guardarono  essi  a' vi2i  della  classe,  ovvero 
deAruomo  individuo?  E  la  moralità  delle  loro  sentenze  è  tale  da  riuscir 
di  ammaestramento?  Ecco  quel  che  io  vorrei,  e  che  non  veggo.  Or- 
dinariamente da  un  singolo  ritratto  si  vuol  dedurre  una  predica;  o  se 
ciò  sarebbe  naturale  sul  pulpito,  non  credo  che  possa  convenire  sulle 
scene.  La  commedia  ha  bisogno  di  un'idea,  che  sia  il  risultato  di  una 
congerie  di  fatti  ^  perchè  possa  esser  compresa  e  gustata  dalla  ge- 
neralità. 

Questo  difetto,  che  ora  accenno  soltanto,  non  incontrasi  per  avren* 
tura  n<41a  Prosa  del  Ferrari,  rappresentata  sulle  scene  del  Carignano 
la  sera  del  4  marzo  corrente.  Qui  non  il  ridicolo  della  miseria  o  del 
patrocinio,  non  la  burbanza  della  mediocrità,  non  la  malignità  della 
satira,  proprietà  che  possono  convenire  ad  ogni  fedel  cristiano,  ma 
vi  domina  un  pensiero  più  serio  e  pih  grave;  il  danno  cioè  che  or* 
dinariamente  dalla  sfrenata  e  immatura  passione  dell'arte  ne  viene 
al  buon  governo  della  famiglia.  È  questa  una  tal  verità  che  nessuno 
può  contrastare.  Ma  io  osservo  soltanto ,  che  se  una  infermità  è 
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questa  dello  spirito,  non  potremmo  correggerla  col  c^lmaote  di  uaa 
commedia  :  se  ambizione  di  gloria,  non  ci  sarebbero  altri  e  piii  salutari 
provvedimenti?  Tutti  parlano  e  sparlano  di  queste  nostre  aberrazioni, 
ma  nessuno  è  che  osi  dire  dove  sta  la  radice  del  male.  Esso  è  nel- 
l'organamento sociale,  che  abbandona  1*  esistenza  morale  degli  uo- 
mini d'ingegno  a  quanto  v'ba  di  piti  abbietto  ed  umiliante.  Or  bene, 
correggete  questi  pregiudizi,  se  ne  volete  più  ordinata  la  vita:  al- 
largate la  loro  sfera  d'azione,  se  vi  molesta  l'inquietudine  del  loro 
spirito.  Ma  ciò,  mi  direte,  non  risguarda  il  Ferrari,  e  il  suo  com- 
pito è  ben  diverso  da  quello  di  un  filosofo.  Cosi  com'  è ,  io  torno 
alla  commedia. 

Il  protagonista,  come  già  sapete,  è  un  poeta,  ma  le  sue  condizioni 
sono  ben  diverse  da  quelle  ordinarie  di  chi  studia  e  si  affatica  in- 
torno a' libri.  È  signore,  ed  ha  fantasie;  è  agiato,  ed  ha  cattivo  cuore. 
Or  che  cosa  potrebbe  aver  nociuto  a  costui?  Le  seduzioni  della  for- 
tuna, 0  quelle  della  musa?  Guardato  da  questo  lato,  il  protagonista 
della  commedia  mi  lascia  de' forti  dubbi.  Pili  che  un  poeta,  è  un 
enfant  gdté  della  società ,  e  sarebbe  stato  egualmente  tristo  verso 
la  sua  famiglia,  senza  che  pertanto  avesse  scritto  dramaài  e  tra- 
gedie. Me  lo  mostrano  abbastanza  le  sue  malnate  abitudini,  i  suoi 
scialacqui  e  dilapidazioni.  Qui  ci  ha  poco  a  fare  Tingegno.  Esso  può 
essere  incurante  delle  necessità  della  vita;  può  essere  dispettoso  e 
intollerante  co' suoi;  può  anche,  se  volete,  mandare  a  rovina  una 
casa  per  le  sue  allucinazioni;  ma  non  vorrà  giammai  bestemmiar 
la  moglie  e  i  figliuoli,  avvilirsi,  disonorarsi.  Se  così  fosse,  quest'uomo 
non  è  aluro  che  un  pazzo. 

E  questa  l'impressione  che  io  m'ebbi  alla  prima  rappresentazione 
della  commedia  del  Ferrari ,  e  lodandone  il  concetto,  altamente  me* 
rale,  non  potei  fare  a  meno  di  convenire  con  me  stesso  che  noa  rag- 
giungeva interamente  lo  scopo  per  una  certa  esagerazione  di  tinte, 
che  riescono  alquanto  crude.  Voi  non  potete  compiangwe,  né.  ma- 
ledire quest'uomo:  non  potete  né  tampoco  ridere  delie  sue  follie. 
E  un  letterato  sui  generis. 

Se  il  carattere  di  Camillo  pecca  di  esagerazione,  quello  di  Elena, 
sua  moglie,  è  sconveniente.  Ella  non  riflette  ed  opera  a  casaccio: 
io  non  consiglierei  a  nessuna  donna  d'  imitarla.  Mette  a  r^en- 
taglio  la  sua  riputazione  per  vendicarsi.  Lascia  la  casa  paterna,  per 
cercar  fortuna,  e  la  fortuna  le  sorride  in  poco  tempo.  Combinazioni 
da  commedia.  Ma  tanto  fa  ch'ella  possa  soccorrere  a'  bisogni  del 
marito  e  rammentargli  che  la  famiglia  è  come  la  domenica  frai  giorni 
della  settimana  :  moralità  che  avrebbe  dovuto  cercare  tra  le  modeste 
pareti  della  propria  casa. 

Se  finora  sono  stato  alquanto  severo  col  Ferrari,  or  aon  ho  che 
parole  di  elogio  per  lui.  Tutti  gli  altri  personaggi  della  commedia 
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faan  natara  propria  e  conveniente.  &li  accidenti  della  scena  sono  in- 
finiti, e  tutti  ben  combinati:  privilegio  invidiabile  nel  Ferrari.  Il 
dialogo  è  condotto  con  una  grazia  infinita.  Vi  ha  un  lepore  da  dis*^ 
gradare  il  pib  arguto  scrittore  di  Vaudefoilles:  e  se  ne  togli  un  pò*  di 
gonfiezza,  la  cominedia  ò  scritta  con  buona  lingua,  ma  senza  pedan* 
tdrìa.  Dopo  tutto  ci 6  è  inutile  il  dire  che  piace.  Se  ho  acceiuiato  ad  un 
vizio  di  fondazione ,  non  per  questo  Y  edifizio  vien  meno.  Ciò  non 
ostante  io  vorrai  raccomandare  al  Ferrari  di  non  innamorarsi  tanto 
ad  ima  amtenza,  quanto  alla  favola  che  dee  servirle  di  appicco.  Così 
Tana  cesa  nascerà  dall'altra  ,  per  poi  confondersi  insieme.  Cosi  ne 
deriverà  quel  mirabile  accordo  delle  parti  col  tutto,  ch'è  il  suggello 
delle  opere  del  genio.—  Ma  chi  siete  voi  che  osate  levarvi  a  maestro? 
—  Io  son  uno  di  quelli  che  Camillo  invoca  nella  commedia,  se  non 
piii  dotti,  più  prudenti  almeno,  perchè  si  tirino  in  mezzo  fra  tanta 
discordia  di  pugnaci  opinioni  :  ecco  perchè  ho  messo  giù ,  con  un 
po'  di  fretta ,  questo  giudizio.  Non  vorrà  egli ,  l'iroso  Camillo,  te- 
nersene contento?  D.-R. 


Aniologia  contemporanea^  Giornale  di  ecienze,  lettere  ed  arti^  compi- 
lato per  cura  di  Bbuto  Fabbbicatobb  ,  N"*  37,  gennaio  1859.  — 
Napoli,  Stamperia  Del  Vaglio. 

DiflSeiie  problema  è  l'attemperare  nei  giornali  letterarii  la  parte  più 
solida  e  permanente  degli  sludi,  e  la  parte,  diremo  cos),  statistica 
delle  vicende  della  coltura.  Quando  le  lettere  erano  divise  più  rici- 
aamente  dalla  vita ,  memorie  e  notizie  erudite  bastavano.  Ora  si  vuol 
vedere  riflesso  nelle  rassegne  letterarie  il  moto  complessivo  delle 
oakioBif  solo  le  rassegne  seieolifiche  e  speciali  potrebbero  isolarsi; 
eppure  a045h'esse  si  vanno  accostando  per  frequenti  invasioni  agl'in- , 
teresai  più  generali.  Non  è  possibile,  per  quanto  s'abbia  la  testa  ga- 
gHarda  e  t'animo  ostinalo,  resistere  airattrazione  di  questa  forza  viva 
del  mondo  presente*  Sarebbe  ancora  possibile,  se  bruciasse  la  nostra 
casa,  rispondere  come  Corneille:  —  Parlatene  con  mia  moglie;  — 
nfia  non  è  certo  possibile ,  quando  brucia,  qualche  parte  del  mondo, 
0  ai  trasforma  in  qualche  modo  l'ambiente  sociale^  ove  spiriamo,  non 
laMiar  a  meazo  gli  scritti ,  e  rituffarsi  tra  gli  eventi  come  attore  o 
spettatore,  raftenprandosi  e  riequilibrandost  agii  spiriti  dell'universale. 

Cosi,  tra  gli  altri  esempi ,  anche  V Antologia  contemporanea  ha  de- 
liberato di  partecipare  più  largamente  al  movimento  generale,  ag- 
giustando alle  stie  pregevoli  memorie  una  Cronica  identifica  e  let- 
teraria ed  fina  Cronica  eipile.  Sono  due  piccoli  tronchi  di  ferrovia  in 
mezzo  ad  un  sistema  di  vie  regie.  Noi  ce  ne  rallegriamo  con  lei, 
e  ce  ne  promettiamo  molte  rivelazioni  intorno  aHa  coltura  di  un  paese 
fecondo  d^rngegni  come  di  tutti  i  beni  della  natura. 
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Questo  Doniero,  oltre  le  cronache ,  ooatiene  i  seguenti  articoli  : 
De'  limiti  della  storia ,  di  Federico  Borsetti  —  Saverio  Baldaeekiai 
e  la  eua  poesia ,  parte  priois ,  di  E.  Mezzopreli  —  Lo  SpagnolettOf 
racconto  dei  secolo  xvii ,  Fraoiinenti  9  di  Giovanni  Maona. 

Segue  poi  una  lettera  di  Saverio  Baldacchini  a  Tommaso  AralMa 
intorno  alle  sue  tragedie  Saffò  e  Picearéi.  E  trattandosi  di  giovane 
di  grande  espettazione ,  di  lavori  nuovi,  e  del  giodisio  d'un  uomo 
del  valore  del  Baldacchini,  ci  piace  riferirne  questi  brani t 

«  Voi  molto  dissimile  siete  da  costoro:  tanto  in  voi  In  fiamma 
della  gioventù  vera  riscalda,  ad  un  tempo,  ed  II  corpo  e  k  mente. 
Onde  vi  siete  posto  con  ardire  e  con  tenacissimo  proposito  a  seri- 
vere  tragedie,  il  dramma,  annunciato  agriialtani  dalla  DtPtna  Cam-- 
media  e  dal  Furioso^  non  è  veramente  venuto,  non  ostante  il  grande 
Astigiano,  ad  intera  vita.  Pur  nondimeno  questa  volonlii  concorde, 
surta  ai  nostri  giorni,  è  o  dovrebbe  essere  di  buon  augurio.  Il 
linguaggio  tragico  in  tutta  la  sua  austerità  è  stato  creato  dall' Al- 
fieri;  e  quel  linguaggio  esprime  per  lui  una  natura  scevra  da  ogni 
mollezza,  rispondendo  all'altezza  del  suo  civile  concetto,  avverso 
ad  ogni  cosa  che  ci  venisse  imposta  di  fuori.  La  nostra  storta  fe- 
Ircemeute  è  stata  posta  in  tscene,  mirabili  di  affetto,  dal  Manzoni 
e  dal  Niccolioi.  Pure  Tltalia  non  ha  ancora  un  Sofocle  o  un  Gu- 
glielmo  Shakespeare;  una  tragedia,  cioè,  che  pareggi  la  grapdesza 
della  sua  epopea.  Non  parlo  de*  Francesi^  perchè  gl'Italiani  rag- 
giugnendo,  0  anche  vincendo  costoro,  non  mi  pare  che  dovrebbero 
credere  di  aver  fatto  gran  cosa,  se  dimentichi  al  tutto  non  sono 
delle  loro  nobili  tradizioni.  La  rapidità  e  la  terribilità  alfieriana» 
la  rappresentazione  de'  tempi  quale  è  spesso,  se  non  sempre^  nei 
Manzoni  e  nel  Niccolini,  dovrebbero  stare  insieme >  congiunte  da 
una  grande  idea  in  una  azione  che,  senza  mai  languire,  monca 
mai  non  fosse  e  imperfetta.  A  ciò  voi  aspirate  i  e  vi  riuscirete,  se 
vi  sarà  concesso  di  vincere  il  fato  lirico  che  si  è  impossessalo,  «d 
impossessare  si  dovea,  della  nostra  poesia.  Il  dran^ma  ha  a  darci 
le  diperse  nature  d'uomini,  lottanti  tra  loro^  in  tutta  la  loro  ob- 
biettività. Invece  gli  scrittori  nostri  di  tragedia  educati  la  maggior 
parte  in  un  gretto  psicologismo,  non  ci  danno  4the  la  propria  loro 
natura,  nella  individualità  sua  più  subbiettiva  ;  e  questa  in  conflitto 
con  un  mondo  esteriore,  di  cui  (niegando  l'ordine  delle  idee)  igno- 
rano il  secreto  o,  per  dir  meglio,  il  profondo  mistero.  Aristotele 
ben  disse  che  il  protagonista  della  tragedia  non  avesse  ad  essere 
né  tutto  buono,  né  tutto  malvagio.  Il  che  vuol  significare  ch'egli 
esser  debba  Tuomo  nella  sua  realtà ,  quale,  dice  il  Segretario  fio- 
rentino (e  se  ne  intendeva),  ch'esso  è.  Nella  lirica,  facendoci  noi 
un  mondo  a  nostro  nK)do  con  le  nostre  fantasie,  e  levandoai  in 
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un'alta  regione,  possiamo,  a  nostra  posta»  essere  ideali  geoza  bia- 
simo» Non  cosi  nel  dramma  i  in  cui  ridealìtà  entra  9  n>a  bene  al- 
Irimeoti  »  e  solo  informando  l'operazione  umana.  L'AlGeri  e  il  Nic- 
colini  vivono  neMoro  protagonisti,  che  sono  la  perfezione  stessa, 
quale  essa  è  pensata  ne'  loro  generosi  animi.  Non  avvertono  am- 
bidue  cbe,  se  la  causa  men  buona  trionfa  il  più  delle  volte,  ciò 
avviene  perchè  coloro^  che  sostengono  la  causa  migliore,  abba- 
stanza perfetti  non  sono  ;  e  perchè  i  loro  avversarii  (  avve|;naehè 
più  tristi)  pur  nondimeno  si  appoggiano  sopra  alcuni  bisogni  o  in- 
clinazioni eterne ,  e  non  meno  giuste,  della  nostra  natura.  Più  bella 
certamente  è  la  causai  di  Atene  che  quella  di  Sparta.  Pure  chi  non 
vede  leggendo  Tucidide  (la  cui  storia  è  un  dramma)  che  Atene, 
solo  se  foSiSesi  appropriate  le  qualità,  che  diremo  doriche,  della 
sua  rivale 9  avrebbe  potuto  giustamente  trionfarne?  Una  tal  ma- 
niera di  considerare  le  cose  nel  vero  dovrebbe  essere  ne'  nostri 
scrittori  di  tragedie.  Invece  seguono  alcuni  loro  solitarìi  concetti^ 
e.,  traviati  da  quelli,  smarriscono  il  filo,  che  solo  li  farebbe  uscir 
^salvi  da  que*  lor  laberinti..... 

«  A  voi  è  piaciuto  fare  una  tragedia  di  Saffo  ^  ma  i  Greci,  pur  vel 
dirò>  non  vi  avrebbero  punto- pensato.  Vero  è  che  voi  alla  vostra 
Saffo  avete  dato,  con  felice  ardimento,  gli  alti  spiriti  di  Alceo  e 
di  TirteO)  ì  quali  una  lirica  più  prossima  alla  grandezza  tragica, 
Q  meno  dalla  grandezza  tragica  lontana,  seguitavano.  E  ottenuto 
avete  di  levare  più  atto  la  vostra  composizione^  mala  persona  di 
SaSo  cosi  meno  corrisponde  alla  sua  idea ,  e  l'amore  in  lei  non 
domina  in  guisa  da  rendere  inevitabile  la  catastrofe.  Più  vi  lodo 
pel  spbbìetto  della  vostra  Piccarda^  quantunque  nella  vostra  tra- 
gedia avrei  voluto  vedere  piò  evidentemente  ritratta  la  diversa  in- 
dole delle  parti  fiorentine  e  ì  diversi  loro  intendimenti.  Con  che 
vi  siete  lasciato  lorse  vincer.;  dall'esempio  de' moderni:  i  quali  solo 
la  rabbia  delle,  parti,  &  non  la  ragione  di  esse  parti,  esprimono, 
poco  giovandosi  della  lettura  de' grandi  scrittori  fiorentini,  e  de' pro- 
gressi non  dubbi!  fatti  dalla  filosofìa  della  storia  ai  nostri  dì*  Ol- 
treché vi  confesso  che  alcune  figure  dantesche,  quale  è  la  Piccarda, 
spiacemì  vederle  menomamente  alterate.  Ella  dee>  sendosi  consa- 
crata a  Dio,  amare  la  patria  ed  i  suoi  congiunti  di  alto  e  puris- 
stfno  affetto;  e  discende  quando  ci  si  mostra  chiusa  in  un  moni- 
stero,  sol  perchè  non  può  sposare  il  suo  amante  di  parte  avversa. 
«  Giù  è  la  commedia,  non  la  tragedia  della  vita.  » 

Qui  è  nerbo  di  concetti  e  di  stile;  è  verità  in  quanto  agli  ostacoli 
ebe  impediscono  o  rallentano  lo  scatto  del  nostro  teatro  tragico;  ma 
ringegno  e  il  volere  ci  furono  dati  per  qualche  cosa^  e  l'anima  ita- 
liana», che  si  rigenera,  andrà,  crediamo^  ad  estendersi  e  scolpirsi 
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nelle  nuove  forme  di  componimenti,  che  finora  mancarono  o  non 
bene  attecchirono  nella  nostra  letteratara.  C.  B. 


//  Poliziano^  studi  di  Utteratura.  —  Firenze,  coi  tipi  di  II.  Celiini  e  C. 

pila  Galileiana,  lé59. 

Mentre  1*  Antologia  si  trssforma  j  ecco  un  giornale  novellaroenle 
creato  che  intende  viver  ritirato  ne'  migliori  studi,  alla  serena  con- 
templazione ed  all'esemplare  amoroso  del  bello  ;  tantoché  per  buoni 
parte  vuol  arricchirsi  di  versioni  classiche.  L'inferno  è  lastricato  di 
buone  intenzioni;  tanto  più  il  limbo  letterario-,  ed  osiam  limbo  nel 
buon  senso  dantesco.  Tuttavia  non  giureremmo  che  anche  il  Poli' 
xiano  non  si  trasformasse  un  giorno,  ed  alla  venusti  letteraria  non  s'at- 
taccasse un  po'della  ruggine  maledetta  degl'interessi  più  generali  del- 
rindostrla  e  della  politica. 

L'avviatore  di  questo  giornale  è  un  giovane  di  precoce  ingegno; 
e  la  sua  gioventiìi  ci  fo  tanto  più  dubitare  della  sua  costanza  neilln- 
dirizzo  assoluto  e  puro  che  ha  preso.  Il  suo  Discorso  sul  migliàn 
avviamento  delle  lettere  italiane  moderne  al  loro  fine  (che  con  una 
bella  lettera  del  valente  F.  Ambrosoli ,  una  versione  d'un  brano  dd 
Beverini  e  dieci  stanze  inedile  del  Poliziano  costituisce  tutto  il  fasci* 
colo)  non  si  direbbe  d'un  giovane  che  alla  sua  abbondanza  —  abbon« 
danza  non  futile,  ma  ricca  di  buone  e  mature  considerazioni,  ed  ar- 
gomento d'ingegno,  che  per  felicità  naturale  non  ha  bisogno  dilun- 
ghi esercizi  a  scrivere  efGcacemente. 

Né  il  nome  del  Poliziano  ci  rassicura  contro  il  dubbio  che  anche 
il  Carducci  s'abbia  a  tingere  un  d)  della  nostra  pece.  Di  fatti  li  Po- 
liziano fu  un  erudito  pieno  di  genio  e  d'originanti.  Egli  ,  come  ora 
dicono,  fu  un  pioniere  dell'erudizione  ;  uno  di  quegli  uomini  che  face- 
vano nelle  lettere  quello  che  i  Colombi  ed  i  Vespucci  nella  navigazióne 
e  nella  geografia. 

Si  aveva  a  fare  la  conquista  dell'antichitii.  A  quel  vello  d'oro  il  Po- 
liziano fu,  si  può  dire,  il  Giasone.  Di  qua  l'aure  di  vita  che  spirano 
ancora  ne'suoi  scritti  e  specialmente  nelle  sue  lettere,  ove  ferve  tutta 
la  passione  di  uno  scopritore. 

Noi  riandremo  le  idee  direttive  di  questa  pubblicazione ,  perché 
si  tratta  di  giovani  d*  ingegno ,  che  si  attaccano  alla  tavola  «iella  let- 
teratura classica  contro  il  fiotto  della  barbarie  neologica.  Che  quella 
tavola  basti  alla  salute  dell'universale  come  basta  veramente  alla  fama 
di  alcuni  eletti  ingegni ,  dubitiamo.  Comeehessia ,  é  bene  che  vi  sia 
un  angolo  ove  si  conservino  gelosamente  le  tradizioni  di  antica  e  li- 
bera vita;  fosse  anche  la  Repubblica  di  S.  Marino.  C.  B. 
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QuineiyHnlilam  e  Prence 

Un  pensatore  umano  ed  originale,  uno  scrittore  dignitoso  ed  effir 
cace^  Edgardo  Qujnet,  ha  vìnto  il  pudore  verginale  del  suo  spirito, 
e  nel  decimo  volume  deìle  sue  opere  si  è  condotto  a  parlare  idi  sé, 
e  a  toccare  i  principi  della  sua  vita  in  relazione  allo  sviluppo  della 
sua  intelligenza  e  ali*  indirizzo  de*  suoi  studi  (  Histoire  de  mei  idèeg 
— -  Paris,  Pagnerre,  1859).  Queste  confessioni  ,  che  uon  costarono 
qualche  cosa  che  alla  sua  modestia,  cop^sei^toiio  degna^mente  con  la  purità 
e  la  dignità  de'suoi  scritti.  V'è  .dciraustero  e  del^  dantesco  perfino  nelle 
memorie  delia  sua  infanzia  ;  e  pur  talvolta  ritrovi  cjuella  grazia  e  quel- 
l'abbandono  non  estranei  all'abbondevole  Ingegno  di  lui ,  ma  rari  nei 
suoi  libri  ^  perchè  egli  ha  sempre  presente  che  lo  scrittore  ha  cura 
d*aDÌme,  e  fra  tanti  inetti  o  frivoli  che  recano  le  cose  del  mondo  a 
scherzo  ,  è  forza  .accigliarsi  e  jnseverire  ,  chi  voglia  richiamare  le 
genti  ,alle  gr^vi  maUevérie  della  vita.  Il  Quinet,  di  un'antica  e  proba 
famìglia  borghese,  nato  di  madre  protestante^  e  allevato  cattolico- 
francese  d '^  educazione  ,  e  di  studi  alemanno  ,  non  poteva  fallire  al- 
l'austerità, e  alla  umanità,  alla  sapienza  e  al  fascino,  caratteri  pro- 
pri! àella  sua  mente.  Noi  ì'ainiamo  copne  lino  dei  nostri:  tanto  egli 
ama  l'Italia  :  e  tuttavia  egli  non  è  italiano  .come  si  sarebbe  potuto  dire 
F^auriel  o  Ozanam.  Egli  ha  V  impronta  nordica  anche  nel  lusso  della 
sua  fantasia  j  egli  ha  la  serietà,  il  candore  ,'  l'equità  dell'  uomo  del 
settentrione,  che  ama  i  meridionali,  e  vuol  recare  a  perfezione  l'in- 
tellettO)  comprendendoli,  anzi  che  inacerbare  il  suo  cuore  odiandoli 
0  perseguendoli. 

Una  biografia  da  fare  è  quella  di  Enrico  Hallam,  nato  intorno  al 
1773,  morto  il  22  gennaio  passato.  Da  una  signora  Elton  ebbe  quat- 
tro figli,  de'qùali  una  sola  figlia  gli  sopravvive^  Il  magg^iore,  Arturo, 
era  promesso  ad  una  sorella  del  valente  poeta  Alfredo  Tennyson,  che 
eternò  nei  suoi  versi  la  desolazione  di  quel  padre  infelice,  che  non 
ebbe  vitali  se  non  i  parti  del  suo  ingegno.  — .  Parli  veramente  im- 
mortali  come  sono  \ì. Prospetto  dello  stato  d* Europa  durante  il  me- 
dio  esfo  —  la  Storia  della  costituzione  inglese  —  V Inìroduiione  alla 
letteratura  d'Europa*  L'Ha^llam,  dice  un  ^critico  inglese,  non  ha  forse 
pari  i^eir  imparzialità. , Vi  furono  storici  che  lo  pareggiarono  nelF  a- 
cuiffe,,e^  neir,  erudizij^n.e  ,^^e  jlo  yjnsero  pella  feco^^jdità  dei  concelli  e 
fwir^je^nza  delte  stite  ,  ma.rispeUo  fillMn^^^^^^  »  alla  spregiudica- 
tea^^if  Don  ^  fo|;se  ijiyali.  E^li  appartiene  a  ^quella  scuola  che  nella 
sVPrja  ,9i  pccjjpa.  più  dei^rincipj  ^  |[jhe  ^delle  persone  ,  e  nella  critica 
,aD*i4^i^poemi:ShQ  dpi  p4),^tì,','^f^ii,dei  liM  che  ^egli  autori.  U  no- 
i^ifa  leHeratura  negl^  \A\\txk\  tempi  ha  preso  un  lult'altro  vezzoi  e^mo- 
'  '"      18    "      ' 
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8tra  subordinare  i  princìpj  ai  personaggi  che  li  illustrano  ,  e  i  libri 
alle  penne  onde  uscirono  ^  Il  che  tenderebbe  a  porre  la  biografia  a 
fondamento  della  storia  ,  della  critica  e  anche  della  filosofia.  —  Di 
che  egli  parrà  secco  e  noioso  ai  guasti  della  nuova  maniera.  ^  Ma 
il  suo  sapere  è  si  svariato  e  saldo ,  il  suo  giudizio  così  sicuro  ,  il 
suo  scrivere  cosi  elegante  nella  sua  concisione,  che  i  veri  studiosi 
ricorreranno  sempre  a  quel  tesoro  d'inesausta  dottrina.  —  Questi  pregi 
lo  resero  assai  noto  e  caro  in  Italia,  ove  la  storia  e  Terudizione  fu- 
rono trattate  con  tale  altezza  in  lutti  i  secoli  delia  nostra  letteratura 
che  il  fare  paradossalico  e  brillante  di  parecchi  moderni  non  ha  mai 
trovato  gran  voga.  E  quegli  slessi  che,  come  Carlyle,  vestirono  una 
erudizione  faticosa  e  minuta  con  gli  orpelli  di  uno  stile  affettato  non 
riescono  gran  fatto  tra  noi ,  che  ci  stanchiamo  di  quei  continuo  con* 
celtizzare  e  di  quei  cartocci  alla  Bernini. 

Maggiore  popolarità  dell'Hallam  s*ebbe  G.  E.  Prescott»  nato  a  Sa- 
lem ,.  nel  Massachussets ,  nel  1797  ,  morto  a  Boston  il  28  gennaio 
passalo  nel  suo  63°  anno.  Quasi  cieco,  rinnovò  il  miracolo  del  Thierry, 
e  pubblicò  nel  1838  la  sua  Storia  di  Ferdinando  e  d*  Isabella  ;  nel 
1844  La  conquista  del  Messico  ^  nel  1847  La  conquista  del  Perii  ; 
ed  ora  stava  terminando  La  storia  di  Filippo  Ily  della  quale  è  te* 
slè  uscito  il  terzo  volume.  Noi  riparleremo  di  questo  egregio  inge- 
gno, che  nei  suoi  saggi  letterarii  si  occupò  della  letteratura  d'Italia, 
e  mostrò  affezione  a  questa  seconda  patria  della  storia.         C.  B, 


Il  Uhro  deirArte  o  Trattato  della  Pittura  di  Gennino  Cennini,  da  Colle 
di  Valdelsa ,  di  nuovo  pubblicato  con  molte  correzioni  e  colP  aggiunta 
di  più  capitoli  tratti  dai  Codici  fiorentini  per  cura  di  Gaetano  e  Carlo 
Milanesi  *-  Firenze,  Felice  Le  Monnier  1859. 

Cennino  di  Drea  Cennini  fu  secondo  il  Vasari  di  quelli  che,  non  riu- 
scendo a  fare,  sì  misero  a  insegnare;  e  che  eziandio  insegnando  fal- 
lirono alla  gloria  ;  perchè  quegli  insegnamenti  ch'egli  teneva  per  ra- 
rissimi e  gran  segreti ,  erano  divenuti  triviali  quando  tanti  mirabil- 
mente facevano.  Scaduta  l'arte,  e  volta  lunga  età  ,  il  Cennini  ripiglia 
nuovo  lustro  come  una  figura ,  a  cui ,  per  dirla  con  le  sue  frasi ,  si 
sia  più  e  più  volte  lavato  il  viso.  Quelle  pratiche  che  fecero  non  solo 
la  bellezza,  ma  la  vitalità  delle  opere  dei  vecchi  maestri ,  ora  tornano 
opportune  ai  negligenti  eredi;  quella  lingua  ch'era  allora  comune,  è 
al  presente  un  singolare  aiuto  alla  povertà  nostra.  Onde  assai  a  pro- 
posito i  due  illustri  Senesi,  i  fratelli  Milanesi,  ripubblicarono  questo  li- 
bro con  gran  vantaggio  dall'edizione  che  n'aveva  d^ta  nel  4821  in 
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Roma  Giuseppe  Tambreni.  Delia  vila  del  Gennini  essi  ci  fanno  sapere, 
a  fede  di  documenti,  ctie  nel  1398  dimerava  in  Padova  nella  contrada 
di  San  Pietro,  ed  era  famigliare  di  Francesco  da  Carrara ,  signore  di 
quéHaeitfà;  o  a'suoi  servigi  come  pittorie;  che  aveva  sposato  una  Donna 
Ricca  dèlia  Ricca  di  Cittadella,  grossa  borgata  in  quel  di  Padova;  che 
ebbe  nn  fratello  di  nome  Matteo ,  cittadino  e  abitatore  anch'esso  di 
Padova ,  e  èhe  st  trovava  pure  come  trombetta  agli  stipendi  di  quel 
signore. -^Congetturano,  vi  scrivos^  il  suo  libro  e  vi  morisse,  non  si 
sa  bene  in  quale  anno. --Era nato  intorno  al  1372. 

Parlano  delle  sue  opere  di  pittura  ;  fanno  una  ()eir  analisi  del  suo 
libro  ;  toccano  di  varie  questioni  che  sorgono  dal  suo  testo,  e  special- 
mente decidono  in  favore  del  Van-Eyk,  o  dei  Fiamminghi  in  generale, 
Tintroduzienedel  vero  metodo  della  pittura  a  olio  che  si  disse  Disci- 
pUna  famminga^  e  fermano  molte  belle  e  curiose  erudizieni,  che  da 
Cali  uomini  si  ascoltano  con  amore  e  con  fede,  e  ci  sembrano  coetanei 
di  quei  nostri  grandi  maggiori. 

Il  Geflnini  comincia  dalla  zappa  d'Adamo  e  dalla  conocchia  d'Eva  per 
venire  al^eiinello  di  Raffaello  o  alle  minuterie  di  Properzia  de' Rossi. 
<  Siccome  piccolo  membro  esercitante  nell'arte  di  dipintura,  egli  dice, 
Ceimino  cK Dréa  Cennini  da  Colledi  Valdelsa,  nato,  fui  informato  nella 
detta  arte  dedici  anni  da  Àgnolo  di  Taddeo  da  Firenze,  mio  maestro, 
il'^tiale  imparò  là  detta  arte  da  Taddeo  suo  padre;  il  quale  suo  pa- 
dre fu  battezzato  da  Giotto ,  e  fu  suo  discepolo  anni  ventiquattro.  Il 
quale  Giotto  rimutò  l'arte  del  dipìgnere  di  greco  in  latino,  e  ridusse 
al  moderno;  ed  ebbe  l'arte  più  compiuta  che  avessi  mai  più  nessuno. 
Per  confortar  tutti  quelli  che  all'  arte  vogliono  venire,  di  quello  che 
a  me  fu  insegnato  dal  predetto  Agnolo  mio  maestro ,  nota  farò  e  di 
quello  che  con  mia  mano  ho  provato.]» 

Se  il  Gennini  non  era  forse  capace  di  tn§Uo  disegno  entrò  la  testa 
sua,  vedeva  bene  la  via  —  e  i  suoi  precetti  converrebbero  anche  alle 
lettere.  —  Per  esempio  il  fare  delle  antologie  non  gli  piaceva.  Egli 
voleva  che  si  seguisse  l'andare  d'un  maestro  eccellente  tra  gli  altri. 
Che  per  continuo  uso ,  chi  avesse  punto  di  fantasia ,  arriverebbe  a 
pigliare  una  maniera  propria  ;•*«  ma  e  se  ti  muovi  a  ritrarre  oggi  di 
questo  maestro,  domani  di  quello,  né  maniera  dell'  uno,  né  maniera 
delFaltro  non  n'avrai;  e  verrai  per  forza  fantastichetto  per  amor  che 
ciaacuna  maniera  ti  straecierà  la  mente  »,  se  non  che  €  la  più  per- 
fetta guida  che  possa  avere  e  migliore  timone  si  è  la  trionfai  porta 
del  ritrarre  di  liaturale.  »  E  questa  è  la  trionfai  porta  anche  degli 
scrittori: 

Va  fa  natura  ci  deve  essere  mostrata  imprima  da  qualche  suo  fa- 
migltare,  da  alenh  buon  maestro,  e  Non  basta  neppure  il  mio  libro  )» 
egli'dlee;  il  ebe  per  un  preceltista  è  fin  troppo.  —  «  Studiandolo  il 
di  e  la  notte ,  e  tu  non  [ne  veggia  qualche  pratica  con  qualche  mae- 
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Siro,  non  ne  verrai  mai  da  men^^  né  che  «ai  pofsi  ^con  i)oon  v^o 
restare  fra  i  maestri.  «  E  pure  il  sig*  Vittore  Mottez,  francese,  dka  che 
col  solo  li)>ro  del  Geanitti,  senz'ai  tra  guida,  egli  a  Parigi,  potè  condurre 
delle  pitture  in  fresco;  e  per  questo  si  arrecò  a  tradurlo  (Paii$»  1858). 

Egli  pòi  teneva  che  meglio  si  riuscisse  ad  andare  all' ^rte* per  animo 
gentile  che  per  guadagno.—- E  come  che  altri  vi  fos3^  v^i^ulOi  l'idea 
miorale  doveva  signoreggiare  il  lavoro.-^ Nei  vestiri  di  Domeneddio  si 
dovea  sfoggiare;  e  nelle  jQguredi  Nostra  Donna,  eziandio  per  persone 
povere,  che  non  potessero  pagane  a  pieno,  bisognava  sfi^rzarsi  d' odor- 
tiare  sempre  d'oro  fino  e  di  imèni  eolorin  Ma  questo  amore  della  Madonna 
non  lo  faceva  più  benigno  al  bel  sesso.—  «  Ti  voglio  dare  a  liUera 
le  misure  deH'uomo. — Quelle  della  femmina  lascio  stare,  perchè  non 
ha  nessuna  perfetta  misura.  »  Forse  queste  belle  ragioni  le  doveva 
avere  apprese  da'  frati  che  gli  davano  le  ricette  del  cmoiro.  Epuro  egli 
trovò  una  donna,  un'  inglese,  H.  Marrifield  ohe  lo  .tradusse  (London, 
1854)  e  assai  bene.  —  Egli  era  tutto  riverenza  pel  sesso  forte,  e 
solo  nel  distinguerne  i  pregi  meno  nobili  p#nsa  alle  donno.  ^-^*Egli 
pensa  ai  cimieri  e  agli  elmi  de'  rettori ,  che  fecevano  le  belle  figure 
che  i  novellieri  del  trecento  ci  narrano. — Facea  gran  contodeUage- 
rarchia  delle  classi  ;  e  nelmoslrare  a  improntare  la  faccia  d'nomoo 
di  femmina  distingue  i  grandi  dalla  gente  comime* —  «E  tieni  a  mente 
che,  se  qneato  cotale  ehe  impronti  fosse  di  gran' fatto  siccome  s^i^iiori, 
re^  papa ,  imperatori ,  intridi  questo  gesso  pur  con  acqua  rosa  e  tie- 
pida :  e  ad  altre  persone,  d'ogni  acqua  di  fontana,  o  di  pozao  o  di  fiume 
tiepida,  ba^ta.^»  La  quale  inegualità  in  (al  confemne  non  gli  aveva  certo 
insegnato  San  Luca,  primo  pittore  cristiano. 

Lasciamo  il  buon  Cennini,  e  ringraziamo  i  'dotti  ed  egregi  editori. 
L*ar lista,  il  filologo,  l'erudito  avranno  caro  questo  loro,  prezioso  dono. 
Anche  il  moralista  potrà  trarre  profitto  dalla  religiosità  che  incornicia 
un  libro  di  tecnica  pittorica.  -*-  Né  riderà  dei  distici  che  cbiudmio  l'o- 
pera nel  Codice  Riccardiano: 

Concorda  il  tuo  voler  con  quel  di  Dio  , 
E  verratti  compiuto  ogni  desìo  ; 
Se  povertà  ti  siringe  o  doglia  senti , 
Va  m  su  la  croce  a  Cristo  per  ungoenli. 


I  figli  di  Carlo  I  di  Vanditk^  miniatura  di  Artonìo  MAsarm. 

II  bel  quadro  di  Antonio  Vandick,  / /(^^i  di  Car/o  /,  uno  dei  più 
preziosi  ornamenti  della  nostra  Pinacoteca ,  era  stato  copiato  le 
cento  vohe  ad  olio,  io  avorio,  all'acquerello,  in  carta,  in  tutte  le  fprme 
e  dimensioni  ^  ma  tutte  le  copie  erano  più  o  meno  lontane  dal  rendere 
un'esatU  imagine  del  carattere,  della^fisooomia  e  d«jriDtoD«ijoae  dì 
quello  stupendo  dipinto. 
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Il  8Ìg.  AntODÌo  Hassatti,  valeotissimo  nella  pittura,  volse  ranimo  a 
ritrarlo  più  fedelmente.  Pensò  prima  alFavorio^  e  l'avrebbe  trovato 
della  dimensione  piuttosto  grandetlar  eh*  egli  aveva  in  mente,  perchò 
ora  segandosi  il  dente  a  spira  si  ha  di  maggior  grandezza  che  per 
il  passato.  Se  non  che  l'avorio  resta  con  molte  macchie  ^  il  che  non 
si  conveniva  alla  delicatezza  del  suo  lavoro. 

Allora  egli  si  ricordò  che  in  antichi  codici  esistenti  nella  biblioteca 
di  S.  Marco  iv'érano  molte  tniikiatnnè  o  di  cefebrì^riHslli,  come  Ti* 
ziano.  Paolo  Veronese,  ecc.  fatte  solla  pergamèna  e  ch^  si  conservano 
egregiamente  ^  di  che  egli  volle  ritentare  la  prova  già  così  bene  riu- 
scita ^  e  trovata ,  non  senza  ditlicoTtii  ,  la  pergamena  adatta,  e  fis- 
satali ad  una  tavoletta,  si  mise  con  la  sua  solita  pazienza  e  indostria 
al  lavoro,  e  gli  venne  condotto  per  forma  che 

Non  vede  me'  di  me  chi  vede  il  vero. 

Quel  poveri  bimbi  destinati  a  si  diversa  fortuna  vivono  e  spirano. 

Ogni  linea  della  loro  fisonomia,  ogni  punto  degli  ornati  è  reso  con 

« 

pari  amore.  E  infine  uno  di  quei  lavori  che  incantano  a  prima  vista, 
e  ii|fiaiii|oraoD  a  lungo  esame.  Il  sìg.  Basadonna  ha  fatto,  l'acquisto  di 
qnefto  qqndMIOt  e  ineuorajto  il  sig.  Massulti  ad  altre  copie  di  qpa- 
dri  classici»  che  avranno  da  lui  una  seconda  e  durevole  «vita^ 

C.  B. 


(     ilio     I   . 

.;      -  .    'if;:     r 
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Il  (NilMiiil^aMtfOy  poesia  di  Ghbcchbtrlli  ,  musica  di  Pacimi.  —  iMiliella  <i*<ArA- 
(•■A,  poesia  di  M augello,  musica  di  Pbduotti.  —  Petr»rea  «Ila  e«rte 
d'amore,  poesia  di  Dall'Omo  aro,  musica  di  Robbrti.  *      "  *' 


Ecco,  nel  breve  corso  d'un  mese  appena,  che  a  Torino  abbfamo  amto'tré 
opere  nuove,  due  scritte  appositamente  ed  una  rapt^resentatà'  4111  ^r^  la 
prima  volta,  ancb' essa  di  recente  composta. 

Non  sa  dirà  adunque  che  l' Italia  versi  in  una  ij^rande  carestia,  dacché  ogni 
anno  si  veggono  far  capolino  sulle  varie  scene  italiane  non  meno  di  cin- 
quanta opere  nuove,  delle  quali  oltre  la  metà  di  giovani  che  per  la  prima 
volta  tentano  l'arringo  melodrammatico. 

È  bensì  vero  che  di  queste  cinquanta  nuove  composizioni,  se  ne  togli  due 
0  tre  per  avventura,  le  altre  sono  inghiottite  dall'onda  dell'obblio,  0  vanno 
a  dormire  negli  scaffali  di  qualche  editore  per  non  ne  uscire  mai  più.  Gli 
è  proprio  il  caso  di  esclamare  : 

Rari  ncurUét  in  gwgii$  vatto. 

Chi  volesse  scandagliare  prolondamenw  U  iUigioni  da  cui  deriva  questo 
fatto  innegabile,  si  troverebbe  di  molto  impacciato  -,  avvegnaché  non  si  possa 
dire  che  la  maggior  parte  de'giovani  maestri  scenda  nel  difficile  agone  sguer- 
nito di  scienza,  ignaro  dell'arte  sua,  sprovvisto  di  quelle  nozioni  fondamen- 
tali, senza  cui  non  si  ha  speranza  di  vittoria.  Si  può  anzi  asserire,  ben 
pochi  essere  quelli  che  non  sieno  nutriti  di  buoni  studi,  che  non  abbiano 
consumato  vigilie  sui  testi  migliori  e  sotto  l'aspetto  materiale  non  meritino 
sincero  encomio. 

Primo  ostacolo  finora  a  che  le  opere  dei  giovani  maestri  passino  di  teatro 
in  teatro  e  vengano  scelte  dai  trepidanti  impresari  per  essere  ripetute,  fu 
Verdi.  Il  suo  genio  sfavillante,  chiaro,  manifesto,  popolare,  ha  tale  impronta 
sicura  che  si  rivela  con  tale  potenza  sull'anima  delle  moltitudini,  che  toglie 
agli  altri  ogni  speranza  non  solo  di  superarlo,  ma  si  di  competere  seco  lui. 

Aggiungi  che  i  più  fra  i  giovani  compositori  non  sanno  che  imitarlo  0  pla- 
giarlo. Di  consueto,  come  avviene  sempre,  non  ne  copiano  che  i  difetti  0  i 
trasmodamenti,  per  cui  riescono  esagerati  e  falsi,  non  mai  originali. 

V  innovare  di  pianta  é  dato  a  pochi  genii  privilegiati  ;  e  noi  crediamo  che 
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àneb'essi  abbiano  passo  passo  preparata  la  loro  innovazione  per  trarre  la 
folla  a  riconoscerla, ad  applaudirla:  poiché  è  arduo,  anzi  impossibile,  can- 
giar ad  un  tratto  la  forma  di  un'  arte  qualunque  con  felice  riuscita. 

Guardate  Rossini  :  avrebbe  egli  dato  al  mondo  i  suoi  capolavori,  se  prima 
di  lui  non  avessero  esistito  Paesiello,  Cimarosa,  Paer,  Mayer  e  Generali? 
Avrebbe  toccato  tale  altezza,  se  non  avesse  studiato  e  imitato  Mozart? 

E  Donizetti  e  Mercadante  e  Pacini  non  furono  dapprima  imitatori  di  Ros- 
sini? Pigliate  l'Esule  di  Roma  ed  Elisa  e  Claudio,  e  ve  ne  convincerete. 
E  Meyerbeer  non  imitò  Rossini  nel  suo  Crociato  in  Egitto,  di  cui  molti 
pezzi  non  disdirebbero  nella  Semiramiie  e  nell'Ocello? 

Bellini  forse  fu  quello  fra  ì  maestri  cbe  cominciasse  da  sé,  con  un  fare 
tutto  proprio,  quantunque  nella  sua  prima  opera  scritta  a  Milano,  il  Pirata, 
trapeli  qua  e  là  l'imitazione  rossiniana.  Ecco  il  compositore  più  originale 
de'nostri  tempi:  sebbene  chi  udiva  prima  del  Pirata  la  Giovanna  Shore 
del  maestro  Conti,  ora  professore  al  Conservatorio  di  Napoli,  neghi  in  parte 
la  gloria  dell'innovazione  a  Bellini.  In  qualunque  modo  sia,  Bellini  è  per 
noi  il  rappresentante  della  musica  moderna;  e  dietro  le  sue  orme  corsero 
poi  Donizetti,  Mercadante  e  Pacini. 

Giuseppe  Pacini,  contemporaneo  di  Rossini,  é  il  più  fecondo  e  il  più  per- 
tinace dei  compositori  italiani  di  questo  secolo,  dice  il  Trovatore,  ed  a  ra- 
gione: poiché  egli  iniziava  la  sua  carriera  nel  1813  a  Milano,  scrivendo  una 
farsa  intitolata  Annetta  e  Lucindo,  e  fino  al  1858,  in  cui  dettava  a  Bologna 
r  ultima  sua  opera  Lidia  di  Brusselle,  ha  già  fatte  rappresentare  otlanròtto 
opere,  senza  contarne  una  dozzina  di  inedite. 

Fra  questi  ottant'otto  suoi  lavori,  alcuni  girarono  dall' un  capo  airaltro 
d'Italia  ed  uscirono  per  l'Europa.  Chi  non  ricorda  gli  spendidi  successi  de' 
suoi  ÀraM  nelle  Gatlie  nei  tempi  addietro,  e  non  ha  molto  i  trionfi  della 
sua  SaffOt  cbe  rimarrà  ad  attestare  l'ingegno,  la  fantasia  ed  il  sentimento 
del  suo  autore? 

Ancbe  Pacini,  come  tutti  gli  altri,  subì  la  tirannia  di  Verdi;  poiché  nel 
periodo  più  luminoso  di  questo  genio  egli  dettava  opere  che  in  altri  tempi 
avrebbero  meritato  maggior  considerazione,  come  sono  il  Bondelmònte, 
Lorenxino  de'Medici,  e  qualche  altra.  Bisognava  che  egli  aspettasse  la  ca- 
duta di  ]an'  opera  di  Verdi  ed  un'  interruzione  di  qualche  anno  di  questo 
maestro  per  uscire  novellamente  alla  luce  e  provare  che  l'autore  degli  Arabi 
nelle  Gallie  e  àeììàlSaffo  non  é  ancor  morto. 

Il  SaUimbaneo  fu  rappresentato  l'anno  scorso  à  Roma  con  ottimo  suc- 
cesso, ed  in  breve  corse  su  varii  teatri,  iacontrando  per  ogni  dove  buona 
fortuna.  Né  avversa  la  trovò  al  Teatro  Regio,  dove  egli  stesso  venne  a  con- 
certarlo. E  fece  maraviglia  vedere  questo  vecchietto  di  oltre  sessant'anni 
(se.9on  sono  settanta),  ancora  vispo  ed  operoso^  attendere  a  tutto,  a  tutto 
essere  pronto,  come  forse  a  pochi  giovani  é  dato. 

L'argomento  di  questo  melodramma  é  tolto  da  una  produzione  francese, 
intitolata  Paillasse,  ed  il  Checchetelli,  senza  andar  nelle  nuvole,  senza 
darci  strofe  molto  forbite,  fece  un  libretto  conveniente,  dove  sono  situa- 
zioni e  contrasti;  quantunque  nel  complesso  poesia  e  musica  abbiano  vo- 
luto imitare  il  Rigoletto  di  Verdi. 

La  ipuslca  di  quest'opera,  piuttosto  cbe  sentire  di  fiacchezza,  pecca  di 
troppa  inquietudine.  Ha  una  forma  che  a  prima  giunta  afTascina,  ma  che 
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còpre  uha  povertà  aisòiala  ài  concetti  :  la'  fti  dirébtó  una  iònìHt  ai%igttata 
con  isfarzo  straordinàrio,  Ii^ccicante  di  gèttùÈl^  fkise  e  di  oi^elib',  cli'e  ve- 
duto da  vicino  perde  òg'ni  inòantesimo.  Itffattr  ìì  ^éitHfiiba>nco\  òbéia'j^rima 
sera  fu  accolto  fra  noi*  con  clamorosi  plaudimentf,  questi  dfimtnjiifb'nd'iielle 
sere  succe9sive,  llncbè  Tonerà  fu  udita  in  silenzio'  e  péi^gio. 

Non  pertanto  vi  sono  alcuni'  pezzi  meritevoli  di  lòde,  come  il'  prelùdio, 
là  ballata  àet  saltimbanco,  là  cavatina  del  soprano  la  cui  cal&àlétta  é  ixn 
vero  gioièllo,  Tarla  del  baritono,  un  duetto  a  due  bassi  pieno  di  energia, 
una  scena  duale,  in  cui  è  una  bella  preghiera  del  soprano,  là  quale  si  con- 
clude con  un  allegro  in  tempo  di  vàUzeÌTt  ciìisdicevole  al  restò  detto  spartito, 
e  imperdonabile  ad  un  maestro  com'è  Pàcihi. 

Nei  complesso  dell'opera  avvi  abuso  di  istrùmenlfalè  iiì  cèrte  ffiil  mar- 
tellate alla  maniera  prima  di  Verdi  ;  là  melodia  spesso  yìÌ  rotta  e  torméh- 
taia,  e  t'incontri  in  certe  cadènze  coil  s\rane  è  bisb'èt^cbe*  rfà  non  sapere 
per  qual  ra|[ione  vi  sieho  incastrate. 

L' esecuzione  non  fui  certo  ctelle  ^iù  lodevoli',  se  né  eccettur  la  tesniéwska 
ehe  cantò  squisitamente  là  sua  cavatina  e  tutti  f  tratti' dove  noH  occorra 
energia  drammatica.  Il  baritono  Ferri,  quantunque  la  sua  voce  sia  alquanto 
decaduta  e  patisca  di  un  treniolio  importuno,  pure  si  móstra  buoii  àrtfsta, 
e  diede  molto  risalto  a' suoi  pezzi,  ifé  là^rtolini  tenore,  né  It  basso  Ècbe- 
verria  furono  da  meno  delle  loro  parti.  I  cori  andarono  mèdiocrénrente,  e 
meno  cìie  mediocremente  l'orcbestra,  essendo  spesso  tentennante  e  fn  disac- 
cordo col  palco  scenico. 

Del  resto  il  Saltimbanco  valse  novelli  onori  al  Pacini,  fi  quale  fu  cbia- 
mato  molte  volte  al  proscenio  solo  e  cogli  esecutori,  nàù  fosse  che  per  la 
venerazione  che  si  dee  al  Nestore  dei  maestri  italiani. 

Appartenente  alla  schiera  dei  giovani  maestri,  i  quali  dom'lhefàì^oiio  a 
scrivere  contemporaneamente  a  Verdi,  e  che  da  lui  rimasero  o  éòclissàti  o 
scbiacciati  è  Carlo  Pedrotti,  veronése;  allièvo  del  rinomato  maestro  Dome- 
nico Foroni,  padre  a  quel  Iacopo  Foroni,  troiipo  presto  mancato  a^i  amici 
ed  all'arte,  che  fu  condisceolo  del  Pedrotti. 

Questi  fece  rappresentare  la  sua  prima  opera  nella  àua  città  nativa  nel 
1839,  ottenendo  un  felice  risultato  ,  che  gli  valse  essere  scritturato  come 
maestro  concertatore  di  una  compagnia  lìrica  italiana  in  Òlahdfa.  Ivi  ei 
scrisse  la  aua  seconda  opera  con  lieto  incontro,  e,  tornato  in  ttalià,  dettò 
altri  spartiti,  fra  i  quali  il  più  fortunato  é  certo  la  sua  iFiorina ,  ctiè  fece 
il  giro  di  quasi  tutti  i  teatri  d'Italia  e  deli'estero.  Piùtaìrdi  nel  ld56  com- 
pose la  sua  opera  buffa  TutH  in  maschera,  che  fu  rappresentata  anche  à  To- 
rino con  lietissimo  successo,  la  quale  gli  fruttò  questo  siio  nuovo  contratto 
coU'lmpresa  del  Vittorio  Emanuele,  dove  VBstè  andava  in  iscena  la  sua  Isa- 
bella d* Aragona,  accolta  fra  noi  con  vero  entusiasmo. 

Il  libretto  di  quest'opera  à  del  sottoscritto,  per  cui  sarò  dispensato  di  té* 
nerne  parola,  non  potendo  in  buona  coscienza  lodarlo,  né  Ì)ià8TmarIò  come 
quasi  unanime  ha  fatto  la  stampa  torinese.  L'argomento  é  tòlto  da  un  ca- 
pitolo di  un  romanzo  di  A.  Dumas,  e  se  è  falsò  ed  ihvéi'òiiàl'iì'e  di  sover- 
chio, ha  il  pregio  però  jCpassatelo  alia  mia  paternità)  di  offrire  al  maestro 
varietà  di  tinte,  varietà  di  caratteri  e  varietà  di  posizioni,  hifatti  il  còih- 
positore  della  musica  se  ne  approfittò  ,  e  potè  darci  uno  spartito  Hcco  di 


ittolte  beligzte  •  stevrò  del  stk)' affetto ,  tigtii  róììà'  chs  sartir  ocNiyen4enrte' 
mente  ei^uhe. 

La  «nasiea  d^l  Pedrotti  va  UMlaKa  softrattaUd  per  ispontaneiU,  per  un'<5a- 
loi^  ano  proiMo ,  per  seorrevolezza  di  melodie  e  fier  elaborazione  magi- 
strale nella  diaposizione  delle  parti  e  nella  appropriata  e  retaétéistnimeìi- 
tatara,  senza  mai  incorrere  nel  tritume  o  nel  Iragore.  Il  suo  stile  verdeg- 
gia nel  stto  complesso,  quando  non  somiglia  al  fare  donizettiano  nelle  me- 
lodie declamate.  Delle  varie  maniere  di  Verdi ,  Pedrotti  predilige  quella 
che  ebbe  11  suo  ultimo  sviluppo  nei  Vespri  siciliani ,  benché  qua  e  là  si 
riscontri  qualche  tinta  alta  Ifeyerbeet.  Ma  dove  il  Pedrotti  si  scosta  dal 
l'Imitazione  e  fa  da  sé,  è  in  una  certa  concisdorie  d!  forme,  nel  vigore  onde 
traMflfgla  gl'impeti  delle  paetioni,  da  cui  sefno  governati  i  suoi  personaggi» 
e  nell'  abbondanza  e  spesso  nella  facilità  delle  cabalette  ,  da  cui  sembra 
omai  rifuggirei  lo  stelso  Verdi,  come  si  vede  nel  sua  Simon  Boceanegra , 
il  quale  forae  per  questa  cagione  scade  alquanto  negli  ul^mi  atti. 

L'operar  sitnialft  con:  una  sinfonia»  che  è  un  vero  ^oiello  musicale,  per 
acconcia  e  variar  lètromeÉiaiura  e  per.  i  belliesTmi  penfsieri,  di  cui  ai  com- 
pone. L'adagio  consta  dello  stupendo  quartetto  Anale  ,  il  pezsd  più>  ifyagi- 
sirale.e  pia'  ispirato  dello  spartito  )  nuik>vo  è  il  prime  movimento  agitato 
d^i sviolini  e-nélodieo  il  pessiero  di  meazo,  dopo  cui  è  Hn  crescendo,  il 
quale  peeea  forse  di  ti^ppo  brio.  Tutta  la  sinfonia  è  elaborata  con  scienza 
peefonda,  eppure  riesce  i^ara  e  popolare  oltremodo  :  qvestò  è  il  maggior 
auD  elenio.  La  egregia  orchesUa  di  questo  teatro  la  esegui  con  un  accordo 
e  00&  una  precisione  da  far  maravigliare. 

Vigoroso  e  brillante  è  il  coro  bacchico  d'introduzione,  e  fa  contrasto  col 
coro  religioso  della  processione  di  donne  che  viene  dopo;  a  cui  ai  me- 
eeono  1»  ved  dei  soldati,  senaa  disturbarlo. 

Meianeotilea eptas  di  sentimeBlo  ò  la  romanaa  del  tenore  : 

Odo  sommesso  un  gemito 

Come  d'un  cor  morente  ; 

'  .  ■  ■  ■  ■ 

nel  qual  tempo  degtkmo  i  canti  religiosi  Interni,  producendo  un  effetto  ir-^ 
realstyi»iie.  Con  fino  acoorgimenlo  alla  ^  seconda  strofa  di  questa  romanza  il 
ma«llro  étoio  un  movimento  più  rapido,  riducendolo  quasi  ad  una  caba- 
letta ,  tenniiiandolo  appunto  quando  ripassa  la  processione  che  unisce  il 
suono  deUe  sue  preghière  oo'  lamenti  del  tenore,  È  pezzo  questo  che  non 
mant^ierànlai  di  produrre  profonda  aensazione. 

La  eavatlna  del  barHono  ha  un  bèli' ondonto,  ma  una  eabaletta  forse  al- 
quanto comniÉ».  FiAiatfe  l'alto  con  un  quartetto  a  tenore ,  baritono  e  due 
bassi,  di  cui  èlodevote  riingressodel  baseo  profondo  eia  conclusione  coi  cori. 

Nel  secondo  atto  elegante  è  un  coro  di  damigelle,  che  si  fanno  astrolo- 
gare, ma  forse  è  inciti  di  luogo  in  un'opera  tragica  ;  per  cui  ci  fermeiremo 
alia  cavatina  del  soprano,  dòte  è  un  andante  assai  espressivo;  pieno  di  bei 
modi  di  cantei,'  ma  die  è  starato  da  una  cabaletta  che  si  può  dire  una  vera 
{^razione,  e  che  fino  dalla  prima  sera  trasse  a  clamorosi  entusiasmi^ 

Bene  preparatola  una  maifcia  a  risposte  fra  la  banda  e  l'orchestra  è  un 
coro  festivo,  acvl  tieU  dletroun  magnificò  giuramento,  un  corale  eseguito 
dal  t^re,  dal  basso  e  da  tutti  i  tori,  dove  sono  effetti  grandiosi  di  sonorità. 

n  primo  tempo  del  duetto  fra  soprMio  e  baritono  è  tratteggiato  con  arte 
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sommii,  e  suoto  per  melodia  ò  il  raeooiilo  del  barlloiio  che  t6riiiiia«  coa 
un  a  due  conciso  e  vigoroso.  Forse  a  questo  pezzo  manca  im  M&gvù  ;  a 
noi  lo  consiglieremo  al  maestro ,  tanto  più  ebe  tutto  il  finale  che  segnei  è 
composto  di  tempi  larghi  e  manca  un  poco  di  varietà.  Ciò  nollameiMi  belio 
ò  rassodo  del  soprano: 

Quando  parea  sorriderà 
La  speme  nel  suo  seno. 

E  l'altro  nella  stretta  :  '  . 

Ed  io  slessa  ebe  tanto  l'ho  .«nato 
Condannarlo  alla  morte  dovrò  I 

Dopo  cui  è  il  concertato,  metodico  oltremode»  ove  sodo  effetti  itiyeadi 
di  voci. 

Il  terzo  atto  per  voto  universale  è  giudicato  il  migliore.  Straziante  è  la 
romanza  del  tenore,  altamente  drammatico  è  il  duetto  fra  questo  ed  il  so- 
prano; forse  il  pezzo  che  abbia  prodotto  maggior  effetto.  Stupendo  un  coro 
d'ttomini  e  Tarla  del  baritono ,  specialffiente  l'idlegro  •  dove  sono  potenti 
effetti  di  chiaroscuro.  ..  #   . 

Affascinante  è  una  baarettrola  cantata  dal  cori ,  di  «ni.  ti  folte  ia  prima 
sera  la  replica.  Se  il  terzetto  che  vien  dopo  tiene  troppo  delkkattieidl  Verdi, 
il  quartetto  finale  ò  tale^omposizione  da  onorare  qualunque  maes&ro»  easen- 
dovi  intrecciati  due  pensieri  con  mirabite  magisteroda  coramoTo^e  e  4a. 
straziare  veramente.  E  basterebbe  questa  scena  ultima  a  collocare  il  PedrotU 
nel  ristretto  novero  di  coloro  che  possono  ambire  un  posto  del  piùidistiiiti 
fra  i  moderai  compositori  italiani. 

Noi  non  crediamo  di  dare  in  fallo,  pronostieando  MHiaAeUu  'é^ÀragomM 
una  serie  di  trionfi,  poiché  dopo  Verdi  non  erediamo  «he  line  spartitoi 
più  sicuro  effetto  aia  aìncova  uscito  in  lUàia:  e  noi  veitìmmo  tutte  Je. sere 
al  Vittorio  Emanuele  crescere  l'entusiasmo  per  questa  musica;  tanto  più  che 
l'esecuzione  non  lasciò  nulla  a  desiderare. 

La  giovane  prima  donna  Antonietta  Fricci  interpretò  la  sua  parte  dagrande 
artista,  cantando  con  tale  intelligenza,  con  tanta  anima  da  traafondete  oegli 
spettatori  i  pensieri  del  maestro  con  una  straordinaria  potenza,  il  tenere 
Naudinnon  le  fu  minore  per  sentimento  e.  per  passione.  Al  baferilono  DeUe 
Sedie  forse  è  troppo  forte  )a  parte;  ma  dove  potò  spiegare  le  grazie 4el  tuo 
canto  e  il  suo  accento  squisito ,  ripostò  vittoria,  il  basao  Atry  si  segnalò 
por  anche  per  potenza  di  voce  e  permadslà  di.azione<,e  divise  il  totenfò  coi 
suoi  compagni.  I  cori  inappuntabili,  e  l'orchestra  ntperiore  ad.ogni  elogio. 

Il  maestro  Pedrotti  ebbe  ogni  maniera.dioDoriiOtiittala.slMipa'^untt*- 
nime  a  lodare  l'opera  sua^  che  ha  speraoza  oerta  di  luagavita.. 

Hello  stesso  teatro  a  pochi  giorni  di  distanza  andava  in  Iscena  ua'aHra 
opera  nuova,  la  quale  fu  la  perfetta  antitesi  sotto  ogni  rapporto  della  pre*- 
cedente,  cosi  pel  genere  della  poesia  e  della  nnisica,  eomoì  per  l'esito  che 
ella  ottenne^  Questa  nuova  opera  è  titolala  Petrateik4ibUf^  Corte  d'Amerà^ 
melodramma  di  Dall'Ongaro,  musicato  da  Roberti,  li  quale  per  far  n^^pre- 
sentare  questo  suo  lavoro  fece  ingenti  ed  incredibili  sacrifici  di  danaro; 
laonde  merita  compassione  sotto  due  aspetti.  Il  suo  più  grsAde  erv^,  a 
nostro  avviso,  fu  quello  di  scegliere  il  presele  libretto,  il  quale  per  Autla 


caUtYie^e  iiUf9  scene  ^^die,  mancaAfla  di  tutto,  qu^^o  <fj%^  ocoAvre  pei:  mi- 
rue  l'attemioae  pui^lica  e.  per  4iiett»r^  e  c^jpdmpioyai^e  gU  speitUtori. 

Secondo  noi ,  Petrarca. noa  sarà,  mai  peifgpivaggio  da  opafa  la  music»» 
quando  11  poeta  non  ne  tacesse  uni^  di  suo  ^pe,  il  cbe  è  eoneeisQ  piurebè 
n'otlenga  effetto,  Allora  .sareb))e  mestiieri  farlo  Innamorato  di  Laura  e  del- 
rila}i|^  trovando  .contrasti  a  qjieste  sue  due  passioni' dominanti  \  die  do^ 
¥C9Jbbeco  eosisare  insieme,  fàcendoip  alla  firn  i? incitore  dopo  un  corso  ^^ 
r^  di  Tlcepiàe,;  Le  qu4)i  fprmerek^roil  yil«ppo  del  dramma.        .    / 

JD^l'Qngara  ni&llA, iMt.f^tto  4i  ei^.  U  suo  fHrofca  ^  un  figato  qualunque, 
cbe  da))a  0nesM^  del  palagio  papale.d'Mignoiie  oaata  una  romaiixa  aU'««ra 
eorte$6,f  pbe  spira  daUltalia.  Secondo  il  QaU'Ongaro^  egli  non  ha  ancora  tb- 
dnla^Iiaura,  e  la  Tede  in  casa  sm  per  la.pr4ma  Tolta  (egti  «s.'era  dimenticato 
di  aTcrla  Tedota,  il  Tcnerdi  santo» 

In  quel  ^orno  che  al  sol  si  scolorare 
*        Per  là  pietà  del  suo  Fattore  i  fai). 

Moi.iabbiwe  aempie. creduto  il  .noetro  Franeeaeo  innainOfato  di  Laura 
q.  no&,cQi»i«poeto.  J>aUrQngai!o  Tuoi  Lanm  colta  di  Petnarca^  il  quale'  non 
più.. taidi idei  4efa0'  atto  le  4à  1! uitiaio  addio  con  Tersi  e  con  parole  >ebe 
si  opnTeirebtiefQ.ia;4Mlttnqoelieqif)firinov  a  qualungne  Btarino  di  questo^ 
mQfi4o*)^.iil.can^teredi  inaura  è  meglio  tiacoiAtodi  quello  del  suo  can- 
tpr««  H%  se  questi;  due  .caratteri  sono*  falsi  e  sUadUi,  «bq  dice  degli  altri  ? 
Cbl  capisce  cbe  co6a:TOgUa>Alomo  e^perobfe.sia  in  A^Tignone  ;  come  epie- 
gmrefU^siia amore iC^Q^'aneifeaiCbe  incontra  per  la  Tia?  E  si  puòdaresci- 
pita#giiie»|ùlr  goffa  del  personaggio  del  conte  d'  ÀV^óne  { it  papatrare^ 
stilo)  r  Sarebbe  appena  permesso  questo  personaggio  in  opera  buffa  come 
Cri9pimf  €  la  Coma/re  :  aTTegnacbè  ei  non  parli  mai  da  capo  a  fondo  del 
melodramma  clie  di  capigliatura  bionda  e  bruna,  da  pigliarlo  per  un  par- 
rucchiere. 

Con  tutti  questi  ingredienti  il  Dall'  Ongaro  ammani  un  guazzetto  senza 
sale,  stomachcTole,  trlTlale  che  indispettì  r  unlTcrsale  per  le  scurrulità  di 
cui  è  lardellato.  Ci  fosse  almeno  movimento,  contrasti,  varietà,  brio,  qua}^ 
cbe  cosa  !  Ma  nulla  di  questo.  Né  i  versi  spiccano  di  molta  eleganza,  e  se 
ne  togli  qualche  rara  strofa  mediocre,  li  resto  potrebbe  credersi  dei  soliti 
raffazzonatori  di  libretti. 

Il  maestro  Bobertt,  fosse  stato  un  genio  come  Donizetti,  o  come  Verdi , 
non  aTT^be  potuto  dar  vita  a  quell'aborto  inerte  e  deforme,  e  la  sua  mu- 
sica dOTOTa  ragionoTolmente  risentirsi  della  nullità  della  poesia.  E  così  fu. 

Roberti  c'era  noto  per  una  sua  prima  opera  Pietro  de' Medici,  data  qual- 
che anno  fa  al  Garlgoano,  nella  quale  era  la  promessa  di  aTrenire  migliore  ; 
ci  sono  noti  dello  stesso  compositore  altri  lavori  degni  di  lode.  Ma  con 
questo  suo  ultimo  spartito  egli  dimostrò  all'  evidenza  che  il  suo  ingegno 
musicale  non  è  fatto  per  foggiarsi  alle  esigenze  della  scena  melodrammatica. 

In  questa  sua  opera  il  Roberti  si  mostrò  erudito  nella  conoscenza  dei  clas- 
sici antichi,  ch'egli  tentò  d'imitare  soverchiamente  ,  dimenticando  il  pro- 
gresso che  da  allora  si  è  fatto  in  quest'arte.  Crede  egli  che  dopo  il  Guglielmo 
Teli,  dopo  il  Trov<Uore  ^a  dato  al  primo  venuto  di  dire  alle  moltitudini: 
Tornate  indietroì  Mozart,  Rossini,  Donizettisono  santi  padri.  Ma  non  avete 
veduto  come  questi  due  ultimi» infine,  abbiano  cangiato  stile,  approfittando 
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di  MU  1*  progredimenti  posteriori  sllé  loro  p^ime  maniere^  S  Verdi  per 
voi  non  esiaief  A  elif  na  ad  udire  il  ^(ttrarea  ài  ìfxrìMlttt  riesce  inctedfMte, 
come  un  maestro»  in  taBte^  «vatizameirto  tPogni  tfraana  scienza  possa  con 
taat»  coraggio  rimanere  addietro ,  negamf<y  il  presente. 

Non  ¥ogUimo  dire  con  oi6  ebe  11  lk>fe«rU  non  eonoseà  aMastam»  Hrrte 
sua,  efce  non  sappia 'trattare'  le  rod  e  gf  Istmmieiftf',  e  ne/tt  dfmostH  ima 
certa  faolarta  epontaiiea  e  chiara  ;  solo  faremo  òssèv^aré  (^  kf  sue  ftiroief 
e  la  Teste  sono  viete  •  giù  dtaioda  ;  eoi  pare  ntfeoMe  eh»  nMsse  dolÉttiH 
in  bracie  eovla»  ooMa  eoilae  eellaelpria  perrendeMiiMleiil#  ad^og&t  co^. 

Per  questa  imgtone  l^c^era  Inteca  rlestìi  sasterolev  soporHéfa,  monotona. 
Invano  ad  ogni  taatto  si  aspMaVé  vna  ooflunosione  qualun^ne.  Udita  la 
sinTonia  si  ò  udito  tutto  lo  spafltto.  La  aoii*è  urasiea  éa  aeairo,  ma  #§  e»- 
mera  :  vi  sono  pezzi  eleganti  e  graziosi,  ma  a  metMeo:  d  mlisfca  in  guanti 
gialli,  che  non  ti  fa  provare  mai  nulla. 

Figuratevi  poi  che  succedeva  aiyisabeUa  (t  Aragona  ,  dopo  un  dramma 
a  tinte  forti,  con  situazioni  esagerate,  con  caratteri  rabuifatl,  dopo  una  mu- 
sica robusta;  ptena.di  vita  e  dft  movimento,  e  ebe'cotpfsee  I  pMi  restti; 

Tutto  ciò,  la  Dullttà  e  la  Mia  deirargomea«i»,  la  flaetAoMa  ^Ra  musica 
feaero  sléke  Tuniversaie  ohe  aveva  «ollevata  In  sulle  prtane,  speiuado'iu 
sepiito  asseua  dHeitalo-eiM«nmosso»  dafpo  aveva*  sbaiMtfMo  eoailM»a  a^ 
schiare,  spinto  a  ciò  da  una  pana  che  voleva  ad  agni  caat»ap9UMiidi«a  per 
amicUia,  per  compassione»  o  per  Incarico.  La  prima  se^a  ta  una  lotta  fra  i 
due  partiti,  che  crebbe  iniscaadali  vergognosi  alla  seoonda  ;  e  giova  aerare 
che  il  Pstrarca  giudicato  non  tenterà  più  la  tersa  ^rova,  per  deeufo  deMo 
stesso  maestro  e  4el  isatro.»  M.  ttA^aonaa.- 
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'  DaH1a|tinio*  1100^0' ftpliectfo  i  profeltisii  per  fai  rilbÉma  del 'teatro 
«AraMnatìco  kalitaa  crebbero  ^ainisara'ehe  crebbe  jiegl'ItaKam  il  de- 
sidèrio'di  "^ieidereJa  nostra  letteratura  draininattca  r  prendere  \ì  posto 
<che  le  coBvienenella  rei^ubblica  ^Ue  lettere,  «d  assidersi,  con  titoli 
egilali,  al  fiacco  della  glorieisa  sua  emula,  la  Francese.  Noi  pon  ista- 
•reaniia  svcdgere'qui  in  forma  di  eriticà<  analitica  quanto  evvi  di  buono 
e  dì^atasurdo  in  «odesii  progetti  «di  riforma^  imperocobà  ci  cokidurrebbe 
liopp^ioltreefoaseiiseiitoiQliiè  rìsMhato.  Fareoao  Bolanente  osser- 
vare' pbe  a  tmno,  'dotato  paranco  della  maggiore  energia  e  dei  più 
dìrislere8sato*ppopoaitN^'di  vantaggiare  l'arte,  verrà  fatto  di  attuare 
•qualsiasi' disegnai <di' riforma  del  nostro' teatro  drammatico  noHe  attuali 
eontingensé  in  coi  versa  Fitalia,  e  nello  slato  di  décadimaito  morale 
ed  intellettuale  in  cai  trovasi,  disgraziatamente,  la  maggior  parte 
de? nostri  commedianti. 'Per  ottenere  un  qualche  vantaggio  dalla  ri- 
finrma  in'  discorso,  converrebbe,  anntutto,  riformare  gli.  abusi  che  si 
sond  tntti€!rnatv>in  vere  leggi  cbe  regi^no  le  azioni  de' capo-comici  e 
ooMnedfaflts^e^déldmttnare  in  mpdo  assoluto  le  diverse  loro  attri- 
bazioai  relativ-amente  é  ai  direttori  o  proprietarii  di  teatro,  e  al  pub- 
blico. 'Aggiuagasl  a  ^questo'  la  igttorania  cbe  prevale  in  loro  è  li  as- 
soggetta allo  slato,  aon  dbemo  di  bruti,  ma  di  istrioni,  anaichè  di 
artictti  drammatici'  come  e'  vanagloriosamente  s'iatitclano,  cioè  inter- 
preti detta  natura,  delle  nobili  passioni  dell'animo,  delle  sociali  con- 
veniente ;  del  (buon  costume  e  di  quella  squisita  educazione  ehe  non 

'  da^e  andare  4mai<  disgiunta  daU' istruzione  >  intellettuale.  Oltredichè  a 
qoale  intento  volete  vai  ordinare  una  radicale  riforma  del  nostro  tea- 
tra,'  mentre  Ire  quarti  d'kalia  non  potrebbero  soscrivere  a  tutti  i  ca- 

l'pilolidel  vostra 'prdgelto,<'percàèieodesto  prc^tto  possa  verainaente 


t86  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

chiamarsi  nazionale?  È  certamente  opera  lodevolissima  quella  di  mi- 
gliorare, anche  in  modo  limitato,  la  condizione  de* nostri  commedianti 
e  de* nostri  drammaturghi,  ma  gli  sforzi  vostri  dovrebbero  mirare  a 
stendere  codesto  miglioramento  alla  totalità  della  famiglia  dei  com- 
medianti e  degli  autori,  e,  studiando  prima,  in  tutte  le  sue  parli,  le 
condizioni  politiche  ed  economiche  del  nostro  paese,  trovare  il  modo 
di  far  adottare  un  disegno  che  potesse,  con  poche  e  leggere  modifica- 
zioni, dare  un  risultato  più  efficace  allo  scopo  che  vi  (voponete,  e  riu- 
scisse più  propt^meqte  e  con  maggior  9icur.ezz9  9e)ly  $f  s  applicazione 
pratica.       '    ' :  i  /     ■       ♦  •   m     ,  .      :  \.  ;  ;  ^\ 

Nel  parlare  del  decadimento  delParte  drammatica  italiana,  e  dello 
stato  morale  ed  intellettuale  de* nostri  comici,  conviene  altresì  notare 
il  progresso  che  i  nostri  commedianti  vanno  ogni  di  facendo  sia  nel 
metodo  di  recitazione,  sia  nella  scenica  rappresentazione.  Questo  ri- 
sultato lo  si  debbe  alla  critica  assennata  e  particolarmente  all'esempio 
delle  compagnie  francesi ,  che  da  più  anni  vanno  percorrendo  Tltalia , 
e  stabilirono  un  domicilio  quasi  permanente  in  Torino.  Queste  com- 
pagnie, benché  composte  di  elenenti  ai^stioi  secmyaniy  (lum  con- 
tribuirono e  vanno  oontribuendo^non  poco,  a  sveglians  na^iiiosln  de- 
mici queir  istintivo  amor  proprio  4hey  spesso^  di  on  (rabittaiània  fi^isn 
vero  eroe.  Quindi  vedemmo  traslbnnar8i>  le  esagerate  maniera  degli 
uni  in  piiiiiaturale  declanueione;  te  decenza^  la.digAÌti  sujMokfire 
al  pòco  rispetto  e  per  il  pubblico  e  per  le  lettere;  alla  meschinità*  ed 
imperfiatto  apparalo  scenico  succaderB  un» più  sfianosae feéile de- 
cc^azìone  d^  tempi  e  :dei  luoghi.  Di  mod*  i^,  posaiaBudirlei.aaiisa 
tema  di  essere  tacciati  éi  osageoasioDOi  il  noatroi  teatro  va  prap«- 
dendo  maravigliosamente  metta  via*  delle  riforma  cotanto. 4aiO€al»y  e 
per  solò  isttnlo,  per  nobile  emalaeìonev  e  par  (|uella;atttoriti  assoluta 
che  chiaflMsi  pMUea  opimooe,  da  cui,  pilù  che  da  ogni  Mtta  vsalDnli. 
dipenderà  la  totale  riforma  del  teatro  drammatico  italiaao.  Adotte- 
nesè  un  deciso  migliòramente  movale .  ed  intellstlnale  ddla  aiwierasa 
nostra  &miglta  cottioa,  ed  un  efficace  provvedimento  in  fawora[4aUa 
nostra  letteratura  drammatica»  non  basta  Tonestàdi.  proposito' di 
questi,  gli  sforzi  generosi  di  quegli,  o  le.spoailatiive  intenaiaBi  di  al- 
cuni altri.  Circoscrivere  in  qn»  caolncoia  d*Itatta:  «Ms'aziono  oho  non 
dovi'ebbe  essere  iiicepfpata  de  nessan  legame  di  conveniensa^d'fatarassi, 
0  litoidi  riguardi ,  è  lo  «tesso  che  rinchiudere  «  vago  fiore  asoticci  in 
uM  boccia  di  cristallo  colloeata  nello  studio  dhin  botanico.  Col  tempo 
anche  questo  fiore  deperisce  e,  nel  rientrare  nel  nulla  delle  cose  create, 
non  lascia  di  sé  che  una  pallida  ricordanza  e  un  oiaggior  desiderio 
del  bello.  D'altra  parte  quegli  stessi  ostacoli  che  in  oggi  >prosenteii8Ì 
al  arigtiorameiito  delFarte  drammatica  in  generale,  s'inoonlreranno 
sempre  quando  si  voglia  campoire,  secondo  le.noalreìdeo»i«na  eoa- 
pagus  di  trenta  o  <|aai;|Bnta  comawdiaiiti.  Jl«|ìfiifdio  «  questoiPfn 
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male  non  isih  giè  nell^avere  ì  mezzi  materiali  di  formare  una  bornia 
compagnia  cortiica,  e  circondarla  di  quegli  elementi  necessarii  al  de- 
coro dell'arte,  nia  bensì  nel  coraggio  d'istruire  i  jdoslri  commedianti, 
e  pi£r  ancora  nel  volere  fermamente  distruggere  il  codice  delle  con- 
venienze e  degli  abusi  che  presentemente  governa  e  capo-comici  e 
afffistff  drammaiici.  Per  ottencnre  un  sifiaito  risultato,  una  vittoria  co- 
taalò  gloriosa  ed  importante  per  Tavvenlre  dell'arte,  nonv'ba,  secondo 
noi ,  (^  iàìi  mezzo  :  quello  di  una  associazione  generale  di  uomini  di 
lettere,  e  particolarmente  di  scrittori  drammatici ,  i  quali,  appoggiati 
da)  giornalismo  onesto  e  dalla  pubblica  opinione,  inducessero  i  rispel- 
tWi  loro  Governi  a  promulgare  leggi,  che  la  moralità  degU  uni  e  la 
proprietà  letteraria  degli  altri  tutelassero.  Benché  le  difficiii  condizioni 
dét  nostro  paese  inceppino  l'estro,  ed  arrestino  i  nobili  intendimenti 
degli  scrittori  itaKani,  a  tale  da  non  lasciar  loro  che  pochi  e  spesso 
«ridi  soggetti  a  trattare,  nullameno  rimarrebbe  loro  materia  bastante 
per  arricchire  il  nostro  teatro  di  buone  e  utili  opere,  <;he  in  breve 
ftéifo  di  tempo  potremmo  ancor  noi  andare  orgogliosi  di  un  teatro 
puramente  italiano.  E  su  questo  grave  proposito  torneremo  a  miglior 
tempo,  ed  aHora  esporremo  in  modo  più  preciso  le  idee  nostre  intorno 
ài  una  questione  cotanto  importante. 

Ora  c'incombe  l'obbligo  di  dire  due  parole  sulle  opere  drammatiche 
che  nuderò  la  luce  nel  decorso  i858,  e  da  questo  nostro  esame  apparrà 
chiarérmente  che,  anche  in  fatto  di  letteratura  drammatica,  l'Italia  non 
è  in  si  basso  stato  come  i  piit  vanno  tuttodì  esclamando.  Non  è  scarso 
il'  nmnero  di  codeste  opere:  La  Donna  romantica^  La  Donna  bigotta 
e  Ugo  Foscotoy  di  Gastelvecchìo;  Fatalità  o  /  Fahi  pregiudizi,  di  Moro- 
Nn;  La  Proia^  df  Ferrari;  La  Gente  nuova,  di  Botto;  /  Letterati,  di 
Fambri  e  Salminì;  Le  Pecorelle  smarrite j  di  T.  Gicconi;  La  Vocazione, 
di  Guerzoni  ;  UUltimo  dei  Konigsmark,  di  Gabianca  ;  La  Fossa  dei  Lyons^ 
di  Costetti;  Guglielmo  Shakespeare,  e  Servi  e  padroni,  di  Gualtieri; 
Il  BortaiwAo,  di  Ceroni;  Avarizia  e  prodigalità y  di  Cozzi;  /  Misteri 
d»  Mtefio;  di  Scalvini;  Giuditta,  di  Giacometti;  Brunechilde,  di  Ciotti; 
Noema  oLa  Figlia  di  Caino,  di  D.  Bolognese;  Le  Apparenze  ingan- 
nai, df  Valvassone;  La  Morte  di  MoUère,  di  Belloiti;  Gemma,  del  pro- 
fessore Leopoldo  Cairolo;  Bisogna  amare,  di  autore  anonimo  torinese; 
PeHégole  e  'Invidiose,  commedia  di  Cicogna;  Il  Disinganno,  di  autore 
anonimo  modenese;  Il  Conte  Meraviglia,  di  Vitaliano  Prina;  L'Assedio 
di  Crema  o  L* Italia  700  anint  fa,  di  G;  Briano;  La  Cortigiana,  e  Robe- 
'  spierre,  di  Gorelli. 

Alcune  di  queste  produzioni  piacquero  assai,  alcune  altre  furono 
accolte  fì*eddamente,  una  terza  parte  cadde  per  non  più  rilevarsi;  po- 
che vantano  quell'arte  scedica  cotanto  difficile  ad  ottenersi,  ma  pure 
si  necessaria  alla  riuscita  di  un'opera  teatrale;  pochissime,  e  diremmo, 
quasi,  nessuna  appalesa  nel  suo  autore  uno  studio  severo  del  cuore 
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umano,  e  una  precìsa  cogamone  della  società,  in  cpi  vìyiaimv  o  d€(li 
usi  e  delle  costumanze  ^dei  popoli  che  si  vollero  Iraire.iA  ^wj|^  sc^^a; 
ed  è  questo  il  massimo  appunto  che  si  possa  Care  ai  neatri  aioAiQ^ 
della  drammatica  letteratura  :  e'  si  lasciano  più  govanuiire  dalla  viio 
immaginaaione  del  poeta,  cbe  dalla  fr^da  riflessione  d^  .filosofo».  S^ 
runa  è  necessaria  per  dar  vaghezza  e  moto  all'^zion/Syi'/^^Ja'i^* 
lisca»  la  perfeziona^  la  stabilisce  secondo  i  precetti  del  veqo,.  Ia:r^p4e 
più  certa  del  successo,. meglio  accetta  alla  qrilif^ir  Colui  cb^  iiiipreiid^ 
a  trattare  un  soggetto  cuciale,  deye  ngoros^qn^i^lte  .sMi^^^^  >  Iflggi 
che  reggono  la  società  e  non  esporre  spensiera|aQ^nte,,ÌB.  ^j^lla  s^eos 
personaggi  inutili,  pallide  immagini,  avvenim^U  in  cnalraddizio^e 
colla  logica  e  spesso  col  buon  senso.  lUignor  Castelyep^hiOfpeir.esempio, 
è  uno  di  questi. scrittori:  dotato  di  fervida  immaginazione,: di  facile 
loquela ,  di  un  ingegno  non  comune  nel  tratteggiare  l'effetto  scienicp, 
pecca,  però  di  principii  e  di  verità  nell'esposi^one  dei  fatti  e  jui  cf^- 
raitere.de^suoi  personaggi.  Le  sue  due  commedie:  fja,Dimnq^xam/^ 
Oca  e  La  Danna  Bigotta^  che  fa  seguito  alla  pi;imayhanAO,mt^j}e  buone 
qualità  e. tutti  i  gravi  difetti  d^  noi  acci^nnati;  il  y filare,  pffi;flt^l^ Je 
debolezj^  umane,  o  meglio  slG^raiire  col  ridicolo  certe, pa^sioiii.no^, 
è  cosa  lodevole  quando  l'effetto  corrisponde  allo  ^copo,che„vi,.pi^opji^ 
ne^  :  ijoa  riesce  inutile  e  dirènu) -nocivo  airarie  stessa,  a)lorf^è.voi,non 
r^uscMe  che  a  far  ridere  .la  moltitudine  sf^i^a  educ^rda  pd  js^ap^daj^la. 
Un. vecchio  imbecille  c^e  sposa  una  giovine  e,ibella  (^fu^^  no/a^potrà 
m?il  destare  coB;i{)iasaipne  nelle  sue  ii^elicità  doip^stic^e;  lo jfpnttatofe 
prenderà  più  volentieri  la  difesa \d^^  mpgjljie.vej^ne,  ìm^  ifP- 
prudente  ed .auQhe  colpevole,  che  quella  di  upspss^g^i^r^p  9^?ilo, 
stupido  e  pi^no  di  iridicole  ed  impossibili  pretese*  La  le^iHia  .di  qf^ti 
arditi  0  licenziosi  romanzi  se  altera  la  fantasia,  ^ e  per yertis^e  ^tfdvjpl^ 
un  animo  semplice  e  nuovo,  giammai  produce  la  catastrofe,ingegnosa- 
mente,, me  erroneamente  immaginata  dal  signor. Castelyeccluo*  II^ pre- 
testo, sceljto  dal  medico  per  guarire  la  romantici^  ipoglie  delji^finhc^ 
del  Pomo,  è  hesato  inttèr^mcinte  sul  falso.  .Per  isQusai^e.  in.^fnnite  Je 
stranezze  si  della  traviata  sposfi,  ohe  del  suo  finto  compiile^,  <sii^wtM>^ 
dovuto  inventare  la  favola,  in  ^m  paese  di  campagna,  in ^w^^^  a  g^te 
tuttofa  semplice  ed  ignorante,  e  lasciar  così, tra  vaglifire  lo  ^piritq  della 
irrequieta  ed  appassionata  ,sposa  più  da  netur^le.immaginfizijpe^  c|ie 
da  idea  imperfettamente  attinte  alla  lettura  delle  ope^e  di  QÀorgi^  Sapd, 
Hugo  e  Dumas.  Se  la  mente  si  esalta. alla  letAuuradi  mIijibrÌ9e:il  cuore 
palpita  più  di  frequente,  e  il  sangue  più  rapido  scorre  per  le, nostre 
vene ,  codesti  libri  però  non  vi  faranno  mai  e  mai  coj^raett^e  i  ridi- 
coli spropositi  9  le  triviali  stranezze  dì  cui  si  cpn4kiacque  il  ^gnor  Qa- 
stel vecchio  arricchire  le  sue. due  cpmmedie,.poichè  La  Dont^r^manti^ 
e  La  Danna  bigattay  per  contrarii  effetti  e  per  diy^rso.priof^si^,. pre- 
sentano i  medesimi  errori. 
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Min  via-tMlse  il  signoifCideoni  per  correggere  non  una^sposa  ro- 
maMk»  V  IDA  tin  iiniHio  leggero.  NvUii  commedia <  di  qiieéto 'etegante 
BcriMarai,  1*0  fi$€oféUe  imttrrUey  Viiappce  ^Ibrao  dHmaginaaielie^ina  vi 
s'ipeaAtra'iw^rta  aaavvCà  d'imittagRii  «  castità  dì  idee  che  foailiqcpte 
tifami: strascinato  a  scusare: e  fprs'anee  ad  encomiare  le  inesatteate 
ed  iitceilttruenae, difetti  abbonda  ocMesto  lavoiro  dr aromatico.  Aftzi  tratto 
il  «ogigetlo  non  presenta  ninna  originalità;  TabUamo  già;  con  più  arto, 
apfléfudito  nella  Fkra^  di  Alarlo  Nota;  Ohre  a  ciò  tutti  i^rsonaggi 
appartengono  plattoalo  ad  una^  società  fabbricata  nel  eer¥(eUo  delFtiu- 
tore,  obe  li  mondo  in  cui  oggi^orno  viviamo.  È  un  graiioso  quadretto 
poittioo  con  lÀoUa  semplioità  d  giudizio  sceneggialo.  Ha  tutta  la  'frai- 
granaa  di  un  bel  fiore  di  primavera,  di  fresco  staccato  dal  suo  stelo, 
ancora  umidetto  deHa  notturna  rugiada.  Ed  è  perciò  che  ci  ha  penosa^ 
mmto  «iesì  ifuel  padre  austero  ohe  approva),  consiglia  quasi  la  pro- 
pria figUuolàf  a  far  pompa  de' suoi  vezzi,  djel  suo  spirito  con  altri,  onde 
ingelosirli  il  marito,  e  riòeìidnrlo  a'siioi  piedi.  Le  figure  secondarie  di 
cpeerto  quadro  sonò  trattate  con  bel  garbo,  ma  ninna  di  esse  ha  vera- 
mente IK  fiskmfofflia  sodale  che  le  si  addice.  Lodevolissimo  poi  n'è  il 
dialogo,  pièno  di  poesia  e  di  buoiia' lingua,  còsa  assai  rara,  ed  atta 
ipsrie  dovrebboro  prineipaimente  attendere  coloro  che  si  consacrano 
alla  letteratura  drammatica^  i  quali,  tratti  forse  dairopìnionè  dei  più, 
lÉOglio  tgfucRaÉo  '  il  materiate  eilbtto  doHa  scena ,  che>  non  l'eleganza 
d^  stile,  la  pu^eiÉBaddla  lingua.  ' 

Vn-althif  gralzìoso  poeta  è 'il  signor  Cébianca,  autore  del  dramma 
L%lHmò  M  Konigèmerk.  Un  grave  difetto  incontriamo' in  tutte  le  opere 
di  questo  gentile  scrittore,  ed  è  la  mancanza  quasi  totale  di  colorito 
drammatico.  Gli  atti,  le  scene,  i  dialoghi  sono  tutti  diligentemente 
pensati  e  maeslrevoilmente  tratteggiati;  l'azione  però,  sia  quella lisul- 
taiAte  dai  fatti,  sia  dal  dialogo,  progredisce  piana  e  scolorata,  ed  ap- 
pena giunge  a  scuòterti  nel  momento  più  solenne  e  decisivo  della  òa* 
taàtrofe.  €on  questo  nuovo  lavoro  il  signor  Cabìanca  ha  ibaggiòrmènte 
confermata  ròpinione  della  crìtica  in  favor  ino  come  poeta ,  ma  non 
come  scrittore  drammàtico.  Una  sola  scena  appalesa  una  certa  cogni- 
zione dcJR*èfi^tto  scenico,  ed  è  quella  del  quart'atto,  tra  Kòiitgsmark  e 
la  Contéssa;  e  il  dramma  finisce  qui,  imperocché  H  qiiint'atto  distrugge 
la  ifeRitóà  deH'àtto  anfecedenlé,  ed  è  condotto  cosi  poveratoente,  sia 
dallato  letterario  che  artistico,  che  noi  consigli^emmo  il  signor  Ga- 
bianca  a  rifarìo  intéramente.  ^ 

LHgnoranza  completa  dogli  osi  sociali  e  delle  umane  passioni  si  ap- 
palesa più  ancora  nel draniinal  del  sig:Clostetti,  Lo  fosèa  dd  iytm.  Scopo 
di  quést'adloire  èra  (lucilo  di  sfmàte  sanguinosamente  i  vizi  di  una 
cei^à  gioventù,  che  à!  giuoco  ed  allacra^ifla  consacra  1  tre  quarti 
della  ^ùa  esistènza,  straieinatìdda  così  dall'ozio  al  vizio,  dal  vizio 
alla 'colpa  ,  dalla  colpa  al  delitto.  Generoso  pensamento,  scopo  degno 
19 
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di  masf imi .  elogi ,  ma  disgraziatamieiite  il  signor.  Coatetti  »  nel  w>ler 
troppo  tentare»  riusciva  ad  esporre  un  imiierfetto  quadro  di  costumi 
ed  una  t^ra  fantasmagoria  di  personaggi  patibolari,  af^artenenle.non 
s«ppiamo  a  qual  paese  o  società.  Evfi  per^  molto  ingegno. neU'ea|K>* 
si^ione^ degli  incidenti  drammatici,  quelli,  a mo' d'esempio, delginooo, 
della  .chiusa  del  terzo  atto,  e  tulle  la  scena  del  quarto  atto  tra  la 
principfissa  e  Teroe  del  dramma.  La  commedia  è  scritto  in  versi  mar- 
teUiani,  che  non  troppo  vantaggiano  il  merito  Ufterario  del  signor 
Costetti,  ma  che  appalesano  in  lui  nondimeno  svegliatezza  d'idee  e  fa- 
ciiità  di  dialogo. — Con  non- più  d'accortezza  prooedeTa.  il^ig.  Gualtieri 
nella. sua  commedia  Servi  e  Padroni,  dove  non  è  riufleìto  a  deUneare 
un  solo  carattere  analogo  alFargoroento.  Vi  si  parla  di  «lettori  e.  di 
eleggibili,  di  deputati  e  di  miAÌstri^  e  l'aiùone nasce,  cresce  e  svilup- 
pasi in  codesta  atmosfera  icostituzionale  e  d'intrigo  sociale:  mi  paese, 
personaggi  e  azione  sono  più  per  una  novella  da  leggere:  l'inverno 
accanto  al  fuoco  in  famiglia ,  cbe  di  un  lavoro  scenico.  Meglio  riu- 
sciva il  signor  Gu.aUieri  nel  suo  dramma  Guglielmo  Sh^kespearis^^  qnanto 
ad  interesse  ed  effetto  drammatico,  e  con  più  verità  neiresposiziane 
di  certi  caratteri  del  tempo  :  ma  poneva  in  un  sacco  e  tradijtieni  e 
storia,  ed  appena  riusciva  a  dar  vita  ad  un'ombra  ineerta,  fuggeivele 
del  Da^te  jinglese. 

Vasto  concetto  è  la  commedia  d§l  signor  Bott^.  di  Genova  :  La  Ge$^U 
Nuova^  a  cui  però  mancarono  le  forze  per  isvolgerla  come  avrebbeai 
dovuto;  il  signor  Botto  seppe  trovare  due  otre  tipi  originali. che  jn- 
g^gttosamente  cuciva  ad  una  tela  ricca  per  concento ,  ripetiamo^,  ma 
inespertamente  tessuta  e  più  poveramente  ordita*  U  brio  del  dialogo, 
l'eleganza  della  lingua ,  un  qualche  frizzo  arguto,  alcune  sentenze  fi- 
lolofiche e  lo  scopo  morale  che  il  signor  Botto  si  propose  non  costi- 
tuiscono la, bontà  di  un'opera  drammatica;  tutt^  queste  qualità  sono, 
Pier  cosi  dire,  i  contorni  di  un  quadro  principale  che  si  dovrebbe  com- 
porre, nello  stretto  significato  artistico,  di  caratteri  decisi  y  di  colorito 
dr^inmatico,  di  effetto  sc^ni^.  Nessun  lavoro  di  tale  natura  potrà  reg- 
gere e  al  pubblio  ed  alla  critica  senza  il  sostegno  di  Mna  azione,  chiara, 
progressiva  ed  interessante  ;  voler  creare  l'azione  dalle  incidenze  prov- 
videnziali di  ui)  pettegolezzo  brillsinte  e  yero,m^  senza  sostanza  positiva, 
è  lo  stes^  ch,e  adornare  di  sèrici  veli  e  di  ghirlande  di  fr^^chi  fiori 
un.  cada  vere,,  -r*  E  gli  stesisi  difetti .  troviamo  nelle  opere  dei  s^^ori 
Guerzoni,  Valvassone  e  Ceroni,  La  Vocazione^  Le  Affparei(ize  innati- 
nanoi^  IlEffr^uglo.  Molta  immaginazione,  poca; originalità,  ignora^iza 
degli  usi. sociali,  ninno  o  poco  studio,  (jet. ci^qreuroqno,  sono  queste  le 
principali  ci|raUeristiche  di  codesti  lavori,  i  q^i^li  nondimeno  non  sono 
interamente  privi  di  quelle  qualità  artistiche  surriferite,  senza,  le  quali 
torna  inutile  la  fatica  dello  scrittore  drammatico.  —  Diversamente  da 
questi  signori  progredirono  i  signori  Fambri  e  Salmini  col  loro  dramma 
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/  L^ieraliy  di  coi.  moli$  si'  parlò.  Futvicbi  lo  lodò  a  cielo^  e  ehi  lo 
sottopose  ad  una  crìtica,  troppo  severa;  si  occuparono  più  dell'appa- 
rato che  delht  sostanza ,  cacarono  i  difetti  ove,  a  nostri  occhi ,  non 
sono  che  buone  qualità  ;  ma  il  vizio  principale  dell'opera  ninno  o  non 

10  conobbe,  o  non  ^eppe,  o  volle  dirlo.  Questo  difetto  sta  precisamente 
nel  tiljolp,  cioè  nei  nomi  con  cui  sono  fregiati  i  protagonisti  del  dramma. 

11  titplp  /  Letterati  poteva  anobe  essere  generico  e  servire  quale  satira 
ad  una  certa  turba  di  vanitosi  e  d'impertinenti,  che  per  avere  infilzato 
una  dozzina  di  ottave,  o  scribacchiato  due  o  tre  articoli  da  giorn&le, 
s'immaginano  e$sere  diventati  tanti  Gozzi,  Baretti,  Parini,  e  cosi  via 
via<  Ma  toccare  direttamente  alle  nostre  glorie  passate,  tradurre  sirila 
jscena  personaggi  venerandi  e  per  virtù  e  per  ingegno,  far  camminare  e 
parlare  dinanzi  al  pubblico  Parini ,  Baretti ,  Verri  e  molti  altri  di  co- 
desta specie,  la  è  certamente  un'arditezza  che  soltanto  un  vasto  in- 
tendimento, una  mano  esperta  e  un  ingegno  superiore  saprebbero  fare 
scusare  e,  diremo,  anche  applaudire.  Se  il  dramma  /  Letterati  rivela 
ne' suoi  autori  generosi  propositi,  ottimi  studi!  di  lingua,  svegliatezza 
d'idee,  esso  non  bene  risponde  alla  memoria  di  que' nostri  sommi 
maestri  nelle  lettere  italiane,  e  non  è  bene  avvivato  di  eleménti  dram- 
matici» Per  quattro  atti  noi  veggiamo  que' grandi  ingegni  aggirarsi, 
come  tante  farfalle,  intomo  ad  un  personaggio  strano^  impertinente, 
orgoglioso  e  senza  virtù.  L'intreccio  drammatico  si  dice  in  una  parda. 
Un  certo  Gambarelli  scrisse  una  cattiva  tragedia,  Coeceiùy  che  la  cri* 
tica  censura  severamente;  e  credendosi  perciò  incompreso,  o  perse* 
guitato  per  invidia  o  mala  fede,  si  ammazza,  ricordandoci  in  questo 
atto  la  fine  miseranda  diChatterton.  Tutta  l'azione  si  aggira  su  questo 
sirgomento,  il  quale  dà  campo  a  certe  scene  pregevoli  alcune  per  lo  stile 
e  la  lingua,  alcune  altre  fiacche  ed  inutili.  Un  amore  innocente  si  frap* 
pone  ad  intervalli  fra  le  lamentazioni  del  poeta  incompreso  e  i  sen* 
tenziosi  discorsi  dei  Letterati ^  non  come  natura  li  aveva  creati,  ma 
come  i  signori  Fambri  e  Salinini  li  fecero  risuscitare  da'  loro  gloriosi 
sepolcri.  Gwi  però  in  codesto  lavoro  sentimento,  cuore,  stadio  e  no- 
bili idee,  e  ciò  fa  molto  perdonare  e  molto  sperare  per  l'avvenire. 

Un  nuovo  lavoro  drammatico  del  signor  Ferrari  è  sempre  un  grande 
avvenimento  per  noi,  opperò  U  suo  dramma  La  PràsOj  rappresentato 
per  la  prima  volta  a  Milano  lo  scorso  autunno,  commosse  altamente,  e 
otteneva  un  completo  e  luminoso  succiso,  secondo  ci  venne  riferito 
da  persone  competenti,  a  da  quanto  strombettò  il  giornalismo  non. 
solo  di  Milano,  ma  di  Roma  e  di  Firenze,  ove  codesto  dramma  è  stato  già 
rappresentalo  con  eguale  fortuna. 

A  noi  non  è  stato  accora  dato  poterlo  vedere,  opperò  ci  riserbiamo 
ad  un  prossimo  articolo  a  darne  il  nostro  coscienzioso  ed  imparziale 
giudizio. 

Non  ci  fermeremo  sitile  altre  produzioni  citate  in  questo  articolo, 
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pcickè  più  o  meno  risultano  dello  (Aesso  talore  artistico  e  lotle^ario: 
nijajiià  di  esse  rivelando  un  ingegno  peregrino  e  destinato  a  gettafre 
molta  luce  sol  rìsor^ente  nostro  teatro.  Da  quanto  però  è  staio  fifto 
chiaramente  risulta  una  verità  incontrastabile,  ed  è  che  a  torto  si  va 
gridando  essere  l'arte  draromatìca  in  Italia  in  deperimento,  e  che  a 
lirla  grande,  luminosa,  soltanto  abbisogna  di  un  felice  routahaento 
nelle  attuali  condizioni  del  nostro  paese,  e  un  deciso  incoraggiamento 
materiale  e  morale  e  ai  commedianti  e  ai  commedìógrafl. 

L'avvenimento  più  importante  drammatico  che  in  questo  mciroenlo 
atlrae  l'attenzione  generale  iii  Torino  è  Adelaide  Ristori  al  teatro 
Garigvanò',  ove  dà  un  corso  di  dieci  rappresentazioi^i  prima  della 
sua  partenza  dall'Italia.  Ed  è  veramente  un  grande  evento  per  noi, 
imperocdiè  se  gloriosi  andiamo  di  possedere  Gustavo  Modena,  o  di 
applaudire  'Ernesto  Rossi  nelle  sublimi  ed  etenie  creazioni  di  Affiori 
e  Shakespeare,  orgogliosi  maggiormente  siamo  in  oggidì  afèmirare  la 
somma  artista  che  colla  potenza  del  solo  suo  ingegno  tanto  gtorìosa- 
nesle  fece  risuonare  il  nome  d' Italia  artista  in  terra  straniera.  Ed  i 
per  gl'Italiani  uo  gran  trionfo. 

Adelaide  Ristori  era  già  giudicata  grande  artista  dagritaliahi  prima 
At  tale  fosse  pjroclamata  dalla  Francia.  Noi  ricordiamo  con  ima  tene* 
rezE»  indesorivUrile  le  prime  impressioni  destateci  da  codesta  predi- 
Idia  figliuola  del  genio  artistico  italiano.  Il  suo  nóme  era  sul  labbro 
di  tutti,  ogni  sua  nuova  creazione  era  un  avvenimento,  il  suo  pere- 
griuaggio  per  V  Italia  un  continuo  trionfo.  Domandate  agK  uomini,  in 
oggi  maturi,  di  Bologna,  FHrense  e  Roma,  in  allora  giovani  studiosi  ed 
ardenti,  da  quale  entusiasmo  non  eran  dessi  invasi  ad  ogni  rappre* 
seotazione  della  Ristori  !  Interrogate  i  capo-comici,  i  proprietarii  di 
teatro,  i  compagni  ed  emuli  di  lei,  e  sentirete  che  cosa  vi  risponde- 
ranno. Nei  difoientichiamo  presto,  e  prontamente  diventiamo  ingrati. 
Ma  v'ha  pur  sempre  chi  conserva  religiosamente  nel  cuore  le  memorie 
del.  passato;  é  quando  l'occasione  si  presenta  per  ricordare  questo  pas- 
sato, lo  aflhrra  con  gioia ,  e  grida  alla  turba  dimentica  ed  ingrata 
di  onorare  il  genio. 

Noi  non  disconosciamo  i  difetti  òhe  si  attribuiscono  aHa  Ristori, 
ma  tpiestt  stessi  difetti  sono  la  conseguenza  naturale  delle  sue  grandi 
virtù.  Strascinata  iMla  forza  della  passione,  obbedendo  all'entusiasmo 
dell'aaima,  affascinata  dal  beilo,  la  Ristori  dimentioa  ta'ivolta  la  di- 
gnità della  tragedia  classica,  é  acèare^a  più  V  espreSBione  tfel  senti- 
mento, ohe  non  obbedisce  ai  rigorosi  precetti  dell'arte.  Sono  però  ra- 
pide ed  innocue  dimenticanze  o  distrazioni.  L'aire,  direi  qud9i,tte  ap- 
profitta, imperocché  da  fuel  mdm^nteneo  obKo  nasce  lAi  maggior 
contrasto  di  effetti  che  si  incarnano,  diciamo  così,  colla  bellezza  sta- 
tuaria dell'artista,  la  quale  giunge  talvolta  al  roaraviglioso,  e  ci  tras* 
porte  col  pensiero  alla  Grecia  antica,  quaBdo  Fidift  e  Prassitèle  eter- 
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nairaiiQ  il  gmì»  della  patria  col  ^divino  loro  scalpello. -^  E  pochi  soiio 
qfielli  che  dailanoalra  opinione  diffeiriscano  :  alcmu  6i  mostrano  ostili 
per  ve»o  a  per  spirilo  di  contraddizione,  akoni  «Uri  per  iatiato 
raaàigiio  o  rovidioao ,  pochi  però  per  convinzione. sincera.  Evvi  yoi 
dna  certa  gmte  intollerante  die  s'irrita'  per  una  caus»  interamente 
estranea  all'arte,  e  ^enaa  pudore  aIcMo  manifesta  il  suo  malumore 
contro  all'  artista ,  per  non  altro  motivo  che  per  essersi  osato  au- 
noentare  il  prezzo  del  biglietto  d'ingresso  ;  come  se  l'arte  debba  pe* 
sarsi  snHa  bilancia  coiM  una  droga,  o  misurarne  il  valore  dal  prezzo, 
cotte  se'foase  una  vesta  di  seta  od  un  cavallo  diras^za.  Ed  in  ciò  per 
l'appianlo  oònsiste  una  delle  più  &tali  cause  cb«  ulcerano  e  putrefanno 
l'atte  dcammaticaitriiaha.  Ne  facemmo  già  un  brève  cenno  fteirul** 
timo  nostro  articolo*  di  questa  stessa  RiviAla  con^mpormuaye -di ciò 
ragionereiào  piii  quietameate  a  miglior  tempo.  Oggi  d  inanoaik  |eih|lo 
e  io' spazio  per.  parlarne  come  si  conviene;;  di  basta,  per  il  mo'iheBlo 
di  atere  ricordato  questo  fatto  importante ,  e  di  annunziare  il  trionfò 
ottenuto  da  Adelaide.  Ristori  su  queste  scene  del  Garignano»'  DLlèi  e 
Adie  molte  siiov;e  i  produzioni  che  promette,  parleremo  nella  ptossiaia 
nostra  Rhasegna  drammatica. 

Noteremo .' intnnlo  ahe  la  Rietori  apparse  g^i  #i  sette  tragedie: 
Méde(t^  dlLegouré^  GtuA'^iAj'di  Giacemetti,  Jftrra,  di  Alfieri^  Mentt 
SMrdOj  di  SohìUer,  Noemà^  o  La  Figlia  di  jCotna,  Adra,  e  Canma^ili 
MontaneUii  Furono  sette  sublimi  e  distinte  creazioni;  tre  da  noi  già 
coBomnterilifTa,  Medea^  Maria  St}iàrda;,quMro  interamente  nnéve 
al  pubblico  di  Torino:  Giuditta ^  Camma ^  Noema^  o  La  Fi§lia'di.  Géitm, 
di  Domenico  Bolognese;  si  promettono  La  Pfo$a^  di  Ferrari,  e  Jt' {///ima 
Sibilla,  dì  Dall'Qpgaro.  È  pure  intenzione  di  dare  la  Bidone  abbando- 
natay  di  Metastasioj  che  otteneva  a  Napoli  un  gran  successo. 

Abbiamo,  in  questo  momento,  a  Torino  tre  altre  compagnie  dram- 
matiche: la  compagnia  Internari  al  teatro  Gerbino;  la  compagnia  Za- 
marìni  al  teatro  Rossini;  la  compagnia  Giannuzzi  all'Alfieri.  Vorremmo 
pur  dirne  un  po'  di  bene ,  ma  ci  farebbe  uscire  dal  seminato,  e  tradi- 
remmo la  missione  che  ci  siamo  imposta,  di  correggere,  cioè,  i  vizi 
capitali  che  tanto  danneggiano  l'arte  drammatica  italiana,  e  ciò  a  co- 
sto, puranco,  di  essere  tacciati  di  scortesia ,  o  di  troppa  severità.  Fa- 
remo, nondimeno  una  leggera  eccezione  della  compagnia  Zamarini,  la 
quale  conta,  per  madre  nobile,  la  signora  Zamarini;  per  prima  attrice, 
la  signora  Caracciolo-Aiudi ,  ed  il  signor  Àiudi  per  le  parti  brillanti. 
Sono  tre  intelligenti  e  studiosissimi  artisti. 

Per  completare  la  nostra  cronaca  teatrale,  dobbiamo  accennare  alle 
rappresentazione  su  queste  scene  del  Carignano ,  nello  scorso  di- 
cembre, di  un  nostro  dramma  in  cinque  atti,  intitolato  Un  Matrimonio 
sotto  la  repubblica.  Il  pubblico  e  la  critica  giudicarono  favorevolmente 
questo  nostro  studio  drammatico;  soltanto  pochi  neghittosi  e  pieni  di 
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fiele,  per  Toscurità  in  cui  sono  condannati  a  rivere,  tentarono  gettare 
un  dubbio  sulla  legittimità  del  nostro  lavoro:  non  facemmo  caso  di 
quel  gracidar  sommesso  e  da  don  Basilio,  ma  ci  dolse  «ssei  in  veder 
a  quale  lunga  e  spinosa  prova  debbano  assoggettarsi  que' pochi  corag- 
giosi che  si  consacrano  all'onore  delle  lettere  italiane,  alla  gloria  del 
nostro  teatro  drammatico.  Cogliamo,  nullameno,  questa  occasione  per 
dichiarare  altamente  che  questo  nostro  dramma  fu  lungamente  medi'- 
tato  durante  il  nostro  soggiorno  in  Inghilterra.  Riflettendo  ai  recenti 
avvenimenti  che  sconvolsero  tutta  Italia,  fi^i  col  pensiero :air«VYenire, 
tentammo  di  svolgere  in  un  quadro  drammatico  alcune  nostre  idee 
politiche  e  sociali ,  e  non  trovammo  di  meglio,  per  porre  in  effetto  il 
nostro  proposito,  che  trasportare  Tasione  in  firetagna^  al  sorgere  del 
Direttorio.  Immaginammo  tre  tifi:  una  marchesa  con  tutte  le  virtù  ei 
fatali  pregiudiai  della  sua  casta  ;  un  focoso  popolano  con  tnUa  la  genero- 
sità e  l'esagerasipne  della  sua  dasse;  un  eittadino  e  magis^^atò,  dotato 
di  màsichie  virtù  e  di  carità  evangelica.  Tra  i  due  eccessi  ponemmo  la 
moderazione  ;  in  mezzo  ad  un  conflitto  esagerato. di  passioni  e  di  ire  get- 
tammo la  morale  di  Cristo,  facemmo  grandeggiare  il  pnncipiò  etemo 
deirumanità;  e,  a  viemmeglio  determinare  il  nostro  intendimento , 
creammd,  in  mezy  a  codesta*  terribile  lotta,  un  amofe  pupa,  onni- 
possente, rigeneratore,  siccome  legge  di  Dio,  per  ^acquetare  le  ire,  di* 
struggere  i  pregiudizi ,  manifestare  Teguaglianza  deirnaftana  famigHa. 
I  nostri  sforzi  furono  coronati  al  di  là  d'ogni  nostra  aspettativa,  e 
la  ieaione,  che  volemmo  dare  al  popolo,  non  andò,  crediamo,  intera- 
mente perduta. 

Torino,  !•  marzo  1859. 

AcniLtiÉ  HONTIGNANI. 
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La  questione  ItàliànSi  primeggia  nell'attenzióne  é  nelle  preoccupa- 
zioni di  tutta  Europa:  può  anzi  dirsi  che  essa  è  la  sola  questióne  po- 
litica del  momento.  Tutte  le  altre  questioni  sono  gettate  nell'ombra: 
là  stessa  importante  questione  relativa  alla  libertà  dì  navigazione  del 
Danubio  e  quella  non  meno  essenziale  che  concerne  Tordinaménto 
de'  Principati  Danubiani  hanno  ceduto  il  posto  alla  questione  italiana. 
Le  gazzette'  austriache  proseguono  a  negare  tutt'i  giorni  l'esistenza  di 
quella  questione,  e  per  dileggio  la  chiamano  la  cosidetta  questione  ita-  ' 
liana;  ma  qu^ta  stessa  perseveranza  di  negazione  non  dimostra  forse 
che  chi  nega  è  più  che  mai  persuaso  della  insussistenza  delle  piróptìe 
asserzioni ,' e  si  studia  di  dare  a  credere  ad  altri  dò  che  egli  mede- 
si  rao  no^  crede  'e  non  può  credere  ?  La  questione  italiana  non  esiste  ! 
e  fraCtanto  tutt'!  giorni  le  gazzette  di  Vienna,  di  Trieste,  di  Milano, 
df  Venezia  'e  di  Augusta',  affaticandosi  a  dissertare' sulla  probabilità 
di  guerra  e  di 'pace,  vituperando  e  calunniando  senza  posa  il  Piemonte 
ed'  il  suo  glorioso  Governo,  rendono  testimonianza  non  sospetta  del 
contrariò,'  e  dimostrano  col  lóro  linguaggio  che  la  questione,  di  cui 
negano  resistenza,  le  preoccupa  in  Cutt^i  modi,  e  pésa  come  incubo 
tenibile  su  coloro  clie  dettano  i  pensieri  e  le  parole  agli  scrittori  di 
quelle  gazzette.  La  questione  italiana  non  esiste!  chiedetelo  alle  borse 
di  Vienna,  di  Parigi,  dì  Londra  e  di  Berlino,  che  ad  ogni  menomo  in- 
dino che  sorge  sulPorizzonte  politico  di  qua  dalle  Alpi  si  commuovono 


296  RIVISTA  GONTEMPORAMEA 

e  fii  spaveQtaao*  Lo  ha  deHe  l'imperatore  dei  Franeesì  w^  meaiGra- 
bile  discorso  che  indirizzava  il  giorno  7  febbraio  al  Senato  dell'impero 
ed  al  Corpo  legislativo  ;  lo  hanno  detto  a  gara  lord  Derby  e  lord  Cla- 
rendon,  lord  Malmesbury  e  lord  Granville,  lord  Palmerston  ed  il  signor 
D'Israeli,  lord  Brougham  e  lord  John  Russell  nei  discorsi  pronunciati 
nelle  tornate  del  Parlamento  britannico  dei  3  e  dei  25  febbraio;  lo 
dicono  tutt'i  giorni  le  più  accreditate  gazzette  di  Europa;  lo  dice  a 
chiare  note  la  premura  con  cui  da  un  capo  all'altro  di  Europa  sono  stati 
letti  l'opuscolo  Napoléon  III  et  l'Italie^  lo  stupendo  articolo  sulla  Qid- 
sHone  italiana;  (Cvllgbìi  di  Q0h  DalMaflè  nfeU  ^oftaUdella  Bmnte 
des  DeuX'MorMei,  dèi  i^  i^bbVaio.  Lo  hi  àéitct  édn  TlHorlcAa  logica  e 
con  documenti  di  dolorosi  fatti  il  nostro  Farini  nella  sua  bella  lettera 
a  lord  John  Russell.  Lo  ha  dello  cóli  bnó  impareggiabile  e  con  eiB- 
cacia  irresistibile  di  ragionamento  e  di  stile  il  liberale  Inglese  che 
intratteneva  lord  John  Russell  sulle  presenti  condizioni  dell'Italia  e 
sulla  politica  inglese  {Italy:  its  condition  —  Great  Britain:  its  policy). 
Lo  diceva  ieri  ancora  la  cara  ed  eloquente  voce  di  Vincenzo  Salva- 
gnoli.  La  questione  italiana  esiste.  L'Italia  c'è,  e  noi  possiamo  par- 
larne senza  t^ma  di  essere  scherniti  come,  poeti,  o  ^puniti  i^oDcie.  riv^- 
luzipnarii.  I^a  dimostrazione  palpabile  di  qiie^to  fr^  fatto. è  nelle 
cresciute  speranze  deìritalia  e  nella  trepidante  i^ipett^zione.  deirÉu- 
rgp^.  Gli  stessi  avvocati  4ell'Au$tria  ^no  q^str^tji  a  ponfe^sare  che 
leccese  non  possono  durare  come  stanno,  e  l'antica  fQj^rnpla  il  ga 
quelquf  phose  à  fair  e  non  incontra  contraddi4io^e«  Passò  il  t^in|pp|ÌD 
cui  bastava  l'inviò  di  soldati  da  Vienna ,  per  restituire  grit^ljani  alia 
misera  e  sventurata  loro  coodiziooe;  passò  ìX  tempp  in  cui  l'Austria 
poteva  dire  all'Europa  assenziente  o  noncurante:  —  Ui  Jl^U^  erano 
scoppiafi  disordini ,»  io  Iji  ho  repressi,,  ho  rìprjstìnatp  la pac^^;  rp^i^ssò 
il  tempo  in  cui.o^ni  Italiano  che  volesse  la  ^idji|iex^).eBza  (felj||^  ||alria 
era  battezzato,  ^on^l'epi te t^^  di  fit;oip240ttam/  o^gj^  tatto  è  iputaV^,:  Ì'(Kpi- 
nipne  JMiziQna]e,è  ijiirabilmfìòtQ  interpretata  (fà|  up:  (^y^ipp.il  fi||A|e 
cammina  diritto  versp  il  spo  seppio,  e  dio^  alt^pi^nf^  cjj^  ohfijp^t^  e 
ciò  che  vuole;  e  TEuropa.si  è,pei?$uaj^a  che  )a,{>^cé  deUllali^  el!iff|tti- 
librio  generale  non  possano  più  .essere  p^ntelì^ti^^ebaii^inett^  au- 
striache. .C'è  un^  questione  italianiE^,;  c'è  la  nepe^fl^i^>di,3eioj;liejrla  se- 
con^p  giustizia  :  solo  quandp  questa  ^epes^it^  v^rr^  esaudì t^^J'^uropa . 
avrà  paqe.  Oramai  non. ccediaoio  che,  nessjun  uon^f,  U  ,(i^)e,a)>liiìa-fior 
dì  senno,  pos^a  neppure  per.  un  jnómentp^.aup^q^reTche. sia.  ancora 
possibile  di  eludere  lo  scioglimento  di  questo*  intricato  problema,  pò? 
litico  per  mezzo  di  espedienti  ed  in  virtù  di  inez;^  terwinL  U  problema 
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è  staio  tbìaraménle  eiiuiìeiato)  nait  c'è  più  vèrso  di  rilegarlo  fra  le 
ehiinerè:  éun^tte  è  d'uopo  scioglierlo^  La  questione  itaiiaià  non  è  più 
ulopiii  Ai  rtrohlzionafii^.ò'iHia  rlefllitt^  j^atpafeiie,  Yiiiseiite,  iliioontrasia«- 
bHe«é  iiieoiiirasteta  ;  tempòref^gtinido  la  si  può  aggrav»re  e  reà^ere 
più  itoinaeciosaydiiAriiggerià  e  Tarla  dimenlicare  non  mÉì.  K  linguag-' 
gifU  adcipei^to  dai  ministri  deUa  regina^  Vittoria  in  Parlaméiitov  M 
viajggia  a  'Vienna  del  conte-  di  Cowley,  le  dichiarazioni  del  MmHteur 
wmend^  le  parole  ìndimxate  dal  barone  ven  Selileiiiii^^  ministro 
de((M  aibrj  esteri  in  Prussia,  alle  due  Càmere  del  Parlamento  dLBer* 
linoy  i  Aociinienti'diplfNi^atibi  emanali  idalla  canc^Hèlria  austriaca,  tutto 
conoméaddr  risatelo  air  Atto  di  cui  favelliamp.  L'Italia  è  divenuta 
offfdMa  graiide  éiCBcollà  dell'Europa:  fiuthè  non  sia  PÌmossa>  0ncbè' 
a  ffeieetd  oendiniNiiB^'  irta  di  pericoli  e  sk^rgente  pel*enne  di  donitagi;a- 
ziofli;  non  ^enga  sbrrogàto  un.  assestamento  dlureTolé  :e  òOnronne  a 
gìneiiaia ,  l'iuroptf  èon  àirrfi  ripoacvsèi  stturezf^a;  Im  gtasde  difficoltii 
soif^rliiteppriKile'Mogill  tettate  e  sperdeinà  tutt'i  tentativi  dal)a*ff«i 
pilMaiiarv avnéèrà  fcMfraneì  i  etesii  tersnini,  soVrastei^k  knanadaidia^ 
a  4tialbiv0gilia'«flf)èd!Ìente.'  •■:"  ;  ■    '  • .  •  ■  •  "  '■"'■'  ••'•"  ''• 

ia  fhrestiitaiè  oggi  è  giunta  u'^tai  segno  di' evidenza  dar  fendere  su^' 
perfino  qufeilmoflia  :dÌ8coréd:  è  enoncialta  in  termini  chiari  e  lann 
paoli  ^  è  ìiesStiiroiBé:  ^uò  frainteddere  la  entità  e  la  immensa  'im* 
piNHamai  La  diplooioda  buda  ed:  dfifanna:  per  cercare  ^11:  élenaenti  di 
und  sciagiimente  paéiAfco,  n»  iéuól; sforzi  non  potranno  raggìuaigere 
altro  scopo  sei  noli  qaeilo  di* accrescere  (ion  l'indugio  i  pericoli' e  le 
diAooitàJ  Vi  sono  loeilé  coèdizreni  di  cose^  3e  quali  ognuno. è  libero 
di'4epio#are'o  di  ùompiacerieiie,  ma.  ohe néssruno  ba  facoltà  di  imu-. 
tarao'dk.'àaBieritare::  e  tale  a{)punto  è  l'aspetto  che  o^.perge  la 
questióne  italféniJj  L^iiuMria  si.dstinafaiieisime  la  esistehza,  rinvìi-- 
tem''iR:on  imb  anidadtte 'la-  esistenza  che  a  metà:  ma  si  bà'  uki  bel  fare, 
si  bà  un  bel  dire,  la  4^tion»  ìilaHaBt  c'è;  il  cohte  Buoi,  col  sno'di-^- 
spaedo  di|)Iamalf€^  al  cMte'Appony  ìn'd«ta  dei  36  fbbbrdio  1d5>9  e 
ceni'Ia'Stta-nolaaglk  Stati  Anneri  di  Aiemagnia,  contraddica  in  modo 
ifAfragabite  la  %\m  f^noprianegèzitine:  il  bonte  di  Derby  ed  il  si*^ 
gnor  DMsradiv  diehidf afido,  che  la  o<ictipazione  foresliera  negli  Stati 
Rimimi  A  fatto  nonndf  Mie  è  che  deve  cessare,  hanno  implicitamente 
dello  ehe  lai  queationè  italiana  non  è^ste  a  mete*  Che  più?  allorché 
il'-CMdineile  AHtoiielti  itt  modoihipreYeduto  e'eòn  uno  slancio  forse 
n^nall^lntlbtto  spintafnao  diddifaràva  a  noihe  del  Santo  P^drti  <(he  il 
OotrOMM)  Pontifioio^fMteva  tutelare  l^orditie  negli  Stati  Romani  seniza  II 
soccorso  delle  armi  forestiere,  non  attestava  egli  con  questo  procedere 
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che  anche  a  Roma  si  è  persuasi  essere  oggi  gianta  la  i|iiestioiie  ìta^ 
liana  a  quei  dato  stadio,  ebe  non  porge  più  appicco  alle  n^azimii  ed 
atte  scappaftoie  diplomatiche?  La  dichiarazione  è  stata  poi  disdetta 
qualche  gtomo  dopo,  e  le  truppe  austriache  non  si  aecìBgmio  àncora 
a  partire  db  Bologna  e  da  Ancona,  né  le  francesi  da  Roma  e  da  Civi* 
lavecchia:  ma  dicendo  di  voler  rimuovere  una  cagione  di  dissidie  tra 
le  potente,  il  Governo  Pontificio  non  ha  forse  con  ciò  reso  implìcito 
omaggio  alla  verità,  e  riconosciuto  che  oggi  T Europa  si  preoccupa  sul 
serio  della  questione  italiana?  Il  Governo  Inglese,  consapevole  più  ebe 
altri  e  persuaso  della  gravità  intrinseca  della  questione,  si  è  affrettato' 
a  spedire  uno  dei  suoi  più  autorevoli  e  più  illustri  diplomatici  a  Vienna, 
latore,  come  disse  il  signor  D'Israeli,  di  proposte  di  èonciUttsionei  Non 
è  questo  forse  un  altro  fatto  che  corrobora  in  modo  luminose  il  nostro 
assunto  ?  Il  contegno  del  Governo  Francese  è  quale  m  addice  al  Ckn 
verno  di  una  forte  e  potente  nazione,  sollecito  deHa  oetservaiionè 
deH*equilibrio  europeo  e  della  sicurezza  della  civiltà.  L'equilibrio  è 
turbato  in  Italia,  e  la  Francia  vuole  ebe  sìa  ristorato;  lo  ragioni  deHa 
civiltà  sono  offese  nella  nostra  povera  penisola,  e  là  Francia  voòl&che 
esse  siano  tutelate  sul  Po,  come  vennero  tutelate  sul  Donuiiio.  La 
guerra  di  Oriente  si  accese  in  seguito  airoccupaziòne  reilitere  rossa 
nei  Principati:  oggi  ragion  vuole  ebe  non  sia  fiitla  faeollà  aH'ÀusIrta' 
di  arrogarsi  a  Modena,  a  Parma,  a  Firtmae  ed  altrove  un  arbitrio  che 
a  costo  di  tanti  sacrifizi  fu  tolto  alla  Russia  a  Bukorest^  a.lasey  ed  a 
Cioslahtinopoli.  informando  la  sua  condotta  da  questi  princtpit,  è  mi^ 
turai  cosa  che  il  Governo  Francese,  ìaseiaildo  ad  altri  il  torlo  dalli  prò* 
vocazione,  non  rifugga  dall'aocogliere  anche  quei  tentativi  dì  ne^ 
ziati,  nei  quali  esso  non  può  avere  molta  fiducia  :  ma  Tadeaioné  franca 
e  leale  di  quel  Governo  ai  principii  tutelari  deUÀ' dignità  e  4ella  si- 
curezza dell'Europa  non  può  essere  rivoèata  in^dubbio  do  neasuno. 
Le  memorande  parole  pronunciate  addi  7  febbrai  dalPimporatiIre 
Napoleone  IH  preciiidono  ra<tito  a  qualsivoglia  equivoco^  «  l'hitoresse 
della  Francia,  diceva  l' illuminato  sovrano,  ò  dovtmquo  alavi  »  fpnn 
teggete  una  eausa  di  giustizia  e  di  civiltà,  e  la  «ìa  politico  non  ò  né 
pusShnime,  né  temeraria.  »  Poteva  egli  parlare  eott  maggior  thiar 
rezza?  La  causa  rappresentata  e  sostenuta  dal  Piemonte 'è  easonaial^ 
mente  causa  di  giustizia  e  di  civiltà;  e  quindi  ad  esao  non  saA  per 
mancare  Tappoggio  della  Francia.  I  prìnoipiì  di  diritto  delle  genti, 
enunciati  solennemente  nel  Congresso  di  Parigi  ed  i856  o.Anora  non 
attuati,  saranno  tradotti  in  pratica,  ne  portiamo  ferma  fedo,  a  t>oiiefiiio 
dell' Italia. 
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Né  le  altre  fraudi  Potenze  che  parteciparono  alla  eottehiasion^  del 
iPÉllato  del  90  marzo  pétranno  avrersare  quest^opera  di  riparazioAo 
e  di  giostìM.  Il  fiovemo  Russo,  non  è  chi  noi  sappia^non  ha  mallar. 
sciato  tAiggire  l^oc^asione  di  attestare  i  suoi  smsi  amicbevòU  ;verpo  il 
Governa  PieraonteBe,  e  per  fermo  asso  vedrà  co^  sodilisfazioiie  qhe 
reqiiiHb#io'poIitieo  nella  penisola  italiana,  turbato  dairAustria,  vwga 
ristabUilo  Mlle  basi  4eUa  giustizia,  il  Governo  Prussiano  ^non  può  ap* 
pigliarsi  a  coalrario  partito:  poiéhè^  rappresentanda esso  é  propugnando 
grhUeressi  non  della  sola  Prussia^  ma  di  tutta  quanta  la  Germania, 
è  t^ttà^a  naittnla  dal .  Governo  ohe  ia  Italia  saetiene  1»  Istesaa  parte 
che  esso  «ostiaae  in  Alemagna.  La  politica  liberale  iaaagtxrala  dal 
principe  ^ogtieliuo  e  dai  suoi  miitistri  non  può.  certamenle.riseoar 
tramai  con  uii'SÌB|ema  di  politica  estera  che  fosse  propizio  all'Austria,. 
Le  'dietiiaraàom  recentemente  Atte  a  nome  del  Governo  dal  bànoae 
wn&Meiaiézy  ministro  4e|^i  affari  esteri,  alle  due  Camere. del  Parlai. 
mMto^'dt  Berlino,  aeiia  toriata  del  9-  marzoy  accennano  evidèntemenio 
al '^ijopóaito  (^  hanno  i  goremanii  prussiani  di  non  vincolare^  menor 
dwnèÉlo  la  libertà  di  azione  del  loro  Principe  e  éel  loro  paese ::ei noi 
siaiM  pérsnìMi  4àe  a  Vienna  quelle  diebiaraaiòni  mn.  hanno  poi  prot 
dello  quettif  ^impressione  4anto  grata  che  le  gazzette  austriache  si  com'^ 
piaoeièlio^ dire;  n  ikiiaistro  prussiano  si.  mostrò  alsai  soltepito > delia 
paee,  é  diete  che. il  suo  Governò  ha  fatto  e  iarà  ogni  opera  perchè 
e«sa  noè  fdnga  turbata;  ma  non m^ncò.éi  soggiuiilgere .  che  la  Prussia, 
non  avrebbe  din^wlicato  i  dotrerl  che  ad  essa  inceaabtìno  ooitie  pò- 
tenza  ledésca.  Questa  ^dtchiaraaioae  prova  forse  adesione  alla  poliltoa 
aiMtiflfcat  Gol/ Incedere  del  tempo  e  oon  lo  svolgersi,  dqgli. «venti  ; 
il  Governo  Prussiano  non  potrà  non  conformarsi  nel  suoi  {vropasiti.. 
Pnanuovendo  la  eausa  d^' equilibrio  europeo  i&  Italia^  il  Piemonte 
nott<  solò  non  fa  opera  dannosa-' e  contraria  alla  Prussia  ad  a  tutta 
GeroMMifr,  ma  bensì  giova  ai  veri  interessi  dell!  una  e  deiraltva.  Int 
virtù  diqttal  principio^  a  nome  di  .quale  interesse^  con  quale  scopo* 
la  PiussiaaniiereUie  ii  suoi  saldati  ad  ingrossare' le  schiere. dei  nfir,. 
nid  del  fiebaouco  e  dell' Italia  t  In  mexporia  forse  della  riconoacenza 
che  èssa  date  alt'Anstria'  per  -  la  umiUasioné  4i  OlBMstz,  oppure,  per  i . 
reoeali> -maneggi  a  proposto  del  diriito  di  guarnigione  nella  forteaza  di. 
RaatadtfT  ftdalivaflfièAle  all'Inghilterra  poi,  noi  siamo  più  cbo  oiai  con* , 
vinti'  che,  a  malgrado  di  tante  apparenae  contrarie,  quel  Governo  e 
quella  na^ioile  perseverano  nei  loro  antichi  sentinaenti  ili  simpatia 
verso  il  nostre  paese,  e  non  verranno  dare  ali -Austria  un  aiuto  che 
questa  non  merita  nò  punto  ne  poco.  Tra  coloro  che  nel  1855  aoeor* 
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sero  preiBurosi  a  dividere  sai  sangu  inòsi  ewopi  di  Crimea  i  perieli 
0  la  gtonii  .degli  eroici  soldati  brìlaaniei^  e  eel^ro.ebesfiilKxnoipelliitari 
indiffereiill  ed  inerti  del  graft  conflilto^  la  MceUa  Aett  lngkilteiirft  Qon 
paò  frocddere  dabbiosa.  Cerianieiile  il  Govetoo  kigl^^  b  itiiastó  é 
in>  potar  sao  fir  impedire  la  guerra:  cerlamente  ^  ambito  di  hm de- 
pleraèile  oeinrckieaza)  nd  modo  di  considerare  la  fiieefiope  ì/HHì^h  H 
Geremis'  d»  Lonéra  silrova  ora  ìà  jnaggaòiia  diiieslidhesuji  diiiiilelle 
dite'  fosse  per  io  p»sssUo  ool  fiovema  di  VieBHsr  cerla«NHe  giì^^Sh 
tori  del  PalrkHmento  in^sé  nel  ragionare  dèlie  cosd  d' Italia  wm  ìmiuo 
colte  sempre  nel  segno,  ed  hanao  recato  ffitidiSiintfsaUi:;  asial:  ma 
dir  eie  alta  eonchiiisionè  dì  «a  lega  anglofoosl/iacìa  som  moUd  spt- 
zts^  enei  non: «fediamo. che  questo apasio possi-  teasrerfMMopeitMHiso. 
L*AiMrla  si  %  rrraUa  al  credito  iii^ese  :iiar  àlrere  qìMìgmn  qilal  è 
stila  la  riipostv?  Noi  peroiò  non  letedìaino  andana  etntl*:oftMMlndo 
ctoé  il 'linguaggio  fctaìéo  è  spreasonte  lii  ileiÉii  diairii.diJUNldtA^eils 
eeMstrkitfc  di  lord  Btoaigham^  che  nella  qnestàilM! ilidiifti  HOnnivr 
visa  se  non  ime  Sordiman  $feeukti$n\,  non  debbono  <  esser  e  intoapi^^ 
tali  come  respresèinée  della  ophkionci  ddla  nisiotls  4n«lttie«  T^ftU.  i^. 
oratsri  4ip  lord  Derby  a  Imi  Jobli  Btfssey,  da  lòTd  GfllnitiUo  «1  sì«nar 
0*^180(011  non  banno  mancato  dt  esprioiorsicon  moHa  aitnfUikìjib  verso 
la  ttostri  pdlria  oitiaoguramisoetiiiiigliqri,  .LónéPabniN^ti>n4^^ 
rava^  «igli  è  wvo^  ohe  tn  virtù  dei  trattati  rAuetriaiih»  diaìlt4.  a  con* 
sor^ireMa  provinre  iteKape  f  ;Éia  sogi^ongova  ^^  s(«la»  f^mlwiflionc  k 
boe^a  di  quello  statista,  è  molto  dgniicMite^  né  snifcpdt andito  moHo. . 
ar  sangue  al^oota^aol  -^  che  llàustrià  poco  sàviaaMnia'é-Mftaca  di 
psHodcr è  quelle  f>ro vince:  THBP0SSB8ai0Nfit0'WaleBU^wttiLt,iit<iiK^ 

AOSffMA  in  FOIMT  OF  FAOV  fiSnii.  CiLllWS^>  i  .  i      .     ;i    . 

Moni  liti  sola tòiisltoce  del  resto  spènse;  a  Hcfans  ehe>  Ìe;oondMÌonf 
d^Malia  siano  oattiffe,  Od. casara  uegente. i!afirefcarvijriinsdifi«.7Gisa4Mn ? 
Le;dinds(niiiofil  di  gioia  le^di  benévoleilaa  fooit  ca^:SOliOs.:^9Ì;OMOl4i 
Gafto^HMciaied  i  moi  nobili  «oippàiui  disn^atOflBiO^eHilifGpvems 
napoUèano  sotto  plreteslo  iti  ad>eistia>  yoleiva^df|pollifO  iWxjMlssw^  e 
che  «sono  riusciti  amettèraàl  :piflde  lui  JibotOi  snolo  té<Mi*ifl#iUllsmi« 
non  sonoi  forse  indìdio  'patonlift-  e  iumiiioso  doi'iV«trr  i^tiaainli  4leHa 
nosione  ingtaSe  a  riguordo  dsUltal^!?  Onorando  i  (l^^^osÀ  4ìf#llS0fi 
dfdla;  lUanrtà  napolcisiià^  glUngteai  AOiSiitoi^HOmniSM  Jtorae<ik^ 
mente  la  toro. rjpugnanaa  verso  rAustria,.obe{^  iK.ptotoHrifie  .dai>Qair<' 
nefid  i  dir  qiiei  gsBeróni  ?  ha  nnsione  dhs  onora  e  loai^ia^  fisttoPo^làs^ 
nsé  pile  osseretraHnAtadeU'AualriOé  (Ino.slotist^'.ed  |0sst0fa  illustro 
panava  nei  giorni  scorsiy  reduciéi  dallo  Isola  lonie^  periVionezìoyiBliJnno 
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c  Torino;  egli  ha  veduto  le  cose  con  i  próprit  Oèchi,  od  ha  potilo 
gitidlcaro  spassionatamente  deHa  vera  indole  del  gran  movhneBlé na- 
zionale che  oggi  succede  nella  nostra  Penisola,  e  che  talsni  dinrii  in- 
gte^  hanho  stranamente  frainteso.  Egli  ha  potato  convincersi  ohe  qai 
non  ^  tratla  né  di  ambiaiono  piemontedo,  né  di  mtemperanse  4i  eèlt«» 
né  di  aspirarioffi  rivohizionarie.  L'Italia  è  oompresa  dal  ^giusto  e  )o- 
gktimo'desiderfèf  di  venire  in  essere  di  nazione ,  e  perciò  concorde  o 
Mente  "si  stringe  intorno  alPaugusto  erede  di  Emanuele  FiHberto^  h 
che  cosaf  questo  desiderio  e  questo  contegno  sono  disformi  dai  prito- 
cipli  éi  glusUria  e  di  1ih^!tk,  che  seno  tanto  cari uHa  naj^i<me inglese? 
H  contegno  del  Ptèmonlte  e  degli  afitri  Stati  d'ItaMa  lii  riscontra  mi- 
rabflmeate  con  la  giusta  causa,  ^  cui  brannamo  ardentemente  ii  ^icnfo. 
Dotesono  oggi  i  parliti  in  Italia  ?  Tranne  pochissime  voci  diseenzienti, 
le  quali  a  motivo  della  loro  scarsezza  fanno  risaltare  viemaggiormenle 
la  concordia  universale,  tutti  sono  di  un  parere,  tutti  non  hanno  che 
un  postero  :  chiedete^  a  Genova ,  che  ai  primi  di  febbraio  festeg- 
giava con  tanto  entttsiastio  la  presenza  nelle  sue  mura' di  8.  M.  il 
Ro  VHlorio  Emanuele  :  chiedetelo  al  Piemonte,  che  ha  corrisposto  di 
là  da  ogni  speranza  all'  Invito  che  il  Governo  gli  faceva  per  provve* 
dene  ad  un  prestito  di  moHi  milioni  :  chiedetelo  alla  Lombardia, die 
nranda  tdttodl  di  qaa  del  Tfcino  gioventù  illustre  per  natali^  cospicua 
per  Heéhezze,  di  vivace  ingegno,  non  già  a  chiedere  gradi  o  dignità, 
ma  bensì  a  sóllecito^e  Tonore  di  mBitar e  semplici  sddati  nelle  file  del 
valoroso  .esercito  piemontese:  chiedetelo  a  tutta  Italia ,  che  compresa 
da  un  sol  fOttsiero,  commossa  da  un  solo  desiderio,  sduta  riverente 
e  grata  H  diletto  simbolo  del  suo  avvenire;  che  sventolo  qui  a  pièdeHe 
Alpi,  affidato  alla  custodia  di  un  Principe,  che  regna  su  tutti  i  cuori 
A  %  Cèrne  4i  qua  delle  frontiere  dei  suoi  Stati*  Le  due  Camere  del 
ParlaiÉentO'*Nazionale  sono  adunate  da  oltfe  due  mesi:  sono  state 
concordi  nel  4are  appoggio  al  Governo,  non  hsmno  agitata  nessuna 
diBcuwione  politica  intempestiva  o  pericolosa,  in  tutto  e  per  tutto  si 
seno  fevernatis  eon  un  sennò  ed  una  dignità  che  destano  annnirazione: 
H>€ot^i^lie^€hiese  la*  faeaftà  di  contrarm  un  prestAo  per  provvedere 
atte  tioèeseilk  iteHa  «difesa  azionale,  e  dopo  brevi  d¥battiÀrenti ,  nei 
quali  iticonte^  Gi«Qitlo  di  Gavotfr  con  fusaio  ingegnò  e  con  mirabile 
ele^itezza  di  pensieri  e  di  parole  ebbe  occasiono  (  il  9  febbraio  neHa 
Gaaierti  4ei  Deputati,  U  lY  dello  stesso  mese  in  Senato  )  di  propugnare 
la  péliiica  <pt>evegg^nle  e  nazionale  del  Governò  delfle,  h  Camera 
eliilm  odi «l 'Scoiato  eecordatano  pressoché  unanimi  la  facoltà  richie- 
sta; Ai  pvimi  di  gennaio  il  Governo  austriaco  deliberò  l'invio  in  Italia 
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dì  un  corpo  di  30  mila  uoipini  :  il  Governo  Piemontese  a  questa  nuova 
provocazione  rispose  ordinando  alle  truppe  che  tenevano  guarnigione 
a  Niaia  di  mare,  a  Sassari,  a  Cagliari,  a  Ciamberi  e  ad  Ànnecy  di  av- 
vicinarsi alle  frontiere  del  Ticino.  Due  mesi  dopo  il  Governo  Austriaco 
ricbiamava  sotto  le  bandiere  i  soldati  in  congedo  appartenenti  all'oser- 
cjto  che  è  in  Italia:  ed  il  Governo  Piemontese  alla  sua  volta  contrap- 
poneva a  quest'altra  provocazione  Tordine  di  richiamo  al  servizio  dei 
soldati  in  congedo  illimitato  appartenenti  alle  classi  degli  anni  i828, 
1829,  1830,  1831  e  1832.  Né  provocatone,  né  fiacebeiza:  questo  é  il 
contegno  del  Governo  Piemontese  :  non  discordia  e  non  impazienza  : 
questo  é  il  contegno  della  nazione.  Una  causa  intrinsecamente  giusta 
potrebbe  forse  essere  sostenuta  con  mezzi  più  nobili  e  più  dignitosi  ? 
Lasciamo  dunque  che  alcuni  diarii  si  compiacciano  negar  V  evi- 
denza negando  l'esistenza  della  questione  italiana,  e  che  altri  vadano 
ripetendo  chej  tranne  pochi  incorreggibili,  l'Italia  è  tranquilla  e  paga 
del  suo  destino  ;  a  che  sprecare  tempo  ed  inchiostro  a  persuadere  chi 
non  vuol  vedere  e  non  vuol  ascoltare  ?  U  peggior  sordo,  dica  il  vec- 
chio adagio  francese,  è  quello  che  non  vuol  udire;  noi  rivolgendoci 
agli  uomini  di  buona  fede  ed  imparziali  diremo  loro  :  L' Itelia  è  tran- 
quilla,: perchè  spera  ed  ha  fiducia  nel  Governo  Piemontese;  ma  que- 
sta tranquillità ,  che  è  fratto  della  persuasione  e  del  ragionamente , 
non  può  né  dev'essere  scambiata  con  la  tranquillità  della  contentezza, 
od  anche  della  rassegnazione.  Non  v'ingannate  :  è  il  sorriso  della  con- 
fidenza, non  quello  della  soddisfazicme:  è  la  quiete  di  chi  spera,  non 
quella  di  chi  gode  :  è  il  silenzio  dell'aspettezione,  non  qu.ello  dell'igna- 
via. Alpuni  giorni  or  sono  un  alto  impiegato  austriaco  discorreva  delle 
condizioni  di  Milano  :  un  suo  interlocutore  gli  faceva  riflettere  che 
nella  città  regna  la  quiete  ;  si,  diss'egli^  ma  è  qtHete  faziosa.  In  que« 
sto  motto  è  una  confessione  strappata  dalla  evidenza,  la  quale  non  ha 
d'uopo  di  commenti.  È  cosa  naturale  che  gli  austriaci  trattino  da  Sa- 
zioso  chiunque  è  loro  avversario  :  ma  il  motto  è  giustissimo  ed  effi* 
già  la  verità,  poiché  anche  in  quella  quiete  solenne,  è  la  diioostra- 
zione  dei  desiderii  e  dei  propositi  degli  its^ni.  E  ieri  ancora  quella 
calca  di  cittedini  che  s'affollava  a  Leno  inlomo  al  feretro  di  Antonie 
Dossi,  e  tutta  la  popolazione  di  Milano  che  accompagnava  raocolta  e 
commossa,  ma  tranquilla  e  decisa  le  spoglie  mprtali  di  Emilio  Dan- 
dolo alla  loro  ultima  dimora,  esprimf^vano  lo  stesso  pensiero,  porge- 
vano testimonianza  irrefragsjbile  dello  stesso  fatto.  Antonio  Dossi,  Emi- 
lio Dandolo!  uno  morto  nella  maturità  del  senno  e  degli  anni,  l'altro 
spente  da  morbo  crudele  nella  primavera  della  vita  :  entrambi  difen- 
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sorì  della  stessa  causa ,  entrambi  irremovibili  confessori  di  essa  nei 
patimenti  e  nelle  gioie,  nei  giorni  della  vittoria  e  in  quelli  della  scon- 
fìtta. Antonio  Dossi  rappresentò  degnamente  l'inclita  Brescia  nel  go- 
verno provvisorio  del  1848;  Emilio  Dandolo,  scrittore  e  soldato  ,  con- 
sacrò in  ogni  tempo  i  detti  con  le  opere.  Entrambi  ci  sono  mancati 
nel  momento  in  cui  più  la  patria  ha  d'uopo  del  senno  e  delle  brac- 
cia di  tutt'  i  suoi  figli.  L'unanimità  del  cordoglio  destato  dalla  notizia 
della  loro  morte  simboleggia  l'unanimità  dei  pensieri  e  degli  affetti. 
Fra  quelle  tombe  onorate  e  benedette  sorge  pieno  d'immortalità  il 
concetto  nazionale. 

Non  abbiamo  potuto  parlare  di  altro  argomento  se  non  dell'Italia  ; 
ma  prima  di  deporre  la  penna  dobbiamo  ricordare  l'esempio  ammira- 
bile dato  da' Moldavi  e  da'Valaccbi,  che  successivamente  ed  all'una- 
nimità hanno  scelto  a  loro  principe  lo  stesso  personaggio,  il  colonnello 
Alessandro  Gonza.  Con  molta  opportunità  l'onorevole  deputato  Ro- 
becchi  ricordava  in  una  delle  ultime  tornate  della  nostra  Camera  dei 
deputati  i  vincoli  di  affetto  e  diremmo  quasi  di  consanguineità  che 
legano  gl'Italiani  ai  Rumeni.  Noi  ci  associamo  cordialmente  a  quelle 
eloquenti  parole,  e  ci  congratuliamo  coi  Rumeni  per  lo  splendido  esem- 
pio di  senno  e  di  concordia  che  hanno  dato  al  mondo.  La  causa  del- 
l'unione rumena  ha  già  trionfato  moralmente  :  il  consesso  diplomatico 
che  sta  per  adunarsi  dovrà  sanzionare  l'opera  compita  con  si  impo- 
nente spontaneità. 

Terminiamo  ricordando  che  oggi  ricorre  un  duplice  faustissimo  an- 
niversario: oggi  è  il  giorno  natalizio  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emma- 
nuele  e  di  S.  A.  R.  il  principe  Umberto.  Accolga  Iddio  gli  augurii  ed 
i  voti  dell'Italia  versando  tutte  le  sue  benedizioni  sul  capo  sacro  ed 
augusto  dell'eccelso  Sovrano  e  del  suo  dilettissimo  figliuolo.  A  Vittorio 
Emmanuele  ed  alla  sua  dinastia  porgiamo  il  riverente  omaggio  della 
nostra  riconoscenza  e  della  nostra  devozione.  Sono  sentimenti  antichi  : 
ci  è  caro  rinnovarne  la  espressione  in  questo  giorno. 

Torino,  14  marzo  1869. 

Giuseppe  Massari. 


Zenograte  Cesari,  Direttore-Gerente . 


ERRATA-CORRIGE 
A  pag.  497,  liD.  6,  deve  leggersi  Michele  Tenore  invece  di  Michele  Zenone. 
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JUSTICE  A  L'ITALIE! 


PAIX  A  L'EUROPE! 


Noi  dobbiamo  al  conte  Carlo  Alfieri  i  documenti  che  se- 
guono, comprovanti  la  costanza  del  pensiero  e  della  politica 
dei  nostri  uomini  di  Stato  Hspetto  alla  missione  del  Piemonte 
in  Italia.  Già  eravamo  obbligati  all'onorevole  Deputato  per 
parecchi  suoi  studi  politici,  di  cui  gli  eventi  posteriori  mo- 
strarono la  Mgàoia.  Egli  fii  il  primo  a  propu^are  l'alleanza 
Fbailca^àlrdà  (1),  contro  ctli  irritrosivano,  non  senza  speciose 
ragioni,  molti  amatori  di  libertà. —  Ed  avendogli  ora  chiesto 
il  dono  di  qualche  suo  nuovo  studio ,  egli  amò  meglio ,  a 
sviluppo  de' suoi  primi  concetti,  comunicarci  queste  carte 
iiièditè  (é),  le  (Jùàli  tutte  confermano  con  non  minoì^é  eflfi- 
eacia  quello  che  per  le  ultiìne  rivelazioni  del  Farini  (3)  e  per 


(1)  V.  opuscoletto:  Iltràhato  del  i  dicembre  4854,  e  Rivista  Contempo- 
ra$im,  voi.  VI,  Vili,  fase.  89,  86,  1856. 

(^  Soìq  la  prima  fu  tradotta  e  pubblicata  in  parte  dal  Farini  nel  primo 
Toìamj»  .d^lla  sua  Storia  d'Italia,         «    , .  ^.  .  .  , 

(d)  Sècoiiaà  Lettera  à  iobn  ftiisseà  del  Ì7  marzo  1859. 
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le  ultime  pubblicazioni  delle  cose  del  De  Maistre  era  già 
chiaro,  1* italianità  degli  intenti  di  Casa  Savoia. 

Zenograte  Cesari. 


Turìn,  6  «vril  4tt0. 

Mtm  eher  DirecteuTi 

Eq  septembre  4856  la  Rivista  Contemporanea  publiait  un  d^ 
écritsdont  le  $ouyeDÌi:  vous  a  faìt  reporter  sur  moi  vos  peasées»  en 
voyaot  ^randir  et  précipiter  aatòur  de  nous  la  crise  qué  nous  pré- 
vtmes  dès  lòrs,  et  dont  nous  suivtmes  depuis  avec  anxiété  tous  les 
développemoDts.  Un  examen  conscìencieux  de  tous  les  intéróts  pò- 
litiques  qui  se  rattachaìent  à  la  questioa  italienne  me  conduisit  & 
des  conclusions  tout  à  fait  analogues  h  celles  posées  récemment  dans 
la  fameuse  brochure  de  M**  de  la  Guéronnière^  Napoléon  III  et 
l'Italie.  Tout  en  raaintenant  les  grands  priocipes  qui'doivent  do- 
miner  le  droit  politique  des  nations  civilisées,  je  reconnus  les 
faits  et  les  droits  acquis  qui  en  ré^ultent.  Je  cherchai.une  transac- 
tion entro  ces  principés  et  ces  faits,  et  jè  la  vis  tonte  naturelle  dans 
le  systèmó  que  le  Congrès  de  Paris  inaugurait.  Lltalie  exigeait  la 
reconnaissance  de  sòn  indépendance;  TEurope  voulait  assurer  l'prdre 
general  contro  la  revolution.  Il  fallait,  pour  ai;riyer  à  un  accord, 
que  ritalie  renoogat  à  la  revolution;  que  l'Europe  renongat  aux  trai- 
tés  de  Ì815,  qui  consacrent  la  servitudé  de  la  Péninsule.  N'est-ce-pas 
là  la  solution  vers  laquelle  on  s'est  acheminé ,. en  4856,  à  Paris,  è 
laquelleon  arriverà  forcément,  dans  deux  mois,  à  Manheim,  Aix-k- 
Ghapelle  pu  Baden-Baden  ?  .     .    ^ 

Je  ne  saurais  donc  faire  mieux  que  de  rappoler  l'espoir  qui  trouva 
alors  tant' d'incrédules,  qué  les  libéraux  en  fonìe  partagent  au- 
jourd-hui.  , 

€  Quand  nous  vovons  la  sainte  alliance  dissente  par  là  guerre 
«  d'Orient  et  les  stipulations  du  Congrès  de  Paris;  quand  la  diplo- 
<if  inatie  abandonné,  sduf  une  exception  intér'essée,  le  système  des 
«  interventions  impérieuses,  pour  s'engager  dans  celui  des  arbitra- 
cges;  le  chemin  qui  cooduit  aux  conciliatioas. cesse  d'étre  ferme. 
«  Entro  le  progrès  et  Tordre,  entro  la  liberto  et  rautori té,  entro  les 
«  droits  imprescriptibles  des  nations  civilisées  et  la  sùreté  des  Gou- 
«  vernements  établis,  nous  ne  voyons.plus  àucuné  incompatibililé. 


JU8TIGE  A  l'ITAUE,  PAR  A  L'eUROPB  III 

€  Tonte  la  tAche  des  hommes  d*ótat  européens  consiste  à  rechercher 
€  et  à  trouver  le  point  de  contact,  à  bàter  et  à  saisir  une  occasioo^ 
«  à  opérer  une  transactioo  et  à  sìgoer  le  compromis. 

e  C'est  l'honneur  du  Piémont  de  représenter  en  Europe,  de  person- 
€  nifier,  pour  aiosi  dire,  cotte  situatìon,  qu'il  s'est  faite  si  glorieùse 
€  dans  sa  politique intérieure.La monarchie constitutionnelle de Sar- 
«  daigne  présente  l'admirable  et  unique  spectacle  de  Fhérédité  la  plus 
«  légitime  et  la  plusdirecte  de  la  souveraineté  dans  la  dynastie  la  plus 
€  ancienne  de  toutes  celles  qui  règnent  en  Europe,  et  de  la  liberté 
e  pratiquée  sous  un  regime  parlementaire  ayec  une  segasse  et  une 
e  loyauté  égales  de  la  part  du  Gouvernement  et  de  la  part  du  peuple. 
€  Souvenons  nous  que  cet  État  pour  la  cause  de  la  liberté  de  l'Italie, 
<  pour  cèlle  de  Téquìlibre  européen  a  renouvelé  à  Coito  et  à  la  Cer- 
fnaja  ses  vaillants  exémples  du  commencement  et  de  la  moitié  du 
e  dernier  siècle,  qu'il  a  fourni  de  ses  vertus  civiques  et  guerrières 
crépreuye  la  plus  irrécusable,  l'épreuTo  du  sang!  » 

Borner  ses  voeux  à  ce  qu'ils  avaient  de  conciliable  avec  les 
prineipes  d'ordre  et  d'equilibro  admispar  les  grandesPuissances,  tei 
était  le  devoir  de  Italie  libérale,  que  le  Gouvernement  de  S.  M. 
Sarde  enirainait  après  lui  hors  des  voies  révolutionnaires  et  dans 
l'alliance  Napoléonnienne.  Les  événements  de  ces  dernières  années 
n'ont  fait  que  hàter  les  resultata  prévus  de  la  politique,  quecertes 
je  ne  me  vanto  pas  d'avoir  inventée,  mais  que  j'avais  comprise,  dont 
Je  pressentais  l'adoption  à  Paris  et  à  Turin,  dont  je  calculais  la 
marche  et  la  pbrtée.  Aujourd'hui  ancore  Tannonce  d'un  Congrès  et 
les  restrictions  que  l'on  dit  apportées  à  sa  compétence  ne  doivent 
pas  nous  décourager.  Cheque  fois  que  TEurope  tournera  ses  ré- 
gards  sur  l'Italie,  elleno  tarderà  pasà  se  convaincre que  l'indépen- 
dance  est  le  seul  prix  auquel  les  peuples  de  la  Péninsule  consenti- 
ront  à  se  dessaisir  de  l'arme  de  la  revolution.  L'Àutriche  sans  au- 
cun  doute  tirerà  l'épée,  plutòt  que  de  consentir  à  cette  solution 
paciGque.  Mais  le  Congrès  n'aura  mème  pas  à  se  dissoudre ,  et  il 
reprendra  bientòt  ses  séances  suspendues,  pour  régler  après  la 
tiùloire  ce  qu*ùn  n*a  pas  toulu  accorder  avant  la  bataille. 

La  question  italienne  est  trop  intimement  lièo  aux  traités  de 
4845:  cette  humiliation  toujours  flagrante  de  la  Franco,  cette  né- 
gation  insolente  de  la  monarchie  Napoléonienne.  Toute  solution  de 
la  question  italienne  implique  ou  réconnassaince,  ou  abrogation  de 
ces  traités:  qui  oserà  domandar  à  la  Franco  après  Sebastopol  la  re- 
eonnaissance  la  plus  indirecte  méme  et  la  plus  tacite  de  ce  qu'on 
lui  a  fait  subir  après  Waterloo? 

Vous  le  voyez,  mon  cher  Directeur,  mes  déductions  d'il  y  a  trois 
alia  soot  mes  convictions  d'aujourd'hui  :  j'espérais  alors  dans  la 
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sagesse  de  la  politique  piétnontaJse,  daos  les  vertos  e  riRtdligé&oe 
dea  Italiens,  j*ai  foi  maintenaDi  dans  leur  Iriomphe. 

Mais  avfìc  tout  cela  je  ne  me  lieas  point  pour  la  Mouehe  de  Go(^; 
%i  ai  je  profìie  éocore  colte  foia  de  Thospitalité  amicale  qiie  vous 
m*accordez  daas  la  Rivista ,  c^at  sans  aucune  sorte  d'iibisioit  qoe 
mes  paroles  aieat  plus  d'aGcès  aupròis  des  arbitres  pui^aola  do  rob 
destinées,  qii'elles  n'ont  eu  d'autorité  autre  fois  sur  mes  copcitojrèD». 
Je  ne  vise  pas  si  haut;  trop  heureut  qua  vous  me  fourfiissi^s  Too- 
casion  de  témoignor  des  recherches  que  je  n'ai  cesse  de  consacrar  à 
uae  questioa  oh  il  s'agit  de  rie  ou  de  mort  pour  ma  patri^.  Odili 
qui  étudie  la  politique  de  son  pays,  aussi  loia  des  sèerets  que^  des 
faveurs  du  pouvoir,  se  console  aisómentxle  dempurer  ignoré  et  mé^ 
connu,  quand  lés  événements  lui  donnent  ràisonV  quand  le .  gémile 
des  hommes  d'état  et  lea  v^tus  des  rois  réidisent  lea  utopies^  du 
son  obscure  solitude. 

Ces  considera tions  me  suggòrent,  au  lieu  de  tous  adfesser.^des 
élucubrations  qui  iraient  se  perdre  dans  la  fonie  des  éerits  du  jdnr, 
de  faire  connaìtre  plutòt  à  vos  lecteurs  quelqiies  documenta  dòntl^ 
mèrito  et  Tactnalité  ne  saurait  étre  contestés.        i 

Veuillez  accueiliir  aussi,  je  vous  prie,  cotte  communicatido  cMiiié 
un  témotgnage  du  vif  intérét  qué  je  porte  à  la  publicaGou  patrio- 
tique  que  vous  dirigez ,  et  de  la  constante  amitié  av^  laqùelle  je 
suis  et  serai  toujours,  mon  cher  Directeur, 

CRAti^sa  Ajlfibu. 


Malgré  le  noiùbre  infiai  d*écrits  do  (out  go^re  qui  otA  traité 
depuis  quelques  mois  de  la  question  ildlienne,  il  est  uù  pòint  qui 
a  été  laissé  dans  l'ombre,  et  qui  cependant  ne  manque  ni  à^imr 
portance,  ni  dlntérét.  Peadant  que  les  partisans  dQ  rAutriolbe  imÌ 
cessent  do  présenler  la  politique  du  comte  do  Cavour  .comméi^ 
volutionnaire,  et  ìes  moyens  qu'elle  propose  pour  faire  cèsser  tes 
malheurs  de  Tltalie,  assurer  sa  prosperile  et  établir  la  paix  de. 
l'Europe  sur  des  bases  solides,  comme  m  «systòoie  Qouveau  ^  et 
snbversif  de  tous  les  principes  reconnus  du  droit  public  et  de 
réquilibre  eùrppéen,  il  est  indispensable  de  piacer  en  regard  les 
documeuts  irrécusables  qui  relìeat  la  cquduite  dù  Gouv^ra^fuont 
Sarde  a  ses  autéc^édeots  1^  plus  aages  et  les  plus  fospeetéa^ 
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L'ignorance  historique  peut  seule  justifier  les  adversaires  ou  les 
amis  qui  font  un  reproche  ou  un  mérite  à  Tillastre  ministre  de 
Victor-Emmanuel  II,d'ayoir  crée  la  politique  que  le  Gouvernemeut 
piémontaìs  pratique  sous  sa  direction.  C'est  une  assez  belle  gioire 
pour  lui  d'avoir  ramené  tonte  TEurope  à  remettre  en  discussion 
le  jugameot  quo,  prévenue^  ^  mal  iqformée,  elle  2^  pprtÀ  dans  le 
Congrès  de  Vienne.  Le  talent  et  Thabileté  du  comte  de  Cavour 
ne  trouveront  jamais  d^argumènt  plus^  déèisif  en  faveur  de  la 
cause  qu'il  défend,  que  Texamen  des  propositions  que  le  Cabinet 
de  Turiu  mettait  alors  en  avant,  compare  avec  les  résultats  du 
système  oppose  qui  a  été  adopté  d'après  les  vues  du  Cabinet,  de 
Vienpe,  et  suivi  sans  entraves  pendant  44  anoées. 

Aajourd'hui  que  l^existence  et  l'urgence  d'une  queetiou  ita- 
Henne  ne  peut  plus  étre  récusée,  qu  elle  est  portée  devant  un 
nouveau  Congrès,  la  première  demando  que  se  font  néccssaire- 
ment  les  représentants  des  grandes  puìssances  est  celle-ci: 

Gommeiìt  se  fait-il  qu'il  y  ait  à  pourvoir  à  une  chose  réglée 
en  1815?  L'Autriche  ne  s'était-elle  pas  portée  garant  que  tout 
sujet  d'alarme  et  de  trouble  aurait  disparu  de  cotte  vaste  contrée 
placée  sous  sa  domination,  ou  sous  son  influence  exclusive  ? 

Les  documents  que  nous  publions  répondent  à  cela  d'une  fa^on 
tellement  péremptoire  que  tout  common  taire  est  superi!  u.  Ils  ont 
sigD^lé  à  l'ataace  les  funestes  conséquences  des  concessions  faites 
à  nneatiable  ambition  de  la  cour  de  Vienne,  ils  ont  indiqué  le 
moyen  de  les  éviter,  qui  demeure  le  seni  efficace  pour  y  porter 
remède.  Ils  réunissent  toute  l'autorìté  que  leur  donnent  des  si- 
gnatitfes  cosaues  et  estimées  de  toute  la  diplomatie  européenne, 
à  im'caraotère  d'actualité  vraiìnent  étrange  dans  desécrits  qui 
ont  près  d'un  demi  siede  de  date. 

Voici  d'abord  le  Memorandum  du  comte  d'Aglio  à  lord 
Ciotlreagh^ 
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RÉFLEXIONS  SUR  L'ITALIE  SUPÉRIEURE  EN  GÉINÉRAL 

ET  SUR  SES  DÌVISIONS. 
(Dépéche  da  Gomte  cTAgUé  da  6  septombre  4M4  à  lord  Gastlr^aghJ 

L'Italie  Supérieure  comprend  toute  Tétendue  du  pays  depuis  les  Al- 
pes  jusque  aux  frontiòres  des  États  du  Pape,  qui  a  forme  jadis  Tan- 
cien  Royaume  dltalié.  Elle  contieni  près  de  dix  niillions  d*habifiints. 
Elle  est  bornée  de  deux  còtés  par  la  mer  Mediterranée  et  par  la  mer 
Adriatìque  :  tout  le  reste  est  entouré  par  la  longue  chalne  des  Alpes,  qui 
forme  une  barrière  magnifique  pour  la  défense  du  pays,  et  le  séparé 
de  la  manière  la  plus  forte  et  la  plus  marquée  des  pays  voisins.  — 
Au  delà  de  celte  ligne  de  limites  naturelles  la  différence  de  langue, 
d'habitude,  d*usage,  du  climat  mème  et  de  Taspect  du  pays  ne  pour- 
rait  étre  plus  frappante.  — Lltalie  Supérieure  jouit  outre  cela  detous 
les  avantages  d*un  sol  extrémement  fertile,  et  peut  étre  considerée 
comme  la  portion  la  plus  instruite  et  la  plus  industrieuse  de  cotte 
partie  d'Europe.  —  Gependant  un  pays  qui  jouit  de  tant  d'avantages, 
dont  rétendué,  la  population  et  la  situation  géograpbique  auraientdù 
lui  assurer  un  rang  distingue  parmi  les  États  europééns,  a  été  depuis 
très-long  tems  presqùe  nul  dans  la  balance  politique  de  l'Europe.  — 
Il  est  aisé  d'en  découvrir  la  raison  en  jettant  les  yeux  sur  la  carte  ci- 
jointe,  N.  1 ,  qui  contient  la  division  géograpbique  de  l'Italie  Supérieure 
telle  qu'elle  était  en  1792.  —  Ce  pays  était  alors  divise  en  neuf  États 
différens,  sans  compter  des  moindres  divisions,  telles  que  l'État  dit 
des  PrééideSj  la  République  de  St-Marin,  la  Principauté  de  Monaco,  etc. 
Les  inconvéniens  d'une  division  géograpbique  aussi  multipliée  n*ont 
pasbesoin  d'étre  expliqués.  —  Ces  États  n'avaient  ni  la  consistence, 
ni  les  moyens  qui  sont  indispensables  pour  établir  les  bases  d'une 
milice  régulière;  ils  étaint  par  conséquent  incapables  de  contribuer 
à  la  défense  de  l' Italie ,  et  encore  moins  de  jouer  un  ròle  dans  les 
affaires  publìques  de  l'Europe.  Une  confédération  generale,  quoique  su- 
jette  aux  inconvéniens  inséparables  de  cette  sorte  d'unions,auraitjus- 
qu'à  un  cerlain  point  pu  remédier  au  défaut  de  la  force  individuelle 
de  chacun,  mais  ce  remède  mème  était  impraticable  en  Italie,  vu  que 
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plasiears  de  ces  pelitsÉtats  étaient  sujets  à  des  princes  étrangers  dont 
les  Yues^  la  polìiique  étaient  lìées  aux  intéréts  de  Cours  éloignées. 
Combien  de  fois  en  effet  les  Italiens  n'ont-ils  pas  va  ravager  leur  beau 
pays  pour  des  querelles  qui  leurs  étaient  absolument  étrangères  ! 

Telle  était  la  situation  de  la  plus  grande  partie  de  rìtalie  Supé- 
rieure:  les  États  du  Boi  de  Sardaìghe  forroaient  seuls  une  exception.  — 
Ces  États  quoique  très-bornés  étaient  cependant  plus  éteAdus  que  les 
autrès  dans  cette  partie  de  Tltalie:  dette  circonstance  joìnte  à  rìro- 
portance  de  leur  situation  avait  acquis  aux  Souvérains  du  Piémont  une 
considératioa  distinguée  parmi  les  États  italiens /et  cette  considera- 
tion  avait  été  confirmée  par  une  suite  de  huit  siècles  d*  habileté,  de 
sagesse  et  de  courage. —  La  situation  toute  particulière  des  États  de 
la  Maison  de  Savoie,  et  le  ròle.que  ces  princes  avaient  constaminent 
soutena  .de  gardiens  de  l' Italie,  les  avaient  méme  placés  parmi  les 
Paissances  de,second  ordre,  quoique  Tétendue  de  leurs  posséssions  ne 
fùt  peut-étre  pas  telle  à  leur  assùrer  ce  rang.  —  L'avantage  de  leur 
situation  consistait  principalemeiit  en  ce  que  les  Àlpes  avec  les  nom- 
breuses  ferteresses  dont  elles  étaient. bérissées  les  mettaient  à  Tabri 
de  la  France,  tandis  que  du  coté  de  lltalie  la  faiblesse  des  États  voi- 
sins  òtait  tout  motif  d'inquiétude.  — La  Maison  d'Àutriche  était  à  la. 
yérité  un  puìssant  voisin ,  mais  elle  n'était  pas  formidable  par  l'éten- 
due,  ou  par  la  situation  de  ses États  en  Italie.  Le  Duché  de  Milan,  qu'elle 
y  possédait,  était  détaché  et  éloigné  du  reste  des  États  béréditaires  : 
le  nombre  de  troupes  qui  y  étaient  .statiohnées  entems  de  paix  était 
trop  petit  pour  donner  de  Tombrage  ;  et  à  Toccasion  d'une  guerre  la 
distance  des  préparatifs  òtait  tonte  possibilité  de  surprise,  et  laissait 
toujours  ^ssez  de  tems  pour  se  meltre  en  état  de  défense. 

A  mesure  que  le  système  militaire  s'étendit  en  Europe,  et.en  prò* 
portion  des  agrandissemens  de  la  Franco  et  de  rAutriche,  les  Puissan- 
ces  qui  OQt  eu  à  coeur  de  soutenir  une  balance  de  pouvoir,  et  parti- 
culièreme$t  TAngleterre,  prirent  grand  soin  de  fortifìer  le  Roi  de 
Sardaigne;,  qui  était  considéré  comme  un  des  principaux  appuis  de 
l'équilibre  politique  dans  le  taìdì  de  TEurope.  Dans  tous  les  grands  trai- 
tés  qui  eurent  lieu  pendant  le  siede  passe,  la  Maison  de  Savoie  a  ob- 
tenu  des  agrandissemens  en  Italie.  Cependant  l'expérience  de  la  der- 
nière  guerre  qu'elle  cut  a  soutenir  contro  la  France,  et  qui  commenca 
en  1792,  a  fait  voir  que  ses  moyens  n'étaient  pas  proportionnésà  l'im- 
portance  de  sa  situation.  —  Le  Roi  de  Sardaigne  resista  pendant  cinq 
ani  contro  te  France  révolutionnaire,  et  retarda  effectivement  de  cinq 
ans  les  malheurs  et  les  calamités  de  l'Italie;  car  dès  que  les  armées 
frangaises  eurent  force  les  passages  des  Alpes,  elles  s'emparerent  en 
moins  d'un  an  de  toute  le  reste  de  l'Italie.  —  Les  fa(ales  conséquences 
de  ces  premiers  succès  du  chef  qui  commandait  alors  les  armées 
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franQaises'ne  sopt  que  trop  co^nues»  et  dciiventfaireregrettpr  à  TEu- 
rope  eniière,  que  la  Puissance  a  la  quelle  la  défense  de  rentrée  de 
rilalie  élait  co^fiée  ii'eùt  pas  eu  à  sa  dispositon  de  moyens  |^§  é(ee- 
dus  et  plus  projportionnés  à  rimportance  de  la  teche  qu'ellé  avaft  à 
rempl|r.  U  ne  sera  pas  hors  de  propos  de  remarquer  ici  que  pendant 
tout  le  temps  que  cette  lulte  inégale  dura  sur  le  sommet  ìàesÀlpes» 
les.  petits  Éta^  doni  l'Italie  Supérieure  étaìt  eomposée  ne  foarnirent 
ni  un  écu,  ni  un  seul  bomme  pour  la  défense  cómmune,  et  que  la  Cour 
de  Vienne,  qui  comme  coétat  italien  avai^  le  plus  grand  intérét  à  s*op- 
poser  à  rejdtrée  des  armées  fran^aises  en  Italie,  ne  cessa  pendant  tout 
ce  ten^s  de  marchander  avec  la  Jtlour  de  Turin,  et  de  lui  demander  à 
tout  moment  la  cession  de  quelque  place  forte  ou  de  quelque  pro- 
vince pour  prix  de  s^s  secours. 

Quelques  cp.nsidéral^les  que  fussent  les  iaconyéniens  de  Tancienne 
division  de  T  Italie  Supérieure  ,  celle  qui  a  lieu  k  présent  est  infini- 
ment  plus  désastreuse  et  pour  l'Italie  en  general,  et  en  particulier 
pour  le  Boi  de  Sardaigne.  La  carte  N.  2  contient  le  pian  géographi- 
que  actuel  de  cette  partie  de  l'Italie,  qiji.i  n'ojffre  qu'une  seule  division, 
savoir  d'un  coté  la  partie  occupée  par  Ics  armées  autrichiennes,  soit 
au  nom  de  la  Cour  de  Vienne,  soit  au  nom  de  qnelque  branche  de  la 
famille  imperiale.  De  l'autre  coté  les  États  du  Boi  de  Sardaigne  avec 
Tancienne  lin^te  dv^  Tessin.  — La  première  observation  qui  se  présente 
en  jettant  le§.  ;eu3^  sur  cette  carte  est  l'entière  de^lruclion  de  tous  les 
gouvernemens  i^,Uens,  k  la  res^rve  drO  celui  du  Boi  de  Sardai|ne.  Dans 
l'ancienne  di^vision  oi^  voyait  la  so'urce  de  ralTaiblissement  do  l'Italie 
Supéri^iure,  dans  celle-ci  on  voit  son^  asservissement  complet  —  On 
se  domande  au^si  cominent  l'Autriche,  qui  a  si  peu  fait  pour  la  défense 
de  ce  pay$y  qui  da^  ces  derniers  dix  sept.ans  l'a  tant  de  fois  aban- 
donoéf  c^é  et  échangé,  peut  dans  ce  moment  en  réclamei  la  plus 
grande  partie  à  l'exclusion  de  presque  tous  les  gouvernemens  natio* 
naox  doQt  elle  vpudrait  s'approprier  les  dépouilles,  en  quadruplant  par 
là  les  possessions  qu'elle  y  avait  avant  la  guerre. 

Ppur  ce  qui  regarde  1^.  Boi  de  Sardaigne,  on  voit  au  premier  coup 
d'cBil  quelle  serait  la  disproportion  de  ses  États  avec  ceux  de  la  Mai- 
son d'Àutriche  en  Italie,  si  elle  y  conservait  tout  ce  qu'elle  occupe  à 
présent  —  La  considération  dont  ce  Prince  jouissait  comme  la  prin- 
cipale puissance  de  cette  partie  de  l'Italie»  serait  par  là  entièrement 
effacée  ;  mais  ce  qui  importe,  bien  davantage^  sa  situation,  doit  la  force 
locale  et  la  sécurité  formaient  jadis  tonte  l'importance,  deviendrait 
roaintenant  absolument  précaire.  Ce  que  l'on  comprendra  aisément,si 
on  veut  se  rappelerce  qui  a  été  dit  ci-dessus.  La  situation  des  États 
du  Boi  de  Sardaigne  était  telle  (ainsiqu'ila  été  dit)  que  n'ayantrien 
à  craindre  du  coté  de  l'Utailie»  à  cause  de  la  faiblesse  de  se^  voisins 
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et  de;  la  distance  d^  la  monarchie  autrichienne,  on  pouvait  tourneip  tyule 
son  attention  à  la  défense  de  la  barriere  naturelle  des  Alpes,  qui  se- 
paré ei  protège  le  Piéoiont  du  coté  de  la  France.  —  Celle  situation  se 
trouverait  mainlenanl  enlièremenl  changée. —  Bien  loin  d'étre  assuré 
du  còlè  de  rilalie,  le  Boi  de  Sardaigne  devrait  regarder  celle  froQ- 
(ière  comme  la  parlie  la  plus  faible  et  la  plus  exposée  de  ses,  Élats. 
—  L'enorme  agrandissement  de  rAutriche  et  la  contiguilé  qu'eije  a 
acquise  ayec  le  reste  de  ses  Élats  mettait  celle  Puissance  à  méme  d'en- 
iretenir  en  tems  de  paix  eatre  quarante  et  cinquanle  mille  bommes.^n 
Italie,  ce  qui  est  au  moins  le  doublé  du  nombre  de  troupes  que  le  Boi 
de  Sardaigne  pourrait  entrelenir  en  tems  de  paix.  Outre  cela,  la  fron- 
tière du  Piémont,  du  coté  de  la  Lombardie,  est  absolument  ouverle  : 
aucun  obstacle  naturel  n'empéche  le  progrès  d'une  armée  à  traverà 
ces  plaines  ;  aucune  forteresse  ne  se  Irouve  de  ce  còlè  là  pour  arréter 
sa  marche,  et  il  suffit  d'o{)server  les  distances  sur  la  carte  (  environ 
70  milles  anglaises  )  pour  se  convaincre  que  l'Àutriche,  en  rassem- 
blant  seulement  les  garnisons  qu'elle  entretiendrail  dèsormais  en  Ita- 
lie, pourrait  faire  arriver  en  deux  jours  à  Turin  une  armée  supérieure 
a  celle  que  le  Boi  de  Sardaigne  serail  en  état  d'opposer.  Depuis  huil 
siècles  que  la  Maison  de  Savoie  règne  en  Piémonl,  elle  ne  s'estlrouvée 
aussi  exposée  du  còlè  de  l'Ilalie,  qu'elle  le  sera  dorénavanl,  si  l'Àu- 
triche conserve  tout  ce  qu'elle  y  occupo  dans  ce  moment.  L'exÌ3leHce 
des  Étals  Ilaliens,et  particulièrement  de  la  Bépublique  de  Venise,  avait 
de  tout  tems  isole  les  possessions  espagnoles,  et  successivemenl  aulri- 
chiennes  dans  l'Italie  Supérieure,  et  les  y  avail  rendues  par  là  moins 
formidables.  L'exlinction  de  ces  Étals  détruit  enlièremenl  la  situation 
rétative  de  laquelle  les  Souverains  du  Piémonl  dérivaient  leur  consi- 
déralion  et  leur  sécurilé;  et  si  la  Maison  d'Àulriche  réussil  à  s'appro- 
prier  la  (otalilé  de  ces  dépouilles,  on  voit  assez  au  premier  coup  d'oeil 
à  quoi  SQ  reduiraienl  le  rang  et  l'indépendance  du  seul  Prince  llalien 
qui  regnerà  dèsormais  en  Italie. 

Les  remarques  que  l'on  vieni  d'exposer  sur  la  situalion  acluelle  des 
Étals  du  Boi  de  Sardaigne  acquièrent  une  nouvelle  force  lorsquel'on 
considero  combien  la  ligne  de  défense  duPiémonldu  còlè  de  laFrance 
a  èie  délériorée  par  le  dernier  déroembrement  de  la  Savoie,  et  par 
la  destruclion  de  toules  les  forteresses  qui  étai^ixt  placées  aux  pieds 
des  principaux  débouchés  des  Àlpes.  Le  seul  moyen  de  remédier  à  tous 
ces  désavanlages  aurail  été  de  mellre  le  Boi  de  Sardaigne  à  méipe 
d*augmenter  son  armée  par  quelque  addìtion  de  territoire  et  de  pò- 
pulation  ;  mais  si  au  lieu  de  cela  on  expose  encore  la  frontière  de  ses 
Étals,  qui  était  assurée  par  l'ancienne  division  de  lllalie,  il  est  évi- 
dent  qu'on  diminue  d'autant  les  ressources  qu'il  possedait  pour  la 
défense  des  Alpes.  —  La  rèunion  de  l'Élat  de  Génes  au  Piémonl  est  è 
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la  vérité  très-importante  parco  qu*elle  complete  la  ligne  naturelle  de 
défense  du  coté  de  la  Franco  »  et  parce  qa'elle  ouvre  une  comunica* 
tion  avec  la  mer,  mais  elle  n*améliore  e|f  aucune  manière  la  fron- 
tière  du  Piémont  du  coté  de  ritalìe;  et  quant  au  territohre  et  à  la  pò- 
pulation,  si  Ton  mot  en  ligne  de  compie  le  démembrementde  la  Savoie, 
elle  n'offre  presqu'aucune  addition  aux  moyens  qui  étaient  à  la  dispo- 
sitioR  du  Roi  de  Sardaìgne  dans  Tancien  arrangement  de  F Italie. 

D'après  cet  apergu  on  concevra  facilement  quo  les  Souverains  du 
Piémont,  se  trouvant  resserrés  de  si  près  par  la  Franco  et  par  FAu- 
triche,  ne  jouiraient  plus  quo  d*ùne  indépendance  nomiiude ,  et  qu'ils 
seraientsans  cesse  exposés  à  étre  vexés  entems  de  paix,  et  à  étre 
accablés  en  tems  de  guerre  par  l'un  ou  Tautre  de  ses  voisins,  et  peut- 
étre  encore  par  tous  les  deux  ensemble,  si  Talliance  qui  subsistait  en- 
tro ces  deux  Puissances  venait  à  se  renouveller,  ce  qui  dans  le  pro- 
grès du  tems  n'est  rien  moins  qu'impossible  ou  improbable. 

On  dit  cependant  que  les  sentimens  de  modération  qui  règnent  dans 
les  Cabinets  de  Franco  et  d'Autriche  doiyent  rassurer  le  Roi  de  Sar- 
daigne,  et  qu*observant  les  règles  de.  bon  voisinage,  il  pourra  vivre  en 
paix,  et  n*aura  rien  à  craindre  de  ces  deux  Puissances;  mais  ces  as- 
sertions  sont  purement  gratuites.  On  fait  volontìers  abstraction  de 
tonte  personnalité,  et  sans  vouloir  faire  mention  de  plusieurs  indices 
assez  alarmants,  on  admet  sansdifficulléles  meilleures  dispositions  de 
la  part  de  ceux  qui  gouvernent  dans  ce  moment  la  Franco  et  TAu- 
triche;  mais  qui  peut  répondre  des  dispositions  de  ceux  qui  gouTer- 
neront  d*ici  à  quelques  années?  Et  est-il  croyable  qu*une  proie  deve- 
nue  désormais  si  facile  n*excitera  pas  tòt  ou  tard  la  cupidité  et  l'am- 
bition  de  ses  voisins? 

Si,  comme  il  ne  paratt  pas  douteux ,  il  est  de  l'intérét  general  de 
TEurope  que  la  partie  de  ritalie  qui  se  trouve  aux  pieds  des  Alpes  ne 
soit  sujette  ni  à  la  Franco,  ni  à  TAutriche,  et  que  Tilluslre  et  ancienne 
Maison  qui  y  a  régné  depuis  tant  de  siècles  continue  efficacement, 
ainsi  qu*elle  a  fait  par  le  passe,  à  conlribuer  au  maintien  de  l'equilibro 
polilique,  il  faut  espérer  que  les  principales  Puissances  qui  vónt  bien- 
tòt  se  réunir  pour  réorganiser  sur  des  fondemens  solides  l'edifico  po- 
lilique de  l'Europe  ne  se  contenteront  pas  d'établir  l'indépendance 
des  Souverains  du  Piémont  sur  une  base  aussi  faible  que  le  système 
momentané  de  quelques  gouvernemens,  el  les  dispositions  passagères 
des  hommes  qui  les  administrént. 

La  division  actuelle  de  l'Italie  Supérieure,  tellequ'elleest  tracéedans 
la  carte  N.  %  donne  lieu  à  d'autres  observalions  très-importantespour 
bien  saisir  l'objet  dont  il  s'agit. 

La  partie  de  l'Italie,  qui  est  occupée  dans  ce  moment  par  les  trou-^ 
pes  autrichiennes  soit  au  nom  de  la  Gour  de  Vienne,  sont  au  nom  dò 
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quelqae  branche  de  la  Maison  d'Àutriche,  peut  étre  divisée  en  trois 
classes,  savoir:  les  pays  qui  appartenaient  à  cette  Maison  avant  la 
guerre  qui  a  commeoce  en  1792;  ceux  qui  lui  ont  été  cédés  ensuite^ 
soit  à  titre  de  compensation ,  ou  à  tout  aulre'  titre;  ceux  qui  ne  lui 
ont  jamais  appartenu  par  aucun  traile  depuis  Tépoque  mentionnée. 
.  Dans  la  première  classe  sont  : 

l^LeDuché  déHilan; 

¥  Le  Gran  Duché  de  Toscane  ; 

3*  Le  Duché  de  Modéne. 
Dans  la  seconde  classe: 

1*  L*État  Vénitien  jusq*au  Mincio,  y  compris  l'Istria  (en  compen- 
sation  de  la  cession  du  Duché  de  Milan  et  des  Pays-Bas)  ; 

V  Les  Duchés  de  Parme,  Plaisance  et  Guastalla. 
Dans  la  troisième  classe  : 

1*  La  Lombardie  Yénitieune,  qui  comprend  le  trois  provinces  de 
Bergamo,  Brescia  et  Crema  ; 

2*  Les  trois  Légations  de  Bologne,  Ferrara  et  Ravenna  ; 

39  L'État  de  Lucca  ; 

4<»  L'État  des  Présides. 
On  TOit  par  ce  tableau  détaillé  que  l'Autriehe  a  non  seulement  re- 
pris  ses  anciennés  possessions  en  Italie,  mais  qu'elle  garde  en  méme 
tems  les  compensations  qu'elle  avait  roQues  en  1797  pour  la  cession 
de  ces  roémes  provinces,  et  que,  outre  cela,  elle  occupo  dans  ce  mo- 
ment plusieurs  parties  très-considérables  de  l'Italie  qui  ne  lui  appar- 
tenaient pas  anciennement,  et  sur  lesquelles  aucun  traile  postérieur 
ne  lui  a*  donne  le  moindre  droit. 

Il  est  indubitablement  Irès-importanl  pour  l'equilibro  general  que 
TAutriche  conserve  parmi  les  Puissances  européennes  le  rang  dislin- 
'gué  qu'elle  occupo  depuis  si  long  tems,  et  il  est  par  conséquent  éga> 
lement  jusle  et  politique  que,  dans  les  grands  arrangemens  qui  doivent 
ayoir  iieu,  ses  droits  soyent  respectés,  et  qu'elle  reQoive  des  compen- 
sations équivalentes  pour  les  cessions  ou  échanges  que  les  vues  d'in- 
térét  general  pourront  exiger  d'elle  en  ce  moment.  —  Mais  tout  ce  qui 
outrepasserait  celle  ligne  d'équité  serail  en  méme  tems  contraire  àia 
jostice  et  à  la  saine  politique. 

En  faisant  l'application  de  ces  principes  a  la  division  actuelh  de 
l'Italie,  on  observera  d'abord,  que  la  Toscane  etani  rendue  au  Grand 
Due  Ferdinand,  si  le  Duché  de  Milan  restait  aussi  à  la  Cour  de  Vienne, 
la  Maison  d'Àulriche  posséderait  en  Italie  exaclemenl  ce  qu'elle  y  a- 
vait  avant  la  guerre  de  1792  :  tout  ce  qu'elle  y  occupo  de  plusmain- 
tenant  serali  une  additìon  gratuite. 

En  1797  l'Autriehe  cèda  àia  Francete  Duché  de  Milan  en  Italie,el  y 
re^ut l'Èia t  Vénitien  jusqu'au  Mincio.  Celle  compensalion  excédait  de 
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b.^^^(WP  l!ém  d?  Milan,  puisque  (a  ^rritoffa  d^  s#al^,  tl^  ^Mf^^ 
f^m§  de  l^R^blJqu^  deiVeqU^t  ji^squ'au  Minm  ^t  p^f^b^e  itoW 
fois  plij^s  4t6ndu,  que  celui  dii  Quché  de  MilaQ.,  ain^  %^Xk  f^i^e 
voir  sur  1^  carte.  — Au^si  r^utripbe  ceda-t-elle  ei^  méme  teips  L9&  Ras'c-. 
Bas.  Cet  é^^hange  fut.  alors  regnrdé  con^me  à  p^u,  pr^f^l  j^^,  Ve- 
tendue  de  territoire;  car  outre  les  provinces  it^Iienpes  di6^  ia  Réj^^bli- 
que  de  Venise  jusqu*au  Mincio ,  rAutriche  re^^iit  ^n  ^éoie  ^ms  la 
Daimalie  et  l'Istria. —  En  1802  TAutriche  re^^ut  ancore  à  titnevd'in- 
demnité  tout  le  territoire  de  TEvéché  de  Trente  et  le  disX^ict  de  Bri- 
xen  :  ces  deux  territoires  se  trouvent  entre.  le  Tiro!  et  la  frontìj^e 
d'Italie:  ils  sontauasi  ma^rqués  sur  la  carte,  —  En  1805  L-À|utoiche 
ayant  encore  éì,é  fqreóe  à  faire  de  i^ouveUes  cessions,  elle  regq^t  à  tilre 
de  compensations  If^  Princip^uté  de  Saltzbourgi  État  assi^  cqi^sid^ra' 
ble,  situé  entre  TAutriche  proprement  dite,  et  le  Tirol. 

On  ne  craint  pas  de  ppuvoir  étre  contredit  en  affirroant  que  U  ìo- 
talité  des  pays  qu'on  vient  de  nommer  excède  de  beaucoup  paréten- 
due  les  Pays-Bas  et  le  Ducbé  de  Milan  pris  ensemble. 

Si  Ton  veut  en  outre  considerar  toutes  cesacquisUipnssoQsJepoint 
de  vue  de  convenance^  qui  est  toujours  d'un  si  grand  poids  k>rsqu*il 
est  question  de  compensation ,  on  verrà  combien  elles  surpassent  en 
valeur  les  pays  qui  ont  été  cédés  en  échange. —Les  Pays-Bas  étaient 
très-éloignés  du  reste  de  la  Monarchie  autrichienne,  et  dans  le  derniers 
tems  surtout  très-mal  affectionnés  à  la  Cour  de  Vienne.  —  Le  Ducbé 
de  Milan,  quoique  moins  éloigné,  était  cependant  completement  séparé 
et  isole  dn  reste  des  États  héréditaires ,  et  outre  cela  son  territoire 
était  ouvert  de  tous  les  cótés,  et  ne  présenlait  ^ucune  ligne  ou  point 
de  défense,  exceplé  la  place  de  Mantoue,  dont  l'importance  était  méme 
diminuée  par  Tisolement  du  reste  du  territoire.  —  Au  contraire,  il  n'y 
a  pas  un  seuI  des  pays  que  l'Aulriche  a  regusen  differens  tems  à  titre 
de  compensations  qui  n'offre ,  outre  l'avantage  general  de  contiguiié 
et  d*qrrondÌ88ementy  des  avantages  particuliers  de  localité,  —  Ses  prò- 
vinces  vénitiennes  jusqu'au  Mincio  se  lient  à  la  Garintbie,  au  Frioul 
autrìchien  et  à  la  Carniole.  —  A  cela  il  faut  ajouter  que  ces  p^ovinces 
ne  sont  inférieures  à  aucune  parile  de  l'Italie  en  fait  de  fertilité  et 
de  population.  —  La  Dalmatie  et  Tlstrie  offrent  le  mèrae  avarvlage  de 
contiguité,  outre  celui  d'une  còte  très-étendue  sur  la  mer  Adriatique. 
—  Le  territoire  de  TEvéché  de  Trenle  et  du  dislrict  de  Brixen  forme 
la  comunica tion  entre  le  Tirol  et  les  provinces  vénitiennes. —  La  Prin- . 
cipauté  da  Saltzbourg  n'est  pas  à  la  vérité  occupée  daas  ce  moment 
par  les  troupes  autrichiennes;  mais, sa  situation  et  les  ressources  de 
ce  pays  sont  trop  importantes  pour  laisser  le  moindre  doute  sur  les 
efforts  que  la  Cour  de  Vienne  fera  pour  en  obtenir  de  nouveau  la  pos* 
session.  —  Cette  principauté  est  située  entre  l'AiUtriche  propramient 
dite,  et  le  Tirol,  et  contieni  environ  trois  cent  mille  habitants  • 
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'■:  JB^i^s  eet  aper^  il  paràtt  prouvé  à  l'évidehce  quo  la  totìalité  (fes 
^cuinpeiisations  què  'rAutriche  a  obtenii  excòde  de  beaucoup  sons  tóùs 
des  nipports  la  valeur  des  Pays-Ba«  et  du  Dacy  de  Milan  pris  en- 
setaiblei-^  E(  en  vérité  si  on  veut  bien  considérer  les  détails  que  Ton 
VìfùX  d'exposer,  on  ne  pottrra  a  moins  d'envisager  Téchange  que  là 
aCoor  de  Vienne  fit  en  1797  comme  un  des  événemens  les  plus  heu- 
Teux  poQr  la  monàpchie  aiìiri<5(Henne.  ^^  On  a  cru  devoir  entrar  dans 
lous  ce3' détails  parce  qù*on  n'ignore  p3s  que  le  Cabinet  de  Vienne 
aflèeté  aujourd*bui  de  déprécier  toutes  ces  compemations ,  et  de  faire 
«esfir  qtt'elleB  pouvent  b  peinè  étre  considérées  comme  un  équivalent 
étti  PayS'Bas ,  et  que  par  eonséquent  les  droits  de  rAutriche  sur  le 
Ducbé  de  Milan  soni  restés  intacls:  onlaisèe  volontiersà  touthomme 
impartial  de  jfirger  combien  ces  assertions  sont  fondées. 
.  ^  Qaant  aux  autres  parties  de  Tltalie  Supérieure  occupées  dans  ce  me- 
nent  par  les  troupe»  autrichiennes,  nommément  les  troìs  Légations , 
la  Lorobaréie  Véniliettne,  TÉtat  de  Lucques  et  ì'Étal  des  Prèside^,  on 
se  péat  que  répéter  ce  qui  a  été  dit  ci-dessus  :  que  ces  Éiats  n*  ap- 
partenaient  pas  à  la  Maison  d'Autriche  en  1792,  et  qu'elle  n'en  a  pas 
acqiii3  la  possession  par  aucun  trfiiité  postérieur.  — ^  Les  trois  Léga- 
tioiia  de  FV»rrara,  Bologne  et  Ravenne  sónt  presque  égales  en  éten- 
dae  au  Duché  de  Milan.  La  Lombardie  Vénitienne  n'est  pas  de  beau- 
coup inférieure.  -^  L*État  de  Lucques  contient  près  de  deux  cent  mille 
babitants.  Le  territoire  de  TÉtat  dit  des  Présides  «st  très-borné  à  la 
^^ité,  mais  par  sa  «ituation  il  forme  un  arrondissement  très-important 
pour  la  Toscane. 

Pour  ce  qui  regard  les  Dnchés  de  Parme  et  de  Plaisance  on  se  bor 
nei;a  aux  deux  obsecyations  suivantes  :  TCes  États  étant  dìsposés  en  fa- 
teur  d'une  branche  de  la  Maison  d'Autriche,  completeraient  la  ligne 
par  laquelle  cette  Puissance  cernerait  le  Piémont,  qui  serait  désormais 
séparé  et  isole  du  reste  de  l'Italie.  —  V  La  proximrté  des  États  de  Parme 
avet  la  còte  et  avec  l'ile  d'Elbe  ne  ponrrait  que  du  moins  canser  de 
ecmtinuelies  inquiétudes,  et  augmenter  par  là  les  difficultés  de  la  si- 
tuation  du  Roi  de  Sardaigne. 

On  a  souvent  reproché  à  la  Gour  de  Ttirin  Tavidité  des  agrandisse- 
menèy^nais  célie  de  Vienne  persistant  à  garder  tout  ce  qu'elle  occupo 
en  Italie^  ce  reproehe  pourrait  lui  étre  adressé  avec  bien  plus  de  raison. 
-  Lea  princes  de  la  Maison  de  Savoie,  se  tronvant  placés  entre  deux 
piìissants  voisins  qui  convoitaienl  continuellement  leurs  États,  ont  du 
ehéréher  aussi  cbntinuelleraent  à  se  fortifier  et  à  s'agrandir,  à  me- 
Ètt^  que  leurs  voisins  s'agrandissaient,  et  que  le  syslème  et  les  opé- 
rations  aoilitaired  acquerraient  une  extension  inconnue  dans  les  siècles 
pléóédénts. 

Bllis  les  circéhstances  actuelles,  bien  loin  d'étre  guidée  par  dés 


XIV  BIVI8TA  CONTEMPORAiaEA 

Yues  d'ambition ,  la  Cour  de  Tarìn  serait  complètement  satis&ite,  si 
elle  obtenaìt  la  restitution  de  taus  ses  Étató  sans  addition,  ponrTu  qoe 
le  reste  de  l'Italie  fut  aossi  replacé  dans  le  mème  état  où  elle  était  ea 
1792.  L'ancienne  division  de  lltalie,  quoique  très-défectueite,n*  était 
cependant  pas  alarroante  pour  les  Souverains  du  Piémont.  Mais  lorsqae 
une  Puissance  déjà  forroidable  annonce  Tintention  de  a*  approprier  la 
meilleure  et  la  plas  grande  panie  de  lllalie,  et  d'étendre  sans  anemie 
interruption  sa  domination  jusqa'aux  frontiòres  da  Piémont ,  on  ne 
saurait  taxer  de  cupidité  les  efforts  qoe  la  Coor  de  Torio  ferait  poor 
obtenir  une  addition  de  territoire,  et  une  aogmentation  dea  moyens 
proportionnée  ao  danger  qui  la  menace.  Dans  on  pareil  cas  l'agraiK 
dissement  n*est  pas  un  obfet  d'ambition,  mais  on  objetde  sùreté,  el 
un  moyen  indispensable  poor  conserver  son  indépendance. 

Les  vues  de  TAotriche  sor  T agrandissement  aoqoel.elle  aspiro  ea 
Italie  ne  sont  ao  contraire  jostìfiées  par  ancon  motif  de  nécessité,  et' 
ne  sont  aoconement  liées  avec  la  sùretév  et  l'indépendaiice  de  cotte 
Puissance.  —  On  ose  mème  aller  plus  loin,  et  on  n'hésite  pesi  affirmer 
que  l'agrandissement  en  question,  quoique  fort  considérable  en  appa- 
rence,  ne  produirait  d'autre  eflet  que  l'asservissement  de  l'Italie,  et  la 
destruction  de  Téquilibre  potitìque  dans  le  midi  de  l'Europe,  sans  prò» 
curer  à  l'Autriche  des  avantages  solides  et  réels^.  —  Cotte  assertion , 
quelqu'exlraordinaire  qu'elle  puisse  parattre  au  premier  abord,  est  ce- 
pendant fondée  sur  la  raison  et  sur  les  faits. 

Les  limites  naturelles  qui  sèparent  l'Italie  de  l'AUemagne  sont  trop 
prononeées  pour  que  ces  deux  pays  puissent  jamais  former  une  seole 
nation.  —  Les  babitants  des  provìnces  aotricbiennes  en  Italie  ne  sont 
pas  plus  assimilés  aujourd'hui  aux  Allemands,  qu'ils  l'étaieot  il  7  a 
plus  d'un  siede,  lorsque  l'Autriche  en  prit  possession.  Les  conséqoen-* 
ces  de  cette  désunion  d'intéréts ,  de  sentimens  et  de  dispositions  se 
font  également  sentir  en  tems  de  paix  et  en  tems  de  guerre.  — -  La 
douceur  et  la  modération  avec  lesquelles  ces  provinces  doivent  ètre 
administrées  pour  ne  pas  aigrir  et  éloigner  davantage  les  esprits,  en 
diminuent  considérablement  le  revenu  en  tems  de  paix,  et  le  défant 
d'esprit  public  qui  ne  peut  y  ètre  excité  par  aucon  intérét  ou  senti- 
ment  national,  les  rend  inutiles  à  l'État  en  tems  de  guerre.  —  Elles 
deviennent  mème  un  fardeau,  soit  à  cause  des  guerres  que  leur  poa- 
session  n'a  cesse,  et  ne  cesserà  jamais  d'occasionner,  soit  par  la  na- 
ture méme  de  ces  guerres  qui  deviennent  extrèmement  onéreosea  pour 
le  Gouvernement,  vu  la  diversion  très-ìncommode  des  forces,  et  les 
dépenses  excessives  qu'exigent  les  opérations  militaires  dans  des  pays 
éloignés,  et  où  il  n'y  a  rien  à  espérer  de  la  coopératlon  des  peuples.— • 
Aussi  on  a  vu  de  tous  temps,  et  plus  particulièrement  dans  ces  dar- 
nières  années,  que  les  armées  autricbiennes  ont  été  obligées  après 
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an  Seul  reven  à  abandonner  tout  ce  qu'elles  avaient  conquis  en  Italie. 

Il  y  a  plus  de  trois  cent  ans  que  la  Cour  d'Espagne^  d'Autricbe  et 
.de  France  ont  adopté  la  fausse  idée,  ou  pour  mieux  dire  le  faux  point 
d'bonneur  d'avoir  un  fded  en  Italie.  Depuis  lors  ce  roalheureux  pays  a  élé  • 
l'objet  et  le  tbé&tre  des  guerres  les  plus  sangtantes.  —  On  ne  voit  pas 
eependant  que  les  possesaions  que  ces  Puissances  y  ont  acquises  en 
différens  tems  leur  aient  procure  une  augmentation  réelle  de  forces, 
ni  qu'elles  aient  mème  compensé  les  trésors  et  le  sang  que  ces  Puis- 
sances 7  ont  sàcriflé.  —  Les  guerres  que  l'Autricbe  a  eu  à  soutenir 
pour  le  Seul  Ducbé  de  Milan  lui  ont  coùté  beaucoup  plus  que  cotte  prò* 
vince  ne  lui  a  jamais  valn. 

.  ;  Qn  aime  à  sef  ersuader  que  les  Gabinets  des  principales  Puissances, 
et  colui  d'Autriche  en  particulier ,  sont  aujourd'bui  trop  éclairés  sur 
Jeurs  vrais  intéréts  pour  vouloir  continuar  à  sacrifi^r  le  repos  et  le 
bonbeur  des  peuples  à  des  anciens  préjugés,  et  qu*ils  rempliront  le 
noble  but  pour  lequel  ils  vont  bientòt  étre  réunis,  en  fondant  la  paix 
de  l'Europe  sur  desbasesstmpfose^na^tfftfUe^,  lesseulesquipuissenten 
assurer  la  durée. 

..La  carte  N.  3  contient  une  autre  division  de  litalie  Supérieure,  tra- 
cée  d'après  les  idées  que  la  Cour  de  Vienne  fit  communiquer  en  1809 
à  la  Cour  deSardaigne,  et  d'après  les  intentions  que  les  Puissances 
alliées  avaient  manifestées  fortifier  la  partie  de  l'Italie  qui  est  située 
aux  pieds  des  Alpes,  en  augmentant  les  États  du  Roi  de  Sardaigne,  et 
lui  formant  une  benne  frontière  également  du  coté  de  la  France^  que  du 
coté  de  VAutriche. 

La  ligne  tracée  daos  catte  carte  divise  l'Italie  Supérieure  en  deux 
portions  égales,  autant  qu'on  peut  en  juger  è  première  vue,  et  elle  est 
presqu'entièrement  formée  par  le  cours  de  quatre  rivières. 

Gotte  ligne  part  des  anciennes  limites  de  la  Lombardie  Yénitienne. 
Elle  traverse  le  lac  de  Garda,  et  suit  le  cours  du  Mincio  jusqù'à  son 
emboucbare  danaio  Pd,  près  de  Governalo;  de  là  elle  remonte  le  cours 
du  Pò  jusque  près  de  BrescellOy  où  la  rivière  Enza  se  jette  dans  le  Pò. 
Elle  remonte  enauite  la  rivière  Enza  jusqu'à  sa  source  dans  les  Apen- 
nifM.  De  là  elle  suit  la  créte  des  Apennins  jusqu*à  la  source  de  la  ri- 
vière Magra,  et  continue  suivant  le  cours  de  cotte  rivière  jusqu'à  son 
embouchure  dans  la  Mediterranée. 

Les  avantages  de  cette  ligne  comme  frontière  sont  très-considérables. 
Elle  est  appuyée  vers  le  nord  aux  Alpes  italiennes,  et  vers  le  sud  aux 
Apennins.  Elle  est  protegée  en  grande  partie  par  le  lac  |de  Garda , 
par  la  fortéresse  de  Mantoue  et  par  le  cours  du  Pò,  Elle  est  ausai  la 
ligne  la  plus  courte  qu*on  puisse  tracer  à  travers  Tltalie  Supérieure , 
si  on  veut  suivre  des  démarcations  naturelles.  Dans  tonte  la  grande 
plaine  de  la  Lombardie,  depuis  Turin  jusqu'au  Mincio,  on  ne  trouve 
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ancone  lìgne  natareUe  de  défense,  ni  méme  ime  ^hce  de  i|neniae  ini- 
portance,  excepté  Hantone. 

Dans  la  paiiie  qui,  snivant  ce  pian,  resterait  k  la  Éaison  d*Atatricbe 
se  tronTeraient  encore  les  ÉUits  soWans  qni  ne  lai  ont  encere  appa^ 
tenn  par  ancnn  traile:  1*  les  irmi  Legatimi  de  Bologne,  t^eitare  ei  Ra- 
venne ;  2*  VÉiat  deLueqiie$;  YÉiatéit  dei  Préndet:  le  BarOé^e  Gua- 
stalla se  tronterait  aussi  dans  celle  partìe. 

L*étendcetle  la  ptnrtìe  assignfée  ìàaìnste  ^aja,  y  tntn^b  ^  MèMis 
Élats,  ao  Boi  de  Simdafigiìe,  est  à  pen  près  le  cinefilie^  éé  UAté  Tffii- 
lie:  celle  partie  contient  euTiron  4  niillions  el  demi  liliaìnlMis,  ce  qni 
est  moins  qae  le  qnart  de  tonte  la  popnlation  ilaiienne. 

Gomme  la  forteresse  de  Hantone  est  coasprise  danf  la  pftì^  4^- 
née  par  ce  projet  an  Boi  de  Sardaigne,  on  croit  de  deVoir  obserVerqiiè 
dans  la  partie  antrìchienne  se  tronveralt  la  forteres^  Ide  Legèagò  si* 
tuée  sor  l'Adige,  i  nne  petite  distance,  et  presqne  vi^à-ns  de  Ibn* 
tone.  Celle  place  a  été  regardée  en  1797  et  en  1801  tomme  a^ea  im* 
portante  par  la  régularité  de  ses  fortificationSy  qn'^n  tìrot  «lolra  sn* 
sceptibles  d'étre  considérablement  angmentées  et  perfecticmnlfiè^ 

On  ne  s'étendra  pas  davanlage  en  obserrations  snìr  ce  pian.  Il  aVté 
trace  d*après  les  idées  qn'on  croit  qne  les  Poissanees  alBée^  ont  elles- 
mémes  manifestées  dans  le  tems,  et  on  TabandoiUite  àvec  la  confiance 
la  plns  illimitée  à  leur  sagesse.  An  reste  il  ne  s'agii  pas  ici  de  niellre 
en  avant  des  prétenlions.  Le  bai  de  toni  ce  mémoi)re  a  été  nniqoe- 
meni  de  dé?elopper  les  rapports  qni  liekit  le  nord  de  ritalie  anx  in- 
téréts  de  TEnrope  en  general ,  et  plus  parlicniièreméht  aùx  intértts 
des  Poissanees  da  Nord.  Sons  ce  point  de  vae,  la  partie  de  l'Italie  qui 
est  sitnée  aax  pieds  des  Alpes  ne  sanrait  étre  mienx  comparée  qn'anx 
Pays-Bas.  La  sitaation  diss  Soaverains  de  ces  deux  pays  èst  la  méme 
sons  de  beanconp  de  rapports,  et  prìncipalement  sons  celai  de  Tim- 
por  lance  des  flrontières  doni  la  garde  lenr  est  confiée. 
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ciAiat  D'ArrAUES  ds  saboaisib 

FRÌS    la    COUa    IMPERIALE    DE   RUSSIE 
M  date  dtt  19  mare  I»f7. 

Deroièreineiit  eneare  lious  avons  élé  exposé^t  aul  prétentions  réìté- 
rées  de  la  cotir  d*Autriche,  qui  ne  tendaionl  à  rien  inuiiis  qu*à  nous 
priver  d*uiie  patite  de  no<  Élals;  pentlant  qi]*eile  nous  proposai td*en- 
trer  dans  une  alliance  Halienne,  qui,  dans  le  but  de  déreìidre  Filalie 
contre  ies  desseìns  d'envahUsement  que  pourrail  avoir  la  France;  at- 
taquait  direclenieiiC  nolre  indépendance,  en  nous  assujettissant  aux  in- 
téréls  de  TAuIrlche.  En  wéine  tenips  que  nous  démontrions  avec  la 
plus  ferftie  constanee  que  ces  propositions  ne  pouvaii^nt  élre  de  nolre 
convenance,  et  quVIles  élatent  en  opposition  manifeste  des  traités  qui 
Fenaiebl  d'ètre  conclué;,  nous  ne  baìan^mes  pas  è  recourir  à  Tinter- 
▼enliob  de  la  Rtlssie'  pour  Tengaj^er  à  interposer  ses  bons  oIBces  en 
netrè  rafbor.  Il  ne  nouft  a  pas  élé  difficile  de  la  faire  entrer  dans  nos 
inIérètSj  et  de  la  eenvaincre  que  lés  prétenlions  de  rAutrictie  élaient 
aussi  exagérées  que  conlratre^  è  nolre  iouverainetév  que  le  sysième 
de  rrfliaiice  sé^ondàire,  qu'eUe  avait  en  vue,  tìt  pouvail  qu'aflaibiir 
k  glande  ailiànee,  dodi  noos  faisions  partie. 

Yous  coReevez  que  la  Russie  est  inainledant  nòire  princìpal  point 
d*aì^ni  eenire  les  projela  d'envahissement  qoe  TAutricbe  pnurrait 
tòrmèft  ^t  «OS  Éfats.  (>ir  nous  n*a?on&  fien  è  espérer  de  la  France, 
réduite  à  un  état  déplorable  de  luielle  et  de  faibleseé,  dédiiiée  par 
resprit  de  parti,  et  n^offrant  plus,  comme  à  nos  augusles  prédécesseurs, 
un  toétién  au^  |[>ilissén^s  de  second  ordre,  ni  le  moyen  de  balancer 
en  Italie  le  pouvoir  de  rAutriche. 

Nous  ne  pouvons  ne  pas  sentir  la  considération  qne  nous  ont  acquile 
en  Italie  la  fermeté  que  4MHIS  4wms  déployée  dans  les  lutles  récenles 
et  dans  les  discussions  poliliques,  qui  les  ont  suivies,  ainsi  que  notre 
activité,  qui  est  parvenue  à  lout  organiser,  à  créer  une  arinée  dans 
les  moments  les  plus  difficiles.  Cependant  nous  ne  pouvons  regarder 
d'autre  part  que  comme  un  mouvement  frénuUuréj  effet  du  juste  désir 
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de  Vindépendance  nationale^  la  faveur  de  Tltalie  à  notre  égard»  par 
laquelle  il  parali  que ,  fatiguée  de  la  dominoHon  étrangère^  peu  prapre 
à  fortner  $<m  bonheufy  elle  serait  disposée  à  passer  sous  le  GouYème- 
ment  d'un  prince  italién ,  qui  n'est  pas  fait  pour  contredire  à  ses  goAts 
et  anéanHr  ses  institutionSy  mais  plutòt  pour  lui  redonner  la  dignUé 
de  nation  qu^elU  a  perdue. 

Yotre  attention  doit  aussi„8e  porter  sur  les  discussious  qui  sub- 
sistent  entre  les  Cabinels  de  St-Petérsbourg  et  de  Cons  tao  (inopie. 
Les.nembreux  rassemblénieijifs  dés  troupe^  sur  ta' frontière  de9  ((eux 
empires  soìit  faits  pour  donner  consistdnce  aux  bruits  qui  se  répandent 
d'une  entreprise  de  le  Russie  sur  la  Turquie  d'Europe^  Quoiqu'il  soit 
bien  difficile  de  préjuger  Tattitudé  de  rAutrìche,  il  est  bien  naturel 
qu'elle  doive  redouter  raceroi&$ieinent  de  la  puissance  de  la  Russie. 
Mais  d*un  autre  coté,  conime  les  chances  d'une  guerre  ne  pourraient 
que  lui  étre  funestes,  il  n'y  aarait  pas  à  s'étopner,  le  cas  écbéant, 
qu'elle  ne  se  mlt  sur  les  rangs  pour  partager  les  déponill^s;.  pendant 
que  le  titre  d'empereur  d'Orient  pourrait  bien  dédommager, Alexandre 
d'une  partie  de  la  Pologne. 

On  ne  se  .mi^>rendrait  pas  en  avangant  que  les  poissances.  aUiées 
ont  dù  se  convaincre  de  la  nécessité  d'agrandir  nos  États.  Leur  étendne 
n'est  pas  en  proportion  avec  les  frais  d'une  mona^johie  >néces8aire  à 
l'équilibre  de  l'Europe.  Les  traees  du  Gouvernem^t  frangia  dureront 
loAgtemps  en  Piémont.  L'élablissement  militaire  qui  est  indispensable 
dans  notre  position,  est  exlrémement  dispendieux.  Ce  sera  donc  beau- 
coup  si  nous  pouvons  porter  les  recettes  au  niveau  des  dépenses. 
Où  préndrons-nous  de  quei  reconstruire  le?  quinze  places  fortes  de- 
molies,  fruit  de  tant  d'aanées  de  paix  et  de  travail?  Ne  ponvant  re- 
construire des  murs  de  briques,  il  faut  étre.i  m£ma  d'opposer  dfis 
murs  de  soldats.  Tonte  la  Lombardie  ne  soupire  qu'après  le  bonheur 
de  pouvoir  former  un  corps  de.  nation  ;  et  sa  réunioA  ^  bos  $|tats 
peut  seule  la  satisfaire.  Cesi  vpus  en  dire  assez  pour  ètra  a^r  qo'au 
moindre  é?énement  yous  saurez  réveiller  avec  prudeòce  des  idées  failes 
pour  flatter  la  vanite  des  ministres,  qui  contribucraient  à  l'exécution 
d'un  pian  aussi  éminemment  politique, 

*  Signé  Le  Comte  Dit  Vallaisk. 
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APRÌS  le  GONGRÌS  de  VIENNE  (*). 

En  parcourant  les  pays  éirangers,  un  Italien  qui  8*intére<tse  i  sa 
patrie,  ne  peut  qu'élre  frappé  des  jugemenls  si  cliflTérents  et  si  centra- 
dictoires  qù'il  entend  prononeer  sur  son  pays.  Non-seuleinent  les  ob- 
servateurs  superficieis,  mais  les  hommes  ies  plus  instruits,  les  esprits 
les  plus  éclairés,  n'ont  le  plus  souvent  que  des  notions  très-impar- 
faites  sur  Tétat  moral  et  politique  de  Tltalie.  Cela  ne  doit  point  sur- 
prendre.  Tandis  que  dans  des  milliers  d*écrits  on  discute  les  iniéréts 
de  la  Franca,  de  l'Angleterre,  de  TAIlemagne,  aucune  voli  ne  s'élève 
au  aujet  de  Tltalìe.  Habilués  depuis  longtemps  à  n*avoir  aucune  li- 
berte  d'écrire,  les  Italiens  ne  s*avisent  pas  de  répandre  leurs  opinions» 
ìls  ignorent  la  force  des  ouvrages  poliliques,  et  il  leur  pamit  une  oc- 
cupation  futile,  ou  dangereuse,  celle  de  publier  leurs  pensées.  Mal- 
beureusement  le  peu  de  personnes  qui  ont  écrit,  ou  parie  de  Tlalie, 
ont  été,  poup  la  plupart,  des  partisans  de  la  licence  révolutionnaire, 
ou  de  la  tyrannie  de  Bonaparte,  ce  qui  a  òté  a  leurs  réOexions  tonte 
ferite,  et  à  leurs  paroles  tout  crédit  Ainsi,  oubliés,  ou  méconnus, 
les  Italiens  ont  dù  voir  décider  leur  sort,  sans  étre  ni  plaints,  ni  en- 
iendus. 

Dans  le  cours  d'yn  voyage,  j*ai  eu  très-souvent  Toccasion  de  faire 
cette  reraarque;  ce  qui  m*a  engagé  à  écrire  un  exposé  de  Tétat  po- 
litique et  moral  de  Tltalie,  afin  que  si  quelques  étrangers  m'inter- 


(*)  Ce  mémoire,  comma  il  est  aisé  de  8*en  convaincre»  a  été  redige  à  la 
salte  des  instructions  données  par  ]e  comte  de  Vallaise  au  ministre  sarde 
à  Pélersbourg.  Celui-cì  élàit  le  corate  Alexandre  Cotti  de  Brusasco,  d'abord 
ehargé  d'affaires,  en  reniplacement  do  comte  Joseph  De  Malstre,  depuis 
enyoyé  extraordinaire  et  ministre  plénìpotentiaire. 

Ce  diplomate  s'était /alt  hautement  estimer  à  la  Cour  de  Russie,  et  joais- 
sait  de  la  favear  partlculìère  du  Czar  Alexandre  V,  Il  mourut  à  Moscou 
en  1821  pendant  qu'il  se  rendali  àConstanlinople  remplir  unemission  par- 
ticulière  de  son  Gouvernement.  Il  fut  enterré  au  cimetière  catbolique,  dìt 
Yienmis,  de  Moscoa,  où  les  béritiers  du  comte  de  Vallaise,  doni  M' de  Bra* 
aaaco  était  le  neyeut  lui  flrent  plus  tard  élever  un  monument. 
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rogenl  sur  la  silualion  de  ma  patrie,  et  paraissent  en  désirer  quelque 
détail,  je  puisse  leur  en  présenter  un  court,  mais  fidèle  tableau. 

On  peut  envisager  Tétat  moral  et  politique  de  lllalie  sous  deux 
rapports:  sous  celui  de  son  propre  bonheur,  et  sous  celui  da  repos 
et  du  bonheur  de  TEurope.  Ce  sera  le  sujet  des  deux  parties  de  cet 
écrìt.  Gomme  ìes  opinions  politiques  ne  naissent  pas  dans  un  instSui, 
e  m'attatherai  dans  la  première  parile  à  déméler  rorìgine,  et  à  tracer 
la  marche  qu'ont  suivi  lès  opinions  politiques  qui  règnent  maintenant 
en  Italie. 


PREMIÈRE  PÀRTIE. 

Personne  n*ignore  qu'après  Tinvasion  des  barbares,  Tltalie  a  été  le 
berceau  des  sciences,  des  lettres  et  des  arts.  Peut-ètre  ne  connalt-on 
pas  aussi  généralement,  que  presque  toutes  les  doctrines  politiques 
modernes  ont  été  discutées  dans  nos  petits  États,  avant  qu'elles  ne  le 
fussent  dans  le  reste  de  TEurope,  et  que  tous  les  systèmes  de  gou- 
vernement  y  ont  été  proposés,  essayés,  débattus.  Àu  milieu  de  beau* 
coup  d*erreurs  on  a  entendu  de  grandes  Yérités,  et  si  l'Italie  eùt  été 
laissée  à  elle-méme,  avec  le  progrès  des  lumières  et  le  secours  de 
l'expérience,  on  y  serait  peut-étre  parvenu  à  établir  un  système  de 
sage  liberté.  Mais  cette  chance  de  bonheur  fut  perdue  par  Tascendant 
des  élrangers*  Dans  le  xvi*  slècle  la  domination  de  l'Espagne  fondée 
par  Charles  V,  et  affcrmie  par  Philippe  li,  òta  à  Tltalie  tonte  espèce 
d'indépendance  politique.  A  la  méme  epoque  le  goùt  des  réformes 
religieuses  s'étant  répandu  dans  beaucoup  de  pays,  la  cour  de  Romei| 
de  concert  avec  celle  de  l'Espagne,  crut  nécessaire  d'isoler  l'Italie  du 
reste  de  l'Europe,  en  établissant  une  censure  telleroent  rigourcuse, 
que  toute  communication  littér^ire  fùt  défendue,  ou  surv^illée,  et 
tonte  liberté  de  lire  et  d'écrire  fùt  détruite.  Tandis  que  la  moitié  de 
l'Italie  était  gouvernée  par  de^  vice-rois  espagnols,  les  petits  États, 
paralysés  par  la  puissance  de  l'Espagne,  sentirent  que  désormais  ils 
ne  pourraient  plus  Taire  aucun  essai  de  leurs  forces,  et  èn  conséquence 
ils  abandonnèrent  tout  à  fait  l'usage  des  armes.  Ainsi,  ne  pouvant 
plus  se  distinguer  dans  la  carrière  politique,  ni  dsins  le  mìlitaire,  les 
Ilaliens  perdirent  toute  espèce  d'esprit  national,  et  d'habitudes  gu«r* 
rières.  La  domination  espagnóle  cessa  au  commencement  du  xvm* 
siede,  par  t'extinction  de  la  branche  autrichienne  d*Espagne.  Mais  ta 
guerre  de  la  succession,  et  le  traité  d'Utrecht,  ne  changèrent  point 
essentieliement  la  situation  politique  de  l'Italie.  Il  est  vrai  que  le  Pie* 
mónt,  seni  pays  qui,  par  sa  {loi^itioii,  eùt  enc^è  l)u  conservar  Un  éM 
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militaifè,  aeqiiit-,  depois  cette  epoque,  un  peu  plus  f]e  force^  et  plus 
de  cbnsjstance.  Mais  le  reste  de  l^Italie  ne  ilt  qt|e  clanger  de  maUre. 
Au  lìea  d'étré  uniquemént  dépendante  de  FEspagne,  bile  futdepuià 
lors  plus  ou  inoins  partsgée  entre  les  deux  maisons  de  Bourbon  et 
d'Àutriche,  quj  se  flrent  la  guerre  plus  d'une  foÌ3  pòu^  s^eìi  dìsputer 
les  lartibeaux,  et  pour  se  partoger  lèe  dotóaines  des  Famèsei  et  des 
Médieis;  * 

Spectateuts  de  querelle»  de  bette  nature,  et  victiraes  de  gi^erres 
faites  pour  de  tels  motirsjcomment  les  Italìens  j^ureient-ils  pù. con- 
server quelqu^  esfirèt  liiationalt  ìfais  tue  lo^gue  iiunùlìatioti  condoit 
à  niisoocisReé;  de  sorte  qtt*à'la'*fin.ìls  ayaiént  perdu  nòn-seuieaent 
tout  espoir,  mais  toule  idéèd'iindépeiidaneey  etilsB'&aient  aceoutu* 
més  à  voìr,  tous  les  quìnze  ou  vingt  ans,  leurs  campagnes  ranragées 
pur  les.étrangers^  pour  deeideravqael.de  ces.  étraiigers  ils  ilevaibnt 
se  soùmeitre.  .      i    :. 

Toilà  dans  quel  état  rooral  se  treuTait l'Italie  loràque,.un  ipen  après 
laanóitiéidu  dernier  ^iècle,  ies  livres:  étrangers,  et  part^oiilièrcjment 
ies  oùVragés  TraD^ais  qui  ti^aitaient  -des  sujets  pòlitiques  et  philoeo- 
phiques:conun^ncèren(  à  j  pénétrer  etày  ètrelus'avec  avidité.  Bien^ 
tòt  quélqaes  Gouvepnements  ayant  adòùqida  censore,  plusieurs  écri- 
yaiqs  p^rvrent,  tels  que  Genovesi,  Galiàni,  FiLANfiERiv.à  Naples, 
BUGGÀRiA,  Caru  et  Verri  à  Milan.  En  jettant  beaiucoup  de  lumiòres 
sur  les  finances  et  la  législation,  et  en  préparant  la  oorcection  de 
cpielques  abus,  ils  flrent  le  grand  bien  de  toufner  Iqs  e^prits  du  coté 
des  idée»  poiiliques.  Àprès  efix,  et  sur  une  aiitre  route  parut  alfieri^ 
qui,  '"par  la  ibrce  de  ses  pensée»  et  l'energìe  de  ses  vers,  cherchaà 
élévér  les  émèig  aux  grands  s^ntiments  et  à  Tindépendanee  natìpnate. 
Tdtitfi»,  jusqn'alers,  dans  la  plus  sevère  icontrainte  et  dans  ia  plus  ab* 
èolue  nulKté,  navoyànt,  pauc  ainsi  dire,  la  lumière  apro»  troisi  siècle^ 
il  nfaurait  pas  été  ètonnant  de  voir  les  esprits  itatiens  pveedre  ces 
ùwmiìlfes  idées  avec  trop  d'ardeur^t  un  peu  d'exagératton.  D'ailleurs 
le  t!éveil  eyant  été  donne  par  la  philosopfaie  ##ai»9aise,  il  était  presque 
«npòssìbte  qìei'ilij  ne  pui'sasseitt  à  cette  source  Impure  quelques^unes 
de  eéè  erredrs;  dansjesqaelles  ^tte  pliìbsophie  a  m^  de  grandés 
vértiés.'  "   '  ^-       -'•■■;         s-  ' 

Lés  èsprits  étaient  ain^i'préparéSj 'loràqub  la  révolutkftì  iFranfaise 
éctetatlil  {7^^  fiien  des  gens-ó^nt  répélé  qu'elle  eut  beaueoùp  de  par^ 
tìsaris  en  Italie;  el  il  t*Nf  a  pia s  de  douté  qu'en  1796^  epoque  de  l'in- 
Tasion,  et  dans  lés  premiers  l^mps  qui  la  suivireitt,'ofn  ne,  80it<  tombe, 
BR  Italie  eomtriè  ailleurs,  dans  des  excès^w  des  foliés  et  de9^rreurs« 
Mais  personne,  q^e  je  sache,  entre  leé  écrivains  polijtiques  de  Hot 
temps,  n'a  temarqué  que  les  Italiens  ont  été  peut-étrele  premier 
peuple  de  i^Euinope  à  se  désabuser  iefi  fausses  doctrined  de  k  réve- 
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lutìon,  à  en  repoasser  les  exagérations,  et  dans  le  qtième  tetiips  i 
Ucher  de  tirer  quelque  fruii  de  ee  grand  événèméot.  U  y  avaii  en 
Italie  un  nombre  considerale  d*hommes  instruits,  esprìts  justes,  ftroes 
élevées,  qui  n*avaient  désiré  un  changement,  que  dans  Tespoir  d*af- 
francbir  leur  patrie,  et  de  la  mettre  à  Tabrì  d'élre  toujours  le  Ibéétre 
de  la  guerre  entre  les  nations  éirangères.  Ces  hommes  se  dégoùlèrent 
bientòt  des  excès  révolutionnaires,  et  renon^nt  aux  chimères  dèmo- 
CI  atiques  et  aux  fausses  idées  d'une  liberlé  exagérée ,  ile  se  propo- 
sereni  de  tirer  parti  des  circonstances  pour  effacer  les  aneiennes  di- 
visions,  et  y  réveiller  l'esprit  de  la  patrie.  Ne  pouvant  y  parvenir  lout 
d*ùtt  coup,  ils  téchèrent  d*y  préparer  la  nation,  et  toul  en  pliant  à  la 
puissance  de  Bonaparte,  ils  s'efforcèrent  de  le  faire  servir  à  leur 
dessein. 

Qttoique  ces  idées  eussent  pris  racine  dans  toute  Tltalie,  cependant 
elles  étaient  beaucoup  plus  répandues  dans  les  pays  qui  furent  €0flL<> 
slilués  en  un  seul  État,  sous  le  nom  de  royaume  d'Italie.  Car  il  ne 
fàul  janiais  perdre  de  vue  la  différence  inOnie,  qui  passali  ^Ire  le  ré* 
girne  du  royaume  d'Italie  et  celui  de  Tltalie  francaise.  Celle  diflérence 
n'a  pas  été  assez  remarquée.  Par  un  de  ces  caprices  despoliques,  par 
lesquels  il  paraissail  se  complaire  à  braver  les  idées  re^^ues,  et  à  vio* 
lenter  la  nature,  Bonaparte  avait  voulu  transformer  en  fran^ais  pio- 
sieurs  niillions  d'Ilaliens.  Ce  furent  d'abord  les  Piémonlais,  pois  les 
Génois,  ensuite  les  Toscans,  en6n  les  Rontains.  Une  ligoe  bizarre  ooupa 
en  deux  des  peuples,  que  la  position  topographique,  la  làngue,  une 
origine  comnrane,  la  nature  enfin  a  appelés  à  former  une  raèma  na- 
lion.  Bonaparte  crut  pouvoir  applanir  les  Alpes,  ou  plutót  il  erul  pou- 
voir  par  des  sénatus-consultes  les  transpurter  sur  sa  ligoe  arbilraire 
de  démarcalion.  Ce  fui  alort^iu'ouvril  un  speclacle  lout  i  fail  nonvean. 
Près  d'un  méme  fléuve,  dans  le  nième  pays»  la  langue  nationaie  fui 
encouragée  sur  un  rivage,  proscrile  sur  Taulre.  Parler  de  rindépen- 
dance  de  rilalie  étail  un  crime  à  Parme,  c'élait  une  verta  à  Hodène. 
Toute  rilalie  fran^aise  fai  pèuplée  d'employés  fran$ais,  depuis  le  pré* 
fet  jusqu'au  moindre  receveur.  Ses  conscrits  allaient  compljéter  les 
eadres  des  régiments  frao^ais,  et  la  moiodre  pélttion  auraìl  étére- 
jettée  par  cela  seul  qu'elle  aurait  été  écrite  dans  la  langue  du  pay^. 

Dans  le  mènie  temps  le  royaume  d'Italie  èia  il  règi  d'une  manière 
lout  à  fail  differente.  Bonaparte  y  conserva  la  laagne,  il  y  créa  une 
armée  nationaie  et  un  esprit  mililaire;  U  donnt  toutes  lesplaces  aux 
gena  du  pays,  et  n'y  laissa  d'étranger  que  le  vice-roL  Des  hommes.de 
grand  mérile  se  trouvanl  è  la  téle  des  aOaireSi  dpnnèrenl  une  im* 
pulsion  à  r9Sprit  natioHial;  ils  dirigòreot  l'educa  lion  de  la  generation 
nuissaule;  la  jeunesse  apprit  à  manier  les  armes;  les  beaux-arts  furent 
encouragés;  des  monumeuts  dignes  des  anciensBomains^revilélevés 
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'd0  téots  tòtés,  et  oti  culliva,  avec  enthoiisiasme,  la  langue  el  la  litlé- 
ratyrtì  natidnale. .  Les  habitants  des  diffétenies  provinces,  qui  n*élaient 
paa  Aoignées  par  les.  distances,  mais  par  les  habiludes^  et  par  Fan- 
eienne  eéparation  eti  tout  de  gouvernement,  comiheaGèrenl  à  se  con- 
naltre,  à  se  frequentar,  à  se  regarder  comme  membres  d'une  mèine 
nailon.  D*année  en  année,  de  jour  en  jour,  tèiìe  union  devenait  plus 
HHime,  oes  sentiments  prénaient  plus  de  force,  ees  espérances  deve- 
naient  plus- générales.  Contraints  d*obéir  à  la  puissance,  qui.paraissait 
alors  irrésistible,  du  dominateur»  ils  pi^férèrenl  de  se  voir  soumis 
pliilòt  aa  d^minatour  des  Franpais,  qu'à  la  nation  fìtan^ise;  forcés 
à  xrombattrepour  une  cause  étrangèìre,  ils  se  eonsolaien)  en  pensant 
qofiki  s-'eiMreaient  à  combaltre  aveo  le  temps  pour  leur  propre  cause. 
Getétat  fntur  d'indépendance  ne  paraissait  pas  très-éloigné.  A  la 
iMrt4e  Bonàpat*te,  ou  à  sa  chute,  il  paraissait  idans  l'ordire  des  cboses, 
qiie  06  ròyaume  d'Italie  déjà  eonstìt^é,  ayant  un  goiivernèment  établi, 
«ne  àffiiiée  et  une  opinion  publique,  pourrajt  se  soutenir  par  soi^méme, 
se  rendre  indépendant  de  la  Franee,  el  aider  Tltalie  franf^ise  à  rompre 
seà  obalnea^ 

T«lles  étai^nt' les  opinions  dominantps  en  Italie,  lorsqu'en  1812  l'è* 
Unle  de  B<»iaparte  commenda  à  pélir.  L'expédition  de.  Ruaisie  y  a  été 
jgéttéraleméil  condamnée;  d'aillieùrs,  en  foyant  un  corps  d'armée, 
eoibpoié  de  TélUe  de  ces  guerriers,  enlièrement  anéanti;  colte  garde 
d%onnénr,  la  fleur  de  la  noblesse  dilalìe^  perir  tonte  entière  pour 
une  cause  élrangère  à  sa  patrie ,  on  ne  pouvait  que  détester  Tauteur 
d'^né  Ielle  calastrophe.  Lorsqu^  rémperevr  Alexandre,  après  avoir 
rdAraé  son  propre  territeire,  s'avanza,  en  1813,  pour  rele?er.  la  nataon 
gerÌBiainique  qui  elevali  les-mains  vers  lui,  comme  a  son  ùnique  libé« 
mleur^  les  Itatie^is  applaudirent  aux  efforts  de  celle  nation,  et  à  la 
générdslté- de  l'émperéur.  LWgueil  de  Bonaparte,  et  sa  lyrannie,  avait 
-oboqùé  tout  le  monde;  on  .désiraillB  vok  bumilié;  pendant  loute 
Tannée  1812,  et  .ime  panie  de  1813,  V^prìt  qui  regnai!  en  Il|ilie,  élail 
(toni  à  fait  d'aoeerd'avec  celul.qoi  régnaii-daiis  le  reste  ie  TEurc^pe, 
el  on  y  liiisaH,  comme  (>àrtout  aitteurs,  des  vceux  seéreis  pour  le  soecès 
des^  alKé»r  llaid  ponrquoi  dans  la  -demière  crise  les*  Italiens  n'onUIs 
f»oinl  eoopèré  à'aider  la  canse  de  rSorope?  Voilà  l'accusalion  que  lui 
toni  aei '60nemis.  i(i  iV>»l  répélé  d'un  lon  triompbant,  parce  que 
pértenn^  'ri'y  a  fliil  de  répcttsé.  Je  vais  prMenier  sur  qela  quelques 
éclaircissemehts. 

•  &'Bl>0rd  il  fatil'dfare  quela  donviitatìon^^fran^aise  étàit  établie  en  Italie 
depuis  qua  terze  ans;  qu'on  y  avait  des  informations  très-imparfaites 
sor  les  événements  qui  se  passaient.dans  le  reste  de  l'Europe;  que 
loute  coromunication  avec  lea  pays  étrangers  y  étatt  sévèrement  de- 
fbndue,  ou  surveillée,  et  que  la  force  da  GouTernement  ne  se  ralenti! 


pasjusqtt'aii  denìÌ0r.iQf)nient.  On^ilerexem^deUHoHBiidtdleQllir 
de  rAllemagne.  Mw  laHuUaiicle  s*eBt  Irouttée  presque*atilf  tamtaoiis 
frav^aise^  et  avec  des  tr#iipes  iMllaodiused,  qa'oB  avait  m  ]*iiPDpri|«' 
deiictt  d*y  lais$er.  La  Prasae,  la  Bavière,  et  les  aulves  jmjs  de  l'Àl}** 
roagoe  avait  un  GouverBeoient  propre»  tapdis  qae  k$  déparUmeftls 
italiana  n'afaient  que  des  préfels  fraa^aU,  ei  4e$  eMserils  dissénfioés 
dans  Taroiée  franose  sur  touts  les  peiats  de  rSulrope;  U  est  iMc 
éfident  que  dao»  toute  l'Italie  fran^iae  il  fl*y  a  pad  eu  le  mofen  de 
faire  le  moiodre  mouvemenl. 

Quant  au  royaume  d'Italie,  ayant  no  viee-foi  frmctis  pour  chef,  et 
la  moitié  de  Tarmée  compo^ée  de  di^Moos  fran^aiaes,  je  M^iss'il 
aurait  été  facile  de  prenére  un  parti.  Easoite  apparienaii-il  à  iine 
arqfiée  de  prendre  un  parli,  de  décider  le  s»ri  pelilifue  de  sa  nétioif? 
La  f&rce  armée  deit*^lle  délibérer?  Qg^await^on  dit  si  elle  eùi  de- 
serte sei9  drapeauit?  Mais  elicere  queU  drapeaoK  s'agìssait-il  de  aaivre? 
Qu^l  parti  s'agi98ait*il  de  prendre  T  fteportoas-nous  aux  cimmalannes 
d'alor^;  ce  n'^tait  pas  une  armée  russe,  ni  une  armée  miglatie,  qui 
se  présentait  devant  les  murs  de  Hantoue;  c*était  une  annAe  antri- 
chienne,  de  oes  Autriebiens  qui  ateient,  dana  quatns  guiMrea  dfffé- 
réntea^  loujoors  ten.té  d'aàsujéitir  Tltalié.  On  connaiasaU  lencS  desacìns, 
ils  ne  les  cachaient  pas  méoie;  Tétabliasement  de  leur  puìsaance  4tìHt 
dans  leurs  projelà,  corome  dans  leurs  prodamaiioas  (i).  En  détmìaBiit 
le  rcyaume,  la  domination  autrichienne  réduisait  sa  plns  bette  partie 
en  état  de  province,  et  faisail  revivre  dans  l'aulre  partie  le$  àneieams 
divi$ions:  elle  éteignfeiit  les  espérancea  de$  bens  lialinns,  Itfur  faiaait 
faire  un  pas  retrograde,  et  les  raploogeait  dans  cet  itat  de laiUeMe, 
de  dépendanoe  et  de  nullité,  d'c»à  ils  s'èflbreaient  de  6ér|ir.  yeUèdonc 
qu-en  exposant  les  faiu  sous  leur  vérilable  a^peet,  lout  Aoeatneiaensé 
tomb0ra  d-accord  que^  loiii  d'étre  bUmables,  les  italiéns  otat  taau  la 
seule  ligite  de  conduite  qui  convenait  à  leur  (Uiraittère  fet  auK  «ifeoth- 
slances  parliculiÀrei  ^i|s.ieaqa6lles  ils  se  tteusraìeal. 

Eofln  la  prisa  de  Paris  nnt  fin  à  la  guèrre  ,^  et  la  vaietff  dèa  Ruasea 
fit  trieitìpber  les  Autrichiena.  Uà  amiisticer  ùaà  caaehi  ;  les  earpe  Iran- 
^ais  se  retiròrent,  et  le  nord  de  Utalie  fut  oecupé  par  IVoiéa  laulrir 
phienne.  Lea  peuples  de  THalie  frSmgaise  reacMif nmt  lenf  indépeadatiee^ 
virent  avec.joie  leurs  chatnes  bridées,  taadls  qee.ceuxfai  faisaMai 
partile  du  royanme  d'^ltalie,  reslèreAt  daas  un  àat  dMnceriitad^  el  de 
crainte.  Le  mécontenteroent  était  extréme,  mais  il  dtail  >oeBap0HDd. 
L6ur  sort  allait  4tre  àéniàép  et  dioia  aae  taHecriaa^  dans  ane  iacMsioa 

*  •  '  4.1 

(1)  Voycz  l6  tetto  àes  iJremières  pfocUtnatbns  du  generai  BilteV;  enlaia. 
et  celle»  4ai  fùrem  denfkécisoenftUite  jiaff  fe  niai^blil  Belìégard^,  qal  te 
rempUf  a  dans  le  oQtnaiaadanieat  de  l'armeer         . 
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.^imptrUntei  ili  se  iiNHivpient  entre  1^  mpiins  ^e  leurs  enneinis,  sans 
(Of^,  «1108  appui  et  san»  pratecU<Hi«  En  effet  la  miilhaur  de  Tltalie 
ai  Vania  ^*U  bY  edt  pas  i^n  Gouv^roement,  pas  un  prince  italieo,  qui 
fAi  «lori  ótre  l^^rgane  .de  1^  natioo,  exposer  ses  demandes  et  appnyer 
«96  réolaoiatiens.  {i^.  roi  Ferdinand,  confine  dans  la  Sicile,  ne  visait 
^*à  racpuirrer  som  royaume  de  Naples;  Mnrat  ne  pensait  qu'à  le  con- 
sefveriet  sa  voìk  impara  et  sa  conduite  révdutionnaire  jetaient  du 
discrédila  phitàt  qn'ellea  n'acoordaient  de  crédit  k  la  cause  de  Tltalie. 
ftestait  encon»  le  roi  de  Salcigne ,  seu)  rejeton  d'une  race  italienne, 
souf^raio  fiu  paisleplusagmérri  de  l'italie.  Déjà  les  vo&ux  des  Lem-, 
barda  Tappeiaienl  à  ceiB^re  la  coAirannia  de  fer;  un  parti  très-nom- 
bre^uii  4 Jlilav  4ésirait  de  vpir  tì^uì  sous  son  sceptre  toute  la  haute- 
Italie;  ^maia^  Pfipc^  recey^iit  le  couit)nne  de  la  maip  des  grandes 
IRiìasaiices,  et  étent  rentr^  4«ns  ses  £(9ts  par  la  forc^  de  leurs  armes, 
d^ait  s*i9tey4Ìire  t^te  d^iDQ^nde,  et  se  rappprter  entiérement  à  la  dé- 
fH^iqn  de  {S§s  alli^.  Ainsi  Tltalie  n^ajant  point  eu  de  repr^sentants 
ni  ^.Pi9rip,  ni(à' Vienne,. les  enneiois  de  «on  indépendance  élent  puis- 
santSi  JBi.w  fé  troaiunit  coniriedits  par  persenne,  il  n'est  pas  étonnant 
qa'ils^  aienjl  ^u  igain  da  cfipse*  Cependant  il  e^t  reste  en  Italie  une 
opi|ii(M|  tf4S"ir^pandi|e^:fia¥air:  qoe  si  Tempereur  de  Bussie  eùt  regu 
d^s  inft^ra^at^^ns;  JUen  exactes  sur  le  conipte  de  cette  nation,  elle 
aofait  eu  part  à  f^s- bieufaits.  Gatte  idée  prit  beaucoup  de  force, 
n^n^seulemefit,  par  la  Gon^aissance  qu'on  a  de  ses  principes  et  de 
soQ  caractòr^  géjnéceux,  mais  plus  particuliérenient  par  la  conduite 
qq'pn.  a  ^u  taqir  à  fé  aouverain  lenvers  deux  nations,  dont  Tun^  avait 
pi^rté,^^  vav^ge  da^is  ces  |ltats«  et  doot  Tautre  était  trop  k  sa  bien- 
séai^ee,  ppur  n'étre  .pas  tenté  de  Tassiòettir.  Si  le  ressentimen^.,  ni 
Taii^bitioa  ii'oaH  eu  aucan  po|ivoir  sur  ce  prince ,  disait^on  ^  si  elles 
ne  To^  pas  emp^phé  d^  cemluler  de  sea  bienfiiits  la  .Franca  et  la 
Rologi^j»  c^vfimes^t  no:  s'int^resseraitnii  ;pas.pour  ritalie,  qui  ne  Fa 
ja^ifii^  oSe|i$4i  et  ^i  $^ra  toujpurs  son  amie  naturelle?  Quei  qu'il  en 
s^ft;,  p^tdepi^riBxeQiples  oBt  fait  une  si  grfinde  sensatiof),  qua  désor^ 
»ml«rs9tte  )^S::Us|[Ìieiia  ct^ar^hcirent  pn  .pfp^ectiei^,  ,qe  sera  vers  la 
9il«aie  ;ta'j|s.tQ^^neront  »V»s  j0ui. 

ì^h.  avpir  trace  :refiq^fse4efi  crises  politiqp^S;  qu'ii  essuyéritaMe 
dans  ces  derniers  temps,  et  le  cours  q/t^  l'apjnìóo  publiqiie  y  a  pris^ 
ÌItIPIA  p^te.  à.ffcypr^i^t^.la  aitu^lip  dena  l^aqoeUja  eUe  se  tropve 
m^i^ì^^^fi,  Ve  r-ojaAipe  de  ^ples  et  la  Sicile  ont^i^gnéà  se  trouver 
de  iiHH^Y#au  aoimùs  4:ttA  seni  seiiyer^in.  Lea  ancieanea  celatjons  et 
ri^^tt  .comiparcìal  exigpai^^t  cette  union.  Le  .Pié)noQt  a  recouvré 
sea  prieces,  il  adeifìoiiiveae  un  Gouvarpement  .propri  et  une  aripée^ 
L'iiAÌqp  de  GéneSy  commai^dée  decnièrenient  j)ar  les  cireQnatpnc^  pò-* 
lUiqaps^  él#il  deiBiaiMlée  A^nis  lopgtemps  .p^r  M  aatwet  I#.]L.fg}|i:^ 
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avait  un  commerce  sans  lerritoire ,  et  le  Piémont  avait  dee  prodiiìls 
agricoles  sans  déboùcbés.  Désormais  leur  réunion  doii  .Atre  b  soorce 
d'une  plus  grande  prosperile  pour  les  deux  pays,  et  d'une  plus  grande 
sécurité  par  rapporl  à  la  défense  commune.  Cependant  cèt  Élat,  fort 
par  sa  posilion  du  coté  de  la  Franco,  est  lout  à  fait  ocverl  du  coté 
des  possessions  autrichiennes.  D'ailleurs  ne  rénferaiant  (|u'une  «ur* 
face  trèslimitéè,  une  populatìon  peu  eonsidérable,  et  dei  forces mi- 
litaires  très-disproportionnées  à  celles  de  ses  voisins,  i)  est  iiépossible 
qu'il  ne  soit  dàns  une  continnelle  inquiélude.  L'Autriche,  possé'dant 
par  elle-méme  les  contrées  les  plus  ferUles  et  les  ptùs  riches  de  la 
Péninsule,  entro  la  quatriòme  et  la  cinquième  partie  de  la  populalion 
totale,  et  disposant,  par  rinterniédiaire  des  princesnde  sa  maison,  de 
la  Toscane,  de  Paftte  et  de  Modena,  céupe'en  deux  malie,  et  «n  est 
la  véritable  maitresse.  D*un  c6té  par  le  rétàUisMneòt  de  tout  le 
domaine  temporel  du  pape,  deux  millions  et  deaàt.  dltaKòis  soht  re- 
plongés  dans  la 'plus  parfaité  nullilé,  etie  ìroi  Hielìanles,  rélégué  au 
botit  de  la  Péninsule,  ti*a  plus  aucun  mojfen  de  eóucoui'ir  à  la  d^faise 
de  l'Italie.  De  Tautre  coté  rAutrìòbe  prend  èn  flaiiò,  et  gravile  de  leut 
son  poids  sur  !e  roi  de  Sardaigne,  ei  par  la  ^eule  réonion  de  'des  gar- 
nisons  de  la  Lombardie,  elle  peut  fondre  sur  liii,  arriverà  en  deux 
marches  aux  portes  de  la  capitale,  et  détruiro' entièreroent  touÀ  ses 
moyens.  Ainsì  presse  aux  pieds  des  Alpes,  ce  prince  est  exposé  sans 
cesse  aux  enlreprises  de  ses  voisins,  et  ne  jouit  que  d'une  indépen- 
dance  très-^précaire.  Ses  craintes  sont  d'autanl  plus  fondées,  que  dans 
plusieurs  occasions  lesvues  de  rAutmbe  se  soni  désillée»  de  la  ma* 
nière  la  ihoins  équifoque;  comme^  en  sé  faisant  assurer  le  droit  de 
gamison  sur  les  deux  importantes  phces  de  Ferrare  et  de  Plaisanee; 
dans  la  tentàtive  de  ravir  le  baut-Movai*ais  au  roi  de  Sàrìdliigiie;  dans 
ie  projét  d-une  confedera tion  fialìenne  sou»  ses  auispiees  (véritable 
imago  de  la  confódéràtién  du  Rhin),  et  de  Aire  déolalrér  Akixaixdrie 
forteresse  federale.  En  general  en  péut  observer  quo;  don^eulement 
le  roi  de  Sardaigne,  mais  tonte  ritUlie  j  est  encd^e  plus  filible  à  pré- 
sent  qu-elle  ne  Pétait  avanl  la  revolution,  et  on  èn  troiivfe  lacifnse 
dans  la  destruction  de  la  République  de  Veìilse^  pUr  làqiidle'oni  à 
abattu,  sans  le  rémplacer,  io  seul  rempart'jqu'elleeOJt  ancienneoient 
contro  L'ambition.de  TAutricbe*  ;;:..... 

De  ces  inqùiétùdea  qui  sont  eommunes  auxÉtats  qtli  ne  déj^ndfeiit 
pas  immédìatement  de  TAu^ricbe,  passone  a  oenaidérer  h  situatien 
actuelle  des  contrées  c^ui  sont  directement  seùmises  è  sa  domination. 

Uancieh  iQouvemenient  de  la  Lenlbardie  aufridiiétltte  élaii une 
espécé  de  Gouvernement  national,  sons  la  su^erafneté  de  rAuIrìche; 
car  les  lois  et  les  usages  du  pays  étaietit  respeetés,  et  toute  rafdmi^ 
ni^ration^se  iròuvait  dans  les  mains  des  nationaeXi  II  ne  fiiutipM 
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crpird  que  ce  rigime  ait  éié  aueunement  rétabli.  Le  regime  actuel  du 
r^yauine  lombardo-yénilicn'n'a  pas  méme  aucun  rapport  avec  celui 
du  royaame  dltalie;  mais  il  ressembie  à  peu  près  à  celui  de  rilalie 
fran^aise.  Ce  royaume  lombardo-vénitien  n'esl  qu*uu  vrai  nom;  ce 
ne  soni  au  fond  que  deux  provincés  réunies  à  l'empire,  qui  ont  pour 
ehefs-Keux  Venise  et  Milan.  On  a  cesse  de  travailler  à  supprimer  les 
roinislères,  les  institutions,  et  en  general  tous  les  établissements  qui 
pouraient  donnér  à  Hilaii  l'air  d'une  capitale.  En  vain  croirait-on  que 
(f*8tttre$  villes  y  eussent  gagné;  Venise  voit  abaitre,  cbaque  anhée, 
quantilé  de  maisons  bdtìes  a  grands  frais,  sur  des  terrains  enlevés 
à  la  mer,  et  ses  admirables  palais  seront  peu  à  peu  convertis  en  yer^» 
gers.  Tandis  que  le  port-franc  atlire  à  Trieste  des  vaisseaux*roar- 
cHands  de  tonte  nation,  le  port  de  Venise  est  entiòrement  abandonné* 
Toùtes  lés  rédamatiens  sont  restées  sans  siiccès.  Oh  dirait  que  TAu- 
tricbe  sent  elle-mème  què  Trieste  seUl  est  sa  propriété,  et  qu'elle  n'a 
de  Venise  que  Pusunruit.  Les  èòmmiinications  commerciales  avec  les 
autres  États'  de  Tltalie  sont  génées,  tandis  que  l'entrée  des  produits 
et  des  objets  manufacturés  de  l'Autriche  y  est  puissamment  fàvorisée, 
de  sorte  que  les  manufacturés  et  le  commerce  des  provincés  italiennes 
sont  pleinement  sacrifiés  anx- provincés  héréditaires.  Toute  l'adminis- 
tration,  la  législalion  et  l'otdre  judiciaire  ont  été  cfaangés  de  fond  en 
comble;  Dans  la  nouvelle  organisation  l'on  a  mis  à  l'écart  un  grand 
nombre  d*employés  nationaux,  pour  y  substiluer  des  étrangers.  On  a 
donne  aux  Italiens  des-  codes  rédigés  pour  de$  Autrichiens,  comme  si 
les  mémes  lois  pouvaient  convenir  à  des  peuples  si  différehts.  Pour 
décrire  lés  défauts  de  cotte  législation,  tant  dans  la  parile  civile,  que 
dans  la  criininelle,  et  les  inconvénienls  sans  nombre  qui  en  résultent, 
il  faudrait  composer.un  ouvrage  tout  exprès,  et  dépasser  de  beaucoup 
les  bomes  que  comporte  ce  petit  écrit.  Toules  ces  innovations  sont 
d*autant  plus  pénibles,  qu'il  n'y  en  a  aucune  qui  présente  quelque 
avantage,  quelque  progrès,  quelque  amélioration.  Au  milieu  de  tant 
de  changements,  une  seule  partié  deTadministration  a  èté  conservée 
presque  sur  le  méme  pied:  c'est  celle  des  finances.  Dans  la  paix  la 
plus  profónde,  on  exige  de  ces  provincés  autant  qn'en  exigeait  un 
conquérant  dans  un  étàt  de  guerre  babituelle,  mais  avec  celte  diffé- 
rence,  qu'k  présent  le  nombre  et  la  paye  des  employés  sont  inSniment 
diminiiés;  il  n'exifete  plus  tfarraéc,  ni  de  marine;  t^us  les  iravaux 
pd!)lics  sont  interrompus,  tous  les  monumenls  abandonnés.  Aussi  il 
es^  évident  que  ce  roy'aume  n'est  regardé  que  comme  une  mine  à 
exploiter,  dent  les  produits  sont  appUqués  à  payer  les  dettes,  et  à  ac^ 
crotlre  les  richesses  des  provincés,  qu'on  a  appelé,  à  jnsle  titre,  les 
provincés  béréditaires.  Mais  afitt  que  la  mine  ne  s'épuisepas  desilòt, 
il  est  nécessaire  d*éteihdre  toute  energie,  tout  esprit  militaire,  et  de 


réploogor  Tltalie  ilan3  r^n^ien  éM  d'^f^athje,  de  ffiQl)^9^#t|4^iii|V 
lite  politique.  La  Cabinc^t  autjricbieQ  parali  aYoir  trj}$*bÌQO  ^eoti.^^Ue 
véri  té,  et  il  en  a  (ionné  une  preuve  eclatante  par  la  AestriK^Qo  4e 
Tarmée  italienne.  Gette  armée,  jadis  si  noqibreu^e  et  ^i  aguerrji/iy  est 
maintenaot  réduite  à  tnoins  de  quatre  mille  hommeSf  d9At  pa?  iipseul 
n'a  été  laissé  en  Italie.  On  a  cberché  à  dégoùter  les .  pfllders  par 
toute  espèc^  de  désagréments,  et  sutout  en  ^s  relégqant  loli^  d(&  le^ 
patrie,  dans  de  mauvaises  guraieoiiB,  et  en  mulMpl^int  les  pa8§e*4fpìts 
en  faveuf  de$  officiers  aulrichiens.  £n  conséquence  Je  pjua  gff^id 
noinbre  a  donne  sa  démissioii,  et  il  n'est  plusr^té  qae  c^uji  è..4mi 
le  manque  absolu  de  nioyens  ne  laisae  d^auit)?^  ^essQuirpe.  qve.le 
service* 

Enffn  sous  qiAelqae  rapport  qu'pn  ei^mine  la  situfiti^  jde$  (lnH^n^ 
soumis  à  TAulriche,  sous  le  rapport  administr^tjl^  6n9mW>  TiiMNre, 
commercial,  ils  8>0nt  égalemeat  ii  plaindre.  Ce  n*<)$t  pa^  909,  tynaQnie 
eruélle,  c'est  une  oppression  spurd/e  qui  p^se  ^ur  eux;  ^s  s^  se^teat 
découragés,  humilìés,  enlraìné^  dans  un  ét^t  d'abfjissemen^  e^  de  de- 
grada lion.  Pendant  deuif  ans,  chaque  acte  de  radminisf^atifìi),  cbaque 
mesure  du  Gauvernement  abolisspìi  quelque  institution ,,  froissait 
quelques  inlérèls,  détruisait  quelqtie  espér^nce.  La  perle,  de  leur,  in- 
dépeodance  ne  levr  a  pas  méme  ft^it  retròuyer  le  bpnbei^r  .passif  qui 
a  précède  la  revolution.  Si  détpurnant  les  yeui^  de  If^nr  propre  pj^ys, 
ils  jettent  leurs  regards  sur  le  reale  dQ  l'ÈiiM'op^,  ils  v^yept  TAtle* 
magne  et  la  RoUande  redevenues  libres,  la  Pologne  reqaissjm&e,,.  la 
France  récooiciliée  avec  l'Europe,  fit  replacée  spus  son<G9Uvcirnement 
légitime,  la  Sutsse  heureuse,  et  gr^ces  i^ux  vìctaire^  d'^X^pdrer  la 
monarchie  uniTerselle  aboUe  en  Earpiie,  eit  chaque  patÌQii.  s^yjo^r  re- 
GouYré  sdn  indépendance:  eux  seuls  en  soot  ex.€eptés.     .... 


SECONDE  PARTIE. 

De  VéUU  mùrd  et  poUtique  de,  FltgUe^  $ous  k  rapport- dM  rejiot.  • 

et  du  bonheur  de  l'Europe,. 

Jusqu'ici  je  n'ai  cgnsidéré  rotai  de  l'Ilalie  qu^  par  fiipport  À.elle- 
mème.  Le  tableau  que  j'en  ai  trace,  peut  intéresser  les  per^oni)eS:.fai 
élendenl  le  cerqle  deleiirsaQections  jusqu'à  desinar  le  l^onbeur,  !,et  à 
plaindre  les  souffrances  de  lous  les  bomipes  en  genera)..  Pettt:élre 
aussi  que  les  Italiens  onl  .quelque  droil  partiQuIier  à  la  compasision 
et  à  rintérèt  des  autres  peuples,  puisque  c'e^l  dans  J^eur  sc^  qif ^  s'esl 
ranìmé  le  flambeau  de  la  civilisatipn,  e(  c'esl  à  ìeif^Sf  ^^tjre?  ^y^^'o{{ 
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d<^  la  renaìsstincé  des  scienc^  et  des  àrts.  De  ioogs  malheùrs,  une 
serVitadé  de  qualotaié^ièìcles^  la  beaùté  mème  de  la  nature,  et  le  géì- 
nie  des  b&bitants,  gagnent  iéò  atni$  à  ritalie  parmi  les  caractère&  gé^ 
iìét&it  et  lés' hùìnihès  snseeplibles  de  grands  sentiments.  Eofln  teut 
qùt'tbspedteìit  lèè  principe^  éterncfls  de  la  jqstièe  et  de  la  morale, 
totftièndrónt,  saAs  peltie,  que  les  ItaHens  n*ont  pàs  moins  de  droits 
qtiè  les  àutres  natiens  à  avoir  un  Gouvernement  propre  et  une  in- 
d«|<e<idattce  natìonale. 

Màinlenant  je  veux  faire  abstraction  de  toute  idée  de  droìt  et  de 
générosiié,  n^atoir  égard'qu'à  l'intérét  des  autres  penples  de  l'Europe, 
et  exi^nmèr  si,  sous  ce  rapport,  l'état  actuel  de  l'Italie  est  fovorable 
du  non  àleur  repbs  ef  à  leur  bonheur.  Pour  en  juger  avec  toute  rim- 
partialité  possible,  il  fàut  convenir  d'abord,  que  des  considera tions 
d'tin  ìnférét  general  ont  dA,  peut-étre,  au  Congrès  de  Vienne,  faire 
consentir  les  souveràins  alliés  au  partage  actuel.  Il  s'agissait  alors 
de  donner  la  palx,  et  de  la  donner  promptement.  Toutes  les  autres 
cèttsidérafions  devaient  céder  à  celie-là;  et  si  rasservissemont  de 
lltafie  de?ail  assurer  le  repos  de  l'Europe,  moi,  italien,  j'aurais  con- 
senti, dans  ce  moment-la,  à  le  sceller  à  tei  prix. 

Cepehdànt  le  présent  état  politique  de  l'Italie  con  tribù  era- t-il  à 
maiÀtenir  le  repos  de  l'Europe?  Servira*t-il  à  en  conserver  la  paix, 
à  en  asseoir  réq[uil}bre?  Voici  une  question  de  Conte  autre  nature, 
et'c*est  à  celle-ci  qù'il  s'agit  de  répondìie.  Je  ne  connais  pas  de 
meiìleur  moyen  de  le  faire,  qu'én  consultant  ì'histoire.  On  y  verrà 
que  ia  souverainété  de  l'Italie  a  été  la  eàuse  d'une  iiifinité  de  guerres, 
et  qiìéf  des  peuples  éloignés,  jjui  n'avaient  aucune  inimitìé  naturelle, 
n'ohi  fait  que  s'égorger  pendant  plusieurs  siècles,  pour  s'en  disputar 
la  possession.  Il  n'y  a  pas  de  vérité  historiqué  plus  frappante  et  plus 
iiicontestable.  Sdns  rappeler  les  guerres  du  moyen-'àge,  les  expéditions 
dès  empereurs  frai^cs  et  des  empereurs  d'Àllemagne,  ivi  rivalité  entre 
la  maison  d'Anjòu  et  celle  d'Aragon,  reportons-naus  seulemeht  aux 
frois  derniers  siècles,  depuis  que  le  système  d'équilibre  est  établi. 
Charles  Viti  òuTtré  la  scèp  par  son  expédition  de  Naples;  les  prìnces 
fltàfiens^l-en  cftàs^nt;  son  successeur,  Louis  Xll,  y  revient;  il  se  ligue 
aveé  Ferdinand  le  Gatholique  pour  dépouillei*  le  roi  de  Naples,  et 
après  l'aVoii^  détrdné,  ils  se  font  la  guerre  pour  s'en  diviser  les  dé^ 
poulllés.  Ils  se  Ifguent  encore  à  Cambra!  pour  détruire  la  république 
de  Vénise  et  h  pdne  ont-ils  eu  quelques  succès,  qu'ils  se  brouillent 
pòtrr  là  seconde  fois,  et  couvrent  ritalie  de  sang  et  de  larmes.  Bientòt 
la  rivalile  de  ;Gharle^  V  et  de  Francois  ?%  pendant  près  d'un  demi 
siede,  mei  en  àrmés  tonte  l'Europe,  et  fait  de  Tltalie  iin  vaste  champ 
cte'catnage.  Sespirince^  sont  détròné^,  ses  répubiiques  détruites,  ses 
eàpikileis  sUèeaf^ès ,  ites  campagnes  dévaslées;  jamais  elle  ne  s>$t 
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Femise  de  ce  qa'elle  a  souffert  è  cette  epoque.  Mnis  èlle  Q'ètaH  fots  seole 
à  souffirir:  en  méme  temps  la  Flaqdre,  la  Lorraine,  la  Provenee,  la 
Navarre,  rAllemagne,  élaient  devenus  autant  de  ehamps  de  baUìlles, 
oii  se  disputaìent  le$  prétentions  de  Fra^^oisr'  sur  \^  duché^de  Milaii. 
Lea  quérelles  de  relig ion  affaiblirent  la  France  ppur  quelques  tempay 
mais  en  reprenant  des  forees  soas  le  ministère  da  cardinal  de  Bicbe- 
lieu,  elle  commenda  &  dispuier  à  la  maison  d'Intriche  la  domtnaticii 
de  ritàlie.  Guerres  de  la  succession  de  Montferrat,  guerre  de  la  Val^ 
teline,  guerres  dans  la  minorile  du  due  de  Savoie,  expédition  du  due 
de  Guise  à  Naples.  Les  plus  grands  capitaine^  de  Louk  XIV,  les  Ca- 
tinai, les  Venderne,  épuiseot  leur  habileté  pour  assurer  à  h  France 
le  supériorìté  en  Italie,  Après  de  si  longues  agitajtbns^à  pein|^a¥ait-on 
joui  d*un  instaci  de  repos,  que  l'Espagne  telile,  enl71&»  de  repriendre 
les  DeuX'Siciles.  Guerre  de  1733  pour  élablir  un  Bourbon  è  Naples, 
et  un  autrichién  en  Toscane,  guerre  de  1745  pour  établìr  un  autre 
Bourbon  à  Parme,  Que  dirai-je  des  événements  don,t  nous  avons  été 
spectaleurs?  Enfin  après  tant  de  combats  et  de  camage,  on.io^est  au 
mème  point,  et  le  triompbe  de  TÀuiricbe  ne  laissera  pas  de  repos 
aux  Fran^ais. 

Ces  exemples  de  plusieurs  siècles  démontrént  suflfisaoiment, -que 
cette  veine  donnera  toujours  dusang,jusqu'à  ce  qu'on  ne  laisse  l'Italie 
à  elle-méme,  et  que  tous  les  étrangers  en  soient  ^K^lement  excìus. 
Jaroais  la  France,  ni  l'Autriche  ne  consentiront  à  abandoqner  «ntière- 
meni,  et  de  benne  foi,  Fune  à  l'autre  ses  prétentions.  JamaU  l'une 
d'elles  ne  se  croira  en  sùreté,  tandis  que  l'autre  aura  un  pi^d  en  Italie. 
Ainsi,  moitié  par  crainte,  moitié  par  convoitise,  elles  troubleront  tou- 
jours à  ce  sujet  la  tranquillile  de  l'Europe.  Que  si  elles  consentent  k 
s'en  par  lager  les  domaines,  elles  ne  seront  pas  mpins  dans  un  état 
continuel  de  soup^on,  et  cbacune  d'elles  mediterà  toujours  les. moyens 
d'augmenter  son  lot,  ou  de  chasser  entièrement  sa  rivale.  11  est  donc 
évident,  et  par  les  fails  et  par  les  raisonnements,  que  tant  que  celle 
rivalile  existe,  l'Europe  ne  doil  poinl  espérer  de  vérilable  repos.  U 
parali  que  le  seul  moyen  d'éteindre  cette  rivalile,. serait  d'établir,  dans 
le  nord  de  l'Italie,  un  État  qui  fui  assez  fort  pouj^  défendre  les  Alpes> 
et  fermer  à  tout  étranger  les  portes  de  l'Italie.  Lea  bornes  de  cet 
État  soni  Iracées  par  la  nature:  les  Alpes  et  les  Apenins  entourent 
le  bas3in  du  Pò,  celle  belle  vallèe  qui  commence  aux  pieds  du  Mont- 
Genis  et  se  termine  aux  monlagnes  de  la  Garniole.  La  langue  divise 
le  Tyrol  italien  du  Tyrol  allemand,  les  Élals  vénitiens  des  Étais  illj- 
riens.  Non-seulemenl  les  monlagnes  et  les  langues,  vérìlables  limites 
naturelles,  indiquenl  les  bornes  de  cet  État,  mais  aussi  lés  moeurs, 
les  babiludes  et  les  relations.  En  effet  rien  de  commun  entro  le  Pie- 
monlais  et  le  DauphinaiSy  entro  1^  Véj^tien  et  l'Autricbién;  tandis 
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qii'au  contraìre  tout  le  nord  de  l'Italie  est  précisément  au  méme  degré 
de  cÌYÌIisation;  il  y  a  rapprochemcnt  d'opinions  et  commanauté  d*in^ 
téréts.  Je  dirai  méme  qae  sous  plusieurs  rapports,  ses  habìtants  ont 
beaucoup  plos  de  ressemblance  entre  eux ,  qu'avec  les  habitants  de 
la  Toscane,  de  Rome  et  de  Naples. 

L'Italie  septentrionale,  sans  compter  les  ducbés  de  Parme  et  de 
Modéne,  a  une  population  de  sept  à  huit  millions.  Un  tei  État  ne 
pourrait  donner  de  jaioosie  à  j^ersonne.  Place  entre  deux  puissances 
dont  chacupe  a  plus  du  triple  de  sa  population,  à  peine  sulBrait-il  à 
soutenir  son  indépendance ,  et  encore  n'y  parviendrait-il  pas  sans  le 
secours  de  là  Russie.  Il  y  a  deux  cents  ans  que  Henri  IV  avait  aper^n 
lui-méme  cette  vérité,  et  avait  propose*  de  piacer  la  Maison  de  Savoie 
sur  le  trtoe  de  rois  lombards.  Le  cours  [naturel  des  choses  et  le  voeu 
de  l'Italie  l'y  appello.  G'est  la  seule  HSiison  regnante  italienne,  et  il 
importe,  peut-étre,  au  repos  et  à  l'equilibro -de  l'Europe,  que  la  cou- 
ruone  de  fer  soit  ceinte  par  des  princes  qui  n'appartiennent  pas  plus 
à  la  Maison  d'Autriche  qu'à  celle  des  Bourbons. 

En  exposant  les  idées  que  m'inspire  l'état  de  ma  patrie,  loin  de 
désirer  de  nouvelles  secousses,  je  partage  les  voeai  des  amis  de  la 
paix;  mais  justement  par  amour  de  la  paix  je  crois  utile  de  rappeler 
cette  vérité  de  fait:  que  la  possession  de  l'Italie  ayant  élé  la  source 
de  tant  de  guerres,  ce  ne  sera  que  par  son  affranchissement  que 
l'équiHbre  de  l'Europe  sera  assis  sur  une  base  solide,  et  sa  tranquil- 
lite  assurée,  autant  que  les  choses  humaines  sont  capables  de  Tètre. 


*  * 
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POLITICA  COMMERCIALE 


K  BEIiliA  MARIMA 


BELLE  REPUBBLICHE  ITALIANE  NEL  MEDIO  EVO 


E  DELLE  CAUSE  DI  LOBO  DECADEIIA 


L*agODia  deirimpero  romaDo  era  troppo  lenta  e  prolungata, 
perchè  non  legasse  ai  popoli  del  medio  evo  qualche  vestigio  della 
sua  civiltà,  e  perchè  le  arti  ed  i  mestieri  più  necessarii ,  del  pari 
che  gli  ordinamenti  de' romani  municipii,  si  cancellassero  al  tutto. 
Quindi  avviene  che,  facendoci  a  ricercare  fra  le  tenebre  de'  tempi 
medii  il  primo  germe  della  civiltà  odièrna,  noi  il  ritroviamo  neria 
storia  delle  repubbliche  italiane.  E  per  vero  nessun  paese  tro- 
vavasi  in  situazione  si  favorevole  allo  svolgersi  de'  commerci  e 
delle  industrie  quanto  l'Italia ,  cui  la  mitezza  del  clima  e  la  fer- 
tilità del  suolo  procacciavano  in  copia  i  mezzi  di  sussistenza, 
nonostante  l'imperfezione  deiragricoltura  ;  mentre  la  pesca  ed  .il 
cabotaggio  sul  suo  estesissimo  litorale  compensavano  largamente 
la  mancanza  dei  trasporti  terrestri. 

I  Veneziani,  protetti  dalle  loro  lagune  e  perciò  al  sicuro  dalle 
incursioni  de' barbari,  formarono  sin  dalle  prime  una  marina 
commerciale,  facendo  specialmente  traf&co  del  sale  di  Padova 
con  le  città  vicine;  e  non  fu  che  più  tardi,  quando  ebbero  a  lot- 
tare contro  a' Dalmati,  ch'essi  allestirono  un  naviglio  da  guerra. 

Volumi  xtI|  fascicolo  sessanteiimoquarto.  —  Marzo  4868.  90 
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con  che  poi  si  consci  idarono  in  Levante  e  fondarono  la  loro  po- 
lìtica grandezza.  I  Pisani  ed  i  Genovesi  dovettero  all'incontro 
cominciare  dallo  stabilimento  d'una  marina  militare,  senza  aspet- 
tare, come  di  solilo  avviene,  lo  sviluppo  della  lor  marina  com- 
merciale ,  perchè  le  loro  coste  ed  i  loro  porti  essendo  aperti  alle 
continue  scorrerie  de'Saracini,  annidati  a  que' tempi  in  Corsica, 
in  Sardegna,  in  Sicilia,  eran  costretti  a  spiare  di  continuo  in  sul 
mare  i  costoro  movimenti  e  tenersi  ognor  pronti  a  difender  le 
coste  dai  loro  assalti.  Gli  è  per  siffatte  cagioni  che  il  loro  pro- 
gresso nella  marina  militare  fu  comparativamente  pia  rapido  che 
nella  marina  commerciale.  Quando  poi  furono  venuti  in  maggior 
forza,  voltate  le  difese  in  offese,  conquistarono  la  Corsica  (1), 
d'onde,  otto  secoli  appresso,  doveva  uscjre  quel  Grande  che,  quasi 
a  vendetta  delle  oppressioni  sofferte  dalla  sua  patria ,  abolì  il 
governo  oligarchico  di  Genova  e  la  repubblica  stessa,  incorpo- 
randola ,  del  pari  che  la  repubblica  di  Venezia ,  in  quell'impero 
che  fé'  stupire  il  mondo  per  la  sua  grandezza  non  meno  che  per 
la  sua  breve  durata. 

I  trasporti  marittimi  e  la  prossimità  deirimpero  bisantino,  del- 
l'Asia e  dell'Egitto  han  dato  grandi  vantaggi  agl'Italiani  nel  com- 
mercio orientale,  ed  essi  dovevano  acquistarvi  quel  tanto  della 
cultura,  delle  scienze,  delle  arti  e  delle  manifatture,  che  la  Gre- 
cia ancora  serbava  della  civiltà  antica. 

Dopo  la  caduta  degli  Stali  indipendenti  dell'antichità,  le  città 
italiane  banno  dato  al  mondo  il  primo  esempio  di  comuni  ricchi 
e  liberi;  favoriti  nel  loro  incremento  soprattutto  dalle  Crociate. 

Genova  fondò  la  sua  libertà  sulle  ruine  deiranlico  municipio 
romano,  costituendo  quelle  piccole  associazioni,  che  chiama vansì 
Compagne,  od  erano  rette  da  consoli,  sotto  la  tutela  dd  vescovi. 
Queste  compagnie  poi  s'accrebbero  col  liberare  i  vassalli,  e  di-^ 
ventarono  abbastanza  potenti  per  indurre  anche  i  signori  feudali 
delle  due  riviere  ad  abbandonare  le  loro  castella,  e  prestar  giu- 
ramento alla  Compagna,  iscrivendosi  come  cittadini  e  fissando 
in  città  il  loro  domicilio  (2).  Ma  con  Tintroduzione  di  questo 
nuovo  elemento,  il  governo  de' vescovi  e  de'consoli,  che  ebbe  il 

(1)  L.  Sauli,  Della  colonia  dei  Genovesi  in  Galata,  •*  Torino  1831, 
voi.  I,  p.  8. 

(2)  La  repubblica  dava  loro  talvolta  un  tratto  di  terreno  gratuitamente, 
affinebè  si  costruissero  i  loro  palazzi  ;  come  ne  diede  nel  1139  ai  figli  del 
Da  Passano. 
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merito  di  conservare  la  tradizione  del  municipio  romano,  comin- 
ciò a  vacillare  e  a  disrarsi,  per  cedere  il  luogo  ad  un  governo 
oligarchico  in  una  repubblica,  i  cui  confini  eransi  già  estesi  fino 
alla  Magra  ed  al  Varo.  Nel  governo  di  Genova  possono  quindi 
distinguersi  sei  epoche:  il  Consolato  dal  1100  al  1190;  i Podestà 
dal  1190  al  1270;  i  Capitani  del  popolo  dal  1870  al  1339;  iDogi 
perpetui  dal  1339  al  1528  ;  i  Dogi  biennali  misti  dal  1528  al  1576  ; 
i  Dogi  biennali  puri  dal  1576  al  1797. 

I  signori  feudali  che  s' iscrivevano  tra  i  cittadini  del  comune , 
ricevevano  al  tempo  stesso  il  privilegio  di  fare  il  commercio  fino 
ad  una  certa  somma  determinata,  allestendo  galere  per  servire 
alle  spedizioni  marittime.  A  tale. condizione^  mittere  laboratum 
super  mare^  Cencio,  senatore  e  nobile  romano,  fu  nel  1179  fatto 
cittadino  genovese  (1).  Per  siffatto  modo  la  rapacità  tanto  perni- 
ciosa su  terra  dei  signori  feudali  fu  abilmente  rivolta  e  traspor- 
tata sul  mare,  dove  fondò  la  grandezza  della  repubblica.  Ed  è 
per  ciò  che  il  commercio  genovese ,  come  a'  nostri  giorni  il  bri- 
tannico, portava  sempre  l'impronta  della  conquista.  Gli  ò  infatti 
guerreggiando  che  i  Genovesi  trafficavano  e  speculavano;  ed  i 
patrizi  tenevano  sempre  galee  armate,  cui  mettevano  agli  altrui* 
stipendi  per  qualsiasi  guerra ,  purché  avessero  ior  parte  nel  bot- 
tino. ÀI  tempo  delle  Crociate  i  Veneziani,  i  Pisani  e  i  Genovesi 
ritrassero  immensi  vantaggi  dal  prezzo  esorbitante  dei  noleggi 
pel  trasporlo  degli  uomini  e  dalle  provviste  di  vettovaglie  e  dalle 
spedizioni  di  danaro  che  i  Crociati  facevano  per  loro  mezzo;  e  ne 
seguirono  nuove  operazioni  e  relazioni  commerciali  con  TOriente 
e  Tintrodazione  di  nuove  manifatture  e  invenzioni,  di  nuove  piante 
e  di  oggetti  di  lusso,  sconosciuti  fino  allora  alla  rozza  Europa. 
Queste  spedizioni  accrebbero  la  loro  potenza  navale  in  quel  modo 
stesso  che  a' nostri  giorni  la  guerra  di  Crimea  ha  prodigiosamente 
aumentato  la  marina  francese  e  dato  un  nuovo  impulso  al  com- 
mercio di  Marsiglia. 

Questo  accrescimento  della  potenza  del  comune  indebolì  la  si- 
gnoria feudale  in  vantaggio  della  libera  agricoltura  e  dei  co- 
muni indipendenti.  I  feudatarii  iscrivevansi  a  gara  nella  cittadi- 
nanza del  comune,  per  trarre  profitto  da  quel  gran  movimento 


U)  L'Ulustre  storico  Canale  {Storia  dei  Genovesi,  voi.  i,  p.  98)»fa  un 
chiaro  e  curioso  ritratto  di  cotesta  epoca  di  fusione  delle  terre  (eudaU  nel 
Comune,  e  ne  porge  il  novero  dei  signori  feudali  che  circondavano  Genova. 
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commerciale  e  dalle  vaste  operazioni  in  lettere  di  cambio,  di  che 
i  Crociati  loro  offrivano  l'occasione.  I  nomi  delle  principali  fa- 
mìglie nobili  di  Genova  trovansi,  secondo  il  Canale,  fra  i  ban- 
chieri del  XII  e  XIII  secolo.  Erano  infatti  tra  le  banche  più  fa- 
mose di  quel  tempo  quelle  dei  Lercari  in  Palestina,  Guerci  a  Co- 
stantinopoli, Malloni  in  Francia,  Calvi  in  Ispagna;  ed  a  Genova 
quelle  dei  Lomellini,  Doria,  Della  Torre,  Spinola,  Della  Volta, 
Piccamigli  e  Richeri.  Per  mezzo  di  lettere  di  canibio  essi  tras- 
mettevano- il  danaro,  che  i  baroni  feudali  mandavano  ai  Crociali, 
e  tenevano  perciò  loro  uffici  succursali  in  tutta  la  Provenza.  L'opi- 
nione comune  che  le  lettere  di  cambio  fossero  inventate  dagli 
Ebrei  non  è  punto  esatta:  Io  statuto  di  Marsiglia  del  1253  ne 
offre  tracce  evidenti;  una  legge  di  Venezia  del  1272  ne  fa  anche 
più  chiara  menzione,  ed  il  Canale  ne  ha  trovato  un  esemplare 
del  1207,  nonché  un  protesto,  per  difetto  di  pagamento,  del  1381. 
I  Genovesi,  già  padroni  della  Corsica  e  della  Sardegna,  ed  i 
Veneziani  avevano  allora  le  migliori  galee  che  si  conoscessero  (1  )  ; 
e  di  questa  loro  superiorità  si  valsero  per  impossessarsi  de'  porti 
e  delle  stazioni  marittime  che  dovevano  servire  di  fondamento 
alla  loro  grandezza  politica  e  commerciale.  Era  questa  una  po- 
litica di  profonda  saviezza,  clie  ha  il  suo  riscontro  in  quella  te- 
nuta dagl'Inglesi  nelle  guerre  contro  NapolQone.^  Coi  grossi  no- 
leggi che  riscuotevano  dai  Crociati,  accrebbero  singolarmente  la 
loro  marina,  e  lasciando  ai  principi  franchi  la  gloria  e  le  corone, 
come  poi  gl'Inglesi  lasciaronle  ai  marescialli  di  Napoleone,  si  stet- 
tero contenti  all'attirarsi  tutto  il  commercio  del  Levante  e  allo 
stabilirsi  nelle  isole  e  nei  porti ,  che  per  la  situazione  erano  atti 


(1)  Il  vascello  si  divideva  in  azioni  che  si  chiamavano  loca,  somiglianti 
ai  platea  di  Marsiglia.  Cosi  trovasi,  in  novembre  1200,  il  vascello  S.  Marta 
composto  di  40  luoghi;  in  febbraio  1236,  il  vascello  S.  Marco  diieloogbi. 
TI  vascello  II  Paradiso  (cui  il  re  S.  Luigi  noleggiò  il  1"*  agosto  1251  dai  Ge- 
novesi per  la  spedizione  di  Terra  Santa)  aveva ,  secondo  riferisce  M.  Jal , 
la  parte  di  dietro  fino  all'albero  di  mezzo  riservata  ai  12  mercanti  che  avean 
noleggiata  la  nave',  e  cento  passeggeri  con  cento  marinai  erano  confinati 
nella  parte  anteriore.  Questa  nave  adunque  doveva  avere  almeno  la  gran- 
dezza d'una  delle  nostre  grosse  corvette  da  trasporto.  Né  le  costruzioni 
del  medio  evo  erano  punto  men  solide  delle  moderne ,  dacché  gli  antichi 
vascelli  genovesi  duravano  non  meno  di  quelli  d'oggi.  Noleggiata  nel  1250 
e  nel  1268  e  più  tardi  nel  1270  dal  santo  re  di  Francia,  la  nave  II  Paradiso 
ha  dunque  durato  4  o  5  anni  più  che  non  durano,  in  termine  medio,  i  va- 
scelli moderni.  —  Jal,  Mémoires  relatifs  aux  Croisades,  p.  60.  CANàLB, 
Storta  cit.,  voi.  in,  p.  161. 
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a  proleggere  il  lor  commefcio,  ad  offrire  un  sicuro  asilo  alle  lor 
flotte  e  a  porli  cosi  in  grado  di  lottare  con  i  Veneziani. 

Cosiffatte  imprese  erano  da  principio  Topera  di  privati,  che  co- 
struivano galee  a  proprie  spese  ;  ma  quando  i  noleggi  ebbero  lor 
procacciato  grossi  guadagni ,  presero  a  formare  di  quelle  grandi 
associazioni ,  che  dicevansi  Maone  (1  ) ,  le  quali  armavano  gran 
numero  di  galee  e  facevano  spedizioni  a  proprio  conto.  Ed  in 
processo  di  tempo,  avendone  troppo  più  gran  numero  che  non 
ricUtedeva  la  difesa  del  loro  commercio,  cominciarono  ad  assa- 
lire gli  altri  e  a  fare  nuove  spedizioni,  di  cui  fu  prima  quella  di 
Tortosà  e  delPAlmeria ,  che  conquistarono  per  proleggere  ì  loro 
ricchi  commerci  di  Spagna: 

Nessun  privato  poteva  costruire  galere ,  se  non  secondo  certe 
norme  e  regolamenti  imposti  dal  Governo  (2),  che  per  tal  modo 
aveva  semrpre  a  sua  disposizione  una  marina  da  guerra.  L*arma- 
mento  poi  delle  navi  facevasi  in  varie  maniere.  Talvòlta  il  Go- 
verno le  armava  a  sue  spese ,  aprendo  a  tal  uopo  un  prestito,  e, 
se  questo  non  vanisse  coperto,  imponendo  tasse,  cui  vendeva  ai 
pubblici  incanti  per  ritrarne  prontamente  il  danaro,  la  quale  ope* 
razione  riusciva  sempre  a  seconda,  dacché  quegFincanti  offrivano 
guadagni  sufficienti  ad  allettare  gli  speculatori.  Altre  volte  arma- 
vansi  fer  polizza,  ossia  con  un  contratto  che  i  particolari  face- 
vano col  Governo  per  armare  le  galere  a  loro  conto  e  pericolo, 
od  anche  per  conto  dello  Stato  ;  nel  qual  caso,  al  ritorno  della, 
spedizione,  regolavano  i  loro  conti ,  soscrivendosi  per  la  maggior 
parte  essi  stessi  al  prestito,  che  il  Governo  contraeva  per  assol- 
darli. Armavansi  altresì  per  angerìa,  ossia  per  coscrizione  for- 
zata sì  di  bastimenti  che  d'uomini.  Allora  gli  uomini  e  gli  arma- 
tori erano  obbligati  di  fare  eglino  stessi  ogni  sorta  di  apparecchi, 
cd.il  Governo  assisteva  quelli  che  non  ne  avevano  i  mezzi  e  par- 
tecipava quindi  con  loro  al  bottino.  Sin  dalle  prime  Crociate, 
Baldovino,  re  di  Gerusalemme,  lor  concedette  nel  1105  una  stra- 
da in  quella  città,  nonché  a  Jaffa,  Assur  o  Tiro,  Cesarea  e  San 


(1)  Magone  dicesi  anche  oggi  in  Toscana  l'appalto  del  sale,  d'una  vena  di 
ferro  o  d'altri  monopolii.  Mon^s  o  monaAa  ,  in  greco ,  significa  unità ,  e 
mohha,  in  dialetto  genovese,  vale  unione  di  più  individui  della  stessa  fa- 
zione. 

(2)  Questi  curiosi  regolamenti  sono  stati  pubblicati  a  Torino  nei  Monu- 
mtnta  historiae  patriae. 
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Giovanni  d*Acri,  ed  inoltro  la  terza  parte  di  tutte  le  rendite  ma- 
rittime clie  si  ritraessero  dal  porti  di  quelle  città. 

Dopo  Venezia  e  Genova,  le  due  perle  del  medio  evo,  Firenze 
fu  famosa  specialmente  per  le  sue  manifatture  e  pel  suo  com- 
mercio bancario.  La  industria  delia  lana  e  della  seta  fioriva  già 
nel  secolo  xii  e  nel  xiii ,  e  le  corporazioni  di  queste  arti  avevan 
parte  nel  governo  e  davano  nuova  forma  alla  repubblica.  Due- 
cento erano  gli  opifizi  consacrati  alla  sola  arte  della  lana:  ogni 
anno  si  fabbricavano  80,000  pezze  di  tela;  dalla  Spagna,  dalla 
Framcia,,  dal  Belgio,  dall*Alemagna  traevaosi  le  ijoateriegreggie, 
cl)^  poi  lavorale  ^  perfezionate  si  portavano  in  Orienta.  Firenze 
era  la  banca  di  tutta  Fltalia ,  e  vi  si  annoveravano  più  di  ottanta 
baqchtfri  (1).  La  rendita  dello,.Stato  era  di, 300,000  fìorini.d'oro 
(ilj^. jnilioni  di  franchi),  rendala  mAKgitOre  di  quella  che  allora 
possedeva  il  regimo  di  Napoli  o  d'Aragona,  o  la  Gran. Bretagna 
e.  ririauda  al  tempo  della  regina  Elisabetta  (2). 
.  Noi  vediamo  dunque  ritalia,  ne' secoli  xii  e  xiii,  possedere 
tutti  gli  elementi  della  prosperità  economica  e  precedere  tutte  le 
altrQ  nazioni  nel  commercio  e  nell'industria.  La  sua  agricoltura 
e  le  ^ue  manifatture  servono  di  esempio  agli  altri  paesi  cbe  si 
sforzano  d'imitarle.  Le  sue  strade  e  i  suoi  canali  sono  i  più  per- 
fetti dell'Europa.  E  dairitalia  il  mondo  civile  apprese  la  forza 
segreta  delle  associazioni  commerciali,  il  perfezionamento  delle 
costruzioni  navali,  il  consolato  marittimo,  la  giurisprudenza  com- 
merciale, del  pari  che  la  costituzione  de' comuni,  la  bussola,  la 
lettera  di  cambio,  il  primo  debito  pubblico  per  acquistare  sta- 
zioni marittime  e  fondar  colonie  dotate  di  autonomia,  ma  pur  di- 
pendenti dalla  madre  patria,  le  prime  monete  d'oro,  la  prima 
cassa  d'ammortizzazione  fondata  sulla  cessione  delle  diverse  con- 
tribuzioni ,  diritti,  0  gabelle  dello  Stato  ad  una  società  privala  che 
gli  prestava  danaro,  d'onde  fu  l'origine  delle  prime  banche.  Gl'Ita- 
liani allora  erano  padroni  del  commercio  del  mondo,  commercio 
per  verità  di  menoma  importanza  ne'  mari  del  nord ,  ma  attivis- 
simo nel  Mediterraneo  e  nel  mar  Nero,  cui  possedevano  quasi 
esclusivamente.  Gli  è  finalmente  nella  loro  istoria  che  trovansi 
i  primi  saggi  di  economia  politica  moderna ,  cioè  della  scienza 


(1)  De  l'£cluse,  Florence  et  ses  vicisitudes,  p.  23,  103,  dl3. 
(3)  Pecchio,  Storia  dell' economia  politica  in  Italia,  p.  i7. 
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dello  sviluppo  delle  forze  produttive  e  della  loro  distribuzione  i» 
armonia  con  la  natura  e  con  lo  stato  politico  di  ciascun  paese. 

Contemporaneamente  a' Genovesi,  i  Veneziani  stabilirono  le 
loro  relazioni  commerciali,  fondando  consolati,. banchi  e  depositi 
ne' punti  più  importamti  delle  coste  dell'Asia  e  deirAfriea,  i  quali 
stabilimenti  diventavano  poi  nella  maggior  parte  vere  colonie. 
Non  vi  era  città  un  po' notevole  dell' Arcipdago  greco  che  non 
avesse  il  suo  quartiere  veneziano.  Ed  ancb'essi  cercavano  con 
Tincremento  della  loro  marina  d'acquistare  la  pfeminensa  .com- 
merciale. Non  solo  la  repubblica  proteggeva  il  suo.  commei!Cfo 
ne'  {Mirti  stranieri  coHa  presenza  delle  sue  navi  da  guerra»  maal- 
lesti.va  ella  stessa  tutti  gli  anni  molle  flotte. mercantili,  formateci 
grossi  bastimenti ,  che  ohiamavansi  galeoni.  Questi  veniv-an  su<^ 
cessivamente  posti  all'incanto,  e  lo  speculatore  che  aveva  offerto 
pel  noleggio  il  maggior  prezzo  li  caricava  di  merci  di  sua  scelta; 
poi  quando  ritornavano  dalle  loro  spedizioni,  i]  Governo  ne  ri- 
cuperava il  possesso^  e  prelevava  una  lieve  tassa  da  certi  pr<>-^ 
dotti.  Per  tal  modo  lo  Stato  veniva  in  aiuto  a'n^oziaiUi  men 
ricchi,  che  di  per  sé  soli  non  avrebber  potuto  bastare  alle  speso 
degli  armamenti.  E  talmente  se  ne  vantaggiavano  gl'interessi  dei 
privati,  che  nel  1406  il  carico  della  flotta  di  Fiandra  saliva 
a  350,009  ducati  d'oro;  e  quella  di  Siria  nel  1417  portava  un 
valore  di  160,000  ducati  in  merci  e  360,000  ducati  in  danaro 
desUflato  a  far  compere  ne' porti  del  Levante  (1).  Era  questo  un 
mezzo  ingegnoso  d'impiegare  utilmente  la  marina  militare  in  tenipo 
di  pace,  e  dovrebbero  imitarlo  que' piccoli  Stati  moderni,  alle  cui 
condizioni  economiche  torna  troppo  gravoso  il  mantenimento  d'una 
flotta. 

Ricca  com'era  di  questi  elementi,  non  altro  mancava  airitalia^ 
per  diventai^  ciò  che  è  divenula  ringhillerra  a' nostri  giorni,  che 
i*uttiln  nazionale  e  la  forza  che  ne  deriva,  senza  la  quale  ogni  al- 
tro bene  si  perde  e  vien  meno.  Ma  in  quella  vece  il  riguardarsi 
i  comuni  e  le  signorie  italiane  siccome  straniere  le  une  alle  altre 
e  come  tali  combattersi  e  distruggersi;  il  dividersi  ciascuna  città 
e  dilacerarsi  per  le  fazioni  di  guelfl  e  ghibellini,  di  ottimati  e  po- 
polo (fazioni  che  meglio  che  altrove  si  mostrano  nella  storia  di 
Genova);  Tadoperarsi  continuo  del  clero  e  de' potentati  esterni 
per  mantenere  ed  accrescere  quelle  scissure;  e  da  ultimo  le 

(1)  Galibbrt,  Històiré  de  Yenise,  p.  113. 
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invasioni  straniere  sperdettero  a  poco  a  poco  quegli  elementi  dì 
prosperità  e  di  potenza  nazionale. 

Come  ritaiia  logorasse  da  se  slessa  le  proprie  forze  ben  il  di- 
mostra la  storia  delia  sua  potenza  marittima.  Ne' secoli  tiii  e  ii 
tenne  il  dominio  de' mari  la  repubblica  d'Amalfi,  nella  quale  città 
furono  ritrovate,  tra  il  1135  e  il  1137,  le  famose  Pandette,  che 
si  mirabilmente  servirono  ad  assoggettare  l'Europa  occidentale 
e  specialmente  TÀIemagna.  Amalfitane  sono  a  que*  tempi  tutte  le 
navi  che  ricoprono  i  mari ,  e  amalfitano  il  danaro  che  circola  tra 
rhatia  e  il  Levante;  il  commercio  di  quella  repubblica  con  Ge- 
rusalemme precede  di  molto  tempo  le  Crociate,  e  il  suo  codice 
marittimo  è  ricevuto  come  legge  in  tutti  i  porti  del  Mediterraneo. 
Ma  già  nel  xir  secolo  la  potenza  d'Amalfi  è  abbattuta  da  Pisa, 
che  alla  sua  volta  cade  sotto  1  colpi  di  Genova. 

Le  grandi  operazioni  commerciali  si  trovano  quind'innanzt  circo*- 
scritte  a  Venezia  e  Genova.  Pisa  più  non  risorse  dopo  la'dftifatta 
della  Meloria  e  la  perdita  della  Sardegna  ;  la  Grecia  era  caduta 
sotto  la  scimitarra  musulmana,  e  quanto  alle  navi  del  settentrione 
raro  avveniva  che  si  mostrassero  ne'  mari  del  mezzogiorno.  Na- 
poli, Francia  e  Inghilterra  avevano  continuamente  ricamo  alle 
flotte  di  Genova ,  che  per  tal  modo  poteva  gareggiare  con  Ve- 
nezia. Oltreché  con  tutta  la  Liguria  e  l'isola  di  Corsica  avevano 
i  Genovesi  considerevole  commercio  con  Marsiglia  e  le  antidie 
città  della  Linguadoca  e  fino  con  la  Rocbelle.  In  Ispagna  pos-- 
sedeviino  Tortosa  e  Alineria ,  e ,  poiché  le  ebbero  perdute ,  njian- 
tennero  con  favorevoli  trattati  i  lor  traffichi  ne'  porti  di  quella  ricca 
penisola,  tanto  sotto  i  re  cristiani,  che  sotto  i  Mori. 

Del  decadimento  di  Venezia  sembra  che  si  debba  ricercare  la 
cagione  ne'  troppo  ristretti  intendimenti  della  sua  politica.  L'unione 
delle  potenze  marittime  italiane  avrebbe  mantenuto  facilmente  il 
predominio  italiano  in  Grecia,  nelle  isole,  in  Asia ,  in  Egitto,  e  io 
avrebbe  accresciuto  e  raflbrzato  a  segno  da  porre  un  argine  al 
progredire  de' Turchi  ed  alle  loro  scorrerie  su  mare,  mentre  d'aN 
tra  parte  avrebbe  potuto  disputare  ai  Portoghesi  la  via  del  Capo. 
Ma  nelle  condizioni  in  cui  viveva,  Venezia  era  non  solo  ridotta 
alle  sue  sole  forze,  ma  era  altresì  paralizzata  al  di  fuori  dalle  na- 
zioni dell'istessa  razza,  dalle  potenze  europee  che  le  erano  surte 
d'attorno. 

Contro  a  queste  grandi  monarchie  avrebber  potuto  gli  Stati 
italiani  difendere  facilmente  la  loro  indipendenza,  se  uniti  in  ben 
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regolata  lega.  Tale  era  il  concellq  del  Macchiavelli,  che  nella  sua 
lettera  al  Guicciardini,  del  1825,  propone  la  lega  di  tulli  gli  Slati 
italiani  contro  lo  straniero.  Questa  lettera  fa  comunicata  a  papa 
Clemente  VII,  e  die' grande  impulso  alla  formazione  della  Lega 
Sanla  nel  1526.  Lo  stesso  concetto  informa  pure  il  libro  del  Prin- 
eipe,  scritto  sin  dal  1513,  il  quale,  secondo  Rancke  e  Gervinus, 
ha  per  iscopo  il  persuadere  ai  Medici  che  la  loro  famiglia ,  già 
dominante  in  Toscana  e  negli  Stati  della  Chiesa ,  è  predestinala 
a  riunire  TltaFia  tutta  sotto  il  suo  scettro.  In  tutto  il  libro  ei  non 
vagheggia  che  un  usurpatore  italiano,  cui ,  sebbene  repubbiicano, 
el  Verifica  la*  libertà  delle  l'epubbliche,  Tindipendenza  della  no- 
bWlà'  feudale,  i  principati,  le  tìitiastle;  ed  anche  per  ciò  che  con- 
cerne gli  Stati  del  papa,  egli  mostra  che  un  conquistatore  non 
v'Incontrerebbe  difficoltà  di  sorta,  dacché  il  clero  possiede,  ma 
non  governa,  ne  difende  que' paesi,  in  ciò  slesso  più  felici  che 
gH  altri,  perchè  posti  sotto  la  tutela  immediata  della  Provvidenza. 
Benché  UMacchiavelli  mai  non  militasse,  pur  nondimeno  scrive 
un  libro  sull'arte  della  guerra,  in  cui  va  indagando  se  non  si  po- 
tessero trovar  nuovi  ordinamenti  di  battaglia,  o  inventar  nuove 
armi  che  dessero  sicura  la  vittoria.  Vivendo  in  mezzo  alle  piccole 
repubbliche,  egli  prevede  che  il  lor  tempo  è  finito,  e  che  le  oli- 
garchie, che  allora  vi  prepolevano,  sono  il  più  grave  impedimento 
airunità  nazionale,  che  a  que' tempi  non  poteva  ollenersi  se  non 
per  mezzo  dèlie  usurpazioni,  né  mantenersi  altramente  che  col 
despotismo.  Non  v'ha  dubbio,  scrive  F.  List,  che  il  Macchia  velli 
lasciava  divorare  al  dispotismo  la  logora  libertà  delle  città  ila- 
liane,  solo  perché  sperava  d'acquistare  per  tal  modo  lunione  na- 
zionale, ed  assicui^ar  quindi  alle  future  generazioni  la  libertà  nella 
sua  forma  più  grande  e  più  nobile.  Un  saggio  di  cosiffatta  unione 
fu  fatto  nel  l'SSB,  ma  solo  per  Timmìnenza  d'un  pericolo  e  per 
una  temporanea  difesa.  La  fiacchezza  e  il  tradimento  de' membri 
e  de'  capi  della  lega  fecero  si  che  non  ne  seguissero  altri  effetti 
se  non  che  la  sottomissione  di  Milano  e  la  distruzione  della  re- 
pubblica fiorentina.  Da  quel  tempo  ha  origine  la  decadenza  del- 
l'industria e  del  commercio  in  Italia,  e  n'era  distruttore  Carlo  V, 
ehe  al  tempo  stesso  l'annientava  nei  Paesi  Bassi  e  in  Ispagna. 
EgM  introduceva  altresì  la  nobiltà  patentata  e  insieme  l'idea  che 
l'esercizio  dell'industria  e  della  mercatura  é  alla  nobiltà  disdice- 
vole; ii  che  ebbe  perniciosissima  influenza  su  que'  due  fonti  della 
produzione.  Era  questa  non  solo  opinione  nuova  in  Italia,  ma  al 
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lotto  contraria  a  quella  prevalsa  ne*  tempi  antecedenti,  ne' quali 
cransi  visti  i  Medici  continuare  i  lor  traffici  anche  dopo  che  erano 
divenuti  signori  di  Firenze. 

Venezia,  che  nei  1204  cooperò  alla  conquista  di  Costantinopoli, 
G  si  divise,  insiem  con  le  armate  latine,  le  spoglie  del  greco  im- 
pero, dovette  poi  soccombere  per  Terrore  politico  d'aver  sempre 
voluto  considerarsi  una  nazione  di  per  se  stessa,  e  d'aver  trattato 
lo  sue  colonie  e  possessioni  come  paesi  conquistati,  di  che  gliene 
venne  cagione  di  debolezza,  anziché  accrescimento  di  polenia. 
Ben  potè  ancora  la  repubblica  lottare  con  gli  altri  Stati  ilaliaBi 
0  col  semispento  impero  bisantino;  ma  quando  ella  ebbe  a  con- 
tendere con  le  nuove  e  compatte  nazioni  d'Europa,  videsi  efaiara* 
mente  che  Venezia  altro  non  era  che  una  città,  e  come  quell'ari- 
stocrazia di  cittadini,  che  tante  grandi  cose  aveva  Calte  sinché  i 
liberi  ordini  e  Tamor  della  patria  erano  stati  gli  stimali  della  sua 
operosità,  fosse  ora  caduta  in  basso,  dacché  una  compatta  oli- 
garchia aveva  sopito  ogni  principio  di  movimento  e  di  vita  :  laqual 
sorte  incontrerà  mai  sempre  ogni  popolo  il  quale  non  pensi  che 
a  conservare  ciò  che  egli  ha,  e  non  si  curi  di  far  nuovi  acquisti; 
poiché  col  non  mai  muovere  un- passo  innanzi  logora  e  consuma 
più  sempre  le  sue  forze  vitali,  sinché  poi  resta  facile  pre4ad'on 
vicino  pili  accorto  ed  operoso. 

Il  giorno  in  che  la  Polonia  prese  per  sua  divisa  il  principio  di 
non  acquistar  più  nulla,  di  non  più  mischiarsi  ad  alcuna  guerra 
europea ,  quel  giorno  ebbe  principio  il  suo  decadimento;  questa 
malaugurata  politica  fu  veramente  il  decreto  della  sua  caduta. 
La  Polonia,  stala  per  undici  secoli  baluardo  dell'Europa  contro 
la  barbari»  asiatica  e  fatta  ora  preda  della  Russia,  diverrà  fra 
non  molto  nelle  mani  di  questa  un  terribile  strumento  contro 
FEuropa,  sovraltutlo  quando  la  grande  forza,  di  cui  la  Russia  è 
capace,  sarà  sviluppata  dalle  riforme  liberali  di  Alessandro  II^ 
le  quali,  se  vengano  portate  innanzi,  riusciranno  tanto  più  effi- 
caci ,  quanto  più  son  fatte  gradatamente  e  da  una  mano  quasi 
invisibile. 

Genova  adunque  e  Venezia  sin  dal  principio  del  passato  secolo 
si  condannarono  ad  una  specie  di  reclusione,  racchiudendosi  in 
una  stretta  sfera  d'egoismo.  Dopo  il  trattato  di  Passarowitz,  Ve- 
nezia vedendosi  ridotta  ad  una  situazione  seeondaria  rispetto  alle 
altre  potenze  europee,  ruppe  ogni  relazione  col  mondo  politico, 
e  volle  restarsi  affatto  estranea  a  tutte  le  guerre,  a  tutte  le  jcoIU- 
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siooi  eho  iosorsero  fra  gli  Siali,  e  farsi  dimenticare  da  tutti,  na- 
scondendosi fra  le  sue  lagune.  Ma  in  polilica,  V  isolamento  è  la 
morte»  Aggravò  poi  Venezia  i  pericoli  di  questo  sistema,  perchè 
invece  di  appoggiare  il  suo  isolamento  ad  una  forza  capace  d'in- 
cutere il  rispetto,  ella  sforzavast  di  coprire  la  sua  debolezza  con 
una  éiplomazia  più  presto  astuta  che  abile.  E  in  sulle  prime  ot- 
teiioe  r intento,  mercè  Tallerezza  che  quel  governo  dispiegava; 
ma,  quando. lo  si  vide  restarsene  impassibile  anche  di  mezzo  a 
cfiM^  eventi  oke  maggiormente  idovevano  commoverlo,  si  cessò 
iti. credere  nella  sua  forza  e  più  non  si  ebbe  per. lui  che  noncu- 
itM»a  e  disprezzo:  né  si  rìspiSttò  più  oltre  la  neutralità  idei  suo 
l^ritorto  durante  qwlle  guiorre  da  cui  volle  taneirsi  lontano^  men- 
tre, il  ducia  di  Savoii»,  che  vi  ]}rendeva  parte,  ne  acquistava  due 
protiflcìe,. Tortona  e  Novara. — Così,  lungi ^al  tentare  nuove  seo- 
(Mrle  riaprine  nuove  vie  al  toro  commercio,. i  Veneziani  non  si 
curarono  nemmeno  di  trarre  profitlo  dalle  scoperte  altrui ,  e 
dalle  aaove  strade  aperte  dalle  altre,  nazioni. 

AJIarcbè.  i  Genovesi  ebbero  perduto  le  loro  belle  colonie  nel 
mar  Nero,. tentarono  più  volte  di  riacquistare  quei  commercio 
(i'ofide  era  nata  gin  la  loro  polenza,  facendo  trattati  coi  Turchi; 
ma  la  gelosia  dei  Veneziani,  loro  emuli,  rendeva  quelle  convenzioni 
ben  poco  durevoli.  Cadde  allora  Tanticd  gloria  della  marina  ge- 
novese, e  com'  è  sempre  nel  decadimento  de'  popoli,  venne  meno 
a  poco  a  poco  Toperosilà  e  lo  spirito  d'associazione.  Avviene  però 
talv<>lta,  che  quando  le  grandi  calaslrofì  si  appressano,  quando 
la  terra  sfibra  aprirnesi  solto  a'  piedi,  come  per  inghiottirci,  la 
Provvidenza  c'invia  un* arca  di  salvezza.  E  fu  infatti  a  questi  tempi 
che  un  genovese  ofTriva  a' suoi  coficiltadini  di  andare  alla  sco- 
perta di  nuove  terre,  nelle  quali  eglino  avrebbero  potuto  fondare 
novelle  .eolenie  e  grandi  reami,  che  gli  avrebber  largamente  coni- 
()ensati  della  perdila  delie  colonie  d'Oriente,  e  avrebbero  aperto 
nuove,  fonti  al  loro  commercio,  preparando  così  airitali^i  un  av* 
venire  immensa  di  ricchezza,  di  prosperità  e  di  potenza  politica. 
Ma  i  (pieno vesi  erano  già  in  quello  stato  di  morale  decadimento, 
in  cpi.non  si  sa  uscire  dalle  strade  per  Taddielro  battute,  e  non 
si  sa  dar  fede  a  ciò  che  gli  altri  pur  credono  e  vedono;  cosicché 
lungi  dairaccogliere  quelle  offerte,  come  avrebber  iatto  i  loro 
maggiori,  che  accoppiavano  a  maturità  di  senno  giovanile  ardi- 
mento, tennero^  siccome  vani  sogni  le  divinazioni  di  Cristoforo 
Colombo. 
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Allorquando  i  Veneziani  ebbero  esteso  il  loro  cobamercio  fln  nel- 
l'Arabia,  volsero  per  un  istante  il  pensiero  ad  impadronirsi  del- 
r Egitto  ed  aprire  una  comunicazione  tra  il  Nilo  ed  il  nutr  Rosso: 
il  qual  vasto  disegno  se  fosse  stato  mandalo  ad  effetto  (ed  i  Ve- 
neziani solamente  avevano  alloca  potenza  da  tanto)  avrebbe ,  al 
dire  d'un  altro  storico  (1),  assicurato  loro  forse  per  sempre  il 
commercio  delle  Indie  orientali.  Ma  più  tardi,  quando  le  novelte 
vie  commerciali  furono  stabilite,  essi ,  non  che  profittarne  ai  pari 
degli  altri,  quasi  appena  le  conobbero;  e  tenendosi  stretlaiMite 
alle  vecchie  strade,  cercavano  d'ottener  per  intrighi  ciò  che  non 
si  ottiene  se  non  con  lo  spirito  dìntrapresa  e  col  coraggio.  Così , 
mentre  le  ricchezze  delie  Indie  orientali  e  occidentali  aSloivano 
nel  porto  di  Cadice,  disertando  Venezia,  la  sua  aristocrazia  inten- 
deva a  riparare  a' suoi  politici  falli,  dandosi  all'alchimia,  ed  ac- 
cogliendo siccome  un  salvatore  Marco  Bragadino,  che  si  spacciava 
possessore  dcirarte  di  fàbbrica r  l'oro  (2). 

Bqn  altro  senno  guidava,  ne'  suoi  bei  tempi,  i  consigli  della  re* 
pubblica,  quando  coglieva  ogni  occasione  opportuna  per  attirare 
ne' -suoi  Stati  le  industrie  e  i  capitali  stranieri,  come  più  tardi  si 
fece  dall'Olanda  e  dall' Inghilterra.  Così  gran  numero  di  operai  in 
seta  ed  in  velluto  vi  si  trasportavano  da  Lucca,  cacciatine  dalla 
tirannia  di  Castruccio  Castracani  (3),  e  vi  trovavano  ancora  aperto 
il  libro  d'oro,  non  solo  agli  uomini  chiari  per  imprese  di  guerra 
0  per  civili  servigi,  ma  allresi  a  chiunque  si  segnalasse  nei  com- 
merci 0  nelle  industrie;  che  appunto  fiori  reno  finché  quel  libro 
non  fu  chiuso  a  tutti,  tranne  la  ricchezza  e  l'antica  nobiltà,  posse- 
dilricc  ormai  di  tutte  le  grandi  cariche  e  delle  rendite  dello  Stato. 

Per  le  cose  discorse,  noi  crediamo  col  signor  List,  che  le  in- 
dustrie e  i  commerci  di  Venezia  sarebbero  periti  egualmente,  anche 
senza  la  scoperta  del  passaggio  del  Capo;  come  fermamente  te- 
niamo, che  se  lo  spirito  d'associazione  si  lungamente  sopito  nelle 
due  perle  del  medio  evo  si  risvegliasse,  potrebbero  qneste  due 
città  riconquistare  in  parte  il  ricco  commercio  del  Levante,  quando 
avvenga  che  le  loro  antiche  vie  del  Mediterraneo  siano  reinte- 
grate per  l'effettuazione  del  progetto  del  signor  Lesseps,  del  ca- 
nale deir  istmo  di  Suez. 


(1)  Gesta  Dei  per  Francos,  nella  parie  intitolata  Secreta  fidelium. 

(2)  Daru,  Histoire  de  Venise,  v.  ni,  e.  xix. 

(3)  Sandy,  Histoire  de  Venise,  v.  i,  p.  247,  256. 
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La  caduta  adunque  delle  repubbliche  ilaliaue  e  del  loro  com- 
mercio già  sì  fiorente  può  ripetersi  dalle  cagioni  seguenti  :  la 
mancanza  d*  unità  nazionale,  lo  spostamento  improvviso  del  mo- 
vimento comiQerciale  del  mondo/  l'irruzione  dèi  Musulmani  che 
invasero  le  loro  colonie  e  i  possedimenti  deirArcipelago ,  la  do- 
minazione straniera,  le  tendenze  antinazionali  del  clero  e  la  for- 
mazione delle  grandi  e  potenti  monarchie  d'Europa  con  le  loro 
armate  stsimziali  che  occuparono  gran  parte  d'Italia. 

Ma  spingendo  lo  sguardo  per  entro  alla  storia  degli  andati  se- 
coli, noi  siamo  colpiti  di  maraviglia  e  di  stupore  all'aspetto  di 
quelle  repubbliche  che  veggonsi  innalzarsi  sulle  ruine  ancor  fu- 
manti dell'  impero  romano,  e  che  avendo  piccolissimo  territorio, 
cioè  nulla  più  che  un'angusta  strìscia  di  terra,  che  tutta  si  ri- 
flette sulle  azzurre  onde  del  Mediterraneo,  cercano  sin  dalle  prime 
di  sviluppare  la  forza  produttiva  del  commercio,  in  che  sta  tutto 
il  loro  avvenire,  per  mezzo  di  una  marina,  che  in  breve  diventa 
famosa,  e  fondano  colonie  nel  Levante  e  sul  mar  Nero,  d'onde 
traggono  gli  alimanti  più  necessari,  come  il  grailb  e  il  sale,  pei 
>i)isogni  della  restante  Europa,  allora  oppressa  dal  servaggio 
feudale. 

E  se  ben  si  consideri  la  politica  commerciale  di  Genova  e  di 
Venezia,  si  vedrà  che  quella  delle  grandi  nazioni  moderne  non 
ne  è  Che  una  copia.  Le  leggi  di  navigazione  e  i  dazi  d'introdu- 
zione proteggevano  la  marina  e  le  manifatture  nazionali  dalle 
straniere,  e  già  invaleva  il  principio  d'introdurre  di  preferenza 
dal  di  fuori  le  materie  greggio,  ed  esportarle  poi  lavorate,  e  cosi 
cresciute  a  più  doppi  di  valore:  pel  qual  modo  traevano  i  fabbri- 
canti gran  frutto  dei  loro  capitali  ed  attiravansi  in  Venezia  ed  in 
Genova  i  capitali  stranieri,  che  alla  lor  volta  diventavano  ele- 
mento di  produzione  industriale  novella.  Anche  per  l' industria 
accrescevasi  la  popolazione,  onde  veniva  aumento  di  consumi  e 
stimolo  maggiore  alla  produzione.  L'agiatezza  generale,  il  pro- 
gresso del  lusso,  il  movimento  interno  ed  esterno,  il  mantenimento 
delle  truppe,  l'allestimento  delle  flotte,  tutto  era  occasione  di  la- 
voro pel  povero  e  fonte  di  prosperità  perle  Stato.  Co' suoi  grandi 
incrementi  e  col  sopperire  ai  bisogni  degli  altri  popoli  il  com- 
mercio diventò  nelle  mani  della  repubblica  di  Venezia,  non  solo 
una  sorgente  sicura  di  ricchezze,  ma  anche  uno  strumento  di 
potenza,  e  spesso  avvenne  che  i  suoi  nemici,  come  Roberto  re 
di  Napoli  e  il  bey  di  Tunisi,  fossero  costretti  a  sollecitare  da  essa 
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la  pace,  per  cessare  la  penuria  e  la  povertà  che  invadevano  i  loro 
paesi,  dacché  le  navi  venete  ne  abbandonavano  i  porti  (1). 

Durante  gli  otto  secoli  che  durò  la  grandezza  di  Venezia,  la 
repubblica  non  ebbe  altro  scopo  in  politica  che  Io  slabiitmento 
d*una  costituzione  aristocratica,  che  impedisse  T usurpazione  d'un 
sol  uomo  e  assicurasse  la  separazione  completa  da  tutta  ¥  Italia  ; 
e  nel  commercio  lo  stabilimento  d'una  supremazia  fondata,  pri* 
mieramente  su  di  un'estensione  indefinita  delle  relazioni  esterno 
per  la  compra  dei  prodotti  greggi  e  per  lo  smercio  dei  prodotti'  in- 
dustriali, in  secondo  luogo  sulla  protezione  efficace  della  vita  e 
dei  beni  dei  cittadini  su  terra  e  su  mare,  e  finalmenle  sulla  di- 
struzione di  qualsiasi  concorrenza  degli  altri  popoli.  La  quale  po- 
litica, quanto  si  pareggi  con  quella  dell'  Inghilterra,  non  è  chi  noi 
veda.  Ma  i  Veneziani,  dopo  aver  preso  le  mosse  dalla  libertà  di 
commercio ,  la  quale  trasmutò  un  villaggio  di  pescatori  in  una 
potenza  marittima,  passarono  più  tardi  a  proteggere  le  loro  in- 
dustrie già  divenute  fiorenti,  e  caddero  nell'errore  di  voler  perse- 
verare in  questo  sistema ,  che  sarebbe  stato  loro  profittevole  se 
avessero  avuto  un'  egemonia  italiana,  ma  che  la  picciolezza  def 
territorio  doveva  loro  rendere  pernicioso.  Un  tale  sistema  non 
potrà  mai  essere  mantenuto  con  vantaggio  dai  piccoli  Stati  incontro 
ai  grandi  e  potenti  ;  ed  è  in  ciò  l'alta  importanza  del  sistema  di 
libero  scambio  inaugurato  dal  conte  di  Cavour  in  Piemonte,  non 
ostante  che  la  forza  produttiva  delle  industrie  non  vi  abbia  ancora 
raggiunto  quel  grado  di  sviluppo  cui  è  pervenuta  in  altri  paesi. 

Adamo  Pr.  dc  Wiszmievski. 


{\,  Galibeht,  Histoire  de  Venise,  p.  183.  Sismomdi  .  Históires  detr^u- 
btiquea  UaUennes,  voi.  i,  41.  385.  * 
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POESIA  DRAMMATICA 


I. 

Nei  riandare  le  critiche  letterarie  e  drammatiche  scritte  fuori 
d' Italia ,  c*iacoQtriamo  non  di  rado  neirosservazione  non  aver  mai 
la  letteratura  drammatica  nel  nostro  paese  raggiunto  quella  perfe- 
zione e  grandezza,  come  le  ottenne  presso  altre  nazioni  ohe  nei  tempi 
moderni  ci  contrastano  la  gloria  dei  progressi  scientifici  e  letterarii. 
Anzi,  mentre  i  sommi  ingegni  poetici  di  Francia,  Inghilterra ,  Spa- 
gna e  Alemagna  colsero  i  pih  incontestati  allori  nei  componimenti 
draiomatiei,  sì  vuol  rilevare  che  in  Italia  o  siffatti  componimenti  sono 
l'opera  d'ingegni  di  second* ordine,  o  che  gli  stessi  sommi  non  vanno 
debitori  delia  loro  maggior  fama  a  contributi  offerti  al  tempio  di 
Talià  e  Melpomene. 

Shakespeare,  Calder on,  Corneille,  Molière,  Goethe,  Schiller  oc- 
cupano, nella  letteratura  delle  nazioni  cui  appartengono,  il  rango 
che  noi  assegniamo  nella  nostra  a  Dante  e  all'Ariosto.  I  componi- 
menti, coi  quali  levarono  il  più  alto  grido  di  sé,  non  solo  presso 
aMoro  eonoazionali ,  ma  ben  anco  presso  tutte  le  nazioni  incivilite, 
sono  drammatici,  mentre  i  nominati  poeti  italiani  da  altro  genere 
di  produzione  poetica  ripetono  l'immortale  loro  gloria.  Ciò  non  è 
soltanto  avvenuto  nei  tempi  della  letteratura  moderna:  Tantichità  ci 
tegna  un  eguale  fenomeno.  EschìlOi  Sofocle^  Euripide  ed  Aristofane, 


330  RIVISTA  CONTEMPORANEA 

per  citare  soltanto  quei  nomi  che  vivono  non  soltanto  nel  ricordo, 
ma  anche  nelle  opere,  stanno  al  primo  rango  fra  i  poeti  della  Gre- 
cia, mentre,  presso  i  Romani,  Plauto,  Terenzio  e  Seneca  non  pos- 
sono pretendere  che  ad  un  posto  inferiore,  anche  nella  stessa  lette- 
ratura della  propria  nazione. 

Riflettendo  a  quest*esperienza  di  tanti  secoli,  si  direbbe  che  il  bel 
cielo  d'Italia,  sotto  il  quale  s'illustrarono,  in  tutti  i  tempi,  eletta 
schiere  d'ingegni,  non  sia  propizio  al  fiore  della  poesia  drammatica. 
Non  pochi  sono  inclinati  ad  attribuire  questo  difetto  al  lustro  che 
raggiunse  presso  di  noi  il  dramma  musicale,  di  buon'ora  creato  e  col- 
tivato in  Italia.  La  moltitudine  preferisce  correre  appresso  alle  più 
splendide  e  svariate  produzioni  musicali,  nelle  quali,  oltre  l'arto  sce- 
nica e  la  poesia,  concorre  pure  la  musica  al  diletto  deU*anima  e  dei 
seasi.  È  assai  probabile  che  a  questa  medesima  causa  debba  altribuffsi 
la  circostanza  che  da  noi  rimane  depresso  il  teatro  drammatico  anche 
nella  rappresentazione  scenica^  e  che  i  nostri  artisti  drammatici > 
emuli  dei  Talma ,  dei  Mars  e  delle  Rachel ,  sono  costretti  a  passare 
le  Alpi  per  mietere  applausi  piti  sostanziali.  Non  v'ha  dubbio  che 
le  tre  arti,  musicale,  poetica  e  scenica^  combinate  insieme  estetica- 
mente, debbano  produrre  un  effetto  superiore  a  tutto  ciò  che  si  può 
attendere  da  una  sola>  o  da  due  delle  medesime.  Ma  per  raggiun- 
gere questo  superiore  effetto  sarebbe  pur  d'uopo  che  le  produzioni 
delle  tre  arti^  riunite  insieme  in  una  sola  opera,  si  avvicinassero 
tutte  alla  perfezione  ideale^  che  nessuna  fosse  sagrificata,  anzi  che 
la  loro  combinazione  ponesse  in  rilievo  e  illustrasse  le  bellezze  di 
ciascheduna ,  meglio  che  nella  produzione  isolata.  In  tal  caso  l'arte 
drammatica  vi  avrebbe  il  suo  posto  come  l'arte  scenica  e  Farle  mu- 
sicale. Pure  un  libretto  che  sia  lavoro  insigne,  come  poeìùa  dram- 
matica, musicato  cpn  egual  valore,  in  modo  che.  i  pregi  poetici  non 
ne  siano  offuscati,  ma  ne  ottengano  maggior  risalto  ed  evidenza, 
sono  già  due  cose  che  ben  di  rado  o  forse  mai  si  trovarono  iasieme; 
e  allo  stato  odierno  della  letteratura  drammatica  da  uà  lato,  e. delia 
musicale  composizione  da  un  altro,  sarebbe  vaao  al  preseata  lo  .spe- 
rare di  vederle  riunite  e  combinate.  Ove  troveremoio  poi  iro'fiae*- 
cuzione  che  ai  pregi  dell'arte  (nimica  riunisca  i  talaati. musigli ?i  Un 
saggio  dei  potenti  effetti  delle  combinazioni  di  questi)  arti  fu  veduto 
ai  nostri  tempi  forse  in  alcune  -delle  opere  musicali  cantate  dalla 
Pasta  e  dalla  Malibran.  Ma  nò  la  prova  fu  completa^  oè  avvi  lusinga 
che  essa  possa  giammai  farsi  completa.  Perciò  si  richiederebbe  che 
si  riunisse  un'organizzazione  fìsica  di  una  grande  perfezione,  ac- 
coppiata ad  un'organizzazione  intellettuale,  se  è  lecito  impiegare 
quest'espressione,'  di  un  grado  non  meno  elevatole  la  natura,  aoq 
che  avara,  è  affatto  restia  a  simili  prodigii.  Nelle  produzioni  teatrali 
in  Italia  i  suoni  e  i  canti  ebbero  finora  la.  parte  migliore,  e  mentre 
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i  maestri  di  musica  italiani  raccolgoao  non  isterilì  allori  in  tutto  il 
mondo,  appena  si  ammette  al  di  là  delle  Alpi  che  abbia  ^vita  iva  di 
noi  Tar.te  drammatica  uaaionaie. 

CarlaBnento  oi  i^'overemo  talvolta  propensi  a  tronoare  la  questione, 
gettando  .nella  «bilanoia  i  nomi  di  Goldoni  e  d'Alfieri.  Ila  in  taccia 
all*aflaeiinatd  crìtica  letteraria  un  giudizio  che  appareotemente  non 
abbia  altro  sostegno  fuorché  l'amor  proprio  naziooide  »  una  insuffi- 
ciente cognizione  delle  letterature  straniere ,  od  ancbe  l'incapacità 
di  adattarci  il  nostro  guato  e  di  apprezzarne  le  bellezze ,  non  {può 
amoiettersi  ^aUa  cieca  e  senza  appello.  È  d'uopo  dell'appoggio  dì  so- 
lide ragioni  eristiche  e  letteirarie ,  fondale  non  tgià.unicametite.sul 
guato  dominante  ed  esclusivo  di  una  nazione,  <ma  auile  iefigi,^g6ue- 
rali  4lel  bello,  del  sublime ,  del  comico,  che  non  variano  diipaese  in 
paese,  da  tempo  in  teoipo,  da  un  uomo  all'aUre.  Queste  leggi  turila 
loro  appUcaziene  alla  letteraiura  draonnatica  farebbero  cer tenente 
difello  a  quel  giudiue,  coma  lallirebbero  l'inlealoiaim'iQrppU^adjene 
pie  ìgenerale,  nrtla  quale  si  volesse  pareggiai  Alfieri  a  Dante,  Gol- 
doni all'Ariosto.  Sesaa  dubbio  e  l'uno  e  l'altno  sono /poeti,  de' quali 
ogni  nazione  ^può  gloriarsi  .pcdr  Avecli  posseduti  ;  e  rÀstìgiimo,  giu- 
dicato all'ombra  di  leggi  generali  estetiobe,  è  sommo  esso  ipune»  «eb- 
bene questo  gittdiaio  venga  furoferito  in  Italia  piti  per  islinto  cbe  per 
ragionamento,  .e  isia  negato  fuori  piii  per  difetto  d'intelIigBnaa  che 
per  «elida  eritioa.   Alfieri  h  per  eoceUebia  il  f>oeto  dell'intelletto, 
oome  aUrt  lo  sono  ;per  la  fanlaeia  e  gli  affetti  ^  e  «ben  si  può  dire  die 
sotto  questo  aspetto  non  gli  venne  ancor  resa  la  meritata  giustizia. 
Conaidemti  però  iceme  specialità  nella  letteraAura  drammatica,  è 
d'uopo  icon&ssare  >cbe  né  Alfieri  »  né  Goldoni  poterono  innalzarsi  al 
rango  ebe  ocoupane  oeUe  lettere  ddle  nazioni  europee  gli  scrittori 
slaanieri  iteaté  nominati.  Un  giudizio  diverso,  pili  fovorevole,  non 
varrebbe  io  aloun  modo  ratificato  al  di  là  delle  Alpi^  e,  senza  pec- 
care di  iTimtà  e  presunzione,  l'Italia  non  può  nogare  competenza 
oe'giHiditt  JeHerarii  alla  Francia,  all'Iqghilt^ra,  all'AIemagna. 

Avranno  penciò  ragione  coloro  che  appoggiati  a  tali  giudizi,  a  tali 
eaperienae  niegnno  agl'italiani  il  gepio  drammaiico?  Noi  crediamo. 
Il  vero  ai  é  che  ae  Ira  le  iproduzioni  ipiU  insigni  della  «ostra  lettera- 
tura non  jtrowasi  la  tanna  dnaosmatiea,  non  manca  .però  quanto  può 
coaiiinifme  la  aestaoca.  rll  gran  |keema  di  Dante  ebbe  e  conservò  U 
oome  di  CemoMdw,  rieOMscendosi  quasi  per  istinto  cbe  tale  compo- 
nimento apparteneva  èiea  pih  al  genere  dramouitico  che  a  qualsiasi 
altro  ramo  di  letleratura  poetica,  a  cui  per  avventura  più  d'appresso 
accennasse  la  sua  fem^a.  Non  epico,  non  lirico  semplicemenle  era 
il  suo  ooncetto,  ma  composto  di  quegli  elementi  pib  complicati  e  di 
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maggior  effetto  poetico,  quali  sono  quelli  che  costituiscono  la  so- 
staiiEa  della  poesia  drammatica 

Certamente  non  è  divisa  la  Divina  Commedia  in  atti  e  scene,  uè  ba 
alcuna  delle  parti  e  suddivisioni  che  la  rendano  atta  alla  rappresen- 
tazione scenica,  sebbene  forse  alcuni  tratti  della  medesima  vi  si  po- 
trebbero adattare  con  alterazioni  e  difficoltà  non  maggiori  di  ciò  che 
costò  ifl  Germania  e  in  Inghilterra  la  messa  in  iscena  di  qualcbe 
dramma  di  Shakespeare,  o  del  Fatést,,  di  Goethe. 

In  ogni  modo  così  viva  è  razione,  così  scolpita  la  scena,  che  la 
fantasia  ci  trae  involontariamente  ad  un  che  di  rappresentazione 
scenica.  Tale  effetto  lo  proviamo  nella  lettura  di  un  canto  <iualao- 
que  delle  DPtina  Commedia,  mentre  non  emerge  a  quella  di  alcuno 
dei  canti  di  Omero  e  Virgilio,  che ,  sommi  nel  loro  genere,  conser- 
vano sempre  in  forma  e  sostanza  il  carattere  della  poesia  epica. 
Infatti  la  divisione  in  atti  e  scene  non  è  che  Tordigno  naeocantco 
della  poesia  dramnltetica.  Può  esistere  q^iesta  forma,  oSsìq  r<»rdigiio, 
e  mancare  invece  la  sostanza;  in  questo  caso  non  che  poesia  dram^ 
matica,  non  avremo  forse  nemmeno  poesia.  Un  componimeAloy  co- 
munque diviso  in  atti  e  scene,  comunque  offra  una  successione  di 
monologhi )  dialoghi,  o  colloquii  di  maggior  numero  di  |)ersoiie, 
collegati  insieme  con  maggiore  o  minor  arte,  non  è  aneora  nò  una 
còtnnoedie,  né  una  tragedia,  né  un  dramma  in  generale.  Lo  stesso 
concorso  delle  troppo  celebrate  o  troppo  calunniate  unità ,  le  com- 
bina^oni  che  con  nomi  tecnici  dell'arte  drammatica  soglionsi  appel- 
lare —  l'esposizione,  il  nodo,  la  peripezia,  la  catastrofe  -^.npn  val- 
gono ancora  à  soddisfai'e'  completamente  le  esigenze  dell'afte  dram- 
matica. Si  avrà  con  queste  forme  un'epopea  in  dialoghi-^  una  s^ie 
di  poesie  liriche,  ma  se  manca  ciò  che  costituisqa  la  sostanza  d#Ha 
poesia  drammàtica,  la  giusta  e  specifica  combinazione  del 'genere 
epico  e  del  genere  lirico,  la  produzione  potrà  be^sìavere  iia  ^eo- 
spicuo  valore  letterario,  eppure  non  appartenere  rigorosamente  alla 
poesia  drammatica ,  ovvero  non  appartenervi  che  por  la  forma.  Vi* 
cevM'sà,  come  fu  già  detto,  si  troveranno  opere  poeti^che  che  nella 
loro  sostanza  dovrebbero  occupare  un  posto  distinta  fra  le  produ* 
zioni  l(Btterarie  dei  genere  drammatico  senza  averne  la  forma. 

Pei*  quanto  adunque  possa  essere  giusta  ed'itiicontrovertibile  Tas- 
servazione  che  l'arte  dramoHitica  non  raggìunaa  in  Italia  ^u^a  per- 
fezione artiistica  che  tiene  presso  taluna  delle  altre  nazioni  ptb  cc4te 
dell'Europa ,  altrettanto  ingiusta  e  poco  fondata  sarebbe  la  ti^i  che 
sostenesse  non  èssere  gritaliani  suscettibili  di  maggiori  suorèsst  in 
questo  genere  di  letteratura.  Per  dar  peso  a  questo' assùnto  non-  sa- 
rebbe sufficiente  il  dire^  come  pretendono  alcuni  critici  letterarii, 
particolarmente  di  nazione  germanica^   che  alle  naitioni  d'origine 
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Ialina  e  soprattutto  agritaliani  sia  negato  il  genio  per  l'analisi  dei 
caratteri  individuali  e  degli  affetti  umani,  appoggiandosi  al  difetto 
generale  di  questo  genio  nelle  produzioni  letterarie  italiane  che 
lenj^no  la  fornia  dHimniatiGa.  Ma  la  forma  ha  alcun  che  di  casuale, 
e  dipende  assai  pih  dalle  abitudini  predominanti  nella  nazione  che 
dal  genio  stesso  del  poeta.  L'estro  poetico,  libero  e  indipendente 
carne  l'aquila,  che  siiibra  nell'aria  e  spiega  il  volò  verso  lo  stesso 
astro  del  giorno^  in  tutto  ciò  che  è  soggetto  e  sostanza  della  sua 
ispirazione^  rimane  astretto  ai  legami  della  forma,  che  àovente, 
lungi  dal  favorire  l'estro,  lo  incatenano  e  lo  riducono  a  limiti  angusti 
e  indocili.  Due  coso  sono  quindi  da  contemplarsi  prima  di  pronun- 
ziare la  condanna  sul  genio  drammatico  degl'Italiani  :  primieramente 
se  l'imperioso  ed  inevitabile  giogo  della  forma  non  abbia  talvolta 
soffociBAo'  il  genio  e  fattagli  snìarrire  la  via,  oppure  in  secondo  luogo 
se  non  vi  siano  nel  ricco  tesoro  della  letteratura  italiana  componi- 
menti poetici  che  dalla  forma  in  fuori  abbiano  tutto  ciò  che  costi- 
tuisce la  manifestazione  del  genio  drammatico.  Se  l'uno  o  l'altro 
di  questi  casi  od'  anche  entrambi  si  verificarono,  si  può  deplorare 
che  le  circostante  abbiano  fatto  venir  meno  questo  vanto  letterario 
presSoT  gl'Italiaiii^  ma  ninno  potrà  sostenere  che  gli  sforzi  dei  poeti 
italiani  per  giutigere  a  questa  meta  debbano  rimanersene  costante- 
niente  sterili.       '       ' 

Noli  ci  occuperemo  del  primo  caso,  assai  difficile  e  forse  impos- 
sìbile a  riconoscere,  dacché  agli  occhi  profani  non  si  rivelano  le  lotte 
fatali,  nelle  quali  le  ali  del  genio  sono  tarpate,  innanzi  che  dispie- 
ghino il  volo,  dall'inesorabile  tirannia  della  forma.  Ma  il  secondo  fa- 
ciln^ente  pùossi  trarre  in  piena  luce,  e  non  è  d'uopo  internarsi  in 
reconditi  misteri  letterarie  per  rinvenirne  l'applicazione. 

'infetti  è  caso  che  il  sómmo  ingegno  drammatico  deiritalia  sia  nato 
e  abbia  scfritto  l'immortale  suo  poema  in  un  tempo,  in  cui  la  forma 
drammatica  era  quasi  sconosciuta  ,  o  almeno  ben  poco  in  credito 
neirahgustissimo  cerchio  letterario  del  mondo  di  quell'epoca.  Perciò 
Dante,  cui  nella  forma  Virgilio  era  supremo  modello  e  maestro,  diede 
laforma  epiba  al  silo  dramma,  o  piuttosto  alla  serie  dèi  suoi  drammi. 
Ocresftà  fordia  gli  era  dunque  impòsta  dallo  stato  degli  studi  letterari 
de'suoi  tétnpi,  che  liulla  gli  offrivano  di  pib  elevato,  di  pib  perfetto 
in  riguardo'  alfa  forma  'quanto  la  virgiliana.  Ma  l'indole  maschia  e 
vigorosa  del  genio  dantesco  non  si  lasciò  domare  dal  giogo  della 
forma  :  questa  bensì  fu  domata  e  resa  pieghevole  alle  esigenze  del 
suo  genio.  Mentre  Dante  nèirestriìiseco  imitava  l'epico  Virgilio ,  la 
sua  poesia  era  eminentemente  drammatica.  Più  tardi  gli  italiani  ri- 
conobbero il  valore  della  forma  drammatica  ;  ma  ancóra  prima  che 
la  Ipoesfa  s^impadronisse  'di  tale  nuovo  campò  ^  quella  era  divenuta 
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pib  teatrale  che  drammatica!  erasi  fatta  mieglio  pascolo  dei  sensi , 
anziché  occasioae  di  estetico  diletto.  Vi  fece  irresistibile  irruzioosu la 
musica  ,  e  non  trovaodòvi  la  poesia  ud  posto  degno  e  conveniente. , 
dopp  alcuni  tentativi  non  troppo  felici,  gli  ingegni  si  volgevano  4MÌ 
altre  vie ,  oppure  si  smarrivano  interamente  soggiogsU  da  tristi  e 
fatali  «esigenze. 

Siccome  Tuomo  è  composto  di  anima  e  corpo  »  così  anche  Ter  te 
ha  una  parte  ideale,  l'altra  materiale.  L'idea,  ossia  rintenzione  del- 
l'artista, che,  per  essere  degna  dell'arte,  è  d'uopo  che  sia  poetica, 
cioè  che  nel  suo  genero  s'avvicini  alla  perfezione,  è  comune  a  tutte 
le  arti,  sebbene  debba  pure  anxmettersi  che  alcune  idee  meglio  si 
esprimono  in  tal^una  delle  arti  belle  cl^e  in  un'altra  ;  essa  èteterna 
con^e  Fanima  deirarlista,  onde  è  creata  :  nasce  n|a  non  nomare.  La 
parte  ^materiale  invece  è  quella  che  dh  la  natura  ;  essa. non  p^uò  ira- 
riare,  è  circoscritta  a  quello  che  esiste  in  natiira.  Questa  pi|r4e}  data 
dalla  natura,  alla  quale,  por  mancan^ca  di.altro  vocabolo  Approprila, 
conviene  attribuire  il  nome  di  materia,  siccome  oggetip  qhe  si  adop^a 
per  un  qualsiasi  componimento,  nella  poesia  sono  i  peosii^i  e  gli 
affetti.  Il  nome  di  parte  materiale,  ossia  materia,  applicata  ai  pen- 
sieri ed  affetti,  potrà  essere  considerato  un  po'  strano  da  t^uno  che 
rifletta  essere  pensieri  ed  affetti  le  manifestazioni  di  nobili  {scolta 
dell'anima  ;  ma  se  ne  incolpi  il  linguaggio  che  non  ci  oftr/à  una  pa- 
rola comune  meglio  appropriata  ed  intelligibile  per  esprimere  quel- 
Toggetto  di  cui  si  serve  il  poeta  per  dar  esistenza  percettibile  ni  suo 
ideale,  come  lo  statuario  si  serve  della  creta. 

Infatti  la  facoltà  di  pensare  e  di  sentire  è  riposta  ;i(iell'.upiQq.d9iUa 
natura,  j^li  effetti  di  quella  facoUà,  pe^nsieri  e^  ^.f^^^^  iij^CtP  n^f^ff  .col 
quale  si  riconosce  l'esistenza  dell^  fapoltà  medesipiA*  ^pnoc|^4Al|A 
natura.  L'avjG^e  o  l'esprimere  pensieri  ed  fiffetti  nop  è  f^icpltlt  ^^cj^va 
del  poeta  ;  l'ufBcio  del  poeta  è  soprattutto  di  ^c|9|B^iere,  ^laJll'jiPAi^pso 
cumulò  di  pensieri  e  di  affetti  che  gli  si  schierano  ipn^i^  ^U' in- 
telligenza, quelli  che  convengono  al  suo  ideale,  e  di  ordinarli  in  gufiUa 
sequela  o  serie  che  corrisponde  alla  sua  intenzione  poetica  ;  npn  al* 
trimenti  che  lo  statuario  aggiunge  un  po'  di .  cretA  .alli^  spfi  fi^pica 
laddove  manca,  e  ne  sottrae  per  toglierne  gli  sconci.  Ia  differenza 
sta  che  la  creta  è  prodotta  senza  il  concorso  dpUo  statuario,  q^en- 
tre  pensieri  ed  affetti  sono  un  materiale  d^H'a;)ima  e  sQvenl§,  s|eb- 
behe  non  sempre,  il  prodotto  dello  stesso  pQjQ)^.  Ma  ji^Qn  sempre  pan- 
sieri  ed  affetti  sono  poesia  ;  tutti  gli  uomini  pe  .fai9i.nno  e  pe  possono 
avere  senza  essere  poeti.  Possiamo  dunque  considerare  Ja  facoltà  di 
produrre  pensieri  ed  affetti  come  ,una  cosa  diyer^ji  4*^1  gpi^io  ppe- 
tico,  e  ritenere  che  mentre  alcuni^  f^poltà  dfìtr^pinw  d^  pp^^)^  j^jro* 
ducono  pensier,i  ed  affetti,  altre  s'ipipadroniscono  di  q^es^liptci^dii 
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nuateriate;  b  etaborano,  ef  lo  rbiidòQo  atto  ad  esprimere  l'idea  poetica. 
Silhtta  iHkfeMa,  cottte'  aticMe'  l'idea'  poetica,  sonò  tìcAl'arte  dtie  cose  • 
eterne'  ed  ftathirtabi!!' cotAef  Tartèl  meiJesirtia  ,  e. riunite  ibÈ(ieme  co- 
stitoi!tednO'(4ò'ch'éf  siplot^bbe  cftiafriiar  la  soétaìiza.  Il  modb  invece 
col  qaOé  Vi\Mté^  òfM'HKà  e^i^estt' visibile  la  comliina%ione  di  quelle  due 
cose  è' le' ffcrtiia^.  É'idfea  è'  quindi  l'intenzione  dell'ar^tìsla,  la  materia 
ciò  che  s^WHìinlstfa  là  natura,  e  là'  forma  la  delimitazione  di  tempo  • 
e  spàzio;  tìititò  io  mces^sioiKe  cottlè' in  termine^  la  quale  viene  im- 
porta dàlPai^tlK^tà'  alia  matèria  p^ér' esprimere  la  sua' intenzione. 

'Perisiéi4'*d*>!itìfelB'  si  e^ptinioho  con'  gesti  o  suoni,  o  colla  parola: 
n  geSltd'stJbttìrisWWle  mlttfcà',  il  StìòtìO  alla  musica:  il  poeta  8  H- 
raftatfràlW  paVttlèf.  La  matefi'lèf  dtìrarfe  poetica  8  adunque  costìluità 
di'  p^ttsié^ie'  m  «affetti  esprèssi  medfa'nte  la  parola'.  Quéste  ùóAókì 
levolèMtafòst>iègèrè  CoU  qdàlchiel  àtUpiei^za  e  gir'o  ctfe  a  i^ìuiió'pktì^ 
sòréfdìia  tifttf^iiiohef  di  sòièYiliM  é^^tetiòa',  tt'oppo  grave  o  sottité  per 
l'appKcaifiOhé  tiltb' arti  dét  dilettò.  Wà  credenimó  necessarie  siffatte 
diMèidiii^ibiìi'l^bi^^fay  cotÉf(y^éhdet*e^  là  fò^za  e  la  portata  diiHe  nozioni 
stesse ,  che  del  resto  sono  per  se  medesime  assai  semplici  ,  e  non 
significano  altro  se  non  che  la  poesia  consiste  in  pensieri  ed  affetti 
mabif^iWtl  0' descritti  coftf  pa'fblef,  e(  coonfbitléft'i  insi^Méritì  mòdo  dbV 
si  tiii^t^ré^Mfttfti ò' col  xAefztó  dèlia  fiaUtàsia  cotìxe  un'  ideate.  I^er  quelli* 
che'  ilbtfiMiùò  còttlsistèlrb  ìà  pfoéslìa  sempKcéWèdte  neMo  àcrivei'e  ih 
verif;  qWeJtJf  Ite'  6  ,  ci^ediiamo  ,  la'  definitone  la'  pitr  eitàtta  eia  piti 

PtéHMsi^'  qtieste  nozioni ,  gli  è  aisai  ftcile^  a  diVnbstifare  in  che 
coiì^hCsi'H'sb^tàrlzk  della  poesia  drammaifca;  e  chef  còsa' a)[)pi&rtengà 
escItiéi^t^Mrte^af  questa  fbrma.  Hèf;  pei*  nMé^lio  {HtnH  sentire  il  ca- 
ratfeifè^  e  là^  sffi^óbiiBtlitè,  sdrft  opportuno  di  aòcèu^tifaM  ih  breve  anche 
allef  aitila  fÒi^Hie',  ciòè'alla  Urica  e  alPépité^  atf^i  dk  quéste  si  ploti^ 
agéVóttaMabik  ftli'irp^ssàlggrd  allloi  s^^iei^zfòtie'dèlIa'fbìrMé  dìTààiitiatfcà. 

TI  gMtIò  dMa  t>b'éyia'  è  innato  n^irumàtìità,  é  ìV  suo  sviluppò  sogbe 
toggi-èò^iMii  èd^'ihàltèk^bfHj  hòtìòSthilté  l'^^ifà^lf'Htb  disordine  e  i  ri^- 
chiailH'^ìtóptrtoJfi'analìbWlIi  é' alf  etti^ncrpaiioto  dàò«ùi  rtìgólariiè 
priM'kttfllflfc  ^dUré^tt'ò'  pòetAid  si'n^nTfbstà  fk^a  gli  u^ibt  ai^pì^hà 
escivi  <feMb'^^ò' bel v^g|;iò  dòllà' niianfV^stàylòiìie  degg  itllimf)  èfffttfri; 
e  naKèo^la^l^ih  lirica  lyefM' Sila' pib'  sémplfce*  fbi-Ynèli  Oi*à  ^ohó'lè 
mé^ìM^''dmi  ìitiìhrò\  ortaTanli^UJi  dònna>  òfà  il  òMfo'dMi' divi- 
nili, di^atlaPpàffiT*,  i!  nascél^è,  ilVivei^,  il  motìré  cHè  *g?ta  Wtóbtfte 
deI'VAti/ è^to'cori^ei^è  sul  labbro  i  mrsnrafì  accenti.  Mb'quesfà  ge- 
nuinlif'e/d'  irrittfédiàtii  nilahifestà^ione  de'  pili  sémplici  aflbtlti  beii  pre- 
sto nòti  è  pib  sufficiente  per  ìsòddis&fare  alle  richieste  di  una  mente 
pih  sviluj^f^atii,  pìb  avanzata  nei  prndigfì  della  colfura  intefletluàlé. 

Poeti  ed  uditòri  sono  spinti^ da  una  arcana  ed  inesplicabile  potenza 
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ad  iadagare  le  origini  piU  remote  degli  affetti,  e  de^  oggQtti  dm 
soD  causa  immediata  degli  affetti.  I  risultati  di  questa  indagine  ven- 
gono a  frammischiarsi  coll'espressione  degli  affetti,  e  la  rendono 
pili  complicata,  piii  svariata  ;  non  più  soltanto  l'affetto  dell'  animo , 
ma  ben  anco  il  pensiero  della  mente  eccita  Testro  4>oetico  in  bella 
o  sublime  vicenda ,  e  la  poesia  lirica  si  avvicina  alla  perfezione* 

Lo  spirito  poetico  dell'nmanilèi  non  si  sofferma  però  a  questo  sta- 
'dio.  Il  pensiero  frammisto  agli  affetti  insana  a  signoreggiare  que- 
sti ultimi  e, a  renderli  dipendenti  dalla  libera  vqlpntà  del  poeita.  I^ 
ma^ifestazipne  degli  affetti  non  è,  per.cos)  dire,  il  fulmine  <^e  sc<H)Pfa 
improvviso,  irresistibile,  indomabile  ;  il  v^^  ba.^fpf^sjoi,  cojtiiffnda 
l'animo  collo  studio  delle  cause^.  »  (subordinare  J'pffeUo:  al  pens^f rQt 
e  al  proposito.  Ciò  per  altro  noi^  4spegne. l'atro  ppelipo ,  e  achI,  è 
a  discapito  4Alla  ^i^^^  fiamma  ;  iqaperocphè  .piò  che.{vw,;^^v^fi^|^wai^^i 
pc^^de  di  spontaneità , . si,  guadagpa.  di  op(^timjt^.  e  m^nri^. .  Im^bitp 
ilpoe^r  che  ha  imparato  ad  animar  la  su(i  idj9q,  esprimeod^  peo^ic^i 
ed  .affetti,  lApn  per  ^mpuUo  cieoo  ed  irresistibile  d^,  un  njump.  ignoto» 

EstDeuÉ'khnolHs:.:./.  '  -*      ' ''     '^  " 

ma^^er  deliberato  proposito  e  colla  {arpoUà  di  evocare  v  X9|y;ioM^^ , 
moderare  llestro^  si  trqva  in  grado  di  dar  vita  ed  espressictne  ideale 
non  soltanto  a'proprii  pensieri  ed  affetti,  ipa  bea  anco  a  qui^  ^a^" 
trul;  dapprima  di  coloro  che  ha  conosciuto ,  amato ,  ossia  odiali)  ^ 
indi  di  altre  persone,  di  altri  caratteri,  di  cui  notizia  gli  pec«Y^fie. 
pef^  tradizione  o  ^rrazione  dei  terzi;  al  fine  giunge  piirea  fi^^;^ 
peirsone.e  situaziqni  per  evocare  in  esse  certi  affet^  e  pensieri  come 
manifestazione  di  un  ideale.  In  que^q  caso  era  b€|n»  d'.ii,q(i)0  ph^  jj^i 
uditori  (noi  figttria,mo  an^iori^  i  tempi  primitivi  in  cqi  noci  per. iscritti 
e  lib?i  »  ma  per  viva  voce  dei  rapsodi  si  propagavano  i  vecsi,  .(^..un 
popqlo  fiveva  c^];iservati  all'immortalità),  er«i  d'uopo  cl\e  g^i  ifjlitqri 
venissero  istrutti  delle  persone  che  furono,  o  di  quelle  ftie  vemieirp 
immaginate;  era  diuopo  che  g)i, uditori  fos^ro  istruiti  (Ielle  qrco- 
stanze^e  dej  falli,  df  qiii  sorgevano  nelle  persone  vere.q  la^tasiiche 
adatti  e  pensieri.  Il  poeta  era  cpst^ettoad  ordire iiipfi ,i(^r|r|ujone , 
nella  .qii,ale  s'in^sseva  l'idealo  materiale  di  affetti  e.-p^f^iiit.t^^^^ 
na^qva.la  poesia,  epica.  Egli  ^  bensi.  il  poeta  che  si  rivqlge^  m.p^rr 
sqna  prjqpria.  agli  uditori  ;  i^a  sol  di  rado,  e  fòrs'^co  mai.e^Àme 
prqprii  alTeUie  pensieri;  sono  invece. quelli  delle  pf^aoqe^ ^fir^  od 
imo^nat^^  di  ayii  narra  casi,,  circostanze,  pensieri. ed  affiati  veripd 
imagipaii.  Un  insieme  piU  freddo  e  misurato  è  c^ratteri^ticp  di.quq- 
sta. forma  ;  il  che  si  spiega  facilmenta  dalla  circostanza  che  il  poeta 
poof  nc^  tempo  e  spezio  e. se  ^sso,  come  terza  persola  ed  interpreta» 
in  ipfiezzo  agli  affetti  e  ai  pensieri ,' ci  offre  un  quadro  pili  calmo  « 
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tuedituto,.  Bla  «ttrelteato  {Hb  vasto,  pib  elaborato,  più  simmetrico. 
Afa  non  et  qUasto  l'estremo  e  pih  elevato  sforzo  deV  genio  poetico. 
Pilo  darsi  che  aCfoiti  e  pensieri  altirui,  e  le  circostanze  onde  sono  pro- 
dotti, Qombinaodosi  per  una  creazione  ideale,  sipresentioo  con  tsnta 
vivacità  e  Ibrza  alla  mente  e  fantasia  del  poeta,  che  questi,  del  tqtto 
immemore  della  propria  persona,  giunge  persino  a  sdomparire  e  a 
farsi  dimenticare  daiproprii  uditori.  In  tal  caso  non  è  pili  i^*poeta 
o  chi  ne  assume  le  parti  che  espone  all'udienza  Tira  di  Achille,  l'ec- 
cidio di  Troia ,  gli  amori  di  Enea  e  Didone ,  le'  stranezze  dell'Or- 
lando,  il  valoi^e  di  Tancredi,  o  la  passiono  del  Messia.  11  genio  poe- 
tico >)ia  fitMo»  QM  ìiforaoMsiiprema'e.Qt  ha  rcoridoìlo  innanzi  dgìi /o(^- 
chiJo.ate|8O«A0NU^  gH'w4tniéi,:ProiDeieo,  Antigone,  Amkitd/ CHjoHiy/ 
il^S^Uy  ]Sa«i^;.fiOÌ';ve!di(ioio  agìm questi. personaggi^  li  udnnnq esplt^j 
m#l^^i.  piropait'. affetti,  e  peò^icfri'Sraza  l'appariscanie  iatèrrenéoiM^ 
poeta*  Questi  rimane  it^  diapartla  od  è  dimeiitioato.^  4|ùalutii|ue  aiep* 
poi  il  mezzo,  o  la  semplice  lettura,  o  la  rappresentazione  scenica , 
che  ci  condueé  innanzi  gli  efòr  del  dramma.  E^Ii  %'coti  èssi  mede- 
siqÀr4||iA;^abhiitmo  a  fove^  8QntdMi8i>«(^adaaim^.cihi^«i'fassanofdia^ 
naip^v «foncTi  loro  aocenii ,  i  laro  amori  «  iei^mire,.  le^loro.  pasr . 
sioAiiChe-Mlla,  propria  idei)le>  maniifas4»ifii>o(^  làgiafiooo/iiipettaaBDeaitii 
sui  nostri  pik'Mbili' sensi,  «o*  piultoetl»  elot  j^oi^erédiàiiio  di  vieder» 
e  4rvd^.  iS^  qjuesta  la  poesia  !drstm«aSioa.      .  .     - 

•Qflimil  vede-: che  siffatto  geMns<  di'  poesia.  n«n  ha  d'uopo  preei«> 
samim^  d^Ua.rafpteac^ntazion^.aeooica  e  neppure  dall'iÉnfloediiita  àt- 
titnd^.  per  tato  ^approsenlatioaiSi 'Si  tolgoiJa  parola  el  poeta,  la  si 
dia  iis|9laaiJr(iaia9lf  .ai- persoBaggi  dell'anione  ,v»ri:o. fanl^^     ,  rsia 
la  ^q^^one-i  espostale  icondotta  .in. modo. ohe  questi  apparisband 
ioHdft4iatattieii4^.S0Dtoa.iil  siensibilè)  inlervènta  del-  poeta  innanzi  alia* 
nos^;fantlisi««;e<f  bsppimano  aGMtt2  e  pensieri  eorriapottdeair''atta  : 
sitiw^ipfietpi^  ,f|ii  si.pra$9ntèno  >  la  loro  aUocugibne  sia-éoa^nne  alto 
ricliiegtQ  deUa  fKHUra.  a  dell*brie>  seooodo  la.sitnaeìoA^  sts88a.;'«  si  > 
avr^  la.^<l^UMiiza  deHa.  poesia  drai]inialiflaaaohà>sent!!atlt' e  seeuO'^  ' 
soflm4repìpiitS0oMEÌoi«é-teaflrala.aoniiuedte  oitiéie cose invevol^aecas^  ' 
sorifbn Vi|  f 0rmfci  Oalerna  ;  e  benché  •  siaBO  «raie  le  :  pcqckMioni  ^poetiche 
ch9%BMia<l)Bi«'fof0iAe8Mtia  siamo  idrammaliehfe /per  lft'Beidtflinitt<v  fifPe 
noii:«Mit^ilPw*«<a  yé.  ne  sono^di  qoelle  annoverale  fr(^  W  pib  diM^té 
proéiUtodildeiUl^niaùo  Jngegoo  r  meqiré»  hawi  abijondànza  di'iiffielle 
che>>o«Uìa  h»pM  di  dMmmatioo  {«ocoM  quella  foAfiha  estema.    '  ' 

Ru<)(per^'OVii(enHira  in^ntrafe  qMlcbo  di0ioottà.  il*  i^oauiMnslrare 
la  prc^fB  dIrQllAr  d^l*^stemsa  di  produzioni,  drammatiche  per  iaso-» 
staniia,*sebboiiei  Uiricha  ed-epiehe  per  la  fdrma,'a  motivo  che-  la  cosa 
non  jè  evidente^  e  in  generale  non  conforme  alle  idee  rieevurte  e  eoiH 
venute.  Ma  altrettanto  pili  facile  è  la  ^ova  inversa  /  cioè  dell'esi^ 
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stenta  di  prodotioni,  drammaiMie  per  Is-lirifitr^  ma  epiebe  o  Kriche 
per  il' fondo^  e  serviente' né  dett'ant  né  delFaitra*  desse i  Qttattte<Tolte 
ci  ai  dèmie  componimenti  col  «nomie  di  draamDìy  tragedie  oéonmiédle; 
i  eni  peraonaggì  dovi  sanno  altro  offrirci  che  affetti  e  penaìeri  proprii 
del'  poelari  t  qùdì  non  sono  in-  rie  un  modo  ooerMIi  alParfoM ,  e 
violanoi  noè  bel  mexeo  di  questa  l' aurea' regola  cifè  Ohteio  inenliei 
per  rigoardo  ai  cori  anchò  frtf  uo'  atto  «  l'altro  : 

Neu  qvÀd  mediog,  intercinat  aetut , 

QUod  non'  proposito  condùcaì ,  et  haereat  àpte. 

Sovdnte  i  diaoorsa*  che  si  po«ig«ao<8iilnM>hiro  ai  perseMggi  non 
corriapmidmiOi,ad  alcua  aitoafeioB«r>drannmaiica  speeiala'otf'  indi^^ 
dnaler  oppiina>,  eqoiaatoè  peggio,  anno*  foori  ^  pre^sKto*  0  aèMei 
relaniona'OoHa  sitaaaiene  ;  e  chi  potrebbe  itt' tal  caso -aoMoèM  Pigilo. 
aevelmantOi ctaa  inciò^ banri  poeMa  dnnamatieat  ■  *  *'■ 

Àut  fam<mt$€querf4  mt.8ibi.conv$nientiafi$ìgif^^ 

dieaènoaraJlviaesirbdoU'af  te^peeliM/  Ii^aatonPcbef,  ctéOéf^ìéNià^ 
maftiso,  poba<neI  SUO' eompoaimente»  ini  bocca  a'^quaianno  dét-pot*!»- 
nag8i)nMai«BrraHone  ohe  non  tX9rìi»  al^propoaitOiélldraiima,^  òviHù 
si»  oÉOPeale'aiUaiioiìe;  è  infatti 'epioo,  nanostante  la  fMrdiai  Lh^^tlèir^ 
razione  potrà  essere  un  capo  d'opera-  di  poesia ,  ma'  tfott  saM<  una 
poesia  dnopnmètka  ;  h  aoeora  l'aulopa  aCeaso^ohe'  tiarrtr',  séUfèèe 
per  biaarriatdi  forma  o  coaabtnazione  sostHuvsea  al'9»a  nomo  (|Mllo 
di  un  altro.  peaaaMiggio  storico  o^  fantestieo.  kiM»  yii^gaiO''pòiM<ill 
boeca  adiBaaav  nel  tBeoondo*  libro  4tia}EnM$i  la  oafrttaiofté  drtf«c^ 
oidio  di  Triaia;  maianiuno  verrà  in*  meutediasaeriroi'eh^to  ai- 
tuatiouaidoaki  dal  poeta  8ia*drantmaiicai;  niQaio'4Ìei'<l0llari!4«08MHid 
quaitrcanAoiè'tndolto  a  spingere  T  illdaione  aitto;  al  puolO'^l  dtotfÉ' 
tioaBe  cba^qiMUe  chat  legge<  sono  parola  di>Vh^li^e^>4i~aitribtiine 
ef&tttranwaba  ad'Enaai  II  poetai  conscio 'd)ifdr»  Micipi^'o  ndn'ufi 
dramnMf^  aostieiiaiicoataniaaiantef  il  carattere  «pico;  e  non  toabbaii^ 
don*' Mtipur  quando  anUttoe  le  parola  allrat;  Bea-  aMriasaMi  eorfe* 
riUtiaianeinel<conipooinienlo"drttflamatico  ;  tosto  thè  ai  lasci  predo- 
minare nd.  letlnre  la  supfosiaione  di  •  avere  dimanti  a  sé  le  pardo 
del  peelit'  einoa  queUd  de'anoi  péraonaggi,  eesaa  il  poenM  d^aaaan» 
draanaatiito  ««diventa' lirico  od  epico  a  seeonda  dai  casi.  <V  etlMIo 
drammatioo  é  perduto^  nel  cdhiponimaato  si  <  troveranno  pregi  poe^ 
tici  noor^oaaMHnf  ma  non  potrà  annoverarsi  d  geMr<e'*dr«lBtiMttoe, 
purché  sotto  queatoideoominaaioèfe  non*  8'ìaieiida*la  solà'lbrMi*ltt 
dialoghi»  ma?  beaaVciò  vi  é  di  sostaneide  nella  poesia  dradmiaticà' , 
la  Bftanifeslazione  di  affetti  0  pensieri ,  cbe^'tton  siano  quelli  dd' 
poeta,  né  del  lettore  o  spettatore. 
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Questa'  logge  estoticuì  d  spiega  faeilmeate  come  arvenga  che  di- 
slintlsaiori  poeti  lirici  od  epici  non  siano  riesciti  nel  genere  dram- 
mlatico.  É  Uff  fèfDomeno  assai  comune  il  vedere  rinomati  scrittori  di 
romanzi  Mlire  intemmente' nella  carriera  drammatica;  e  poeti,  che 
nella  lirica*  raccolsero  i  pili  incontestati  allori,  fecero  drammi  e  tra- 
gedie  noiose',  appena  tollerabili  nella  scenica  rappresentazione.  Bssa 
ci  pone  pure  in  chiaro  come  avvenga  che,  nonostante  il  pib  terso, 
animaito  ed  a^modioso  lingdaggio  poetico,  nonostante  le  bellezze  di 
atevne  parti,  soirente  un  componiménto,  che  dicesi  drammatico,  nel 
suo  assienye  non*  corrisipondA:  alle  esigenze  della  poesia  drammatica. 
OtdfaMttiameiHe  si  è  propéiis}  ad  attrìbnire  l'insuccesso  alla  difettosa 
tflla,  ad'ftfveìPO^Hnigliame  ndrihfenzìonèi  allìa  confusione,  eecessfvat 
semplieitk^o'cOmfplicaziooe^  della  favola,  all'incoerenza 'delle  scene  e 
dei  singoli  evlBttti'.'Ma  tutti  questi  difètti  li  possiamo  trovare  nelle 
piA  celebrate  opere  dm'aifaièrtlòhe  dei  pfl  illustri' autori ,  senza  cKe 
perdo  tnatfcM  Pl^ffeitò,  o  decadrò  di  pregio.  I  pih  r{i!iòitiali  scHt- 
tori  drammatici  hanno  trattato  T  argomento  dell'  Oreste'  che  ritorna 
atta  patertm  casaf  cdH' intèniiiòOè  di  vendicare  l'uccisionb  delpadfe. 
Ess^ftlsfafe  ili' qòestait  tragedia' Sìa*  scèna  in  ciii  Oreste  si  fa  conoscere 
da  EHHM'^  e'ogìfruno  de)  poeti  che- trattò  questo  argomento  inti'O- 
dossM^'segntf^dfver^  diriconoscimetito  fra  Oreste  e  la  sorella  d'O- 
reste, sino  dàn*  iiifkhzi'a'  separati ,  e  perciò  ignoti  l'uno  all'altro.  Di 
mtoo  in  mano  che  si  sticcedevano  i  poeti  io  questo  argomento^  ten- 
tavano di  dlif^lorare  questa  paHe  delPinvenzione,  stAla  quale  ha  fon- 
datilentO'ttìtia  la  tragedia;  e  che  pure  ne  era  sempre  rimasto  il  lato 
debole;  ognuno oercò  di  fare  meglio  de^suòi  predecessori,  i  moderni 
vi  posert^  beinnaggioi' cura  che  gli^  antichT.- Eppure  ;  nonostante  quel 
dillàH&,  ehi  oSértòbiB  antepórre  le  tragedie  modèrne  su  questo  argo* 
mento  a' Quelle  degli*  antichi,  chetai  rimangono  ancore  siìperstiti;  per 
il  solò  motivo 'che  ()tieft' ineidente  vi  è  combinato  in  modo  prih  vero- 
simile: A'qnanU  errori  sarebbe  esposto  il  riostro  giudizio  se  si  vo- 
lessé'sTimare'  il  valore  di  un  componimento  drammatico  soltanto  die- 
tro là*véroi^iiitl{^ani«i  dólla  tetaosisia  favola!  Quante  opere  classiche 
dovrebtMro  cett^t^  \l  (restò  a  composizióni  appena  mediocri  ! 


t. 


'  ■  lì.  -  ■  '• 

•  . ,     j       •  ^ 

Le  leòfie  esIéticUe  che  noi  esponiamo  sono  da  molti  avversate 
per  ncfn  althi'  ragiehe  ohe  quella  di  non  aver  mai  esse  prodotto  un 
graé^'p^etii,  mentre  poèti'  vi  furonty'e  sommi  molto  tempo  prima 
che  si^ regionnsse  di  estetica.  Ciò  à  vero;  nia  Tobbiezione  è  fondata 
sopra  un  malinteso  che  attribuisce  alle  idcienze  estetiche  la  prosun- 
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zioae  di  fprmare  dod  solo  i  poeti,  ma,  in.  generale  tutti  gli  i^ifatì, 
e  di  restringere  il  genio  nello  pastoie  di  regole  arl^itrarie.  &  q^e^ta 
un'aberrazione  pur  troppo  non  rara  delle  scienze  esteticboi  «aa  le 
vere  dottrine  artistiche  furono  le  prime  a  prodaipare  la. massima: 
Poeta  nascitur ,  non  fit;  e  lungi  dal  voler  far .  cpnoprrenza  alla 
natura,  s'inchinano  davanti  il  genio;  invece  di  presciivergU  le, .re- 
gole, le  ricevono  da  esso  medesimo,  e  fortunata  si,  proclama. la 
scienza  estetica  quando  ha  potuto  sollevar^  il  vj^ip  ^opf^i  UQa  f^K(o 
del  mistero  che  involgei  la  creazione  delle  opere  deU^^  arti  b^lle^oi^l 

di  cui  nqmero  vogliaip  pure  |^r  l!afflaità.id^al0CO^lpl;oQdiW^.^|^t>\i^ 
la  poesia.  Ma  non  penetra  ^n  quel  «muterò  colla  ,spc)|^aa^,/i^fpÀ%^Pf 
gli  arcani,  opde  pprre  in  grondo  a  Cure  altrt^tt^nto  aqg^^^gfilpfa  cìf^^ 
dalla  natura  no^  ebbpo  lavopa^pne..  Cpu^  a^iupaif^ir^iigiqQt^jfj^T» 
Taria.  le  .dottrine  e3>€itiche  Tagg\ung/^rabt)ier,p  J>piog  aM^  .Ig^^jjro^ 
qM^do,  diriga^(lo  il  gusta,  j>oi6S^$r.o  if}y)fulii^.U  g^q  d^^^QK'ii'fti 
nellci  ^irittja  .vjia,  portandogli.  in»apw.le.S^apcojc)>,.fiqq  da%,4f9f;.i^^ 
m«^  (jlegM  e^i^pl..  ,     ,  ;.  ,       •,.        .    .,.      .  ,n  .41,»-.;.  .y, 

Mira  principale  delle  dottri^  estetiche  debb>^ro.fl/  (S^éW^  ìfl. 
critica  letteraria  ed  firU^ticii\«.  9  soprattutto  .di^^Mdr^  ift  QliÀafÀ,)^ 
belle^p  e  i  difetti  di,un/Ei  prqduzioqe.4plV^f^'PRQhie.pei  prafaoijC^ 
qujai  Clisteri,  spiegare  1^  caus^  del, successo  0  della,  c^u^,  a  dimor 
strare  quanto  sia  legittimo  if  primo,  0  meritala  Ifi  secooKla.  {n. ge- 
nerale si,  giudicano  per  istinto,  le  opcfp  deirc^te;^s^jf4t^  alla  ,crUj^ 
rilluminare  e  condurre  ilgiudizio.auJlla  tracci^,  del  bf^lo^.e  la.p^i|^ 
non  potrà  adempiere  adequatamente  quest'ufficio  se  non.  quando  .si^ 
appoggiata  a  solide  ()ottrine.osteti|che. 

L'ammaestramento  che  ne  spaturiscQ  noa  è.  quindi  dir^^HQ^^eai- 
puamente,  come  il  volgo  ^uol  cpedpre,  agli  ar^lsli  ciio  liait;vìp  £|1  cevl^ 
una  miglior  guida  nef..  g^nio  loro  impartito  daUa  natura^,.*bensV{^- 
popolo  pel  quale  sono  xlestioaie  Te.  Qjp^re  del  gcjijp.  Silfi  jl  ^(fppi$^ 
dicesi,  non  si  cura  di  dottrine  estetiche ,  e  si  U(uita.ad,aaxm^rar.e  a 
gustare  le.buoae  produzioni,  e  a  rigettare  le  cattive  p^  isMft^q.^e 
per  buon  senso.  Se  ciò  fosse  vero,  sarel^be  deplorabile ,  p^rph^ 
ristinto,  abbaadonatp  a  se  stes^P^  .va  soggetjLo  a^  a^rraz{Qj^,:^p,il 
buon  senso  in  materia  d'arte  non  è  così  comune'  quanto  si  crede, 
[n  realtà  però  quella  obbiezione  è  un  torto  al  buon  senso  volgare, 
poichà  sappiamo  che  non  si  tosto  ha  manifestato  un  giudizio  intorno 
a  qualche  produzione  dell'arte,  si  sforza  anche  in  ogni  guisa  di  giù* 
stificarlo  CPU  ragionamenti  e  induzioni.  J^  cps^k  .i^>pmi^  ognuno  ^y 
occupa  di  dottrine  estetiche  seoza  guari  accorgerai ;.s0,npfi|;l\f^)pef. 
difettp  di  ammaestraoiento  si  cade  faciloiente,,peirei;r.we  4ì,gMi4fr 
care  del  bello  cogli  stessi  niezs^i,  colle  stqssp  jrpgòIp,poll0.qi^^g^U7,: 
dica  del  vero  e  dell'utile;  ojfidp  tanti  giudici, ,e|rrPX)eÌ«i(apto.dif<9tto 
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di  senso  oomune  preeisameate  laddove  si  crede  di  far  pompa  di 
buon  ^aso  e  di  logica. 

NoD  sooo  duoque  i  poeti  e  gli  artisti  sommi  che  debbono  andare 
a  scuola  della  scienza  estetica,  ma  è  la  scienza  che  va  alla  loro 
scuola.  Se  fosse  a],traraente,  Tarte  e  la  poesia^. sarebbero  estinte; 
Tarte  e  la  poesia,  che  per  esistere  hanno  d'uopo  di  formarsi  a)la 
scuola  di  estetica,  non  sarebbero  che  iin  simulacra,  una  larva  d'arte 
e  di. poesìa,  l^a  soieaza  .estetica,  invece,  che.voless»  imporre  le  sue 
le^i,lil.gei)k)|  cho  aoa  gli  perjuett^ase  di  vivere  S0  non  a  condi- 
zioufì  di.  Vj^nir^  alla  s]iff^ .^cuc^la  e  di  farsene  cieco  seguace^  sqffocbe- 
r^bb^a.  il.g^ijio- slesso,  ^òfpay^  es^Uata  .Uarte.  S\  deplorabili,  espe- 
''Wf*  ^ij.^ov/^.tto;  e.ejii  ci  ,5iSf^c,ifra.,cbe  ai  nc^^i,^wpi  it.geqÌQ 
nwi^ajfi^sojj^  ^^r^f^^iooe  (ÌK^V.fafaJif  ÌpAn^sj?  Éav^JB^la,  nalpr^.dei. 

saj)i.49W  OW  ppr(5#  \ì  nQghe^ebH'JaVe^aqjapM  *\i  up^.e^à,  e  «e 
si|fj^|)4](0.  più  l^cgaàn  |ijn;^lti:#?  La..p^tuc8^,.è.^w?^^  ij^l  ripari^  dai; 

'**Mf)i  4jlT<W?|^  lUojjJA^^zJ.q^,  ipmiaflao,  ri^i/^^flegli,uoi^iRi,;^lUlJlQi:o 

;1^9fl  de^ve^i.  fterejj  iì^ec«igipnv^  i|  pqpolp  sp  respinge  rajpnj^fis^rUf- 
iiMa[^U),,p^lfi|jcjgi^..flp9^,J^  i  presesi; maestri-,  chp  trpyaiifl jpiji^  insii?^ 
ghie^<>,.p^,.ii  ^1^^9x91;  prpj^i^ip  4Jr|^i:O;l>0iqaA^sif^ttp[iaiUo.  stesso 
al.g^ip,:  i9^e;alla  yil  0lpl^.t^4ineJ^ Faiie  ,e  disfarle  il,  genio,  sentpp- 
zi^odp  qattedraticamejstp ,.  è  u^pccupaziooie  ci^e  sQd)disfa  a9sai  pili 
ì'oirgcigÙo  letl^F^io,  ^{le  il  soccorrerò^  spiegando  e  illuminando,  il 
giu((ù(ia  coofiuae. . 

Il  miglipr  mea^o  per  evitare  questi  erronei  andamenti  .è  quello 
d^lij  j^lfipit  A  dìifereAza  (k\ìe  sciep^  ip  cui  la  teoi;ia  pjce^edo  fia 
prfitjpa  e,i^a.4fM^e  senza  ,di  questliiUima^  perchè  qpstrutta  sopra 
ragjonam^ti. ed. induzioni»  e  sppglia  del  misteriosp  ed<  iqdeGnibilp^ 
injflussp  del  sentimepto^  la  sciepza  estetica  feriva. le  sue  teorie  d^lla 
prfitic^^.e.noi^i  splo  tiene  conV)  deji.seotjmentQ^  ma  lo  fa  pjcecedere 
al^^gipi^ajm^fiio»  anzi  ne  formai*  Tesso^za.  Perciò,  meptre.in  mecca- 
nica,, per*  e^6i9pip,.la,^pria  estinte  ed  è  nell'intelletto,  prima  cbe  si 
costr^uì^cfi  |a  laacch^a  e  che  quesjta  Ma  mei^a  iu  oppra-,  in  estptica 
è  d'uopo  che  primis  esista  l'opera  p  produca  i  s^oi  effetti  sul  senti- 
mento^ onde  sé  ne  poss^  fproiare  la  teoria  ;  e  se.  uop  avesse  precer 
duU)' Ornerà,  Aristotele  non  avrebbe,  potuto  enupciare  \e  leggi  deUa 
pQei|Ìa.opi^a>  I4  scienza  estptìca  non  ha  in  fondo  altra  missione  cbe 
quella,  di  spiare^  le  coiQmozioni  dei  sentimento  estetico,  eccitate  dal* 
l'azioqe  di  pj>ere  letterarie  o  di  belle  arti ,  p  di  giudicarne.  Questo 
esame  jistìtuita  cjop  intelligepza  e  vero  sentimento  ci  schiude  molii 
arcf^fìttClie  tu^t^  le.4ftduzipni  psicologiche,  logiche  e  metafisiche 
uon.ei  ^yrebl^ero  potuto.,  nò  rivelare,   nò  spiegare  aprlPn;  ma 
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soprattutto  viraiatno  a  comprendefer  i  motivi  pei  quali  molte  opere, 
che  apparentemente  si  rassomigliano,  non  producono^  il  dfedesiido 
effetto  e^tèftiòo,  e  Còtné  aflòune,  non  ostante  il  grande  effetto  istan- 
taneo, nfon  ^oàtèùgbn'o  là  proVa  dbl  tempo.  Ma  renlràt*b'  in  questi 
argoDàenli*  ci  còndui¥ébbe  tfoppò  lungi  dàt  nostro  proj^ositò;  e 
dacché  afStiiahio  discorso  d'elle  differenze  tra  la  poesia  efiica  e  dram- 
matica, é  ci' sta  a  eiiorèrdi  daffto  lina  dimostrazione,  per  via  di  eé'em- 
pio,  dèi  niòde'  ct>r  giiàlò'  pr'oCedè  Dètite,  onde  a  lui  si  8  potuto' a'p- 
plicarè  il'nòMè  df  poèta  dràmtilatico,  non  ostante  l'epica' fòrkÉaf  tosila 
riore  dèi  sud  poema,  addoiVeriiò  esempio  tanto  piti  evidènte  per  11 
nostro' a^^rtmtlr^,  iti  qoatitò' che  sèìrt  tratto  (k  ^un  paragone  di  passi 
analoghi,  àtaM'af^paf'óhtèmétite' {tfémici,  di  Vir^iKo  e'dl  ttohtl^.  I^bift* 
ò  d*uop6  rfcòtdàl^' chlB  ir  ^bCbUdb' tlòdfidi^cé  C(fiiìè' «fio  lh»è^K)'f! 
primo,  e'cher^dM  ÌMì  ripete  it  bhllo  sìiU  the*gti  fétetMM.  ffbttpó'' 
chi  sonb  iiflaèéi  òhe  venftdnò  dtati,  siòcbtiié  i^ulelli  cHé"  dftìioinMftò 
essef^i'st^iatbOlàtftè  d'fmll^Ve  Vrfì^lt<y.  :^arf'à  a^alctirii  cHò^d^bbà 
costar'  ihòltil'  mìtà'  ad'a^isdlVé^  Dtthtè'  dàff»i  thòUfa  di  i^ssei^*  mn-r 
plico  imitatore:  mentre  è  impossibile  non  sentire  che  l'imiUiUA^Éf  % 
superìorèi  dl'òrlgtVi^té  ;  Il  dkt^  uda  rtfgiòhe  df '  (jHie'àU'  stTf^ibi^iià 
può  éé»e^'aMWò' assai  per  geAte  la  cui  èdui^tme  lèttèìKé¥lèf ìn*  fife-' 
nerale  si'  è'  siMRèhnalé  alla  forìM,  senza' penetrale 'ne|^  eikeiii^laf!  rla^ 
quisiti  dei  cò^Mpoiìimenti  poetici  /  spiegàtidb^olo  iù  ndodo'pédtftitésea 
il  senso  léltèMtf  od  allegòrico  sen^a  tdèi  aw«rd^^i  che  ad' un  altro 
ordine'  di  idi^èi;  di  fenomeni  psicologici  dovesse  tipétei'^t  na!ipres- 
sione  prodotta  dalla  lettura  di  quel  poema,  cui  pÓìtè^iHiÉM  eiétb 
e  terra,  Nou  vale  in  quésta  bisogna'  il  fare  settlK"  dfethMofH  ti^ 
imitatóri  ed  imitàtoi'ii  tra  servili  copisti  e^  gefniàlf  tlprMhlToti'  d^ 
uguali  0' concimili  bellezze  poetiche;  il  vero  si  è  che'IMlHe'sèeì^liéndò 
per  guide'  nel  suo  stile  il  cantor  deìVÉheidé,  m  ripèteva  ciò^'élte 
a*  suoi  tèmpi  non  esisteva  ^  Io  stile  poetico;  la  pài^e  pib  liiatèrihTò 
della  matet^ia  di  cui  doveva  con^porre  la  sua  operd.  Dantèl  aveva  due 
vie  :  0  crbar^i  da  se  medesimo  lo  stilè  eòi  rozzi  matéHafi^  chr  gti 
offriva  la  sua  età ,  o  yalersi  del  materiale  còlto  e  gentile  che  gli  si 
presentava  dalFantica  classica  letteratura  latina.  Sdirebbe  inutile  qui 
Fesantìnali'e  s^  e  quale  riuscita  avrebbe  *  fatto  se  alla  ^riìna'  solò  si 
fosse  atletmto;  ci  basti  l'accennare  che  fu  gran  véntbra;  sbnon  per 
la  glòria  del  pocltà,  al  cèrto  per  lo  sviluppo  e  la  coltura  della  lingua, 
poesia  e  letteratura  italiana  Taver  egli  prescelto  la  seconda;  senza 
inter^niente  trdè<ruraro  la  prima.  Lasciamo  in  disparte  i  molti  ed 
essenziali  pf égi  che  acquistò  la  nostra  lingua  poetica  dalfeàsere  stata 
coHocdìta' sópra  sft  squisita  e  perfetta  base;  notiamo  solo  che  a  quel 
fortiimato  eVònfo  ahdtam  debitori  dèlia  circostanza  che  la  letteratura 
poetica  italiana  fioriva  in  Europa  quando  ancora  qdelle  delle  altre 
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B«xioai  erano  immerse  oel  «sonno,  o  si  martoriavano  nel  diflcile 
travaglio  degU  ìoì^iamenM*  iCiò  qum^i  cheiad  alqnni  aj^para  «eai^e 
siate  in  Dante  imitaziope  di  VKgiUo,  non  fu  imitazione ,  rntia  ifu  wo 
di  quei  lampi  d^l  ;geoio  che  'fissano  per  molti  secoli  i  destici  di  una 
nazipai9  in  una  detecminata  4iMùone  ;  ciò  che  opcò  papia  6reg0F>k>  VII 
pei  destini  politici  d(Biri(^lia ,  iDanle  <e«e  pe*si](QÌ  destini  lelterarii  ;  e 
siccome  volsero  questi  ultimi.aiQppi^efgJioriaikiUafialiria^iaeQtreiqpelli 
furono  causa  dei . danni  ^gravissimi»  a  ragione  rritaUa*  vioonogqeado  il 
genio  in  entraqsb.i,  .si  gloria  del  aeooadQ,  «  de[^ora  i  8.ucees6i.<del 
primo.  Infatti  Dante  prendeva  il  bello  Sitile  da  Virgilio^  perohè  Tin- 
dole  e  la  derivaxione  della  sua  lingua  glielo  .permetteva ,  e  pcrcbè  il 
suo  genio  ne  travedeva  i  vantaggi;  ma  non  fu  imitatore,  peoebè  il 
poeta  dramoMtico  aop  ;può  -essere  imitatose  di  un  poe&  e[»eo  ;  e 
Dante, «bbiamtgiià  detto»  fu  poeta  drammatico  per.oecellenaa.  >l  loeiini 
che  precedono  intorno  alla  transizione  della  poesia  lirica  atla^apica, 
e  della  poesia  epica  alta  dxamm.atica,  ci  danno  facilmente  l'idea 
come  maggiiMie  foroa  e  vigere  della  opaente  poetica  si  richieda  per 
l'epica  in  confronto  della  lirica,  per  la  drammatica  in  confronto  del- 
l'epica; e  mentre  il  poeta  in  quest'ultima  interpone  costantemente 
la  aua  peraofia  all'^zioi^  ed  agli  affetti  aUrui,  il  poeta  dmnmatioo 
deve  spingere  l'ispirazione  sino  al  punto  da  ecdissarsi  ^e  (brsi  iate- 
ran^eote  dimc^ntioare  q^'^p^sii^iexie  /dei  pe«AÌeni  «d  affetti  di  eUre 
persone,  da  li|i  im.ma^iMite  dietro  la  readtà  »o  Jaiaatasi^.  In  ^tueslo 
senso  Dante  à  s^per^^^  a  Virgilio^  «e  sebbene  ciò  al  giorno  «d'eiggi 
non  abbiad'ui3|H>  cMdij^dostrìaxione»  pure  nw  è^pieirAue  riodiaare 
il  v«rp  carattere  4i  qpeata  superiorità  |»er.  liogUere  ogni  utebbi^  a 
coloro,  ohe  per  avventura  non  potessero  spogliarsi  deU*i4ea  eh»  Davte 
è  io^itaiere  di  Virgilio. 

Confrontando  4uita  l'Mneiie  colla  DMm  Comm$di€ ,  ini«iQ  «passe 
è4)ì)i  adattato  a  dimP9irare  in  iiria-  di  esempio  iutto  ciò  obe  abbiamo 
sia  4'oi;a  deflpj^to»  gualcito  quello  eb9  accenna  alla  fitmomùosub  del 
d<dorff*|iier  fim^^  9Mli  Ji>ediante  la  loro  narrazione,  anzt^  dieiame 
più  esattamente,  egli  è  lo  studio  di  questo  passo. ebe  gì  suggerì  le 

teorie  di  aopr^  esiste. 

Virfii^Ot  ifttredufiendo  Enea  a  iiarrare  imiaerandi  casi  deU'iaceftdio 
di  Tft^^f  {a  moomiiHÙaDe  al  suo  eroe  la  narrazione  col  celebre  iverso  : 
Jnfa»é»m^f  regiiia,  imbes  renovurs  dalorem. 

E  il  Conte  Ugolino,  eccitato  a  narrare  a  Dante  Torrenda  sua  fine 
e  quella  de'  suoi  figti  e  nipoti  nella  torre  della  fame,  esordisce  la 
aua  narrazione: 

Tu  vuoi  ch'io  rinno velli 

Di^pecato  dolor,  dte  fi  cppr  mi  preme, 
Già  pm  >p#ns|ii4o  pria  ch'io  ne  l«reUi.      • 
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n  Dante  ìd  questo  passo  non  solo  hnitò,  ma  sì  può  dire  che  tra- 
dusse Virgilio  quasi  alla  lettera.  Eppure  tieiréffetto  estetico  di  Vir- 
gilio e  Dante  havvi  un*  immensa  differenza,  tutta  la  differenza  che 
corre  fra  TeiTetto  estetico  della  poesia  epica  e  quello  della 'poesia 
drammatica.  Le  parole  sono  pressoché  le  medesime;  ma  il  dire  che 
uno  ha  copiato  dall'altro  sarebbe  come  diro  che  rApoIline  del  Boi- 
vedere  è  una  copia  del  Giove  di  Fidia. 

Virgilio  non  cessa  un  sólo  istante  di  essere  poeta  epico,  e  anche 
quando  introduca  i  suoi  personaggi  a  parlare  in  persona  propria  ha 
cura  che  non  si  perda  il  carattere  deirepopea  e  trasmodi  nel  dram- 
matico. Nei  discorsi  de' suoi  personaggi  prevale  sempre  la  mente 
ordinatrice  del  poeta,  gli  affetti  sono  narrati  e  descritti  piuttosto 
che  rappresentati  dai  personaggi  che  prendono  la  parola.  Sarebbe 
grave  errore  il  credere  che  Virgilio  nel  verso  da  noi  cilato  -e  nei 
susseguenti: 

Quis  talia  fando 
Myrmiéonum,  Dolopumvt,  awi-duri  miU9  UUìH, 

Temperet  a  kbcrimis  ! -, .         -  n 

Animus  meminisse  horrett  lucttique  rfifugit, 

abbia  voluto  far  presente  il  dolore  di  Enea  nel  rammemorare  i 
miserandi  casi  <ii  Trc^a.  Se  tale  fosse  stata  la  sua  intenzione,  11  sue 
modo  di  procedere  sarebbe  veramentef^ssai  inètto^  imperoebhir  se 
riportando  quei  casi,  nn  Mirmidone,  un  Dolope,'o  uh  soldato  d'U- 
lisse non  avessero  potuto  trattenersi  dalle  lagrime^  che  ne  dov^eva 
essere  di  Enea?  Sarebbe  egli  verosimile  che  proseguisse  nel  rac- 
conto dei  oasi*  in  ordine  epico  cofii  una  eérta  calma  e'coitipoétezza 
d'animo j  propria  al  genere  della  poesie,  in  modo* affatto  alieno  ^1- 
Teslro  lirico  o  dalla  vivacità  e  forza  drammatica?  Rileg^ehdó  quella 
stupenda  narrazioiie  non  possiamo  mai  dimenticare  tm  solo  istatito 
chi3  gli  affetti  e  pensieri  altrui  pervengono  alla*  nostra  niènte  non  {ler 
diretta  intuizione,  ina  coli' intervento  di  una  terza  periM)na,  appa- 
rentemente indifferente,  ^o  almerto  affètta  soltanto  ct^thè  spettatrice 
e  non  come  attrice.  •  '  -    w    i  • 

Ben  riflettendo  dunque  a  quel  passo,  non  puossi  altrìmenti''tliè 
riconosisere  aver  Virgilio  mirato  ad  altro  scopo.  "L^ràietìzièdè  di 
Virgilio  è  di  eccitare  la  commiserazióne  suffa  sòrte  di'Tr'oia,  dé'àuoi 
eroi,  de' suoi  abitanti  ti^l'aoimo  der'^sooi  lettori,  #  B^lò  slesso  tempo 
imprimere  in  essi  1*  idea  della  grandezza  di  quella  caduta,  e  certa- 
mente mezzo  opportuno  per  raggiungere  questo  fine  è  il  preaooJbtolo 
di  cui  Enea  fa  precedere  il  suo  racconto.  Infatti  riportiamio  ancora 
l'intero  passo  completo: 


Infandum  regina  jubes  renovare  dolòrem, 
Troiani$»  ut  ope9  et  làfnintaMe  régnum 


,  t 
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Eruerint  Danai,  quaeque  ipse  miserrima  vidi, 
'    Et  quorum  pars  maffna  fui.  Quia  taJia  fando 
Myrmidonum,  Delopumvef  aut  duri  miles  Vlixi, 
Temperet  a  lacrimis  !  Et  jam  nox  humida  coelo 
Piraecipitaty  suadentque  cadentia  sidera  somnos. 
Sed,  9i  tantus  amor  casus  cognoscere  nostros, 
Et  breviter  Troiae  supremum  audire  laborem. 
Quamquam  animus  meminisse  horret,  luctuquerefugit, 
Incipiam, 

Tutti  gli  epiteti  intenti  ad  eccitar  commiserazione  sono  applicati 
ai  casi  di  Troia^  e  appena  qualche  paroFa  scorgesi  che  si  riferisce 
•}U  situazione  d'animo  di  Enea  oH  vedersi  invitato  a  ricordare  quei 
easi»  Ma  ancora,  come  se  il  poeta  temesse  di  volgere  di  troppo  Tat- 
tenztonedel lettore  verso  gli  affetti  del  personaggio  che  e* introduce 
fMirlaiNlo,  e  ciò  a  danno  del  vero  sno  scopo,  il  poeta  fa  dire  al  suo 
eroe  che  è  disposto  ad  anteporre  la  soddisfazione  della  curiosità  de' 
suoi  ospiti  airinaffebile  dolore,  all'c^rrenda  rimembranza,  all'im- 
pressione luttuósa  di  quella  narrazione.  Virgilio  rimpicciolisce  espres- 
samente l'affetto  di  Enea,  contrapponendogli  la  semplice  curiosità  di 
conoscere  i  snei  casi,  affinchè  Timpressione  che  produce  il  narra- 
lare  non  sia  dì  noaumento  aW  impressione  che  il  poeta  vuol  produrre 
eolla  narrazione.  Questa  specie  4ii  artifizio  poetico  è  essenziale  per 
L'epopea,. e  oredtaBio  di. non  essere  lontani  dal  vero,  asserendo  che 
non  pochi  tentativi  di  poesia  epica  nei  tempi  moderni  riuscirono 
fiaodil  o*Aillifono  interameoté,  perchè  i  poeti  disconobbero  tale  es- 
senziale i}uriità  di  quel  genere  di  poesia,  e  cercarono  l'effetto,  po- 
nendo «p'e^ual  forza  nell'esprimere  i  patimenti  propri!  del  poeta, 
come  «iqellr  del  p^sonaggio  introdotto  a  parlare  nella  narrazione^ 
e  finalmente' nella  narrazione  stessa.  Il  fare  ^spiccare  i  patimenti  pro- 
'prii>  iffifiiegando  respressione  dèi  patimenti  altrui  e  gli  artifizi  della 
narraiioae  oome  mezzi  .ausiliari,  come  oggetti  secondar ii  per  dare 
nnggtor  éffeUo  ai  prinli,  è  anocNra  poesia  lirica,  mentre  viceversa  il 
far  prevedere  le  narrazioni  servendosi  degli  affetti  proprii  ed  altrui 
per  far  nsaUar  l'oggetto  della  narrazione,  è  poesia  epica,  e  final- 
mente *il  reppveeentare  gii-  affetti  sia  anche  sotto  forma  di  narra- 
zione è  poesia  drammatica,  floloro  che  coordinano  queste  tre  cose, 
e:oriMlono  di  raggiungere  l'apice  drila  perfezione  poetica  col  pih 
amtno'aviluppa  di  ognuna  di  esse,  o  s'illudono,  o  finiscono  col  man- 
cere  di  ogni  effetto  estetico. 

•  Vtvgilio  non  cadde  in  questo  errore,  e  il  passo  da  noi  allegato  di- 
mostra con  qnant'arte  egliiftpeva  tenersi  nei  confini  della  poesìa  epica. 

Danto  invece,  nonostante  la  forma  epica  in  apparenza,  è  essen- 
aiakmente  drammatico,  e  come  tale  vuol  essere  giudicato,  pertico- 
larmeate  nelle  parti  piti  celebrate  del  suo  immortale  poema. 
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Mentre  Virgilio  evita  di  fare  un'impressione  troppo  viva  cpi  sen- 
timenti di  dolore  e  di  ripugnanza,  che  prova  Enea  narrando  i  mise- 
randi casi  di  Troia,  Dante  procede  in  modo  affatto,  opposto  rispetto  al 
conte  Ugolino.  —  Tu  vuoi  —  dice  il  conte  : 

ch'io  rinnovelll 

Disperato  dolor,  che  il  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli  ; 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
'  Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 

Parlare  e  lacrimar  mi  vedrai  insieme. 

Kaea  supera  il  suo  dolore  per  compiacere  atta  'Cariofliià  di  'Diddae 
e  de*  suoi  cortigiani  ;  Ugolino,  al  dolore  che  f^  si  «leste  per  la  ri- 
membranza del  sofferto  martirio ,  aggiunge  un'  aUra  pssstooe  ptii 
forte  —  il  desiderio  della  vendetta.  D<>iCNre  e  vendeUa  IoUmmi  nel 
suo  seno,  ma  appena  per  un  istanle;  <e  tosto 'Cbe  compreiide  po4er 
essere  il  suo  favellare  causa  o  stromc^nto  di  vendetta,  si  tfTù^fone 
tosto  di  parlare.  Piangerà,  ma  parlerà;  *è  io  dogò  ddla  «oa  pas- 
sione, non  soddisfatta  coll'aver  roso  il  capo  al  ttftidflorB.  Leggendo 
il  poeta  latino,  ci  sovviene  sempre  che  sotto  ti  asme  ^  fi»ea  è 
realmente  Virgilio  ohe  narra  ;  leggendo  iì  canto  xnti  deirf«/linio 
egli  è  veramente  il  personaggio  d' Ugolino  che  ci  viene:  d'inB*ndY  si 
agita,  esèerna  i  suoi  affetti;  questi  tengono  il  fNrioie  iuogo «el  suo 
discorso,  e  la  narrativa  non  è  che  una  parte  secondaria;  i  Atti  vi 
tengono  poco  posto,  e  abbondano  invece  le  parole  esprinosti  la  u- 
tuazione  dell'animo  suo;  anzi  tutta  la  narrazione  non  è  che  ma  mir 
citamento  di  se  stesso  alla  vendetta,  la  giustificaeioBe «di  fvosilò  suo 
inumano  desiderio,  che  non  si  sazia  al  fiero  pasto.  La^poesia  di 
Dante  è  drammatica,  mentre  quella  di  Virgilio  è  epica. 

Dobbiamo  qui  prevenire  un'eccezióne  che  ci  potrebbe  esealv  moasa 
da  chi  avesse  piuttosto  sfiorali  che  >pelioirati  i  priad^  eba  ci  'ser- 
vono di  guida  ncUa  nostra  disciissiooe.  Dante,  dirabèfi  Udoao^  om^ 
glio  di  qualuuque  altro  poetai  aaprime  proprir  sentiOMiiliy  affetti  e 
pensieri,  dacché,  prescindendo  dalla  parte  che  è  pura  aarramoMa» 
una  porzione  ragguardevolissima  del  .poema  è  eoaiiAatita'  da  parale 
sue  proprie  «h'egli  scambia  conéinuamemte  gq|^  abttotaré  dei  duo 
regni.  L*applicaziope  delle  nostre  teorie  dorrebbe  -quiadi  coadarra 
piuttosto  ad  attribuirgli  il  genere  lirico,  che  il  § eoere  dt^atantiaticow 
L'obbiezione  non  è  però  che  apparente:  Dante  nella  Oimna  Com^ 
media  ci  appare  assai  di  rado  come  poo^i,  e  quando  :si  presaaU  io 
tal  qualità  al  lettore,  come  per  esempidClel  primo  canlo  di  àgouaa 
delle  tre  cantiche,  non  è  che  pair  pnopatare  k  tela  dagli  acanarii 
che  devono  servire  di  fondo  ai  drammi  «che  andrà  sviluppando.  Ogni 
volta  invece  che  Daate  s' iotroduca  pairluido,  egli  «tosso  >è  ws  par* 
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sonaggio  del  dramma,  anzi  attore  principale.  Certamente  laddove  si 
tTAllasse  di  uo<  dMmmai  deslinaio  alla,  scenica  rappresentazione,  s»- 
rebba- biziaira- l'idea  d'iotnodur vi  il  poeta  stesso  come  personaggio  ; 
uè  crediaoio  eaaervi  atcuA  caso  che  la*  medesima  sia  stata  mandata 
ad  efléitOy  aatm»  for^orio.  alfiuni  degli  .inniimerevoU  drammi  del  teatro 
spagouttlo;  NoQ:  è>  peff6  iiiipossibile,,  e  vi  sono  doii  libreUi  d'opera, 
no  \emf0  molUh  ini  vog^,.  ove  i  personaggi  sona  l*  impresario,  il 
maestro  di  «osioa,.  il  poeta^  i  caAtaiMi»  i  comici  ;  Qonr  poti;ebbesi 
supporre  che  in  uno  di  questi  libretti,  il  poeta  siasi  messo  in  iscena 
d*  se  stesso.?'  Iton  ha<  giHiri».  fu  metitamente  applaudita  sui,  teatri 
d'UaUftì  la  oemmodia^  Goldoni  e  le.sw  seéiei  commmiUi^,  acKÌtfa  con 
Ci^raaa.e  stile*  clte)  rammeatoc  il  maggior  lustro  della  nastra  musa 
comiea.  Suppoogaai  un.  pslante  che  Goldoni  stesso  no  fosse  l'autorp, 
obeaviteevoluiovIfVMrformani  in  cojwnedia  un.g^sjfioso^neddeite  d^I|a 
sttKiVttei)>ooA  viiiwekbQ  aeratamente. nulla  diti^ssuf4<^,ì€i  d^iippossibile 
IO;  •»•  talo  su|i|K>MÌQne,  et  se  oiò  fosse,  pojbreblvasi  ^jNig^e  ^l  coiior 
pmiaMoteiJlnim/a  e  la- q^alitibdi  una.  oommedii^  ìl.w  coiopf^ 
meft to^  dak gWNM  ■  draimu tiooiT  Gectamente  qpeatgi  oie^ito  ooQ  ver- 
r«hbeTiDffio^.seila«tere^  io> luogo  di  aarer  nome.Fercart»,3Ì  appel- 
ksae  GoUofH  9  a^*  fìMsa  qual  medesimio  Goldoni  ohe  apptare  in  aulla 


Neil*  BiaMPioii  papto  deUfr  Divina  Cummidia.  Qaute  i<)troduce  il 
pfoprio  peeaooaciiQ  noo^qM^LnAcratenadif  cose  passai,. non  quale 
eapiMatere  dii  «téUi'e  peasieriattuali.  intorno  a  cpse,  da  lui  vedute 
e  profvaAa  im  tcimpi  traseorsi^.  ma.  realmente  quale  attore  e  interlocu- 
tore ift  aiionir  jObe  banno  Ij»  qqaliti  essenziali  della  poesia  dramma- 
tica^ NaUa  diyfettse  ftiai  del  suo  poema»  egli  parla  e  ragiona  secondo  la 
siUiaiiwnn  i»  evi  fin^a*  di  trovarsi»  d^ndo  alle  sue  maoifestezioni  non 
salo  ir  ooloM'  della»  verità  iotciqaeca*  ioer^iote  agli  affetti  e  ai  pen* 
sievi^  ma-anebe  Mitte  la  veriiiestrinsoca*  compatibile,  coll'ideale  fin- 
ziMe  d(»l.  sjlo*  peeima»  a  obe  è  pure,  l'una  e  ralira,  legge  suproma 
daiiat  paesini  drummatica*  Infatti,  .in  tuUo  il  icampo  della  letteratura 
BOD  tpovi^inoiakiiiii'^tra  opera^  in:  cui  la  storia,  sia,  stete  s\  genial- 
meato 'Colte^atet  cella)  poesia^  il  ir^ale.  coU'ideala,  la  verità  colla  fin- 
zìMay  salirò  ì  drammi  storici  di  Shakespeare. 

Queata  puntai  di.  couiaAto  fisa,  i  due  sommi' g^oti  di.  diversi  tempi 
e^di  diverse  aMÙonii  vienO'  macavigliosafflente  iu  appoggio  al  nostro 
assunto;  diaaostoaodo  lafflAità  d^l^il]doIo  poetica  di^  Dante  a  quella 
del  somou»* tragica  inglese.  Per  quanto  strano  ed  insolito  possa  sem- 
brare un  tele  ravviciuamepto  di  due  produzioni  poeticba,  apparen- 
lemeAte  eoa)  disparate-  dj0»cme  e  di  tenore  quanto  il  viaggio  di 
Omite  nel  regno  delle  ombre,  e  Tesposizipne  drammaiicat  delle  lotte 
deUn  MM  biàflM»  e  della  rosa  rossa  in  Inghilterra,  pure  osservando 
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cho  Dante  trasse  rargomeDto  di  stupendi  suoi  canti  in  gran  parte 
dalla  storia  contemporanea  e  di  poco  anteriore  li'  suoi  tempi,  come 
Shakespeare  dipinse  un'epoca  che  di  poco  tempo  precedotle  a  quella 
di  sua  vita,  troveremo  facilmente  V  analogia  che  corre  fra  le  opere 
dei  due  sommi  poeti,  e  vedremo  che  l'amico  e  cortigiano  diMa  re* 
gina  Elisabetta  tramandava  èon  tetri  colori  la  casa  degli  Yorkv  «t 
partigiani  della  rosa  bianca,  ali* esecrazione  dei  posteri,  noti  altri- 
menti che  il  fiero  nostro  ghibellino  faceva  segno  airolerna  nMÌ64ì^ 
zione  i -Guelfi,  gli  abborrrti  suoi  neiDici. 

'  Ad  lin'altra  osìseirvazioae  h  d'nopo  por -monte)  dolche  Dante^p^r 
collegaré  e  dividere  i  singoli  discorsi,  adopera  formole  f^retlaMMBie 
epiche;-  iùtèfc^rlandovi  il  dtsne^  rispóse,  repUsò'eà  altre  coDihKili 
espressióni;  inoHre  descrivo  nei* suoi  versi  la'  «itoaoioiie ^ 4'alliui'- 
dine  dogF  interlócotori' Aon  ml^no  cho  ìédreoenanse  dì  iiiogo'«4i 
tèmpo;  tdtto  è!ò  id  eonfbr|iiit«r  agli  «si  epici,  é  affatto  in  ^iilradfti- 
zfoifiè  cori  qtieni  della:  poesia  drdtnmatlea.  La  di Atoltft  oolite  grure; 
Dante ^non  pensandone  potendo  pensate  a  rapproaetitflzioiié aceoioa, 
di  cui  poca  0  hiana' idea  avevasl  a  suoi  tempi  ^^aitìiMiO'Arila'  avi* 
luppo  e  nell' importanza  che  aèquiatò  in  pni  tairda 'epocai^  efa<ieD<- 
strèftto  a  porre  quaic4)e  cosa  c^  ^upplilise  all'appaóralo  seeuiMi  e«lfta 
rappresentazione  stessa,  e  ciò  provano  quelle  espressioni  e  desevik 
zioni.  Leggendo  una  tragedia,  noi,  <araiUapi  colla  rappveaaDUzidoc 
scenica,  non  abbiamo  difficoltà  a  supplire  colla  nostra  fiiMeìa  a  eia 
che  il  poeta  drammatico  non  esprime;  ci  bafstaperoiè  uba  sempiiiee 
indicazione  dello  scenario  in  principio  dell'atto,  e  i  nomi  dof^rio* 
terlocutori  accennati  a  capo  di  ogni  scena ,  e  di  ogni  parlala.'  La 
nostra  fantasia  non  avrà  la  forza  di*  produrre  suil'  animo  alla  sem- 
plice lettura  del  dramma  gli  effetti  della  reale  rafpreaenlafeieiie, 
ma  quanto  maggiore  sar'à  la  nostra  abitudine  del  teatro,  tanto  pili 
ci' avvicineremo  a  questi*  effetti,  mentre  chi  non  avesse  esperienza 
alcuna  di'  teatro,  quand'anche  fosse  letterariamenle'collo,- avrebbe 
gran  difficoltà  a  comprendere  che  cosa  abbia  voluto  il  poeta  ooi 
suoi  dialoghi,  co'  suoi  atti  e  colle  sue  scene.  Dante  neo  fMiteva  al* 
trirùenti  immaginarsi  che  di  scrivere  per  siffatti  lettori  ì  gUraciiè 
fors'egli  stesso  sarebbe  stato  in  questo  caso.  Le  aeeeoaala  espres- 
sioni e  descrizioni,  tolte  ad  impreslito  dalla  poesia  epìca>  suppli- 
scono al  difetto  di  rappresentazione  scenica,  sono  qeesi  le  cornice 
che  racchiude  il  suo  quadro  drammatico.  Se  in  una  tragedia  qua- 
lunque,  in  luogo  delle. aride  indicazioni  sceniche  si  anteponessero 
e  s'io  ter  calassero  alcuni  versi  esprimenti  la  medesima  cosa.,  e  se 
nello  stesso  iilodo  si  accennasse  Tatte^fkimeiito  dei  personaggi -ìe 
iscena,  in  luogo  di  abbandonare  questa  paiate  airarbUrio  e-eirarta 
detrattore,  non  ci  potrebbe  guadagnare  la  lett.ore?  Cesserebbe  fl 


INTORNO  ALLA  POESIA  DRAMMATICA  339 

oompooimento  di  ossero  tragodia?  Certamente  la  rappreseutaziooe 
seeoica  dod  ne  potrebbe  tener  conto;  ma  Dante  scriveva  appunto 
per  1»  lettura,  e  non  per  la  rappresentazione. 

Siuperate anche  queste  dif6coità,  non  omettiamo  di  osservare  come 
d'ammirarsi  sia  in  ciò  il  geniale  istinto  di  Dante,  che  senza  ame 
una.  cbi0r4  intoisione  di  questi  artiQzi  estetici,  formava-  intorno  ai 
soni  quadri  quella;  specie  di  coraice,  destando  nella,  fantasia  dei  let- 
tori ViflAmaginedi  un  apparato  sa«nioo;  ammiriamo  come  egli  ^bia 
raggiunto  qiuesto  fine  senza  trascorrere  interameiiiB  nel  campo  dalla 
pi^pmppitm*  NptÌAm<»  ancora  ohe  un  poeta  moderno,  il  quale ^i  ^e- 
cii»gea$0  >ad.«n!egualfl  iinpresa^.e&dreihbo  facUmeqta  nel  difetta  di 
voler  emulare.  eeU«vpa^(rf<»  KetTetto  scenico^  e  d'impegnare!  I>rte 
pOMic^An^tm^^iumleed  ìnfeUc^  totta  coirai^l^  teatrale,  s^eposceodo 
i'iitoiitiidi  OftlrMibQ»  Itentandotiooii  versi  di  produrre  ci4  che  solo,  dal 
t«a4^sft|)É^'fireéeiiAelre.ed:ottf«ierQ;. iliDaote  ha  trovata  inteoe  tfeUa 
n«ltt«a..)fÉ«flla74el  auo  soggeUo  un.  apparalo\se«AÌcOi«ÌKs(  mejgliolda 
pariile;cha<>4o'tMlralij  ordigni  fui)  eaif^re  ra£iigurato,..  .  .  .  '^ 
^AmobbieaiooQ,  J99l0)enli9t  ^j^e  .Dad^te  poo.ha.  avuto. né  penaieivo, 
iièidià4i>qiiesie^oeaey  die  talwto.  potrebbe  falere  iiK^ata^acbiamar 
soittgliesze  esMiciie,  quantunque  l>en^  ponderate  risultino  essenziali 
per  il  succosm  «eiriHilO'dAUe  opere  poetiche,  ma  di:tatte'le«produ*' 
zioni  destinate  ad  eccitare  il  senso  estetico,  abbiamo  già  risposto  in 
prevenaiDOB'  aéllèi  premesse  osservazioni  generali.  Il  genio  crea  e 
applica  per  istinto  le  regole  estetiche,  ohe  il  critico  dalle  opere  me. 
desi  me  del  genio  rileva  mediante  Io  studio,  Tanalisi  e  il  ragie- 
namento. 

Abbiamo  in  questo  modo  con  Dante  rivendicato  air  Italia  il  genio 
drammatico  ;  ma  ci  rimarrebbe  ancora  la  dimostrazione  pratica  del 
nostro  assunto,  traducendo  in  effetto  sulla  scena  alcuni  episodii  della 
Divina  Commedia,  È  d*  uopo  però  avvertire  che  a  questo  scopo  non 
potrebbero  valere  alcune  elaborazioni  drammatiche  di  argomenti 
danteschi,  i  quali,  non  ostante  i  passi  poetici  di  cui  vanno  forniti, 
sono  come  componimenti  drammatici  troppo  deboli  per  reggere  ad 
una  severa  critica.  Per  trasformare  una  scena  della  Divina  Commedia 
negli  indispensabili  cinque  atti  di  una  tragedia,  si  caricò  il  poema 
di  elementi  lirici,  che  inceppano  Fazione  e  trasformano  la  tragedia 
in  declamazione. 

Vorremmo  invece  suggerire  che  qualche  scena  della  Divina  Com- 
media fosse  per  distinti  attori,  de'  quali  non  v*  ha  difetto  in  Italia, 
con  conveniente  apparato  scenico,  riprodotta  sul  teatro ,  quale  si 
trova  scritta;  cioè  pronunziando  solo  le  parlato,  e  supplendo  agli 
accessorii,  che  Dante  espose  in  linguaggio  poetico  e  nel  contesto 
del  poema,  mediante  gli  accessorii  della  scena  e  l'azione  mimica. 
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Pigliando,  a  cagton  d'esempio,  ancora  ^episodio  del  conte  Ugolino, 
non  sarebbe  difficile  a  combinare  uno  scenario  cbe  rappresenUwsr 
il  luogo  ove  si  trova  quel  peccatore,  come  è  descritto  dal>ante; 
l'azione  òìimica  riprodurrebbe  gli  atteggiamenti  degli  interlocutori 
tornii  sono  indicali  nei  versi,  e  le  parole  si  limiterebbero  alle  tre 
parlale  di  Dante  cbe  invita  Ugolino  a  narrare  i  suoi  casi,  di  Ugolino 
che  risponde,  e  di  nuovo  di  Dante  che  rinfaccia  a  Pisa  il  suo  delitto. 

Siamo  certi  che  poche  opere  drammatiche  antiche  o  moderne  ugoa- 
glierebbero  Feffetto  di  una  tale  rappresentasione,  purché  diretta  e 
ordinata  con  ingegno  artistico,  e  ciò  che  affermiamo  deirep»odio 
accennato,  potrebbesi  fare,  introducendo'  alcune  indispensabili  va-- 
riasioni,  con  dhf^erei  altri'  passi  deHa  Divina  Comm§diai 

Attribuendo  in*  questi»  guisa  Qua  specie  di  primato  •  Dwte»  nella 
poesia*  drammatica-  itMiaua,  siamo  ben  lungi'.dal  votergit  amìnuìre 
quello  deHa  poesia*  lirica»  ed  epica,  oonche  didattioa,  teneste-' sopra 
molti  altri  bruni  drita^ZUl^t^tiUi  GomniMNa  pet^  quali  pruvatgutto*  i  6^ 
ratteri  di  questi  ultimi  generi  df  poesia.  Ci  lusingliiaiiiO'penèf  di'flver 
messo  ia  chiaro  uno  dei  preg»  |M*ineipali  del  genio  deateseu,  «Aie 
bensì  era  già  stato  aooenaatb  vagamente,  gii  sentito  «  rieonoeeiulò 
quasi  per  istinto,  senza  che  le  disquisizioni  estalielie  ne  aMsaaro 
dimostrato  il  fondamento  e  sviluppato  Pessensiale  naerito. 

P.  Puvimjiì 


e  MiL  «omBitcìo  on  libri  in  itaìia 


cartiere. 


Uqso  del  papiro,  fabbricato  in  Egitto,  cessò  in  Europa,  allorché  le 
relazioni  commerciali  di  Venezia,  Napoli,  Sicilia  vi  introdussero  la  carta 
di  cotone ,  della  quale  servivasi  TOriente.  Fin  dai  primordii  del  se- 
colo xiv  esistevano  a  Fabriano,  nel  Piceno,  e  a  Colle,  in  Toscana,  fab- 
briche di  carta,  che  avevano  l'acqua  a  forza  motrice.  Si  è  dalla  ma- 
nifattura, di  Fabriano  che  Bodoni  tirava,  verso  la  fine  del  secolo  scorso, 
le  sue  belle  .edizioni.  Quest'industria,  come  vedremo,  si  mantiene,  an- 
che in  oggi,  colà  floridissima ,  sicché  la  carta  che  se  ne  trae  ebbe 
premii  alle  grandi  esposiùoni  industriali  di  Londra  e  di  Parigi. 

Le  condizioni  attuali  del  cartifizio  nei  varii  stati  dMlalia  ponno  rias- 
sumersi nelle  cifre  seguenti: 


Operai 

Cenci 
impiegati 

GarU 

PlYXiOttO 

Valore 
dei 

q.  m. 

.VISUM 

,quii»t.  m. 

prodotti 

3.W 

8a.$00 

8S^»O0O 

66,013 

6.373.816 

3.000 

10.600 

090.000 

— . 

4.500.000 

SélOO 

umt) 

— 

93^000 

«mooo 

3.ia4,ooo 

3.000 

1Q.273 

19.Q0O 

— 

1^500 

•16;645 

16,666 

13/107 

hiTdimo 

;200 

3,034 

1.700 

l»il3 

1.490^006 

autiaardi  48 

Lonibardiar  90 

R.MIsDueiSiollieiS 
Toscaiia  HH 

Stati  Homani         70 
Itodaiu  16 

1  tini  degli  Stati  Sardi  sonò  2T5,  e  ie  macchine  che  servono'le  car- 
tiere 14.  L'annuo  prodotto  della  carta  ria  stampa  oda  scrivere  colo- 
rata Ima  può  valutarsi  a  389,S70  miriagrammi;  quello  della  carta  co- 
lorata da  imballaggio  a  270,861  miriagrammi.  La  produzione  totale 
della  carta,  che  ora  ammonta  quindi  a  66,045  q.  m.,  è  aumentata  da 
quel  ch'era  nel  1845  del  ÌS  per  iOO.  Tale  incremento,  che  non  ebbe 
per  conseguenza  di  ridurre  le  importazioni  dell'estero  dì  quest'arti- 
colo, poiché,  come  vedremo,  anch'esse  subirono  una  sensibile  aumen- 
tazione, si  spiega  dallo  sviluppo  verifìcalo^i  nell'istruzione  popolare , 
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dai  rapporti  economici  moltiplicali,  soprattutto  dopo  la  riduzione  della 
tariffa  postale,  dal  principiò  di  libertà,  che  ha  fatto  del  Piemonte  il 
centro  più  brillante  deir intelligenza  italiana.  I  soli  giornali  politici 
assorbono  270  mila  chilogr.  circa  di  carta  all'anno. 

La  fabbricazione  indigena  basta  al  consumo  della  quasi  totalità  della 
carta  che  serve  agli  usi  più  importanti  e  generali.  Per  questa  qualità 
di  carta  anzi  lavorasi,  principalmente  dalle  cartière  liguri,  anche  per 
l'esportazione.  La  carta,  detta  di  Genova ,  fabbricata  nei  dintorni  di 
quella  città,  godette  per  Taddietro  di  molto  credito  in  Inghilterra,  poi- 
che  risulta  da  una  petizione  diretta,  sotto  la  regina  Anna,  dai  fabbri- 
catori di  carte  da  giuoco  alla  Camera  dei  Comuni,  che  il  loro  consumo 
per  quella  lavorazione  sommava  a  40  mila  risme  di  carta  bianca  di 
Genova.  La  carta  ivi  prodotta  infatti  per  la  sua  cedevolezza  e  insieme 
per  la  sua  solidità  conviene  meglio  d'ogni  altra  alla  confezione  delle 
carte  da  giuoco.  L'esportazione  invece  che  si  fa  in  oggi  da  questa  stessa 
piazza,  $empre  con  bandiera  nazionale,  e  piuttosto  su  larga  scala,  è 
diretta  pel  Messico,  la  Piata,  il  Perù,  le  Repubbliche  centrali  dell* A- 
mericaed  in  più  piccola  quantità  anche  pel  Levante,  la  Spagna,  il  Por- 
togallo ,  i  quali  paesi  si  servono  della  nostra  carta  quasi  esclusiva- 
mente a  formare  i  loro  eigaritos.  Alimentano  questo  traffico  le  fabbri- 
che liguri,  che  trovansi  pressoché  tutte  nel  territorio  di  Veltri  e  sue 
adiacenze,  e  che  dispongono  della  metà  quasi  dei  tini  degli  Stati  Sardi, 
contandosene  ,  lungo  i  torrenti  Lerisa  e  Cerusa,  fino  a  104,  con  un 
consumo  di  20,800  q.  m.  di  cenci  ed  un  prodotto  di  14,560  q.  m.  di 
carta,  pel  valore  di  1,638,000  fr. 

Un  altro  genere  che  pure  esportasi  per  l'America,  nella  quantità  di 
400  mila  chilogr.  e  pel  valore  di  circa  200  mila  franchi ,  è  la  carta 
straccia  da  imballaggio,  della  quale  esistono  60  fabbriche  circa,  sem- 
pre nel  borgo  di  Veltri,  in  riviera  di  Genova.  Ivi  trovansi  due  cartiere 
meccaniche,  siccome  una  terza  ne  esiste,  dello  stesso  genere,  a  Pegli. 

Come  abbiamo  visto,  la  Lombardia  conta  90  fabbriche  di  carta,  con 
270  tini.  Esse  somministrano  lavoro  a  circa  2  mila  persone,  cioè  900 
uomini,  900  donne,  e  200  ragazzi  d'ambo  i  sessi.  La  mercede  dei  primi 
è  di  1  fr.  e  5  cent,  al  giorno.  Le  cartiere  lombarde  sono  quasi  tutte 
a  mano*  I  soli  stabilimenti  meccanici  ponno  dirsi:  quello  di  Briosco, 
nel  distretto. di  Carato,  che  ha  aperto  da  poco  tempo  una  fabbrica  a 
macchina,  i  cui  prodotti  si  limitano  tuttavia  a  carta  d'impacco  celeste 
e  grezza  ed  a  poca  carta  ordinaria  ;  lo  stabilimento  di  Besozzo,  dotato 
pure  di  una  macchina,  è  simile  al  precedente  per  le  qualità  di  sua 
produzione.  Nel  1854  cotesta  fabbrica  potè  accrescere  i  proprii  mezzi 
ed  ampliare  il  lavoro,  sicché  in  oggi  produce  anche  carta  da  cancel- 
leria e  da  stampa,  cartoncini  leggieri,  ecc.  ecc.,  nella  quantità  di  circa 
400  chiL  al  giorno  e  coll'impiego  di  20  operai. 

Un  terzo  stabilimento  a  macchina  esiste  in  Alzano  Maggiore,  prò  - 
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▼inda  di  Bergamo.  Ha  ancora  di  maggior  rilievo  in  Lombardia  sono 
te  fabbriche  di  Varese  e  di  Vaprio.  La  manifattura  di  Varese  fu  la 
prima  ad  importare  le  macchine  in  quella  provincia  d'Italia,  sicché  fu 
in  possesso,  almeno  per  qualche  tempo  ,  dei  diritti  di  privativa.  Già 
provvista,  delle  migliori  macchine  inglesi,  essa  continua  ad  arricchirsi 
di  quagli  strumenti  del  lavoro  chela  rendono  capace  di  produrre  ogni 
sorta  di  carta,  compresa  quella  da  litografia  e  da  lapezzeria.  Lo  sta- 
bilimento di  Vaprio  infme  ha  due  possenti  macchine ,  servite  dàlie 
acque  della  Hartesana,  ed  atta,  come  la  precedente,  a  Tabbricare  carta  ' 
di  tutte  le  specie,  cioè  senza  fine,  da  lettera,  da  cancellerìa,  litografia, 
tapézzer-ia,  ed  anche  tinta  in  pasta.  Esso  pccupa  120  uomini,  150  donne 
e  iO  ragazzi,  e  mantiene  un  traffico  abbastanza  vivo  ed  esteso.  Le. ma 
terie  prime  le  vengono  dal  Lombardo-Veneto  e  dai  Ducati. 

¥*banno  fabbriche  anche  nel  Tirolo  Italiano,  di  cui  tuttavia  non  ci 
è  dato  precisare  l'importanza. 

Nel  Vèneto  la  sola  provincia  di  Vicenza  ha  dodici  cartiere,  tre  delle 
quali  nel  distretto  di  Bassano,  una  in  quel  di  Vicenza,  ed  il  resto  nei 
distrelti.di  Tiene  e  Schio.  Contano  quegli  stabilimenti  34  tini,  300  o- 
perai,  e. producono  carta  di  diversa  qualità,  pel  valore  a  un  dipresso 
dì  450  mila  franchi.  Là  migliore  fabbrica  della  provincia  è  quella  di 
Andero ,  ove  notevoli  miglioramenti  furono  introdotti  di  recente  per 
opera  del  sig.  Jacob,  di  Roveredo. 

Le  fabbriche  di  carta  del  Friuli  sono  7  con  34  tini,  ed  agenti  mo- 
tori ad  acqua.  Il  personale  ivi  impiegata  sta  in  proporzione  del  nu- 
mero dei  tini,  ciascuno  dei  quali  richiede  dagli  otto  ai  dieci  individui 
fra  uomini ,  donne  e  ragazzi.  La  loro  mercede  quotidiana  varia  tra  i 
44  cent,  a  1  fr.  76  cent.  La  produzione  complessiva  di  detti  stabili- 
menti oltrepassa  il  mezzo  milione  di  chilog.  di  carta  ogni  anno.  Le 
fabbriche  della  ditta  Galvani,  cioè. quelle  di  Pordenone  e  di  Rorai, 
fomiacono  anche. carta  da  disegno,  da  scrivere,  mentre  le  altre  non 
ne  danno  che  della  più  ordinaria. 

La  fabbrica  di  carta  a  mano  della  ditta  Walner,  di  Hontorio,  nella 
provincia  di  Verona,  conta  28  pile,  e  si  serve  per  la  triturazione  e  per 
Taflfinafnento  della  pasta  de*  cilindri  che  vediamo  operare  anche  secondo 
i  più  modprni  sistemi  per  la  confezione  della  carta  a  macchina.   - 

Le  cartiere  dello  Stato  Romano  sono  in  numero  di  70,  che  tuttavia 
non  soddisfano  del  tutto  al  consumo  interno.  Tre  sole  macchine  fu^ 
rono  introdotte  finora  nelle  manifatture  di  Fiume,  di  Anatrelle  e  delle 
vicinanze  di  Roma.  Fabriano  possiede  cinque  stabilimenti  di  quel  ge- 
nere. Tre  di  essi  appartengono  al  sig.  Hiliani,  serviti  da  150  operai. 
Gli  altri  due  non  ne  contano  che  60.  Devono  considerarsi  quali  mani- 
fatture ugualmente  importanti  quelle  di  Jesi,  Foligno,  Chiaravalie, 
Bologna. 

Da  cinquanta  cartiere  nolansi  in  Toscana ,  situate  nelle  varie  prò- 


vincie,  fra  cui  rPescia  e  Phìm  ai  difiinsvono  per  (abhrkhe  4i  oarte 
seoza  fine,  alle  quali  aervoQo  4i  for^a  0|o(rice  le  acqae  delta  Peaeia  e 
della  Lima.  La  più  ragguardeva(e  aoito  of  »i  «spedo  è  la  ^rliera  dei 
sig.  Cini,  Qhe  dispone  di  due  (poderose  macohine  inglesi,  e  ioniisee 
teli  di  carta  laiiglii  due  bracoia  e  lunghi  a  ipiacece.  £ace  da  qvirila  fab- 
brica 4in,  prodotto  annue  di  circa  7Q00  Mie  di  caria  bianca,  e  pel  va- 
lore di  800  mila  franchi. 

Le  pnineìpali  manifaltiire  di  carta  deliBegno.di  Ni^poli  sono  quelle 
deiriaola  di  Sera,  di  Picinisco,  d'Amalfi  e  ài  Ganiello.i  fratelli  Fir- 
mtn  fiidot.eil  Léfèvre  atabilinono,  nel  d847,  ^h  prima  macchina acarta 
continua,  con  brefelto  d*  intradoiione  alla  cartiera  del  Fihveno,  nel- 
l'isola di  Sera.  Le  dodici  macchine ,  ohe  ora  vi  larorano,  impiegano 
ISOO  operai.  Quello  ^tehiiimento  eaclnse  quesi  dai  consumo  le  carte 
bianche  liscie ,  ohe  la  Francia  forniva  aitre  Tolte  al  iRegno  4i  Napoli. 
Esso  produce  belle  qualità  di  carta  da  diaefino,  iitografia,  incisione  a 
da  scrivere.  La  carta  per  litografia  costa  185  firanchi  la  risma  da  400 
chilog.;  la  carta  da  disegno  SQ5  >fr.,  «  qmeiìB  da  scrivere  i49.' Un' al- 
tra cartiera  deli'  isola  di  Sora.Mpbriea  leai^  alla  francese  «in  «agiane 
di  firanohi  43  la  risma.  Le  cartiere  di  Attina  producono  quali^k  dicarta 
analoga.  Le  quindici  cartiere  d'Amalfi  «sono  a  fUni,  <non  fabbriaaaache 
carte  «orouni  da  involto  e  da  •imbaMaggio,  ed  4>ceupaiio  circa  300  ope- 
rai. Calcolando  a  600  chilogr.  per  giorno  il  <prodotlo> delie. macohine, 
e  a50queilo  delle'tine,la  lavoraaione  in  quel^egnoaarebbe^K^^SéO^OOO 
chilogrammi  ogni  anno. 

La  Sicilia  possedeva  due  cartiere  a  itini,>ma  la  ooncorvenaa  «delle 
macchine  stabilite  4ì<}1  regno  di  Napoli  ha  determinaioiaclnasQta  wn^ 
chcdi  quelle  manifatture. 

Né  taf  ti  i  paesi  d'Italia  ottengono  quanto  potrebbero,  ricche  'speaso 
poi  sono  costretti  a  rendere  largo  tributo  in  'acqul9t0'>di  ^arla  allo 
straniero*  Degli  stracci,  che  sono  la  materia  prima  di  quest'industria, 
v^ha  esportarione ,  mentre  poi  importa nri  dall'estero  a  caro  premo  i 
prodotti  già  roanofatti.  Cosi  dagli  Stati  Sardi  si  esporta  ogni  anno  per 
1  America,  attesoli  lieve  dazio  d'uscita,  chilogrammi '937,488  di  stracci 
bianchi  e  69,446  chilogrammi  di  stracci  clorati  ;  il  tutto  pél  valore 
di  oHre  400,000  franchi.  L'importasione  della  carta  bianca,  esclusa 
quella  da  tappezzeria,  che  ai  calcola  a  79,705  chilogrammi,  è  di  cbihH 
grammi  818,378  contro  on'esporlazione  di  quelle  stessa  sostanza,  la 
quale  si  valuta  in  chilogrammi  4,643,427.  In  questo  caso  l'esporta- 
zione supera  l'importazione  di  chilogrammi  4,900,749. 

Per  debito  di  giustizia  dobbiamo  tuttavia  dichiarare  che,  mentre  la 
nostra  esportazione  consiste  quasi  esclusivamente  in  carta  da  impacco 
ed  in  quella  da  cigaiitoSy  rintroduzione  di  cBrta  estera  risguarda  invece 
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le  quialilà  di  Iussq^  di  fantasia,  la  carta  da  lettere,  da  disegno,  da  im- 
pressioni speciali. 

Gli  stracci  eateatti  dagU  Stati  Bomani  sominano  a  1,608/462  chilo- 
grammi,  4i  oni  ire  ^quarti  ^bianchi  e  ài  <iieslo  solorati.  Le  quantità  e 
qualità  di  caria  iimpcrtatfi  negliSlati  sono  le  «seguenti  :  46,749  ohilo- 
graromi  di  caria  dafsoriffene  e  .da  ataropaite;  7^61  chilogrammi  di 
cartaiinta  e  fiorata;  dj&56  chilogrammi  di  cairla  d'impressione;  102 
chitogrammi  di  carte  f^aagrafiche  e  3633  chilogrammi  di  cartoni. 

La  Toscana  fornisce  >ogni  anno  al  commercio  35^84,000  chilo- 
grammi di  stracci,  disi  quali  15^4)00,000  proTenienti  dal  paese  stesso, 
e  20,000^000  impoil«ti  dal|a  iLombardia,.dal  Piemonte,  daU'Egitto,  da 
Tunisi  e  dagli  altri  paesi jbaitbaraschr.  /Livorno  è  il  deposito  generale 
di  quest'articolo.  Ae*jirasti)magaBzini  ben  (Ventilali  >tì  sono  disposti  per 
riceverlo,  ed  allorché  lo  straccio  «è  trito  ^erpulito,  viene. posto  in  balle 
per  reaporlaaìane.  L^  inedia  del  «uroero  delle  balle  ottenute  eolla 
quantità  sopracitata. è  idi  84)000  del  pesodi  350  chilogrammi  ciascuna. 
Sopra  quei  nuoaero  S&fiQO  sono  dirette  agli  Stali  Uniti ,  6^000  in  In- 
ghillesra,  3^000  .in  kpogna. 

ft)ffonte  aU'ioipoftansa  di*questo  traffico, 'di  >ben  poco  oonto  diventa 
ktiquafltilàfdeHa  «anta .importata  daU'estero  in  Toscana,  di  ogni  qua- 
lità^ Mua»is8ala,ibiancai ed. ombrila  di  ogni  sesto,  turchina,  da  musica^ 
carlaeci,  occ.,  che  tarì  sua  insieme  «non  giunge  al  carico  di  70,000 
€hilognanian,.:pei  valore  di  340^000  franchi. 

Ha  Sicilia  infine  si  estraggono  per  650,000  franchi  di  stracci,  men- 
tre importasi  per  Ja  «somma  »di  -288,000  franclu  in  carta  di  differente 
qualità.  La  parie  «coiitìneniale  del  regno  ha  un'estrazione  di  1,110,853 
chiloiprammi  di  stracci ,  pel  valore  di  34,403  franchi.  L'introdusione 
della  carata  daireslero  costa  al  paese  una  spesa  di  500,000  franchi. 
È  però  «Jitepo  ohe  di  quest'articolo  si  verìfica  anche  un'estrasione  di 
non  Ueve^momento  per  la  Sicilia,  Roma,  Livorno,  Malta,  le  Isole  Ionie 
e  Ja  Grecia. 


• 

Met  1466,  cioè  tredici  anno  dopo  ^he  la  prima  Bibbia  fu  stampata 
dal  Gutlemberg  in  'Magonza,  due  stampatori  tedeschi,  lo  Svreinheim  e 
e  il  Pannartz,  vennero  in  Italia  di  là,  e  fermarono  la  loro  dimora  nel 
monastero  di  Subisco  (  Stati  Romani  ).  I  primi  prodotti  dell'arte  loro 
sono  il  Donato  prò  fuemlis,  e  le  opere  di  Lattansio  Firmiano,  che  ponno 
dirsimehe  iprimt  Itlri  stampati  in  Italia.  ChiamatiaRoma  da  Paolo  II, 
quegli  arteAoì  ripubblicarono  parecchie  altre  opere.  Vuoisi  che  due 
tedeschi  pure ,  Giovanni  e  Vindelino  da  Spira  ,  erigessero  torchi  nel 
1479  in  Venezia,  ove  fin  dal  1471  si  era  trasferito  il  francese  Nicolò 
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Tenson,  cui  spetta  il  pregio  di  aver  ridottò  il  carattere  rotondo  a  ro- 
mano a  molta  nitidezza  e  venusti.    . 

Con  non  minore  i^eleriti  quest'arte  fu  portata  in  ìlilano  sotto  il  do- 
minio di  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza.  Anzi,  se  si  potesse  prestar  fede 
air  ArgelatOy  essa  avrebbe  avuto  principio  colà  iin  dal  1463.  Ad  ogni 
modo,  senza  tema  di  andar  errati,  si  può  ritenere  che  la  capitale  lom- 
barda fu  la  p^ima  città  in  Europa  ad  avere  tipografia,  come  lo  attesta 
im  istrumenta  del  6  agosto  1473 ,  rogalo  dal  notaio  Znnico  e  reperi- 
bile nell'archivio  notarile  della  città,  che  tratta  appunto  deiristituzione 
di  una  stamperia ,  ad  erigere  la  quale  diede  opera  anche  quel.Cola 
Moniano,  forte .  e  severo  repubblicano  di  quell'epoca,  capo  della  con- 
giura che  fini  col  togliere  di  vita  Gian  Galeazzo.  Il  primo  saggio  dei 
caratteri  greci  fu  dato  in  Milano  ;  e  iii  Soncino  (castello  nella  pruvin- 
eia  di  Crema  )  quello  di  caratteri  ebraici. 

Anche  la  Toscana  ebbe  gran  nome  per  quA  suo  antico  Bernardo 
Genuini,  il  quale,  per  avere  inventato  punzoni,  matrici  e  condotto  edi- 
zioni di  somma  eleganza  col  solo  aiuto  de'figli  suoi,  nel  1471,  si  me- 
ritò il  titolo  di  secondo  inventore  della  slampa,  E  d'altra  parte  a  Colle, 
coiropportunità  delle  cartiere,  vi  fu  anche  alla  fine  del  secolo  xv  eietta 
una  stamperia,  donde  uscirono  molti  bei  libri.  Un  cerio  Maestro  Bono, 
stampatore,  il  20  aprile  1471  chiese  alla  Comunità  di  Colie  eBcnziene 
dalle  gabelle ,  e  V  ottenne ,  promettendo  di  voairvi  ad  esercttace  la 
stampa,  come  fece,  e  continuò  per  più  anni  a  tenervi  aperta  la  stam- 
peria :  laonde  negU  stanziamenti  della  Comunità,  sotto  il  di  8  gennaio 
1479,  si  vede  fatto  terrazzano;  ed  un'altra  ne  era  in  qoeUe  vicinarne, 
nel  castello  de'Cortesi,  nobile  famiglia  di  S.  Ginùgnano. 

La  storia  letteraria  fa  menzione  di  molti  libri  stampati  in  alcune 
Provincie  del  Piemonte  prima  della  fine  del  secolo  decimoquinto  :  a 
Savigliano  (1470  circa),  a  Mondovi(i472),  a  Torino  e  a  Genova  (1474), 
a  Caselle  (1475),a  Pinerolo,aNovi  ea  Saiuzzo  (4479),  a  Casale  (1481), 
a Chivasso  (i486),  a  Nizza  (U92),  ad  Alba  (1493),a  Valenza  (1495),a 
Carmagnola  (1497).  É  pur  ben  nolo,  che  nel  secolo  seguente  il  Gio- 
lito di  Trino  (patria  che  fu  pure  de'Cumini),  ebbe  officina  in  patria 
prima  che  in  Venezia,  e  che  ilcelebreTorr)&ntino  ancti'egli  ebbe  stanza 
a  Hondovi.  Né  la  città  di  Napoli  rimase  ultima  nell'  aringo.  Pe'  suoi 
tipi,  fra  le  altre  opere,  si  pubblicarono  il  Dizionario  di  TiiKQtor,  Ter- 
minorum  tnusicae  defruitorium  (UlS)^  e  la  teoretica  del^a^moai^y  Tea* 
relicum  opus  armoniae  discipUiiae  (1480)  di  Galfuriol 

Infine,  contemporaneamente  quasi  agli  altri  paesi,  Padova,  Mes- 
sina, Palermo  e  Parma  ebbero  tipografie.  Di  questo  modo  Tarte 
della  stampa,  quasi  ad  un  tempo  e  ben  poco  dopo  la  sua  scoperta^ corse 
tutte  le  città  d'Italia,  che  vi  erano  mirabilmente  preparate  ad. acco- 
glierla ed  a  servirsene  dall'  alto  grado  di  loro  cultura  intellettuale.  E 
si  noli  che  quest'arte  Tu  grande  fra  noi  fin  dai  suoi  primprdii,  e  taljs 
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h  resero'  gli  Aldi,  i  Giunta,  i  Soncino,  i  Gioliti,  i  Marcolìni,  ecc.  Ma 
ancora  il  più  benemerito  de*suoi  cultori  è  Aldo  Manuzio,  nato  nel  1449 
in  Bassiano,  nel  territorio  di  Roma,  e  di  là,  dopo  alcune  vicende,  pas- 
salo in  Venezia,  ove  nel  i494  aperse  una  stamperia.  Nello  spazio  di 
ventanni  pubblicò  grande  quantità  d'autori  classici,  greci  e  latini.  In- 
stilai  in  casa  propria  un'accademia,  ove  insegnavasi  il  greco,  accioc- 
ché le  sue  edizioni  riescissero  corrette.  1  più  fra  gli  uomini  celebri  vi 
erano  ascrttci,  come  il  Navagero,  il  Bembo  ed  altri.  Quando  dedicò 
ad  Alberto  Pio,  signore  di  Carpi ,  suo  discepolo ,  alcuno^opere  di  Ari- 
stotele, scriveva  giovarsi  continuamente  della  gente  colta  per  collazio- 
nare antichi  codici;  e  fra  i  molti  del  celebre  medico  e  filosofo  N.  Leo* 
nieeno  (da  Lonigo) ,  di  Lorenzo  Maggiolo  da  Genova ,  uomo  di  vasta 
erudifìone.  Mandò  a  Roma ,  Firenze ,  Milano ,  in  Grecia  e  nella  Gran 
Bretagna  affine  di  rintracciarvi  la  versione  de'libri  morali ,  politici  ed 
economici  d*  Aristotele  slesso,  fatta  da  Leonardo  Aretino.  Divenne  a- 
mioodi  Erasmo  da  Rotterdam.  QuelFillustre  olandese  ebbe  a  dire,  che, 
se  qualche  nume  della  letteratura  avesse  aiutato  quel  gran  tipografo, 
ììoh  libro  antico,  latino,  greco,  ebraico,  caldaico  sarebbe  rimasto  in- 
edito. Aldo  era  utile  ai  dotti,  questi  a  lui.  Ungarcsi  e  Polacchi  gli  man- 
davano codici  e  doni. 

Se  dobbiamo  credere  al  signor  Girardi  di  Venezia,  dal  quale  caviamo 
le  seguenti  notizie  sull'Aldeidi  quasi  nessuna  edizione  egli  fu  mai  con- 
tento appieno.  Un  errore  che  si  fosse  potuto  torre,  V  avrebbe  pagalo 
uno  scudo  d'oro;  tant'era  l'amore  ch'egli  portava  all'arte  a  cui  tutto 
sacrificava.  In  una  prefazione  latina  dice,  dacché  s'era  dato  a  quella 
dura  impresa,  poter  giurare  di  non  aver  avuto  un'ora  di  quiete.  E  per 
isbarazzarsi  degli  sfaccendati  aveva  fatto  scrivere  a  lettere  cubitali 
àollaforta  del  suo  gabinetto,  che  chi  non  avesse  affari  non  v'entrasse, 
o  se  ne  andasse  tostò  che  sbrigati.  Inventò  caratteri,  che  per  la  forma 
noi  chiamiamo  carsivi,  e  i  Francesi  italicL  Anzi,  dopo  la  celebre  edi- 
zione di  Virgilio  del  4&01,  Aldo  nelle  altre  stampe  usò  quasi  sempre 
il  corsivo.  Migliorò  i  caratteri  greci,  e  li  rese  più  eleganti.  Ornai  non 
v'è  chi  non  conosca  le  edizioni  aldine,  che  ornarono  fé  librerie  e  de* 
liziarono  i  bibliofili.  Un  catalogo  delle  edizioni  aldine  fu  pubblicato  in 
Padova  nel  1790.  Ma  vi  si  comprendono  anche  quelle  dei  suoi  eredi 
Giovanni  d'Asola,  suo  fjenero,  Paolo  Manuzio,  suo  figlio,  e  Aldo  il  gio- 
vane, suo  ììipole;  Un  catalogo  fu  fatto  dal  Renouard  in  Parigi  nel  1803: 
Annales  de  Vimprimerie  de$  Aldes,  ou  histotre  des  trois  Manuces  et  dei  ìeurs 
edUions^Vìbro  cheebbehiolte  edizioni,  delle  quali  la  migliore  è  del  1834. 

Le  infelici  vicende  politiche  della  penisola  e  il  conseguente  depe- 
rimento della  letteratura  peggiorarono  in  pari  tempo  le  condizioni  della 
slampe,  che  rimase  dal  600  in  quasi  verso  la  metà  del  secolo  scorso 
(  eccettuata  la  tipografia  dei  Cornino  diretta  dai  fratelli  Volpi)  in  uno 
stato  di  grande  torpore,  o,  diremo  meglio,  di.  notevole  decadenza. 
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Tuttavia  sul  finiredel  secolo  xviu  venne  il  Bodoni,  che,  conasaidaeeiire, 
come  il  Didot  in  Franoia,  ebbe  a  ridonare  a  quest'arte ^parte  della  sua 
antica  perfezione.  Oggidi,  se  le  altre  nazioni  ci  superalo  ia  copia  di 
produzioni  ed  in  eccellenza  di  strumenti,  vediamo  *la  tipografia  impie* 
gare  amebe  fra  jioi  numeroso  ,personale  e  .cospicui  capitali. 

Sommano  <a  più  di  cento  le  tipografie  delle  provineie  ildiaoe  rdegli 
Stati  Sardi» <di  cui  ventìcinque  ne^ha  la  provìncia di-Ganova,  e  trenta- 
due  la  solBrCittà  di  Torino.Le  .trentadue  tipqgrafi&di  ques^nlliipa  città 
sono  serviate  4^  7^  operai  e  da  193  torchi^  dei  q^iali  i46  a  mano  e 
47  a  macchina.  ,1  pmicipali  stabilimenti  di  questo  genaresono:  la  ti- 
pogvafia  FjMrale  eoo  cinque  torchi  fa  machina  ed  una  macchioa  a  va- 
pore; la  tipografia  soqiale,.  editrice  dei  2  volumi  del  Mando  Ulminitc, 
pubblicati  .aegU  .anni  i847  e  M48,  è  prawista  «ssa  «pur^/di  •una.gniD- 
dissimaimacchina  da  stampa  aonrcbe  di  un  iarohio  a  vapove.;  laalam- 
peria  real^  che  ha  24  torcbi  a  manate  4  a  macchina,  più  ima  fonderia 
di  caratteri  .con  tre  Pomelli  e  15  operai.  La  puhblicaaiotte  cbe  farà 
grande  onore,  alla  scienza,  ed  anche  a  icodeala  reale  tipografia  eherha 
assunta,  è  il  Glouario  delie  aniiche  lingue  ^d*Jtalia ,  coa»{nila4o  da  Ario- 
dante  Fabratti,  già  successore  del  Veriniglioli  nella,  catiedra/di  archeo- 
logia in  Perugia.  Quest*opera  avrà  da  100  a  120  fogli  in-4^  a  due  co- 
lonne, con  300  intagli  in  legno  intercalati  nelteslo  e  30  tavole  litogra- 
fiche, che  darannoJ*esempiodeUeattti(rfiisiSÌme.e  più  notevoli  iscrizioni. 
Si  sono  fatti  fondere  caratteri  a  posta  per  carte  partì  del  libro,, libe- 
ralità ben  meritata  da  uno  dei  più  ingegnosi ,  dei  più  sapienti ,  dei 
più. modesti  dei  .nostri  eruditi.  Le  nuove  condizioni. di  lihierlà  fatte  al 
Piemonte  dallo  Statuto  diederx)  un  grande  slancio  a  ,q/uefit' industria, 
che  diventò  negli  Stati  Sardi  ciò  che  essa, era  in XombaiKlia  pririiadel 
1848.  Qui  infatti  convennero  gli  ingegni  da  tutte  le  parti  d'Italia; 
qui,  elaborate  nel  crocinolo  del  pensiero  «naziaoale,  si  creano  e  pro- 
sperano le  migliori  improse  tipografiche  e  librarie,  i  cui  ^prodotti  fe- 
condatori si  spargono  poscia  per  tutta  la  penisola.  Infine  ben  70  tra 
riviste  e, giornali  dimandano  ogni  giorno  all'attività  dei. torchi  subal- 
pini di  che  pascere  Ja  risvegliata  e  fervida  curiosità  del  paese. 

Sessantadue  sono  le  tipografie  lombarde  con  316  torchi,  700  lavoranti 
adulti  e  220  ragazzi.  La  sola  città  di  Milano  ne  ha  37,  compresa  la  stam- 
peria reale ,  con  .230  torchi ,  di  cui  6  meccanici  a  600  operai.,  dei  quali 
540'UQmini  che  guadagnano  da  1  fr.  32  cent 'al  giorno,  e  60  ragazzi. 
Sparse  «nelle  iprovincie  v*  hanno  25  altre  tipografie  con  86  torchi  e 
forse  200  openai,  la  cui  mercede  è  di  una  metà  minore  di  quella  che 
tocca  agli  operai  della  capitale.  Dopo  quest'  ultima  città  viene  per  au- 
mero  ed  importanza  di.  tipografie  Brescia  e-  Bergamo,  che  ne  hanno  la 
prima  9  eja  seconda  7.  Escono  in  genere  dalle  oiBcine  lombarde  le 
slampe  occorrenti  alla  pubblica  e  privala  amministrazione;  la  pubbli- 
cazione di  alcuni  periodici,  che  in  Milano  ammontano  a  30,  de'quali 
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iO  ili  foglio  ed  il  rimanente  in  fascicoli,  ollk*e  altri  7  che  si  stampano 
in  provincia.  Ricorderi^mo  inoltre  In  pùt)tt1icazioile  di  alcune  opere  ori- 
ginali, le  quali  si  possono*  valiitarè  a  cir^a  80^H*anfìo.  e  di  molle  tra- 
dozioni,  e  h  ristampa  di  molile  edinoni  esaurite.  Almanacchi  e  strenne 
vedono  la  luce  del  pari  iti  Milano;  fnh  cui  v'  hanno  edizioni  elegantis- 
sime. Nelle  Strenne  pnkicipal'mentb  il'  merltb  tipogràfico  va  di  pari 
passo  coll-arltfttieo  pe«  Itf  beH^zxtìdeHtf  incisioni  e  1^*  srplendidezza  delle 
legature.  Oramai  anehe  per  quest'artir^olb^  Miiaiìb  s'è  emancipsltb'daUo 
stiwiiero,  ed  ha- saputo  an7!i  crearsi  défHe  risorge  <tispaccfio  presso  le 
altre  provineie  lombardie  e  presso  molti  d'eglit  Stifli'  d'Haiia.  Il  valore 
anftuo' lofdo  disile  pnaduzionl  trpog]'a<Och«  di  qfi^tta'cìltàc  di  900,000 
MncHrcirea.  Vh  R.  StiiiDpèria  rappyesentti  da  sé  ^ola  là  metà' circa 
drf  valore  e 'dell'attivìtft  di  itrtlè  le  altre  comp^essivamente. 

Ben  cinquanta  sono  le  tipografie  delTentto';  Venes^ia  sola  nel  conisi 
15  con  406  ùpétA  etì*  un*  pro*ftto  annuo  dtel  valbre  di  'i'OflJOOO  fr. 
La  AeiHa  de^iaklrfel  dè^i^  operai  è  df'2'ft*an<^H]:  Le  firtjquenti  rialktnpe 
e  ìé  traduzioni'  mantengono'  m  v'Ha  iin''inflbi?tria  altire  vbtte  fiorerills- 
sìBda  pel  conmerddv  ohe  faceva^H  speeiafìmenié  in  Levantef,  nella 
Spagaa  e  nel  PoptogaHO.  Meritevole  aneHe  in  ogg'i  dellh  maggiore  at- 
lemiene  è  la  tipografia  armena  dcfi  menati  MecKitàri^tì  di  S'.  Lazzaro, 
isoMta  che  può  dir«i  il  centro  della  colfvr^  armena  in  Europa.  Lo 
slahittmeato  tipografioo  <Ml'AntonelK  è  pure  impbrtante  ed'  assai  at- 
tiw,  oeeupando  più  di  trecento'  oflerìai.  Bsiro  tfienef  iti^  movimento  con- 
tinuo 80  torchi,  fra*  qua^  dire  macchine*  celèrh  Per  eleganza  e  corre- 
zione .delle  opere  v'ha  pui^  ricordata  la'  tipografia  Idratò vich,  ptie^so 
la  quale  6  toreht,  un  cilindro  e  30  operai  valgono  a' compiere  grande 
copia  di  lavori.  La*  tipografia  Merlo  possiede  5  torchi.  Ara  quali  uno 
di  ferro,  una  macchina  per  cilindrare  ed  un  assortimento  di  tipi  e 
speeialiBente  di  caratteri  greci  ed  ebraici.  Presso  qvello  stabilimento 
so«0  notèroli  v  lavori  musicali  stampati  con  caratteri  mobiK.  Ricor- 
derena  infine  la  tipografia  Cecchini,  provvista  di  7  torchi  e  90  operai. 

Cinque  tipografie  lavorano  in  Trieste;  quella  del  Loyd  austriaco 
co»  studio  d'arte,  uno  de'  più  grandi  stabilimenti  di' questo  genere  in 
Italia,  che  pubblica  4  giornali,  YOMervatàre  TVtestfno,  il  BUwolettOj 
Vlttm  e  il  Trùster  ZeUung;  la  tipografia  Vei^,  che  ha  2' torefai  a 
maeehinM  e  6  ordinari,  e  che  stampa-  VEtnpam  di  TrieHe^  giornale 
connierciale;  la  tlpografiia  Pagani,  dond^'  esoe  il  giornale  1^  F<anUà\ 
le  tipografie  infitte  Staliecke^  e  Marmigh. 

Le  tipografie  detta  sola  Firenze  sommano  a  36,  con  i23'  torchi,  7 
macchine  e  370  operai.  Principale  stabiiffitento  di'  quella  città,  là 
tipografia  di  Feliee  Lemonnier,  possiede  8  torchi  a  mano  e  tre  mac- 
chine, il  tutte  servito  éa  140  operai.  Le  sue  produzioni  si  dfstin- 
guono  por  la  nottezaa  e  la  precisione  della  stampa.  Anche  il  Barbèra 
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conia  4  torebi  a  mano,  due  macchine  e  oltre  60  operai.  La  stamperia 
granducale  ha  15  torchi  e  30  operai. 

Gli  Slati  Romani  sono  ricchi  di  settantadue  stamperie,  ripartile 
nelle  varie  città  dello  Stato.  Roma  possiede  i  due  principali  slabili- 
menti  di  questo  genere:  la  tipografia  della  R.  Camera  Apos^lica  che 
dà  lavoro  a  ben  300  operai,  e  l'altra  de  Propaganda  Fide,  fornita  di 
un'immensa  ricchesza  di  caratteri  di  ogni  lingua  orientale^  in  eoi 
riproduce  ad  ogni  tratto  opere  o  rituali  o  di  preci,  o  di  cateehismi* 
0  di  scienza  per  servire  alla  funzione  dei  missionari,  che  tutti  fiMuio 
centro  a  quella  Congregazione  della  quale  sono  o  furono  aluBoi  o  di- 
pendenti. Anche  Rologna  tiene  in  attività  otto  tipografie,  con  diooi  o 
dodici  torchi  Tuna.  La. governativa  alla  Volpe  e  qu<QHa  delSasai  «e 
hanno  in  ferro,  e  si  distinguono  per  isquisi ti  lavori  jlipografid.  ed.  or* 
naip,  messi  ad  oro  ed  a  colevi. 

Centoventi  tipografie i  con  250  torchi  servano. la  parte. centiiieiHale 
del  regno  di  Napoli.  Tiene  il  primato  colà  la  stamperia  Reafe,aei#on- 
vento  del  Rosario  del  Palazzo,  riccamente  provvista  di  caratteri  per 
le. lingue  ebraica  ed  orientali.  È  dessa  che  stampa  le  aatidiilàdi  Kr- 
colano  ed  i  papiri  svolti  fin  qui.  Altro  stabàiimentp  di  qualche  rilievo 
è  quello  del  signor  Nobile,  il  primo  del  regno  che  vi  facesse  uso  dei 
torchi  di  ferro  fuso,  e  che  introducesse  la  macchina  celere  a  r«ote, 
cui  si  adatta,  ove  vogliasi,  un  motore  a.yapere;  la  roacchÀaa  à  gh^ 
per  fornire  il  lucido  alla  carta.,  mentre  si  stampa;  la  stampa  delle  ta- 
volette stereotipe;  le  incisioni  sul  legno  da  intercalarsi  ai  caratteri  e 
stamparsi  coi  mezzi  tipografici,  ecc.  ecc.  Egli  ha  pt^re-  perfea^onato 
Tarte  di  stampare  in  oro  e  a  colori,  specialmente  sulla  carta  porcel- 
lana, talco,  seta.  Air  ultima  Esposizione  industriale  di  Napoli  quel* 
l'abile  tipografo  presentava  un  lavoro  non  mai,  per.  quanto  «i  consta, 
eseguito  oltremonti,  cioè  un  monumento  ideale»  dedicato  a  Gnttem- 
berg,  e  tirato  a  stampa  ventidue  volte.  Siffatto  lavoro  è  ollramodo 
difficile  nell'esecuzione  a  cagione  della  diversità-  dei  fregi,  dei  ealari 
e  dei  molti  ornamenti  tipografici.  Gli  stabilimenti  che  pure  giova  ri- 
cordare sono:  la  tipografia  del  R.  Albergo  dei  Poveri  e  TaltEa  di  Giu- 
seppe Migliaccio  di  Cosenza. 

Malta  dispone  di  12  tipografie,  con  un  personale  di  96  operai. 

E  riassumendo  le  cifre  e  le  «notizie  che  precedono  sulle  tipografie 
dei  vàri  Stati  d'Italia,  possiamo  dire  che  il  nostro  paese  possiede  un 
complesso  di  circa  600  stabilimenti  con  2000*torchi  e  da  8  in  10  mila 
fra  scrivani,  commessi,  viaggiatori,  compositori,  torcolieri,  legatori. 
Parrebbe  potersi  concbiudere  da  ciò  che  V  industria  tipografica  è  presso 
noi  assai  fiorente,  e  che  i  suoi  risultati  uguagliano  quelli  di  qualsiasi 
nazione  più  civile.  Tuttavia,  ove  se  ne  esaminino  più  davvieino  le  ean- 
dizioni,  vedesi,  a  non  dubitarne,  come  il  numero  piuttoato.  cansidere- 
vole  degli  stabilimenti  è  a  scapito  della  loro  rilevanza,  come  cioè  molti 
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di  essi  non  sieno  che  piccole  officine,  le  quali  dovrebbero  già  a 
quest'ora  aver  ceduto  il  posto  alle  intraprese  maggiori.  Anche  il  ma- 
teriale tipografico  è  presso  alcuna  di  quelle  stamperie  affatto  primi- 
tivo ed  imperfetto,  mancando  di  quei  congegni  della  meccanica  odierna 
ebe  economizzano  le  spese  e  migliorano  la  produzione.  Rari  sono  gli 
stabilimenti  che  reggano,  per  la  bontà  delle  edizioni  od  il  buon  mer- 
cato, al  confronto-di  quelli  onde  si  vantano  gli  stranieri,  specialmente 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Solo  di  recente  taluni  dei  nostri  tipo- 
grafi si  Wùo  provvisti  di  torchi  air  inglese,  di  macchine  celeri  da  sop- 
preasare,  lisciare  la  carta,  macchine  a  vapore,  e  poterono,  mercè  di 
^lle  riforme,  recare  nuovo  incremento  alla  loro  industria.  Anche  il 
idodieo  •  valore  della  mano  d'opera  fa  si  che  essi  possano  sostenere  la 
GOBOorroiH»  ceU'eetero,  perfino  in  quelle  ristampe  o  contrafiazioni  di 
opere  jn  >lÌBgiiii  «traniera,  alle  quali  non  rimangono  secónde  né  per 
le  dìiClPenoQe  dei- pressi,  né  per  la  nitidezza  o  novità  dei  tipi  e  l'ar- 
tiieìoflo  disegno  dei  {iregi. 

Poebe  altre  considerazioni  infine  ci  restano  ad  aggiungere  intorno 
alla  natara  delle  pubblicazioni  che. .si  compiono  oggidì,  ed  alle  con- 
dizioni in  genere  del  commercio  librario  nel  nostro  paese.  La  maggior 
parte- dei  libri  che  vedono  la  luce  in  Italia  consiste,  lo  ripetiamo,  in 
riaiampe  di  edbioni  esaurite  od  in  traduzioni  di  opere  straniere.  Ri- 
slreltif  è  il  numero  delle  originali,  e  più  scarso  ancora  quello  dei  libri 
tirati  a  molte  edizioni  od  a  più  migliaia  di  esemplari.  A  condizioni 
ugnali  di  coUiira  intellettuale  il  nostro  paese  produce  meno  di  altri, 
preaso  cui  l'arte  tipografica  ha  mezzi  più  spicci  ed  economici,  ed  i  suoi 
prodotli  vie  più  acconci  alla  diffusione,  ed  editori  e  librai  onesti,  ac- 
corti ed  intraprendenti. 

Quanti  infatti  dei  nostri  migliori  ingegni  non  giungono  a  stampare 
qnello  che  scrivono  e  che  meditano  t  Quanti  sono  i  disegni  utili  che 
riaiangone  a^za  potersi  aprire  una  via  fino  al  pubblico,  quanti  i  ma- 
noseritli,  anche  imperlanti,  ai  quali  non  è  dato  trovare  un  editore! 
Ut»  iMifaire  deve  avere  mezzi  del  proprio  e  correre  il  rischio  delle  spese 
di  stampa,  oppure  gii  fa  d' uopo  rassegnarsi  ad  essere  uno  strumento 
nelle  mani  di  qualche  speculatore,  che  fa  delle  cose  vostre  ciò  che  più 
gli  tema  a  conto,  e  che  sagrifica  a'suof  pregiudizi,  a'  suoi  capricci  od 
a' suoi  iiHeressi  la  vostra  convenienza  e  talora  perfino  il  vostro  decoro. 

Né  si  può  dire  che  manchino  anche  fra  noi  editori  probi  ed  intel- 
ligenti; soltanto  quegli  esempi  sono  rari,  e,  più  che  regole,  ponno 
dirsi'  eccezioni.  Di  solito  invece  l'ufficio  di  editore  o  di  libraio  spetta 
ad  uomini  che  trattano  la  tipografia  come  un  mestiere,  e  non  già,  come 
faoevasì  un  tempo,  quale  una  delle  arti  belle,  socia  e  sorella  delle 
lettore  e  delle  scienze.  In  cambio<di  chiamare  a  sé  persone  che  siano 
in  grado  di  collazionare  i  codici  od  i  te\tì,  di  correggere  le  stampe,. 
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re£;oIare  gli  strumenti'  ed  i  metodi 'tipografloi,  non  si  circondano  cbe 
di  fiiccendieri  senza  sapere,  senza  eredito' e^ senza  dieirtèlai  Poehe  sono 
le  diligenze  che  con^crano  alla  loro  a^le,  poche  le  fiitiche  e  ni«nd 
ancora  il  danaro. 

Cosi  nella*  scelta  delle  cose  da  stamparsi,  iit  caidbio  ài  tenersi  ai 
libri  di  qualche  levattina,  s'appigliauof  a  libeticoUied^>  pnbblicaitoncelle 
di  circostanza,  ed  a  preferenza  ancora  a  traduiópni;  iKslto  quali-  nulla 
costa  Tacquislo  détVopeì*»  e  pochisBiOìo-  il  laTomi  èì  Anrlft^  ittatiana, 
affidandosene  d^oi*dinfavie'  la  cdra*  a-  gente  ignarar  dttlte  iloe  Hngne, 
che  traduce  pel  fveno  oìtd'altri  ai  sl«nlD  s*  iiiduiireMM  ».coipitnr«fl 
manoscritto.  In  ogni  caso  sr  segtioiro  e  non<  si  pfWffiPgimo  vgnsÙ^M 
pubblico,  si  cei^&Dole  vìe  in  cui;  se  pooov'èà0'pmio§mire,  BnHa 
v'ha  a  perdere.  Le  aniitd  spetettlMieiiii'cIfe  ANrtoaiMìimieme  calia 
gloria  la  fortuna  dellisi  grandi  im'prase  sonotignovatii  Asr noi;  ova  gli 
intra  preaditoiY  dispongono  di'mezzi>affìMI«o  KlkìiÌMi^''€dio«e;  qttmMJRiiiehe 
ne  abbondassero,  per  ispirilo  di  malintesa  oeUMomia^éoii^  usi^di'rt- 
sparmiare  su  quegli  espedienti  che  altrove  sono  risguardati  come  in- 
dispensabili alla  buone  r^nscHli  di  timralni»'  di' ooiftinvenDìb  qMM^si, 
I»  pubblicità  cioè  degfH'  anninizi^e  Iti  nnféMtpKoìttMdiii  dèposilfi  pnMé  le 
varie  piazzls  dél^pae^'edèll'estepoi 

Ma  ancora  la  pia  grande  piaga  ri9iede  niM#  crondkìtnif  sMs»  del 
commerdo  librario.  Cosi  r  rapporti  fra  iiliimi  iiiHi^Mno  mvntnMì 
che  a  condizione  di  sconti  esorbitanti,  ed^  a»  perieoto^  itene  spesso*  di 
perdere  benefici!,  mercimìEie  e  ogni  cosai  Plù'eheoovioorrefnstfj  si^ftlino 
tra  loro  una  guerra  sleale^  le  cui  cònsegueni^e  sonò  snMShe  più.vovi- 
nosè  pel  fetto  che  Napoli  s*è  ricusata  finora  =  di  sliiputove  cogK  aAtri 
Stati  ogni  convenzione  a  tutela  deHa'  proprietà  leK^M^niiVi  Bpperò  non 
è  esagerazione  Tasserire  che  editori  e  librai^  ansinliè  <H»lbiboraiim, 
sono  i  più  mortali  nemici  <legti  studiosi. 

Ad  accrescere  le  dfffieoltlHdel  commepeioUbrayio>$'aggiungoiio>la 
diversità*  delle  monete,  fonte  perpetua  di  usura  nei'  rafigiiigKr  L»  nele 
ancora  incompiuta- delle  strade  di*  fèrro  in  Italia' ri  mnde  più  sensibile 
il  difetto  di  concentrazione,  rimàftiendd  gli  Stati  in  un  diagrqpmuenlo 
che  rende  difficili  e  costose  lé  intittie  relazioni,  le  qiMiì  soao'ìiicep- 
paté  anche  di  vantaggio  dalla'  ^^av6)»eft  dei  «KriHl  di(  traudito,  d'ini'* 
portazioné  e  di  esportazione.  Un  libro  prima  di  giungere  dall'uno 
all'altro  Stalo  deve  pagare  la^  licrniza  dì  passare  negli  intermedie  li- 
cenza poco  costosa  pel  più  degli  Stali,  alquanto  maggiims  iif(  altri,  ma 
tuttavia  gravosa  essa  pure  e  per  la  sua  disparità  nociva  aSio  scambio. 
Quanto  alla  gravez^sa  dei  diritti*  di  dogana*  per  rintroduzimiedet  Ubri, 
essa  è  bensì  scemata  in  alcune  parti  d*llfllia,  ma  nonlMito  cbe  lasci 
desiderio  di  maggiori  diminuzioitì  ;  ei  q«NMto  alllugniigHentB  v'hamo 
Stati  che  pagano  cento  là  dove  altri  pagano  di^ci  od  atich«'sota4SÌHfiie« 
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U  tariffa,  per  esempio,  del  regno  delle  Due  Sicilie  può  equivalere  ad 
«na  veia  ]^q^mfìW» 

^PO:  possÌJ|ipo  a  meno  di  accennare  infine  ad  altro  gmve  siiigola- 
rissimo  i||[)pi|cci0j  posto  al  commercio  librarioi  quello  della  censura, 
per  filli. w  libro. i;he  esc^t  i^  Firen^ie  non  è  permesso  qualche  volta 
1^  )lil#li^ sìcccpie  quivi. si  stampano  opere  forzatamente  escluse  dal 
ttUffiiK»  coir^strema  penisola;  eoT a  Torino  si  coinpioao  pubblicazioni 
fsbp  pel  ^olo  (atto  di  loro  origine  vengono  poste  ^1  bando  df^  tutti  gli 
Altri  Suti  d'Italia. 


Il    »«n    • 


L'aria  tipograflca  quintiene  io  attività  altro  ramo  d'industria,  quello 
dalla  paoduaioDO  dei  ttcatteri,  che  ai  fa  di  d«e  maniere  :  coll'incisione 
dei  pmiioni  oada  otlOBeme  le  matrici  e  colla  fondita  dei  caratteri.  L'nna 
e  l'allra'  marnava  iK  produsiona  sono  pro^prie  di  quasi  tutte  le  città  d% 
UMmì  Coki  l'inciaione  dai .  punaoni  si  fa  negli  Stali  Sardi  per  opera  di 
Anlaiiio  Farne,  lombardo,  che  fornisce  da  parecchi  ami,  coi  prodotti 
liei  a«0  balinoy  le.  prinaipali  stamperie  del  Piemonte  e  della  Liguria. 
QuealTfrleAce,  che  prima  latoraya  in  Milana,  sua  patria,  vi  lasciò  delle 
matrici  di  merito  non  minore  deUe  migliori  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
Ttili  rkordana  om  edizioncìiia  che  egli  ha  espeato  io  una  delle  pub- 
faliahe  fflMlret  industriali,  ammirabile  per  l'esaAtezza  dd  lavoro,  e  per 
la  dimaMfeoiimicNaoapioha.  dei  caratteri,  dinnansi  a  cui  i  più  minuti 
elzivii  pàtevan  dirai  caratteri  cubitali.  L'opera  del  bulino  ridncesi  ora 
franai'  aiba»'paca  casa,  non  esercitandosi  che  per  qualche  singolarità 
cK*lavòré;  Ivteoafarie  raecoaaka  di  ibndere  i  caratteri  e  di  ridurli 
aiinimènlb,  ha  latto  tiiegli  ultimi  cinqtiant'amii4uakhe  progresao.  In 
liinhatdia  prioaipatmenteessa  ha  una  qualohe  eatensioney  coatandovisi 
ili  atlMtt  te  «  fondariè^  aUe  quali,  olire  icapi ,  aono  addetU  90  operai 
tra  fonditori  e  lisciatori,  che  guadagnano  2  fr.  64  cent,  al  giorno  — 
e  SftttoMiÉitllia. donne  è  ragazzi,  la  cui  mercede  varia  da  88  cent. 
al  fr.  32  cenL  Le  materie  prime,  cioè  il  piombo  e  il  regolo  d'anti- 
monio, si  comperano  dall'Ungheria,  dalla  Garinzia  e  dall'Inghilterra.  Le 
BMtriei  vi  pervengmio  quasi  esclusivamente  dalla  Francia.  I  prodotti  di 
queste  fabbriche  vengono  smerciali  in  Toscana,  in  Piemonte,  nei  Du- 
cati, ed  in  minore  quantità  «ella  Romagna  a  nel  regno  di  Napoli.  Delle 
nove  fonderie  lombarde,  sei  appartengono  a  Milano,  le  quali  ultime 
danno  una  produzione  annua  pel  valore  di  250,000  franchi.  Né  s'in- 
tende compresa  in  esse  la  fonderia  che  serve  l'I.  R.  stabilimento  della 
capitale  lombarda. 

V'hanno  pure  in  quella  stessa  città  due  fabbricatori,  ed  uno  in  Moiiza, 
i  quali,  oltre  la  costruzione  di  pressoi  per  paste,  olii,  ecc.,  applicano 
23 
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ili  modo  speòiaie.alla  cóstfdzione  dei  torchi  da  ^tèfinpaih'  rei¥d^fuéò 
e  dì  pressoi  pure  per  uso  dei  tipografi.  La  fabbrica  éi- MoRsa^ò  la  ^b 
importante,  l'pezzi  delle  macchine  si  getiaito  liélte  fonderie  dt  DMgo, 
sullago  di  Comò,'e*di  Qnsolie  Yiélla  provincia  dì:  Bergamo;  ^       -- ' 

Sono  impiega  ti  grornaimente  in  questa^  •manifaflurà  30<  iiidii^idi]ii41 
valore  annuo  de'suoi  pi'odòtti  può  copiarsi  a*  40,000 fr.^'éosltlleilìlbdi 
ógni  atinò  par  atfegiiatò  birca  30  forcU  é  3  préas«i^\iel  vale^-^mìMIio 
di  f  fiOé  frkniÀiii'Le'  ^ie'  df -sniemib  dei' tòcchi  'sé^K^icf^kkièdé^tBeìefiie^l 
caratteri  di  slampa.  .».mì..  n  wmc  iitiii 

Nello  stabilimento  Antonelli,  in  Venezia,  si  fondono  caratieri  ad  uso 
di  quella  tipografia  e  del  commercio  nelle  altre  province  venete. 

Le  quatmr4indl#il)^df'ii)attM0r^é0i^Cij«lì4lMn^  sono 

in  Roma  e  due  in  Bologna,  si  studiano  ogni  di  più  di  raggiungere  nella 
lavorazione  quel  pétTfezionafn^enfo  che  si  trova  :nallé  kmà^e  bancàsì. 
Impiegano  60  operai  osanno  prodotti  fei  Valore  idi  3OO9OOO.fr.  .!^. 

Ne  la  Toscana  tiinane  indietro  nella  fonditura  dtabuéai  eanilleriida 
stampa.  Sei  fonderie  di  tal  genere  in  Fitenie,  ed»  Blìtre..diie:in}  Undxtto^ 
dànnojsagigidi  gran  perfeiaonameAto  nel  fognare  i.léraiipì.Jdliejltt 
glioh  ^tabilimenii  di  questo  genere  sono  queUi 'del  sigwir.  BokiMlKhi^ 
del'SigAorr^Ponthehierdi  Livorno,  i  quali  presentarlo  ìina.cdllèaMtaet^i 
caralterf  e  fregij  copiosa,  avariata,  e  soprattutto  assai  pregeiH^le<fWiu(t 
sattezza  deh>getto,  la  Aitideisza  dai  tipi  ed  it  guatO'dei.diaegpi^,^:^; . 

N^l  regno  di>Napolt(in  dal  4809  là  fonderiadei  GamiAeUo. n  fibitip 
e  faltradet  signor  Cattaneo  e  del  R.  Albei^odei  Povori  >a#fBiniiiMltiri^T 
vano  oggetti'alle  tipografie  d^ùelta»provkioia|d'ltalia.iTiiiU)iiiiaÌ!(|^ 
%onf  d'^odàio  iele-nketriciper  ògM'spebi»jdÌ!«aaratle]Hii,^i)<fi)egÌ79x|a 
vignetle  noni  son^  st^te  knai  s^i  iielli^  si  pffoai$i,'a«dilodri»a4ìt^tlll]ìi^ 
quanto  quelle:  eseguite  da  Salava tbra  Baschiari,.di.1Napo^(2arliiataKd'll? 
^fallite  non  comune; 9ei>:paripi«gevoli8atio  irpiiii20iii.lavdr^làidaifimiir 
cescò  Sol«i2eo.'<Per  qdantitb><di'ppoduzidiiE'di8tii^lM;iliRi;i^ 
PoTeri;  diK  so'mmifiiisira  caratteri  ègnianpocpd  vaMQidia94Ìi3ai^AIWfr» 
"■  •'    ■'•/■'•■"     ''   '•'  •"  •  •■■'     .■■'•"•  ■•••    J.-!:^i.    !  i'  nc/i^u-vi  uì; 

'  ■       ..      .   i^oltar  PimoibuBMttu .,  , 


'  "»  :    ••!.•.*     "i      ,*.    ■     ,  ['.    y   •":.:"«m:J'j   »^    «;lt:Or. 


•  1  •.  t 


•  •  ■   *.-   .'•.  :j  .  «^Nsf  •• 


'■•    ■      :    .    'f  ,    •     ;   ;  .1  V.     ...  :.. 


**  ^ '■'  I  Oli  '<i  <«*i i  .     ''."',"<,,  f    n  .»  »   I*  • 


•  '       '.  ti 

••'"'•''        ♦'     ■        .'ti       /      •      '    ;         .  '      •      .        .     ■    .  I     -t'tf  ,,,,    -     ^j  ,. 

Nel  nostro  precedente  articolo,  a  pag.  80,  abbiamo  acoennato  oonaialnt^to  pernii 
uvLond)ardia  4,^92.006  franchi.  Secondo  più  recenti  informazioni,  questa  cifra  va  portici  a 
4O,09<»,IK<O  franchi,  'che  entrarono  diritti  nelle  casse  impèriM&'òurtate  il'ilW7.  £11  jbello 
st^5&9  uuno,  e  per  questo  stesso  articolo,  Tiotroito  delle  Provincie  venete  fu  di  9,003,(Ì00  fr. 
Di  qdesu  guisa  Vintroito  generale  pentutti  gU  Stati  d'Uafia  somma  a  W^m^iiA  fratN^ 
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FLORICA  E  MINA 
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liCCQUO  lOUID 
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U'NMIt  OMM  M  IsniO  POAa 


VASILI  ALECSANDRI 


liiìiin  <«gU  iftri  mnitri 


DELLA  MOLDAVIA 


^  I  ' 


«Nel piia(sacm4i'B8iiÌ8  prewo  il  torr^nie  Ne^ra,  che  ricoiida  il  (iuo^e  di 
ugual  Mine  chid  ba^sa te  <{elega;ùone  jdi  Spolelo,  nel  Banatp^tii  Tepesvar, 
aimmrHta  .4ai  .menii  Carpazi  «  il  Danubio ,  e  la  Tenies  che  in  quello 
aflDMoe,  viveva  ima  faniìgUuola  contenta  deiraffezioiie  che  re^^ava 
if^  i  OMOitei 4a  ghì  era  compoata ,  cioè  del  padre,  della  madre  e  di 
doe  figlie  dai  sette  ai  dieci  anni.  Il  padre  era  ancora  giovane,  perchè 
ÌH.fW^i  '.paiMÌ  si  anundgliaoo  presti»^in}o,  ed  era  a  casa  benché  fosse 
ffKb*eaa^  militare,  giacché  ne*paesidi  frontiera  verao  la  Turchia,  tutta 
quella  larga  zona  di  terreno  é  occupata  da  colonie  militari,  per  cui  tutti 
ii9a(i^  sono  soldati»  Il  suo  zio  era  il  seniore  di  ^luella  colonia,  essen- 
doché colà  si  riuniscono  diverse  famiglie  in  una  soMi  il  seniore  o  padre^ 
come  Io  chiamano,  é  il  capo  di  quell'aggregazione  di  famiglie:  quasi 
sempre  è  scelto  il  più  vecchio;  egli  vigila  ai  lavori  campestri,  airor- 
dine  ed  ài  costumi;  se  è  ammogliato,  la  di  lui  moglie  diviene  la  madre 
della  colonia  ;  se  vedovò  ò  scapolo,  tocca  quel  grado  alla  donna  più 
avanzata  in  età. 
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Sergio  chiamavasi  il  contadino  nipote  A  padre  Basilio,  ITana  la  soa 
consorte,  Florica  e  Daina  le  loro  figlie;  abitavano  una  capanna ,  che 
colà  dicesi  coliba  (1),  la  quale  lasciava  giudicare  essere  dessi  fra  i  più 
poveri  di  quella  contrada  ;  ma  i  pochi  mobili  e  gli  utensili  ^ano 
pulitissimi  ;  ma  ben  coltivata  l'aiuola  che  circondava  la  casa,  ma  fitta 
e  ben  uguale  la  siepe  che  la  chiudeva  e,  ad  onta  delle  stretlezce  dUér- 
tuna,  ivi  tutte  spIrayB  etisia  e  pace.    ;    *  \  «'  t  ^  |  \ 

I^erò  quella  ^oni  %migli^o)a ,  cht  s^  c»i4e^a|aVeP8  i|cip 
affezione  de'suoi  membri ,  fu  colpita  dalla  più  grande  sventura  che 

potesse  capitarle.  ...    .   ,     »     ,.   « 

In  sulla  primavera  del H[9l8> ifurtho^btiiesti  sotto  le  armi  tutti  gli 
uomini  del  Banato,  ardendo  la  guerra  dell'indipendenza  italiana  tra 
r  Austria  ed  il  Piemonte.  Gemevano  buoni  soldati  i  temeaiani ,  lo 
attestano  la  battaglia. di  Aspern  e  più  ancora  quella  di  Vagraoi,  in 
cui  tutti  i  soldati  dell'Austria  fw[W»  §C4Hi6Ui  dai  Francesi,  eccet- 
tuatine ì  temesiani  ;  ed  è  proverbio  comune  nel  Banate  e  nella  Tran- 
silvania,  che  jm  romeno  vale. dieci; tedescly.  |o^vtlajM»  immaginare 
il  dolore  che  ques^ordine  del  governo  cagióni  ì  HitCa  cpiella  popola- 
zione e  principalmente  alla  famiglia  di  Sergio. 

—  Padre,  diceva  risoluta  la  piccola  Dainà,  se  fossi  un  uomo,  vorrei 
rimanerti  sempre  a  fiafic(v  pugnaip^  .(on  te,  Q^ejcti  scudo  della  mia  per- 
sona nelle  battaglie.   *■-      '  ^  .        M   . 

—  Sergio?  ritornerai  da  questa  brutta  guerra  —  soggiungeva  pian- 
gendo la  sventurata  moglie —  ma  allora  del  tuo  ritorno  in  quale,  triste 
condizione  troverai  la  misera  nostra  patria  ! 

—  Non  piangete ,  per  amor  di  Dio ,  perchè  mi  fate  venir  meno  il 
coraggio,  ed  ho  proprio  bisogno  di  tutto  il  mio.  Maria  !  mie  figlie, 
se  più  non  mi  è  dato  il  rivedervi ,  ricordatevi  di  Sergio ,  dei  vostro 
padre.  InfeRcè  B»nato!  i!0i  Vilnàhgbriò  sottamto  le  dduni»^  ('rafgateted 
i  veed^i ,  nelh  necessità  di  proòaceiardi  il  vitto^er48(vi^<i:  pttP^i«« 
cuoràtévi  ;  forisé  nóh  sono  .lokìtttni  per  la  patria  tiostra  iMgIMipi  giwrtik 
€hi  sa  che  d^r  ^questa  gurerra  non  ne  hasea'la  no0lNi'4ibér(iziaiiè>t*« 

-^  Padre!  coùd4jrcimi,léco,  gridava  Florica, ^»bbVac^Mdh>)'le^gin^« 
chia  del  genitore. 

Fra  i  pianti,  le  grida  delle  donne  è  dei  vecchi  si  diresASH^ù  nwiii, 
i  padri  ed  I  IratelK  a  Temesvar,  più  migliar ' disfidato, «ettpotudg^déi 
Banato.  '     "        •'*      •    '  '•;•!'■-      •  ".      •  -•-• .  ' 

Maria  colle  sue  d<ne  ragaM^nel  per  ìntUtò  ristale  tìùttéKté  al^ttilMè 
tempo  sulla  strada^uardando  la  nube  di  pélvbré  ddllèvata' dai  |)todi 

il)  Queste  capanne  sono  fatte  di  vimini  intessuti,  fra  ^pettiobe  di  «aioto, 
i  coi  intersUzii  sono  rieiQpiti  di  paglia.  iay^^uneU'iurftiUai  deF'esiare 
«so  ^oilicbissimo,  per.cliè  la  colonia  cberìmperadore  roipano,Gordi$tno  Pio 
fondò  a  Vidino  nella  Mesia  superiore  ,  fii  detta  Yimnacio,  cosi  Veggo' nel 
Caronni  in  Dacia,  '    ''     * 
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ifei  milsariéoléati^.  La  poveiNi  moglie  .noa  pianige va  piih,  peroh&. il  ma- 
rito suo  laiavet  della  maliomiteiìifei  donna;  ;di  saA|[U9  .laiino;il{Mftii«- 
gQre alalia r>eBér>gia /era  rmnico  retanf^io  ch'avessero  ^rbpto  dpi  Roma: 
ia  pòfieratta H^bbedi^a  divorando ÌQiei:iìpm($ole  la iagrinifì i<\^  figlie. («ap- 
carezzavano,  ma  essa  non  udiva,  non  vedeva  ;  ì  suoi  sguardi  eraiu)  iissi 
'MH^'istnicl^v'éysèwilpraira  vokr  vedane  anc^rA.  r^aifibN  ingf ente  t  del 
.eoiMOirtei'DdiDa  s'accoraa  oheUiUis  le  altee 4on|ie,  oli'er^nu  lu,  c^^ifar- 
wmi  »iìo<fà^ieràao«dt  già  nieftlral0  M^  villagfiia,  lir^  R^r,!^  fPapp  la 
Mrdve^  Aìt^eiidale:     .•'••■:.  -i  •.   :  •  ^  .r  . 

'^:lfaui|intf^'3ÌaMo»  sole ^  non  vii  è  p^u  i^ssu^o;  g^af4a3.|SOQo  tiitli 
ritornati  a  casa.  i    . 

' Mw^^  si.acSaste,  e  -v^eadoai.^K^a)  paii  e$^e^  pcpis^d^  alla^tfailache 
«cascata  ka  laòcavli  Jar»^  s^nse  in  ipMi,  ii^a,  lyof^  4vav^  JCp^rs^a  d'alfonta- 
■«rai^^a'qiiel  luogo.  ,. 

.'  -^.  Figlie  imie  y  »i^ifioeebjiai9v>  e  preghici,  pon  me  j)fl  vosero  pa$lr(9, 
edénèliepcitr  «ai»  ^eoià  Iddìo  ^i  dpnijf^  fqi:z9<Qd  ij  oprajjgio  ebe  ave- 
vano coloro  che  furono  costruii  .^aJHIiaaperatore  ^4  ,abb^pdon9;rGÌ.  . 

iWiMftneHille  «bbediroiM),  e  -pqii  .ease  $'  iogi^occbiò  Bf^rja..  Èi^  com- 
soiDvdnte  l'udirei  la  \/^nef^\o^àLq^l^\\^,  fanpiifUfiMe  ofjajpdQCon  tanto 
fervore;  Maria  non  pronunciava  sill|ij^a,  i^^ Jj^siip^  ^jg^^^do.  vqUo  al 
«ielteidiea[vajpiàrj)ì  qiiaHinQ9}e  p^r(^l9r.Pqrie|['^^  le  spe  due 

innocenti  creature  prostrala  nella. po^y^rfe,  i^pir  aspetto  squallido  ^ 
pUdgOBla  avrebbe.  ff^^if>  mWi^ .  a4.  ^{^  ;<l^^^^P  ^I^^P  4^  delicato 
^>wtMjlor4eli43Par>  pìjtUre  d^  C^tp..     .. 

llÉffta:fiil^i«na94^.^i  £^zò;  .pre^^p^  .^^noje  figlie  e  ritox:nò,al  vil- 
laggio con  .tali  improy.vÌ9a  fprzf^Qb^  4if><>l?va  ei^fiier  iveauta  in  epergica 


\  «• 


»•.      r 


«Qiiai^doijNliiròt^Btii  paese,,  alcune  (jiasero:  — VehI,  la  moglie  <li]Sergip 
/Btii!fè.p€i.^9t0!»etenci9^ica«  -r.Essa  le  u^i^ne  jCremette;  ma  lojpa- 
róler'dà  maRÌté  le  orai^o  ri^^iste  wlpi|l^  ndi,  cuor^  ;  att^aver^ò  tutta 
.k'f^iaf^aiitatffemfiFsi^  >TlUiandp  fu  ,^Ua  ;$ua  c^pa^ina^  fece  un  po'  (di 
cilp|^:'f>ar?jar«fafazz#,  Q.dQpp!ph.'ebber4;»,mang|iata.le  póse  a  letto,  ed 
oila}(uaéi6Ìn(eaillllttOai|d(^sii verso  1^., trassi  ^vfo^re  BasiUo;  giuntai  alfa 
itfribibaibìtAfEvane»  Ja>sì  raccowaiidò,  acpiò  jaon.la  Jla^cia^se. mancare  di 
Jaaar#;/lMfocb(ÌMlci^sae  car^  fig)ije  a.v/]^^ro..d^  qh^  xn^i^^iar^.  Basilio 
p;caipìaafrdi'  filf^  tutto ^quantf  jiaieva  ifi  (favore  jdeljlf  sue  nipptine; 
.  p^kof^fbÒttfaria.trai^quijU^f^s^  '^?Pi?^n?  iWnp.oVm^jqo 

(Unitarie  4a/9ifi,siiducià^f .  .  r' .      ...-.,.,,:•    . .  .  /. 


#  » 


,. 'Jt(a||iat  lavava  va.  <;ol,Penergia  ideila  dispierazione,;  la  povera- donna  xipn 
IM^^adai^'paNse.  .Le. sembrava  veflei:^  il jnarito  fatto  prigioniefp, 
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dffero  ferito;  qoelta  tristezza  era  dWisa  dalle  site  flglie;  beaeiièfaA^ 
eittMe  ancora  capivano  tutta  la  loro  scìagora;  hvoravaoo  faéendo  ogni 
cosa  che  potevano  per  non  essere  troppo  d'aggravio  alia  loro  cara  ge- 
nilrice,  e  quando  erano  sole,  piangevano  aolia  sorte  del  loro  misero 
padre. 

Issarono  cinque  mesr  senza  che  nessuno  in  quel  villaggio  .'sapesse 
notizie  dei  loro  cari;  il  paese  era  diventato  wi  deserto;  la^doomnca, 
le  donne  quando  si  recavano  in  chiesa,  non  si  vestivano  pie  a  Cista; 
le  giovanotte  non  si  curavano  più  di  ricamarsi  le  camicie  pel  corredo 
Nuziale;  insomma  un'atmosfera  d»  dolore  pesava  wa  tutta  fnalia  con- 
trada. 

M^rià  si  stancata  cotanto  pel  conttnao  lavorare,  altaiche  di  gMno 
in  giorno  deperiva;  èra  divenuta  patiida  come  un  gìglio4ei  cimpi^.aia 
pur  sempre  beltà  di  quella  bellezza  dei  tipi  romani;  lo  figlie  s!awe- 
distailo  del  mutamento  della  salute  della  loro  madre,  e,  noii  onindone 
parlare ,  andarono  dallo  zio  Basilio  a  Chiedergli  ooiBigM|>;  U-biton 
vecchio  si  pose  a  piangere,  e  loro  disse:  >; 

^^  Vostra  madre  non  ha  bisogno  delle  cure  d*iin  medico,  bensì  di 
Hpioso;  è  sfinita  dal  cotitinuo  eccessivo  lavoro  e  dal  dolore  di-  non 
ricévere  notizie  del  vostro  padre.  •    .    ..  .i*- 

-^'Ebbène  ne  andremo  in  cerca  noi  per  averne ;'SÌai|io  roinistefe 
spossiamo  fafe  un  lungo  cammrìio. 

—  Povere  mie  creature,  rispose  lo  zio  intenerito;  tol^tre  parifo  ihm* 
tano,  lontano;  oltre  i  fiumi,  oltre  i  monti;  i  vostri  piedini  noni  potreb- 
bero portarvi  sino  là  ;  e  pòi  è  vostro  dovere  rimanére  colta  maiMè:  la 
cura  della  casa  alle  donne,  all'uomo  fi  fucile.  -^  8<9osplrèc' 

—  Poiché  non  ci  rimane  altra  consolazione, 'pregheremo^ «Oli  fer- 
vore iddio  acciò  ne  conceda  presto  notizie  del  nostro  diletto  padte. 

Una  domenica  al  mattino  tutto  il  villaggio  era  sottosopra^;  corrtva 
voce  che  avevano  veduto  sulla  via  di  KarasM»  un  soMalOconfenario; 
Subito  si  propagò  la  voce  che  irreggimento  fosse  pet  arviv«re;  Tatti 
si  vestirono  a  festa  ;  le  giovanetto  s'intrecciarono  le  kinglìo  copiglia- 
tikrè  con  nastri,  ed  attaccarono  con  vezzo  il  grembiule  di iaiia«>listoto 
in  colore  che  chiamano  camnta;  poterò  i  loro  stivaletti  tositi  o^iJìaUi, 
e  cosi  assunsero  un'aria,  direi,  marziale;  le  donne  Mtfeh' eaao  si 
assettarono  alla  hieglio  il  fazzoletto  rosso  chis  portano  in^Mpa'v  e 
ricoprono  di  un  altro  bianco  ritenuto  da  ùhó  SÉpiHone;  dgdulM'^diveva 
messa  la  più  bella  camicia  ricamata  che  aveva,  ed ' ornalo  i^  còllo 
di  quel  monile  fatto  di  monete  d'oro  che  dicono  salba.  Tutti ,  donne, 
vecchi  e  ragazzi ,  andarono  sul  piazzale  della  chiesa  aspettando  con 
impazienza  V  arrivo  del  soldato.  Egli  giunse!  Chi  può  ridire  le  feste 
fattegli  da'siioi  parenti?  solo  coloro  che  hanno  provato  una  lunga  as- 
senza decloro  cari;  passato  ri  primo  'slancio,  s' accotSei^o 'che #  jiibve- 
tettò  era  monco  diiin  bràcciòl  Doloroso  mOltyo  ihe'gH  aveva  coftoesao 


i);  toi$D9ari^.ii  ;Cafia.  Racò.leU^re,  a.qpa^  tutti  :  padre  fiasilio  ^  il  pepa 
«l»irii|iA(<Udp6;jCiire  a  largare  f&d  qg»uno  )je. lettere  loro  dirette.  Anche 
Mliria,iiQ.TÌc^y^te  una  del  xnarJito^  n^la  quale  gli  annunciava  essere 
pma^jlQ  aerg^ate.;  gU  dipingeva  tutto. ciò  che  sojQriva  d'essere  separato 
4aHa.^tta:d]iJtQtta..ra[iniglia/  e. come  era  crudele.  ^  trista  quella  guerra 
in  cui  i  rom^,l^f,/5^4d{ti.al^triapi|{.pu^naysuao  contro  italiapi  loro  ifra- 
4eU^<dir/aangua,  Ji|u*ra)ira  essier,e  $,^^^  legjg^rifiente ,  ed  ora 

.goidei;^  |ÌAbu()na)j^lute;  trpvarsi  in  Verona,  ma  non  sf)(»ere  jquandp  sa- 
r^bi^i4wmip  wrcj^/iai^  siparja^  .di  pace,  *.,,  . .  .  .  ,.  ' 
r;,tl|^Ris^j^angev4  ^.lp{Si<fj,fi|jlie.ia  isfento  .rj.ken^vano  le  49f<nme.;  le  no- 
,tj^  qh|^  ;^,^eva. jrìcaviute  j^  j^  ,Ìranqui|Ìa^9no  ;  sospettò  che  il  ^up  ma- 
c«^►.W^r^,W^sgQ^^en.^afla,  le  avesse  celata  ì^  verit^,  ìq  cqnósceya 
troppo  affezionato  a  lei ,  per  iscriverle  d'essere  lutato  g;i^avernep.(&i  fe- 
<ri(i)}  che,,49 : ^ssjf.  s|^^;  (^a)ieveyi^an^  l'avrebbe,  fiemmeno  accennata. 
|ja«  SQ^  if^figlna^i^^  j|e  faceva  vedere  Sergio: ^giacente,  sulla  nuda 
^^ai^.s^f^;^  $»9iC^cqrsq  alcuno^  e  la  povierà.donna  tpriiò  come  prima  a 
P9Sf^«.,|utte,fe  nqtti.infionui  tj^a  il  49lòr:e  della  lontananza  1^^^^  con- 
.aoffg^r  ,a4iM  P^^^.^^^'^'^.  ^P^.:  Pavere  ^fàncìulfe  eh' erano  prive  dèlie 
Cff^  pi^fiìfipesfifrie^ie  fattQ  9:iacUenti  dal  .continuo  lavóro.  Se  il  paure 
,fOA  foas^.ritorpi^to.in  br^ve....?  ecco  l'idea  furiesta  cjìe la  tormentava; 
il,^^.  fuxf.jiroiettore»  il.v.ecc^io.  fìa^iliò,  e^a  cosi  ihnanzi  negli  anni 
>ajnwpjaier  darle  sopcorsp,.  ,   ^   ^  .     /  .' 

•  ■ 


'■•'•-  «?     '  *(1     .      •         /    ..    :         '     .     ..  I    .].«.:,    f  ;     ...     ••' 


•  *•"    ''J  J  •''  '  I  ».     •     =  '.  ■     •  .  .   ■•i 


,:>  ^rf^du»  mesi  dalla  ricevuta  della  lettera,  Maria  non  era. più  in 
i^lQvdi  la«scia]se  il  lettp.  Florica  e  Daina  capivano  quanto  fos^e  grave 

.\^  ips^lat)^  d0Pa..loiro,  madre,  con  un  precoce  giudizio^  perchè  la  Scuola 

,^eÌ,d9lo];^,efdQ^a. privazione, apre  L'intelletto  più  che  le  gioie  e  le, rie- 
0^69^%  ^J/^r^ca  4i^i|;eva  la  ^^asa^  faceva  (bucina  e  iilaya  andando  e  ve- 
j|f;ad9p^4^a/,. Daina. cuciva  e  filava  rimanendo  sémj^re  al  capezzale 

.dlfjil^  fljpdw  j^fiMBailat?  per  ass^er^^       .     ^  .      . 

y  ;.;^f^iat^p|^^.8QmpjrQ  peggiorava  »  un  mattino  sentendosi;  assai  male 
fWi  5^l¥>IWr^.J?ff^''^^^H|9f^^  venerando  v^ecchio  s'avviò  a 'passi  tardi 

./^ilei^jYefsa.la  cali^a^.cio^.la.capapna^  d^Ua  sua  misera  nipote; , giunto 

.,^e  Jl^ì^^^H^ti^  ^QJfe.c^, spdere,,a(;^anto  al. suo  letto,  e  dopo  d'avergli 
strette  le  mani  nelle  sue  fredde  e  s<^arn^,  gli  affidò  le  figlie  perchè  sen- 
tiva  che  la  morte  le  aveva  già  posto  una  mano  sul  capo. 

Basilio  promise  farebbe  tutto  quello  eh'  era  in  suo  potere ,  ciò  che 
parve  tranquillare  l'inferma,  laqywile  chiese  poscia  le  ragazze,  e  loro 
raccomandò  d'essere  buone  e  pietose ,  di  amare  la  loro  patria  infe- 

vJiijei=JtwroH#}?e^  cbp,.quia»dp.i).ppiJ?e  ^^r^bbe^di.ri^oryo,  lo  consplas- 
fie^Q^  ^.di^f^gU.qioiaptQ.el}^  }q,  aveva  aratalo,  e  quaijtq  avesse  sòirei(:to 
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di  ihorire*da  lui  lontano  ;  che  gli  <ficéssero  ch'essa  aveva  safNitò  sop* 
portare  la  sna  disgrazia  con  animo  romano,  senza  mai  lagnafsi:  V^ 
rìca  e  DaTna  la  stringevano  fìra  le  loro  braccia  confortandola  tan  pa- 
role di  speranza,  e  pregandola  di  non  dirle  mai  di  essere  per  morìi^. 

Cosi  passò  tutta  la  giornata  ;  verso  sera  Maria  abbraccia  1é  sae  tare 
figlia,  e  rese  in  quell'amplesso  Tanima  angosciata  a  Vidi  *"* 

Non  appena  chiuse  gli  occhi,  com'è  usanza  nel  paese,  W  porsero  Ih 
una  mano  una  candela  accesa ,  é  nell'altra  dne  kreutxer^  ch'era  tutta 
la  moneta  ch'avevano.  Una  vecchia  donna  del  vicinato,  udendo  i  ^anti 
ed  i  singhiozzi  delle  misere  figliuole,  venne  da  esse*,  e ,  còtf  '(|tianta 
eloquenza  le  concedeva  natura ,  cercò  A  calmarle  ;  pose  posola  Aiori 
della  capanna  la  pertica  con  appeso  un  panno  rósso,  simbolo  che  la 
defunta  era  maritata.  • 

L'indomani  all'alba  si  portava  Maria  nella  bara  in  chiesa  ;  sotto  il 
suo  capo  si  erano  collocate  pere  e  mele  e  due  mazzi  di  erbéodòroée. 
La  riputazione  di  ottima  donna  che  godeva  Tece  si  che  tutti  drf  vil- 
laggio furono  al  convoglio:  quelli  non  poveri  avevano  una  candela  ac- 
cesa ;  la  vecchia  vicina  erasi  assunto  di  fare  e  portare  nanti  là  bara  in 
un  canestro  la  coltva,  cioè  il  pane  azimo  benedétto,  che  si  Ui  a  man- 
giare a  piccoli  pezzetti  a  coloro  che  intervengono  alle  esequie ,  e  la 
misera  Florica  portava  innanzi  alla  comitiva  la  erode  coperta  eoi  panno 
rosso,  che  il  di  precedente  pendeva  appèso  alla  pertica,  t^rova  délb 
grande  stima  in  cui  l'avevano,  si  fu  che  le  bara,  prima  di  giungere  alla 
chiesa,  fu  posta  sei  volte  a  terra,  ed  ogni  volta,  come  praticasi  colà, 
un  parente  od  un  amico  della  defunta  prese  a  baciarla,  parlarle  e  chie- 
derle perdono,  se  durante  la  vita  l'aveva  offesa,  ed  a  tesserne  le  lodi. 

Fatte  in  chiesa  le  esèquie  dal  pepa,  fu  portata  al  civAìterdjtìtè  da 
noi  Italiani  per  affettuosa  e  pia  convinzione  vien  detto  caih|Misaito  ^e 
dai  Romeni  con  gentil  pensiero  chiamasi  il  giardino  dei  morti'  (jra- 
dena  tnortUoru).  Là  si  depose  nella  fossa  la  salma  di  Maria^;  il  pdpa 
la  cosperse  d'acqua  santa,  e  poscia  vi  gettò  sopra  un  pugno  di' terrà  ; 
i  circostanti  vi  gettarono  bricciole  di  pan  azimo,  e  ricovera  d(*)ièllè, 
vi  si  pose  sopra  una  modesta  croce  di  legno.  Quando  ih  quella  infitta 
nel  suolo.  Da  ina  e  Florica  vi  ^'inginocchiarono' presso:  vollero^  ònf  aria 
di  una  corona  di  mortella,  ma  caddero  svenute  al  ^nUa.'QK' 'astanti  le 
sollevarono;  loro  spruzzarono  il  volto  con  acqua  fresca,  e,  fattele  Hìt- 
venire^  adagino  ed  in  silenzio  le  ricondussero  nélhr  loro  cotiMi,  nve 
la  vecchia  vicina  si  fermò  per  farle  Compagnia. 


IV. 


Il  :       •'  I 


•  •« 


Rimaste  sole  nella  capanna,  il  -di  seguente  le  due  sòréMè'  aoclìijrono 
a  chiedere  lavoro  ai  vicini  onde  guadagnarsi  tino  scarse  sòfttlHifli- 
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meiito;  la  pia  di^a  miseria  regnara  in  tutto  il  Sanato ,  altaiche,  vee- 
chiy  donne  e  Taneiulli  dovevano  contentarsi  alle  volte  di  mangiare  ra- 
dici di  erbe  ;  Florica  e  Daina  si  erano  proposte  ad  esempio  la  loro 
infelice  madre;  mai  si  lamentavano  f  aando  la  fame  si  faceva  sentire 
troppo  vivamente.  Né  mai  andavano  da  padre  Basilio  a  chiedergli  un 
piccolo  soccorso  allorché  avevano  tanto  da  nutrirsi  che  potessero  reg- 
gersi in  piedi, 
tln  giorno,  ed  era  nel  cuore  deirinverno,  Florica  disse  alla  sorella  : 

—  Balna  mia,  siamo  sole  sulla  terra  ;  non  abbiamo  più  compagne 
fuorché  la  sventura  ;  se  tu  il  vuoi»  potremmo  essere  felici. 

—  Oby  come!  dillo,  su  via;  che^sa  pensi  di  fare? 

—  Ascoltami;  sio  Basilio  essendo  mollo  veeahioe  carico  ditsmiglia, 
non  può  aiutarci;  cTaltronde  i  suoi  ftgli  si  lagnano  che  noi  gli  siamo  di 
soverchio  peso  ;  la  nòstra  santa  madre  ci  diceva  sempre  «he  siamo  di 
sangue  romano,  e  che  dotevamo  avere  tutta  l'energia  Ialina  :  essa^ch'é 
in  cieto,  approverà  ciò  che  avrei  divisalo  noi  facessimo.  Vendiamo  la 
coUba 

^  fendere  la  còliba,  dove  mori  la  nostra  genitrice  1  ila  ti  pare  ? 

^  Se  tu  non  mi  avesti  interrotta,  non  avresti  interpretato  male  il 
tttio  diiiégno  ;  taci  ed  ascoltami;  se  vendiamo  la  capanna  ne  trarremo 
dànai^o  sufficiente  per  recarci  in  Italia  in  cerca  del  nostro  padre  ;  ri- 
marremo colà  fino  airepoca  del  suo  ritorno. 
'  — ^  Ben  pensato,  Florica,  ed  io  ti  supponeva  ailre  idee?  Povera  so- 
rella, ti  ho  offesa,  perdonami. 

—  Qu6i(Ui  sera  andremo  da  padre  Basilio  e  gli  diremo  H  nostro 
progetto  :  dovrà  approvarlo,  n'é  vero  ? 

Giunta  l'ora  j  le  sorelle  s'avviarono  verso  Tabitazione  ófe\h  zio,  e 
gli  esposero  il  loro  pianò.  Basilio  rispose  che  non  potevano  vendere  la 
casa,  che  d'ordine  del  suo  nipote,  essendone  egU  il  proprietario. 

—  Tutto  ciò  che  posso  fare  é  di  darvi  una  piccola  sommA'ebe  mi 
restituirete  al  ritorno  ove  il  possiate;  ma  badate  ch*é  poca  cosa.  Pevo 
per  altro  porvi  sott'òcchio  che  n'avete  afìpen»  appena  per  andar  fino 
alTibiséo.  Pensate  alle  privazioni  ed  ai  pericoli  che  andate  incontro, 
ed  accettale  il  mio  consiglio  :  rimanetevi  qni. 

—  Mai  no:  vogliamo  ad  ogni  patto  andare  in  cerca  del  nostro  padre, 
anche  dovendo  vivere  solo  delia  pomflne  ;  siamo  risolute  di  andare. 

11  vecchio  rispose:  —  La  pamane non  é  praticata  che  da  noi  Romeni 
in  suffragio  dei  nostri  defunti.  Quando  sarete  fuori  del  Banale,  non 
{roterete  pie  p#èS(to1é  strafdé,  né  snlle  potate  delle  case  va»  d'a4qua 
ed  nn  tozzn  di  pane  à  prò  dei  viandanti.  Dovrete  pagare  la  coppa 
d'acqua,  il. pane,  làf  paglia  per  coricarvi  sopra.  Inoltre*  conoscete  voi 
la  strada  lunga  lungn  the  dovrete' percorrere?* 

Florida  ripiglié  a  dire:  ^  Se  non  /é  la  pomufie,  doraaaderemo  l'é- 
lemostha  e  ci  si  farà  la  carità.  Noi  sappiamo  parlare  serbo  ed  un 
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pochino  il  ledesoo. Chiedemmo  della  stradarci  9i  iìsfiB  di. andar -^m- 
pre  lunga  il  Danubio,  e  <}uflndo  in  6S30  enljpa,  presso  a  S^oaUnO|  la 
Sa?a,  che- e  pure  un  fiume  grande,  di  seguirne  costantemente  \\  cpf;so 
e  che  cosi  arriveremo  alla,  frontiera  dltalia.     .         .. 

Il  vecchio  vedendo  tornare  inutile  ogi^i  persua3Ìone,  Qui  qojlPaiH^o^- 
sentirvi»  Le  abbracciò,  le  benedisse,  Iqfo  diede  ,una  bor^a/c^n  en^tro 
re  talleri.  ,  .      .  ..;  Ki.- 

Tutta  la  notte. le  giovinette. si  occuparono  d^i  preparativi  pf^r  Ù  )oro 
pellegrinaj^gio  ;  pr^aepo  con  es^.la  $s|lba  q  due  ^jaiàli  Ìe]}A  IproKimadre, 
la  cui  memoria  isvocaroto^  acciò  1q  aoccoriT^s^e  ii^  q,4|ell9  in{pri^sa.dif- 
ficile  inspiratale  dall'amor  filiale.  .;  • -,  *  . _.    ^i;; 

Il  mattino ,  per  teotpisaimQ  .ben:  Avviluppale: ,ia:peiU  .di  mQntone , 
usoiroiio  dalla  loro  capaiuia.,  oo^  isf^Ua,  i^p  .pMrfplo-^pappa.  ^.e^R^i 
cenci  che  posaede-vana;  ahiii^er^  a'alùa.ye'l9  col|b2|;fe;a(idar9|^.,^3C0.9- 
segnarla  al  padre  Baailio.,  Di.  là  sì  rec^Nifp^.al  cmjterpdej.vi^^ 
per  orare  sulla.  fQssa,  doUa  loro  ia|Eata,g^nitricej;.  s^iiM^i^chi^rf^a  e 
stettero,  senza  poter  proferire  una  parola,  immobili,  sino  che^i^jple 
coi  suoi  ràggi  non  gli  disse  es^er:  tempv  (}i,P4!^>in[  stir^^^a^^i  alza- 
rono e  partirono j. lasciando grm ,m^iMt^9/é^J^Vfi  W  fl^?! ^WStt» 

Postesi  in  istrada,  slncamminarono  l^nM^fUQntfij;  :ad;og;nj.^9^9  jcl^e 

facevano  si  ventavano  per  salutar  qqellei  (^e^quan^o  furpn^lpnt^^.p!)^ 
più  non  vedovasi  il  paese,  esse  vi  jo^qd^rpao.  u^.b^cio  ^  u^,3PS|^o. 
A  mezaa  giornata  Florica  si  fermò  ^^llaM  st9;qflaipe];;inangijai:^.  un 
pezzo  di  mamaliga^  che  seco  loro  avevano  portato^  mft,paips|,nqB.,ne 
aveva  voglia; ai  fermarono  un'ora  ancora;  poscia. si. riposavo  in  via. 
Al  far  della  notte  giunsero  presso. ad \vn.ca^ola.re^.oTe; chiesero  d'.Q^ 
sere  rieopferate  per  quella  sera;  .le,gioyanett|e.ya^coptarpno je^.loro 
tristi;  viceujde,.  e  quei  contadini,  ne  furono,  co^imoss^  Ii'|^nfi9^ai^i  «gat- 
tina ìè  sorelle  vollero  pagare, la. nottata: .— .  Oìb^,  leisirfepose;  siete 
oosi  povere  e  dovete  fare.  ji^nii^Ammino  bieialu<Dgo.;  aw  toglietevi  sto  po' 
di  pano  e  questo  pezzo  dircecì^.  -^  Saiebbci  b^lar^  diiceyano  -T:  cb^cffa 
noi iaon  volessimo  aiutarci;  siamo tviltiifi^^telli,  poiché  sjamc)  tutti va- 
laccbl;  se  non^ci  soccorriapip  a  vicenda,  credete  s^o^i.ch^  V^^^^fì  ì?" 
dreni  tedeschi  ci  voglia^  aiutajf^?  .  .  ..:       ,  ..j    j.  j  ].  .j.  ♦; .  , .  |,.. 

'■  •   ••  ••■'t'*  i'i      ':'-..';.!•  •;;::;:•.,.♦.  vfi;,;ji'^'<v  •.,;!  ;.,?■< 
'    '     "■    •^'.■'      '.;'        ':  .     ."•" -.^  ■,!•.:*  ?5  ;,,<.óf:  I' ;    oi^.  •'?}:,.  ;,; 

iFino  a  che  forond'in  pacjsi  Ai  iii^qa:v;«iUccpi,j^»a,e^.er0jr|^..&g^'» 
dere  nulla  i;'lrqvav«no:acQiogli»)nae/  i|i^f9g|ii^sMoij#|t?)pb|^\(CFe^ttiero 
8ardAe> sempre! stato  ocj^i  ;  j ma  .vaimeMif  dìsii»giMinoM,      i,  .<::;?  .e  !. 

Arrivate  in  paesi  magiari,  fuipnp.(iHibitQ''CQ^I9Aqiute,:rypbHfp!f^ 
pitlorescd.  costume.  Da  ciò  «avversione^  per  le  ir^  pqlitiche..iQ}ff;!^tra- 

alavano  le  varie  .naaioni  ungariche;  ed  aach^  per  la  diy^t^.  ,fli 
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eèlto'nrtlgioso.  Dli  quel  punto  furono  obbligate  di  pagar  tutto,  quasi 
l'acqua  ehe  bévevano,  per  cui  dovettero  vendere  la  salba  edim  anello^; 
qmmdo  chiedevano  Tospìfalità  e  che  narravano  te  loro  vicende,  invece 
di  compiangerto  le  derìdevano  ed  alzavano  le  spalle.  «^  Menzogne,  tutte 
inMaogne:  siete  zingare.  Lia  parola  più  insultante  e  pungente  che  si 
possa  dare  ai  ralacdii.  Quelle'  noli  rispondevano  per  tema  d'attirarsi 
altre  villane  parole  e  dimoravano  in  silenzio  Tinterna  vergogna. 

Dama  aveva  perduta  ogni  speranza;  stanca  dal  continuò  camminare, 
non  ne  poteva  più;  invano  Florica  le  faceva  capire  ch'erano  presso  la 
meta  del  loro  pellegrinaggio.  La  fiera  fanciulla  rispondeva  —  Non  il 
cammino  mi  è  grave,  ma  le  immeritate  ingiurie  per  parte  dei  magiari 
che  ci  gtiardano'  come  schiavi.  Giovanni  Corvino,  padre  del  gran-Mattia, 
eraf  jromefao!  Ab  perchè  ton'  sorge  dal  sepolcro  il  )>opolano  Ghora  (i)  a 
ricacciar  lóro  in  gola  te  bestemmie  che  proferiscono  contro  di  noi? 

-^  Pazrenza,  Daina,  saremo  ricompensate  col  riàbbracdare  il  neistro 
dilètto  padre';  sul  snò  pefCo  ncorderemd  le  onte  patHe  pel  solo  desi- 
derio di  rivederlo.    ' 

Datna  non  era  convinta  da  queste  considefat^ioni  ;  il  suo  carattere 
èra  più  fiero,  più  patriottico  che  quello  di -Florica,  la  qn&le'tutter  sop- 
portava con  mirabile  rassegnazione  pella  sola  brama  di.  rivedére  il 
suo  padre.  L'amor  filiale  era  in  lèi  il  primo  ed  unico  amore.  IhDaì'na 
airoppostò,  come  dissi,  rorgoglio  nazionale  gareggiava  coir  amor  di 
figlia,  e  non  poteva  tollerare  gl'insulti  che  gli  usurfya tòri  délk sua 
infelice  patria  proferivano,  vedendole  si  giovani  e  sole. 
'  Uh  giorno  che  avevano  camminato  più  in  fretta  per  poter  giungere 
innanzi  notte  ad  un  villaggio,  Daina  si  trovò  cosi' stanca  da-  noh 
poterle  più  reggersi  ih  piedi  ;  si  èra  sdraiala  sulla  riva  che  fiancheg- 
giava la  strada.  Florica  era  trista  nel  vedere  la  sorella  ih  quello  stato; 
scorse  nella  lontananza  un  veicolo  tirato  da  due  buffati  "(cosi  usasi  in 
tutta  rUngheria),  aspettò  che  si  avvicinasse  e  poi  pregò  eh 6^  me- 
diante compenso,  le  lasciassero  salire  sul  carro;  il  éohtadino  chiedeva 
un  prezzo  esagerato,  Florica  mercanteggiò  e  fu  costretta  a  pagar  prima 
perchè  il  conduttore  diceva  —  non  mi  fido  de*  valacchi.  Fiorirà  sol- 
levò da  terra  la  sorèlla  e  la  portò  sul  carro;  per  qualche*  tempo  siabdò 
assai  bène,  benché  in  '  quelle  specie  di  trasporto  si  soffrano  di  tali 
scosse  da  far  mettere  sossopra  le  Ossa.  Arrivate  viciho  al  vitlaggfo 
una  cbandria  di  buffali  còrse  incontro^al  carro  ^a  fòrza  di  corcate 
staccarono  là  còppia  aggiogata  e  ruppero  II  carro,  quiBUSi  come/' per 
protestare' contro  la  scliiavìtù  ihipóistti  daH'liójWo  ài  suoi  compagnia  ^ 
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*   '(D^Chora  <y^ll4)ra'ln8or8e^neit  1784  oontro  La  linaaÀiaxl^'.mi^na^lii  /^^((«l 
•g0TtniO;  rttgfiiràt  moHii4Qg»&ci,a..$i  fop^pr^oì^mare/Re  dei  DacL  F^.|^re9o 
;.ed, ii^cpUo  bar^jaranoeple  :  egli  lu  ad  un  tempo  il  Masaniello  e  il  Giovanni 
di  Leyda  romeno. 
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n  cofldiiitope  era  fuggito  éFlorica  baUata  giù  dal  carra^  mt  la  |^ 
Tara  Daiaa  non  ne  aveva  avuto  la  fona  ed  era  stala  leggenneiitie  fe- 
rita; beaehè  lieve  il  analogie  impedi  di  riporsi  in  via,  attalchè  Florìea 
se  la  prese  in  ispalle  e  la  porlo  in  un  casolare.  Ivi  furono  aee#Ue  con 
ruvidessa ,  quantunque  avessero  detto  che  pagavano;  ebbero  ^n•  po' 
di  paglia  con  una  pdie  di  monloile  spvnn  per  tolto»  Oailia  si  cork^  e 
fu  colta  da  una  febbre  fortissima  cagionata  dallo  spartito. 


Vi»  j  •  ■ 

* 

Coma  Dio  volle,  dopo  quattro  di  Daìna  si  trovò  in  istato  di  lasciare 
quella  casa  di  snatiirati.  li  seguilo  del  loro  viaggio  luogo  il  p^nbio 
e  la  Sava  fii  una  serie  di  patimenti  e  di  privazioni  ;  ina  esaf^do 
stato  poco  presso  le  stasse,  non  occorre  ripeterle;  Onchè  .nello  circo- 
stanze di  Lubiana  ebbero. fine.  Camminavano  I^Ago  la  Dr^va:  era  ai 
primi  di  marzo  del  1849,  TulUma  settimana  del  carnovale;  U,  teivipo 
era  freddo  e  il. cielo  serepo:  un  carro  passi  pr^essoa  loro;  il  carrettiere 
le  guardò,  vedendole  piai^efre  fermò  il  ca^vallo  chiedendole  che  cosa 
avessero.    . 

—  Siamo  digittfi^  da  tutto  ieri,  non  abbiamo  di  ctie  coi^prarsi  un 
tozzo  di  pane,  e  questa  notte  Tabbiamo  passata  alla  serena. 

—  Mie  buone  giovanotte,  dairabito  scorgo  che  non  siete  di  questi 
paesi;  siete  forse  dei  confini  militari? 

'^  Si ,  siamo  del  Banale  di  Temes;  ma  voi  pare  che  non  siete  né 
msgiaro  né  slavo.      . 

«-^  Del  Benito?  Sia. lode  a  Dio!  io  sono  di  Val  d'Arsa  fieli*. Istria, 
opperò  al  pari  di  voi  valacco  o  romeno  come  diciamq  noi;  pia  voi  altre 
povere  giovanotte,  perchè  venite  cosi  tutte  sole  jn  una  ecceda  stra- 
niera ?  .      i  •   . 

Le  pellegrine  gli  raccontarono.il  motivo.  11  carrettiere,  intenerito, 
loro  disse: 

—  Salite  sul  mio  carro,  non  molto  distante  di  qui  bav.vi  un'osteria, 
colà  mangieremo;  come  io  sono  diretto  a  Gorizia^  vi  condurrò  sino 
coli  seoaà  che  abbiate  uà  soldo  a  ^endeoe.  Anch'io  ho  f^cBigUayipnch'io 
ho  dmo  ragazzo ,  ^ma  siamo  della  stessa .  naziojne  ^  sifimp  vi^lacchi  del 
pari,  siamo  fratelli,  e  per  Pi2|n^  yi  sar,ò  d'aiuto»  ,.   ;.     ^: 

Queste  parole  n^  p^u  proaunciate  in  lingua  straniera  ma  neiri- 
dioma  nativo  che  da  tanti  giorni  j^iù  non  avevano  urlilo,  ridonò  forza 
ed  allegria  alle  due  sorelle. 

Non  passò*  un'ora  ch'erano  tutti  e  tre  al  fatto  della  reciproca  con- 
dizione, dei  particolari  della  propria  vita,  coma  se  avessero  sempre 
vissuto  assieme.  Il  brav^ uomo  era  commosso  nel  tederò  tanto  coraggio 
in  due  giovanotte  cosi  da  correre  rischi  e  sagrifizi  per  ritrovare  il 
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lori»  padre.  Beodiè  fosse  9iioli'e|»o  penero  ed  avesse  àioglie  e  figU  ^ 
amàimBgBj  ToBeslo  carrottteFe  non. guardò  b^sp^^  obe  si  era  ad^fir 
sala  neirincaricarsi  di  trasportare  e  nutrire  due  ragazze.  Dopo  cinqa^ 
gÌM|iiì:di'TÌaggioépniè  aU»  .frontiera  deUlialias  a  Croriaia..  Colà  il 
brav'uomo  loro  diede  quattro  svanziche,  quasi  tutto  il  suo  ns.paiKn»i^ 
adiid'  iióii  st  Iroirifasero  nuovamente  esposte  ai  rifiuti  delle  anfane 
e^ndeli. 

—  La  Provvidenza  è  grande,  disse;  a  quel  modo  ciie  avete  trovato 
sin  ora  a  campare,  ora  che  riete  in  Italia  troverete  più  faeUknente 
aocttorso^;  vi  raoeomaado  caldamente  di  dir  sempre  che  siete  di  sàn- 
gue ilalimo:  ialiora  mn  visi  ebitidcrà  in  faccia  veruna  porta  di  casa. 

•—  Grano,  euwe  magnanimo,  mai  non  potremo  sdebitarci  verso  di 
voi  del' gran  bene  die  ci  avete  fatto;  pFegberemo  ogni  giorno  Iddio 
aoei6  vi  rimuneri,  prosperando  voi  ed  ì  vostri  che  saluterete  da  parte 
nostra  caramente. 

'^:-**  Obi  non  vogiìo  ringraiiam«iti;  amate  sempre  la  vostra  patria 
od  il  Imtrò  padce/ state  felici;  e  tornando  nel  Banale  rammentate  ai 
vostri  compatrioti,  che  la  colonia  rumena  di  Val  d*Arsa  conservò  vivo 
Mfetl»  per  la'madM  palria. 

Le  gìòvanf  gli  alrinsero  te  inani  incallite  senza  dire  parola,  e  si' aw 
viaftMiO' verso  itvFVìuli;  ^      * 


VII. 

£ra  il  metaodt  del  giorno  delie  ceneri  e  le  due:  sorelle  si  trovarono 
nwvainente  sole  sulla  strada^,  pensavano  al  loro  imponente  Danubio, 
aftftT^s  ed  ai  Tibisco,  alla  kvro  capannàoircondalada  una  siepe  fiorita, 
alla  loro  udiile  ma  cosi  romantica  chiesa  ed  al  giardino  dei  molati 
ctaif  e  riposavano  le  ossa  della  loro  diletta  genitrice^  Le  poverette  con- 
tavano «foaoti  giorni  dovevano  ancora  impiegare  per  giungei%  alt'  ac* 
eampameatO'Ove  trovatasi  il  loro  padre;  cosi  pensando  e  ragionando* 
gimtòero  presso  a  Riamans  sul  confine  de)  Friuli. 

duanfaróno  ove  avrebbero  potuto  chiedere  di  che  satoHarst.  Videro 
una  casuccia  campestre,  sull»  porta  d<^  quale  vi  eraiio  due  vispi 
fanciulli  che  mangiavano  della  polenta.  Daina  esclamò  giubilando: 

—  MamaUgaì  vedi,  Florìca,  la  nostra  ffumaliga! 

I  fanciulli  guardavano  le  giovanotte,  e  si  posero  a  gridare: 

— r  È  polenta,  non  roamaliga. 

A  questo  schiammazzo  venne  sulla  soglia  della  casa  una  bella  con- 
tadina che  mostrava  avere  dai  venti  ai  venticinque  anni,  e  prese  a 
dffe: 

•^ 'Che  cosa  vi  fa  fare  latito  baccano?  State  zittì...  ma  accortasi 
tfellci  pt ésehza  di  quelle  giovanetto  vestite  in  foggia  slraAa,  le  mori  la 
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parola  sulle  labbra;  osservava  che  ^odle  guardivaw^  Dan  kMiia  y 
pasto  dei  ragazzi,  ed  essa,  pensando  che  non  osavan» ^ledevaa»  loro 
disse: 

-^  Che  bramate?  Cercale  cpialeheduno,  od  aiate  hiaagno  di  q«al«* 
ebe  cosa? 

JBaat  non  avevano  mai  udito  parhire  diai(9ltiìta)iaiii;peraiti^staatia 
i  rapporti  deiridioma,  capirono  che  cosa  loro  si  voleva  dire,  e  riifMH 
sero  stendendo  le  mani  : 

-^  fioim  doamnay  ne»,  mmimu  de  fam^k  Tt  rojwat»»  delìaci  ftn^a 

Là  contadina,  udendo  questo  singolare linguagfio,kNrQ  chiese  d'onde 
venivano  ;  quelle  presero  a  parlare  adagino,  e  risposero^  De  i>  Jjgaalafcg 
Temmunu;  raccontarono.il  loro  pellegrinaggio»  e  sogginnseiNi: 

— ^  1  nostri  vecchi  ci  hanno  sempre  detto  che  vennero,  int^mpi  an** 
tichissimi,  dall'Italia,  e  che  n'è  prova  la  nostra  lingua»  l  pepi  ci  rae« 
comandarono  di  considerare  gl'italiani  come  fratelli. 

La  friulana  apri  tanto  d'orecchi  a  queste  parole^  e  quando  intese- 
che  dicevano  essere  di  famiglia  italiana,  le  prese  eénUalmente  per 
mano  e  loro  disse: 

—  Madonna  Santissima!  se  siete  del  nostro  sangne»  veaila:  non 
vi  negherò,  una  fetta  di  ciò  che  noi  diciamo  polanla  o  voi  ai«aiaiì|f«. 

Cosi  parlando  le  fece  entrare  in  casa.  Pose  sulla  tavola  due  scodiUn 
colme  di  fresco  latte  ed  un  pezzo  di  burro,  e  fece  sedere  le  due  fo- 
restiere alla  mensa  con  lei. 

Le  giovanotte  erano  cotanto  commosse,  che  non  potevano  parlare; 
tornavano  ad  assaggiare  la  polenta,  il  cibo  d'ogni  di  del  popolo  ro- 
meno; pensavano,  quanto  aspramente  erano  stata  iiecQjte.:nai  .paesi 
tedeschi;  ora  appena  posto  piede  sul. limitare  d'Italia^  si  .vedevano 
accolte  come  eonciltadine;  anobet.la  lingua  non  rimaaèv^it  loro-4liiB«3a 
ad  intendere;  infine  le  poverette  si  sentivano  rinascere  alla  vita.- 

Non  solo  divisero  il  modesto  desinarti  di. quella  buona  friulana  ». ma 
dossale  costrìnse,  a  rimanere,  tutto  il  di  seguente»  onde  riposare  -o  ri- 
l^gjlUr  forza*  pel  cammino.  Le  donne  delle  vicine  casipole  ;  vennero  é: 
trovarle,  e  loro  chiedevaao  mille  cose  solla  veslimenta,  sui  coatMai 
delBàfnato,  e  quando  capitava  che  non  potevano  'intendersi, iheefano 
segni,  e  cosi  mscivano  a  C4>ntinuare  la  ooAversaaionew 


VHI. 

In  tutti  i  paesi  della  Venezia  e  della  Lombardia  furono  accolte  ^on 
quella  benevolenza  che  avevan/f  trovato  nel  Friuli;  nessuno  accettava 
d'essere  pagato  dalle  giovanetto;  avrebbèsi  creduto  commettere  una 
cattiva  azione  il  vendere  una  scodella  di  la^e,  una  fetta  di  poktntai  e 
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anpezto^ di  cacio;  nes&iino  pratese «neaiico  un  JEr^u^zer  per  dar  toro 
on  p0'tli  paglia  per  riposarsi. 

Daloa*  non  aveva  il  coraggio  di  svelare  atla  sua  sorella  quanto  ie* 
ftieiacbe  quel  viagfiet  non  tornaaselovo  fatale;  la  poveretta  era  fisi*- 
cacbenle' e  moralmente  abbattuta  ;  la  sorella  s'era  accorta  di  quelmu- 
tatlMnlkò,  m»iib]i*o|tot^  jétérrof aria  V  perché  «oa  era  stata  la  proposta 
di  aMaiÀein«é0rca 'del  padr«,  ma  anich''e8sa>  non  a vava* creduto  di  dosvor 
fare  tante  e  tante  miglia. 

Attraversarono,  sempre  sovvenute  dalla  carità  dei  contadini ,  tutto 
il  regno,  e  vennero  nelle  vicinanze  di  Lodi  al  diciannove  marzo. 

In  ogni  citte,  per  cui  erano  transitate,  cercavano  negli  ospedali  e 
nelle  caserme  il  loro  genitore.  Le  poverette  erano  sfinite  dalla  fatica, 
dal  diutttme.pedeslre. cammina  e  senlpre>seii3a  trovar. traccia,  del  loro 
padre.  Non  aapefVano  iqnegarsL  il  perchè  A}  quella  guerra. 

•*<-  Che  deve,  importarvi  (dicevano,  esse  ai  Tedefiehi)  di  comandare 
incesa  alimi?  Non  è.  detto  nei  comandamenti  di  Dio:  «Non  rubare»? 
K  siaci  soU  detittu  il  furto»  della  roba ,  e  non  delitto  il  furto  dei  paesi, 
secoiBimesso  dai  re  o  dagl'imperatori?  —  e  pensavano^ 
'  '-^'Noi  qui  in  leaMa  siamo  aecelta  come  oottpatriote,  e  nostro 
padre  deve  far  guerra  agl'italiani?  Ma  perchè  Dio  permeite  questo 
fiMtrkadio? 

«Si  evfoìùf  da  Lo<tt  tirelle  a  Pavk ,  ove  giimsero  la  notte  del  22  marzo* 
Ivi  Mirarono  l'esercito  austriaco  accampato;  si  udiva  tuonare  il  can* 
Rope  ma  molto  lontano.  Correvano  artiglierie,  reggimenti  di  cavalle- 
ria, colonne  fitte  d'infanteria.  Di  quando  a  quando  vedevano  tornare 
enri  d'ambilàiMia  co»  feriti.  Chiesero  dov^erà  il  reggimento  confina- 
rid  valaeoD  del  Banato,  e  que' soldati  del  treno  risposero  loro  ch'era 
in  (primi  fila  sul  territorio  piemontese;^  ma  furono  scoasigliatie  dal 
proseguire.'     •      .  . 

•  '  H-»»  No,  per  Dio!  Il  babbee  a  quest'ora  in  .battaglia.  Oh!  vogliamo 
nderib ;  morirò  <Mm  fai.'.  V 

'E  lei  giovani  iromeóe  •aUravoraarono  Pavia  ^  vennero  a  Mprtar^,  in 
Ketnoitè,  «e«i|^e  iseguendo  le  tnosse  detl'ìesereito  austriaco. 

Poco  fuori  di  Mortara,  pei  disagi,  le  fatiche  e  l'animo  incerto  non 
poterono  piili  proseguire.  Daina*  cadde  svenuta  al  suolo,  e  Flomca 
se  la  prese  in  braccio  e  la  portò  in  un  casolare  vicino.  La  strana 
foggia  di  vestire  pose  i  contadini  in  diffidenza;  ma  quando  loro  rac- 
contarono di  dove  erano  venute,  come  non  fossero  di  sangue  tedesco 
e  laccante  incontrala  in  Italia,  il  sospetto. si. mutò  in  compassione. 
Daina  fu  posta  in  un  buon  letto,  curata  con  amore,  e  in  tre  giorni 
ristabilita  ih  fòrae  cosi  da  poter  rìporsi  in  cammino. 

Haìiin  quei  tre  giorni  erano  successi  grandi  avvenimenti.  La  fatai 
battaglia  di  Novara  aveva  seppellite  le  speranze  italiane,  riconfermata 
la  signoria  dello  straniero.  Non  difetto  di  valore,  che  fu  prodigioso, 
ma  arcane  colpe  avevano  condotto  a  questo  luttuoso  risultamento. 
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Dàina  e  Fiorica,  guidate  da  un  Teccbio  coftUdino  che,  coiamosao 
dalla  loro  pietà  filiale,  le  aveva  fatte  salire  sai  suo  carro,  si  diressero 
a  Novara.  Là  al  luogo  della  Biccocca  videro  ancora  soldati  anstriaci 
e  piemontesi  insepoUi;  case  atterrate^  o  listate  di  sangne  le  mura,  Gbi 
sa  se  Sergio  aveva  colà  reso  rultimo  respiro?  Fu  giuocoferu  al  v^- 
chio  contadino  di  lasciale  le  due  romene  visitare  quel  campo  dì  ki^ 
taglia ,  il  cui  ricordo  segnerà  un'epoca  nefasta  ne|^  annali  dltaiìa* 


IX. 

Se  non  vi  spiaee,  o  lettori,  lascieremo  le  giovani,  investigando  i 
campi  della  Biccocca,  per  portarci  nell'ospedale  di  Novara,  ceppo  A 
poveri  soldati  piemontesi  che  avevano  sparso  valorosamente,  il  loro 
sangue  per  riscattare  l'oppressa  Italia ,  e  di  quelli  di  varie  e  nemi- 
che nasSoni,  costretti  a  pugnare  a  prò  della  tirannia  ledésca.  Cosi  sì 
trovarono  agglomerali  in  una  stessa  sala,  ansi  sovente  aceoslo,  fe« 
riti  che  tre  di  prima  si  erano  battati  gli  uni  pel  patrio  veasiMo,  gli 
altri  per  un  vessillo  straniero. 

Sur  un  pagliariccio  deposto  sul  pavimento  oravi  disteso  un  sergente 
d'incirca  35  anni;  era  stato  colto  da  una  sebeggia  di  mitraglia  nel 
fianco  sinistro;  gli  avevano  fatto  l'operasione  per  estrarla,  ma  la  fe- 
rita avev9  leso  i  visceri  principali,  cosicché  non  vi  era  alcuna  spe- 
ranza di  salvarlo. 

—  Suor  Sosanna,  mi  sento  morirei  •*-  diceva  qneUTinfernio  con 

accento  àtraniero.  **  Daterai  un  po'  d'aceto; Oh  !  cosi  va  miglio* 

Quante  grazie  vi  debbo  per  le  cure  angeliche  che  mi  pòrgete.  Vi  prego, 
siale  ancora  assai  buona  per  rammentarvi  tulio  ciò  che  mi  pnMaeftr 
teste;  abbiate  cura  di  procurare  di  (hr  rimettere  queste  involte  a  mia 
moglie,  a  Florica  e  Daìna,  mie  figlie,  in  Bania  nel  Banato..  ; .  .Povera 
Maria!  chi  sa  come  sopporterà  l'annunzio  di  mia  morte.. .  ha  un  gran 
cuore,  ma  è  gracile  di  salute.. . —  E  la  voce  dell'infermo  diventavi 
rantolosa. 

Invano  la  pia  suora  gli  porgeva  tutte  le  cure  possìbili;  la.  viti  gli 
veniva  meno. 

-^  Suor  Susanna,  chi  vi  ricompenserà  di  tu.tto  il  bene  che  mi  fatef 
Ora  posso  morire  tranquillo,  perchè  mi  giaraste  di  far  sapere  alla  mia 
famiglia  le  ultime  mie  volontà.  Iddio  mi  rese  men  aspra  hi  mclrte 
facendomi  trovare  una  persmia  tanto  pietosa  e  compassionevole..... 
Il  capitano  scriverà  per  sapere  se  la  mia  Maria  vive Povere  fan- 
ciulle!  sole,  abbandonate!  quel  crudo  destino!... ..  e  qoésta 

guerra,  a  noi  di  sangue  italiano  esecranda,  a  che  ci  gioverà?  La  vit* 
toria  dell'Austria  che  cosa  frutterà  ai  Romeni?.. .  .*. 
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§^ya  atcopì  moiQienti  sen^a  pot^r  parlare;  ma  poi  per  uno  sforzo 
continuo  cadde  in  delirio,  e  straparlava; 

—  Qua,  qua,  capitano.  Ritiratevi»  La  bandiera  pieinont^se  ]|on  è 
ì^tf4ifliXfk,lfi^^ìì^.....,e...^.  ^Q, ^1  Sanato  in  fiamme.  Sono  i  turchi 

Dopo  un'ora  di  letargo  tornò  in  sé,  e  j(jl^e,:. . 

-jrrJ^pfV  ^lifitOj  A  questo,  pqnitp;  ^r^lfq,^il^^^^  fwò  (Jpfi^^nd^re  il 
^WM?ft<>f.^?iÌ:vPfl<f<>  f^gip^Pto  pei:  ri5^v|?r^4^'^ps|tj-e  vQlpnlài.  . 

W^*i»  '?i:.^^Pdfflr^  .W^ribiqni?^  :»e|  f wwft  8pr4jep.i^:^flipefff).  sentiva. 


.  1'    •       »  •       >\/ 


I  p  t 


Suor  ^u^iyi^i^  i^r^  gijm((3  fpljf^sogli^  dell<;>s|^df^le,ve|*s^  strada  quando 
spaiti  jjo  d^9.  gfpya^^iUf  fb?,  fa^tt|ile  riv^r^p^,  Js  cjfjnfftndarono: 
-1*  È  quQ^ta  qipa  }'oj?p|Bc|Lalp? 

--SI- 

111  *         ...  « 

—  Yi  sono  soldati  feriti  austriaci? 
^-  Si,  mie  care. 

•  — .  Or  bene,  avp(}^o  Qpirfatp  M^yjmp  oei  (iepo^iti  maMari  s^  vi  era 
il  sergente  Sergio,  Vrep^pp»  P^r  vUimo  sp^ofpp,  qjy. 

—  Sergio?  PoveRfif ,  pp^y  tf??tiL  qui  i  fevi|ti>.chi^npp  fppT^f  (f^^velo. 
Allora  Florica  si  volse  e  disse: 

—  Vedi,  Dalna,  siajijp  pfqpri^a  Jpfó'>4l:  . 

A  quel  nome  suor  Susan^  Ifi  ^  8J»?r#  ^s^W^pt?,  sì  mp^e  verso 
loro,  spinta  da  un  segreto  preseiitiope^j^:       ^  , 

—  Scusatemi  se  vi  (àccio  una  domanda  indiscreta ,  da  qual  paese 

venite? 

—  Dal  Danàio  di  Temes,  rispose  Florica  ;  siamo  in  cerca  di  nostro 

povero  padre. 

—  Ditemi,  di  che  reggimento  è? 

jtrMii^.pM»  b^wmm^  P«*  #  Hm^m^^  ^<?pftiw4P  detto;  Bano 

.  -^fterpMa  ^nel  ;:eggiW(Mo  Wla«w??  --e  la  s^or?  si  fece  pallida  in 
▼ftttP^  -^  Poy^rp  Ta|Ai4^  l 

>l4p  §WP#  l^  ttófwro  /?P  Ip  cflnpsoflva^  La  supfa.  di  c^it^  con  ap- 

cepto  jjif Jose  ilorp  riifffe;  ^  Kgli  è  là  «[ravemefile  ferito, 

:  -rrM?  vw  i|i^oi:f(,?  w/e  micqra?  oh  fate  ci  sia  4atp  vederlo  —  e  si 

gflMipt>IK>  il»  giqf^i^p  dinapiKi  a  lei,  baaiapdole  supplicbevoli  la  veste. 

.  .TTT)E;btMflP>^ftlii)A  .fHfl^^  -n  «  MP»  c<9P  «^^e  nello  Jfffdale,  racco- 

•WtflwwteliJdi  »(?»  rf^NST^^rsi  xwi\^m^m  pi  \%\^  d|4J'i«fermo. 

S4 
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—  Già  qui,  suor  Susanna?  -^  disse  con  Voce  fiòca  ^rj^à -—ayète 
trovato  il  capitano?  Guardò  verso  la  porta^  e  gridò:;....  '    - 

—  Piorica,  Dalkia,  mìe  figlie!  Domneéeul   '  •      .  '  • 
Quelle  non  sepfeto  rattenersi:  non  andarono,'  volaroi(kò''al  Mto  éiV' 

l'infermo,  che,  streltelef  nelle  sue  l)i^ccia,  domandò.;...  è  Wirtia?;.:J'' 
Non  ebbe  risposta ,. ma  carpi.         '  '^  '  /•"'  "'^  "^ 

— 'Oral%  ihia'  compagna  mi  aspetta  in  cielo.... SnòrSfisann^/yi  f3c- 
comando  le  mie  ngTlk...  Idàio  òel!^  sua  pietìi  nH  cohBeése  di  risederle:... 
mi  concesse  di  morire'' non  in'^utyio'"sÌniniero,-  ma  "snHa'tiVra  d'cmflfe'^ 
uàcirbtìo  i  rbmailì'  pé)t  récaì^i-WÌ)a'cM'.  ...'ma  A^gH^Slitì  clPqtòlJkV 
ròicàé'léate'lhtJìigliédi'PiiHdpi  èuisipetl^^  gèiiMlé  éhir'A/^ 

Eugenio  di  Savoia,  liberatore  del^lfonUo''(M<<iWgd^^aBtta^ 

turchi Florica Daina —  e  la  sua  voce  iva  scemando. 

Suor  Susanna  gli  disse: 

—  Vi  opprime  il  parlare  :  tacetevi.  Prendete  buon  augurio  da  que- 
sta impensata  visita.  Non  vedete  la  mano  di  Dio  che  vi  protegge?  Mie 
figlie,  scostatevi,  non  baciatelo  tanto,  ciò  gli  accrescerà  9 'mèle. ^ 

Quelle,  obbedienti,  vollero  rialzarsi  dal  letto  del  moribondo;  égli/ 
passando  sul  collo  dell'una  e  dell'allra  il  braccio,  è  stringendòleJaBSt- 
tuosamente,  cominciò,  in  romeno,  il  noto  cantico  del  profeta  Sitnfeòne: 

Nunc  dimittis  servum  tuum i  y        _ 

Non  prosegui  tutto  il  secondo  versetto.  j 

—  Venite,  mie  povere  figlie^,  venite,  —  disile 'suor  Susanna.-^' 

—  E  perchè  —^chiese  Florica.  —  Oh  staremo  qui.  i    .     . 
Facendole  dolce  fòrza,  la  suora- di  carità  ripigliò:' 

—  Venite.  •'  ''   '  •'  '     ':•::"«'. 

—  E  perchè?  —  domandò  alla  sua  volta  Balnà.  '    - 
Suor  Susanna  con  voce  tremula  ripigliò: 

— ^^  Vostro  padr«  cessò  di  soffrire. 


.t. I  «  I 


■  *  •  < 
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Quindici  giorni  dopo  1^  motte  di  Sergio,  lardavano  Novara  le  due 
giovani  romene,  ristaMlite  dalla  malattia  éagiohalà  dal  lungo  pelle-' 
grinaggio,'dai  fisici  patimenti  e  piò  dal  dolore  di  aver  perduto  il  loro 
amato  genitore,  seco  loro  esportandone  come  retiiibie  i  Capelli.  S^^ 
Susanna  aveva  narrato  la  stòria  dell'  eroismo  filiale^  éi  quéste  gio- 
vanotte; aveva  detto  come  la  popolazione  del  Sanato  ^i'seiìtiVa^ita- 
liana ,  qoai  Tralerni  '  sentimenti  avesse  manifestato  pef  gK  italiani  il 
povero  sergente  Sergio,  e  taiito  seppie  dire  coH'elòquetfztf  d«r§enlfrr 
mento,  che  si  fede  una  coHetta  a  loro  j[)ro,  médidnté^  la ^titfte^si^tmvò 
modo  di  pagare  il  loro  ritorno  in  patria.  Uff  ^negozi^ilt^  di  Novara  le 
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diresse  al  sub  èorrìspondente  a  Trieste,  questo  ad  uno  di  Lubiana, 
cosi  dall'uno  all*allro  fino  a  Temesvar. 

Giunte  al  loro  paese  nativo,  dopo  cosi  lunga  assenza,  trovarono  an- 
cora in  vita  padre  Basilio.  Non  è  a  dire  le  interrogazioni  di  tutti:  esse 
recarono  la  notizia  deirarmistizio  conchiuso  tra  l'Austria  e  il  Piemonte, 
ma  seppero  anche  dar  contezza  di  quanti  romeni  erano  morti  in  quella 
deploranda  guerra. 

Quando  r:acc0|itaronò  la  carità,  la  benevolenza  con  aii  fiirono  ac- 
colte in  Italia,  ramor  roatefnè  ohe  loro  aveva  dimostrato  llangelica 
suor  Susanna,  la  colletta  fatta  in  loro  prò  dai  novaresi,  a  coro  si 
gridò  quel  verso  della  ballata  popolare  intitolata  Italia  e  Romenia^ 
pubblicata  dall'egregio  Vasili  Alecsandri,  e  stata  da  mio  padre  tradotta 
in  italiano. 

—  Sdnge apa  no  u  face:^^ cioè:  il  sangue  non  si  trasmuta  in  acqua. 
OII9  gli  italiani  sono  nostri  fratelli.  Perchè  per  cause  politiche  dob- 
biamo essere  costretti  dalla  forza  a  combatterli?  Giuriamo,  se  qualche 
soldato  italiano  viene  nel  Banato,  di  soccorrerlo,  di  aiutarlo  e  di  te- 
Btìmoniare  ad  esso  come  qui  vivrà  sempre  il  ricordo  della  pietà  usata 
alle  nostre  orfanello  in  Italia. 

Divulgatasi  nel  Danaio  e  nelle  provincie  vicine  la  narrazione  delle 
Ticendedi  Daina  e  Florica,  la  Gazzetta  di  Trannlvania,  che  si  stampa  a 
Cronstad ,  ricordò  in  un  articolo  la  carila  italiana  verso  quelle  t'ue 
orfane  romene.  Cosi  quella  guerra,  ravvicinando  i  popoli,  fece  si. che 
il  sangue  versalo  nelle  battaglie,  in  luogo  di  essere  barriera  innal- 
zata fra  essi,  ispirò  nelle  colonie  latine  del  basso  Danubio  viva  brama 
di  ricongiungersi  airilalia,  anticamente  gloriosa  e  potente,  ora  sog- 
getta o'I^mbatluta;  sempre  infelice,  ma  sempre  grande.- 
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I.  Società'  di  mutuo  boccoaso  fra  oli  iiisbomamti  ->  Deplori 
confessata  dal  ministro  —  Vlnitiiutore  —^  Prudenti  eònsigK'ai  m 


izion«  dei  ma^alri 
bnimàsèo  ^£m 


(^gbba.  la  Società  di  mutuo  soixorso  (in  Piemonte  e  nel  Lombanlo-'Vaieto>te  sut'naaeita 
ea  il  ^ùo  inòreméntó  —  Dìs^pr&zia  nòWlruiituto  di  mutuò  àoccartb  in  IbUno}  àìfevbli 
dalto  generosità  dei  <»ttadini. 

II.  JtnAzioVK  .SULLO. >STATp  DBt&'isTRUziojfB.  »U9|n.i<;A  nella,  dttli  e  nella  provincia  di  Ja\ 

rino  —  Nikinefo  dèi  fanciulli  che  nella  sole  Tonno,  6  nelfo  suii  provincia,  attendono  agti 
sti^dii  elementari  —  Aumenta  negli  ultimi  diecianni  di  più  libera  in&Utvnqni  — IH»-*, 
derìo  dinstruirsi  negli  operai  — •  Nuove  scuole f0m mini u'^-  11  Collègio  dì  Monviso—' 
lleficieraejdt  anfedi  sodatici  —  Troppo  sproporziooàlto  numero  di  prtiU  Ìf9  gli  loseBuanii 
—  Media. degli  stipendii  ~  Scuola  magistrale  in  Ceves  —  Meglio  una  cattiva  scuola  che 
nessuna  scuota  —  SoppnBssioae  della  scuola  ntégistrfile  dì  Torino  •p-JtiBDerodbgtt  Uh 
alfabeti. 

III.  iNcRBMEifTO  DEGLI  STUDI  SCOLASTICI  —  Nuóva  somma  propostà  uel'  bilancio'  della  pu- 
blica  instruzimi0  pU  4860  t<-  Scuole  serali  per  |ai.adain  li  óei^tàUoi,.  A  Ifolfy  sGSfesloò  -- 
Lezioni  morali  e  civili  aggiunte  alle  scuole  di  Bobbio  —  Gratuita  distribuzione  di  libri 
nelle  scuole  austriache  —  Buon  esempio  dato  dagli  alunni  del  Collegio  Nazionale  di 
^orinp,  ^.9,9f  i4(Q,d9  giwi  di  Pinerolo  e  di  Savona  —  I  maestri  di  Alessandria  e  di  Genova 

-    fMi^m^'OnfKm  le- vwK  dm  loro  collegbi  chiamati  sotto  le  armi  ;  e  quei  di  Torino  fanno  a 
loro  profitto  una  mensile  oblazione. 


I. 


«  I  poveri  insegnanti  si  trovano  in  tato  condizione  da  movere  vera- 
«  mente  la  vostra  commiserazione,  imperocché,  dopo  di  aver  preso 
«  250  0  300  lire  di  stipendio  durante  tutta  la  loro  carriera,  se  gian- 
<c  gono  ai  settanta,  agli  ottantanni,  sono  costretti  a  morire  letterdfnente 
«  di  fame^  poiché  né  i  Comuni,  né  lo  Stato  provvedono  al  loro  sosten- 
«  tamento  con  una  pensione,  i»  ' 

Queste  pur  troppo  vere  e  troppo  dolorose  parole  vennero  pronun- 
ciate dal  ministro  Cadorna,  quando,  il  12  dello  scorso  febbraio,  si 
fece  a  perorare  presso  i  Senatori  del  Regno  la  causa  dei  maestri 
primarìi. 

£  triste  il  vedere  come,  in  mezzo  a  si  gran  vanto  di  civiltà  ed  a 
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Uttto  sfof  gip  di  Ubaiiali  iostituzioni,  coloro  cho  consacrano  ^utta  la 
¥ita  Iti  duro  «  logxiranle  officio  di  dispensare  aHa  novelle  generaaioni 
il  fecondo  pane  dell' intelligenza,  siano  in  Piemonte  condannati  a  mo- 
tire  ktkf'éltMfiite  di  fame^  ove  non  abbiano  con  private  risorse  da 
sopperire  ai  bisogni  delle  dtsf«»dio8(e  =  infenttità  e  della. impotente 
▼«ccfaiiaia. 

€031  potesse  la  pubblica  confessione  dell'ionesto  ministro  commovere 
i'aniano  di  tatti  gH  amici  della  giusAizia  e  de^a  popola^  instruzione, 
onde  ali^enente  ai  adoperilo,  a  cancellare  al  più  presto  ^ùest'^nta 
di  un  libero  paese  e  dei  civili  nostri  tempi. 

Mentre  aflrettiamo  coi  più  fervidi  vóti  il  giorno  in  .cui  Io  Stato  ed 
i  GomiiDi,  è$otterlito  il  loro  bUando  dà  alt^e  spese  itroppp  inXaoonde, 
si  tpoyinò  in  grado. di-  migliorare  le  condizioni  di  .quei  t^nemfrjti 
dUadiai  die,  per  conto  loro,  si  dedicano  all'opera  del  pubblico  inse- 
gnamento, dobbiam  dire  che  questi  in  parte  hanno  saiputp  prqy.vedere 
da  sé  medesimi,  attuando  il  grande  prìncipÀo  della  ^lidari^ti  e  delia 
assocìBQone.  .  . 

Sappiasi  dunque,  che  a  tal  uopo  venne. institnita  findnir^mno  1853 
una  Sùcieià  di.tnuiuQ  iooconofruL  gli  insegnane  per  opera  specialmente 
dd.cGbseienztosi  compilatori  dell' /nslìi/til^r^,  foglio  ebdomadario  che 
si  pubblica  ip  Torino,  ed  è  in  piartìcolarmodo  ^Qnsaqratp  fiUa  diffu- 
sioqe  ed  air  ipcremento  delle  scuole. 

Sc<^ot)di  qnesla  Società,  come  rilevi|$i. dall' /fM{^tore medesimo, 
€be  se  ne  è  fatilf,  come  si  direbbe,  il  moniloce  gratuito  ed  officiale, 
è'di  «atringere  Uitti  gli  insegnanti  con  tincoli  di  frateilevole  affetto 
e  di  reciproca  beneficenza,  si  che  formino  una  sola  famigl^i,  inspirata 
dallo  zelo  del  bene  ed  a  vicenda  incoraggiant^i  ncjla  /^pincisa  via; 
pnoflMvete.ed  avvantaggiare  l'inBUruùone  popolarci  marcò  i  ^^ggeri* 
ffieotif  i  consigli,  i  pcemii  opporiani;  incuorare  e  soccorrere  gli  inse- 
gaanti  làsagnosi  coi  suasidii  che  .gii  in  buona  proporzione,  vengono 
distenbuiti;  e tcanquiilare  l'animo  loro; che  iieiUa  vecchiezza  .non  ab- 
biano A  basire  ed  >a  .cercare. ricovero  in  qus^cha  oapitale»  (1). 

fi)  GoUabòratoreassif^uo' di  (questo  giornale  «  Aè  servile,  né  sedizioso»  è 
l'tliuBtre  HicoK^TÒKimaseo,  li  gnalecome  yide>  tn«si.or aoao,  rtecQendersi 
gli  Italiani van^o^ye  e  maravigliose  speranze,  pretermise  per  una  volta  tanto 
i  cpasuati  argomenti  pedagogici  e  morali,  per  dare  agli  improvidi  suoi 
concittadini  qualche  utile  consiglio,  e  per  additar  loro  ^uei  pericoli  cbe, 
non  avvertiti,  per  la  foga  soverchia  della  spasslone,  possono  condurre  a 
tròppo  deplorabile  roina.  Là  parola  di  an  tanV  uomo,  i  cui  presagi  vedemmo 
altre  volte  avverati ,  e  che  si  mostrò  sempre  pronto  a  dare  la  «  tenebrosa 
d^den^te  vita,  acciocché  non  pure  un'intera  nazione,  ma  una  menoma  parte  • 
di  liei  abbia  dignità,  e  cessino  le  iDgiùstizie»,  è  troppo  itutorevole,  perchè 
possa  èssere  trascurata  dagli  onesti  di  qualsiasi  opihione.  Ed  è  per  costoro 
^he  noi  abbiamo  stimato  utile  di  qui  ricordarla,  eccil^doU  a  leggerla  per 
latero  nOV  Ihfàituton  di  (que9t'aiinp,  fescicolò  8*. 
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Sul  principio  anche  questa  società,  come  quasi  sempre  avviene  « 
ebbe  a  superare  contrarietà  ed  ostacoli  non  lievi.  Ma  non  andd  guari 
che  i  promotori,  con  uno  zelo  intelligente  e  discreto  e  con  una  sa- 
viissima  amministrasione,  seppero  guadagnarle  il  favore  universale^ 
talché  molli  dei  più  conspicui  personaggi  dello  Stato  e  non  pochi  fra 
i  Comuni  la  sussidiarono  con  annui  ed  anche  con  istraordinarii  con* 
tributi.  Cosi,  alla  fine  del  1855,  essa  aveva  saputo  crearsi  un  capitale 
di  lire  23,000;  il  quale,*  neirultimo  rendiconto  in  data  del  31  gennaio 
di  quest'anno,  troviamo  più  che  quintuplicato,  avendo  raggiunto  la 
cifra  di  lire  124,797. 

Siano  dunque  rese  le  ben  dovute  grasie  a  tutti  i  benemeriti  j^o* 
movitori  e  patroni;  tra  i  quali  ne  piace  ricordare  il  Consiglio  delegato 
di  Torino,  che  accordò  anche  pel  1859  un  sussidio  di  lire  150;  ed  il 
professore  Giovanni  Scavia,  che  inaugurò  il  nuovo  anno  eolla  laiyi- 
zione  di  ben  100  franchi;  ed  il  provveditore  degli  studi  in  Gagiiadì 
cavaliere  Sanna^-Piga,  il  quale  colle  instancabili  sue  sollecitazioni  seppe 
ottenere  da  quella  divisione  il  dono  di  lire  200,  e  raccogliere  tra  gFin^- 
segnanti  quindici  nuovi  soci. 

Per  essere  ascritto  a  questa  associazione,  e  godere-  il  beneficio  di 
un  opportuno  sussidio  in  caso  di  malattia,  e  della  pensiona  nella  vèc^ 
cfaiaia,  richiedesi  l'annua  contribuzione  di  lire  15.  Or  quale  sarà  tra 
i  maestri,  o  tra  le  maestre  dello  Stato,  che  non  voglia,  o  non  sappia 
economizzare  sul  proprio  stipendio  •*-  e  sìa  pure  quanto  vuoisi  ine- 
schino *—  poco  più  di  un  franco  per  mese,  onde  accpiistarsi  il  diritto 
di  non  morire  letteralmente  di  fame^  ove  per  età  o  per  altra  qualsiasi 
sventura  riesca  inetto  al  lavoro? 

Sull'esempio  di  questa  del  Piemonte,  e  dopo  €  molti  anni  di  in«» 
sislenza,  di  studi  e  di  fatiche,  »  il  letterato  Ignazio  Gantù  è  riesciio 
a  fondare  in  Milano  un  Initìtuto  di  mutuo  toccorto  fra  i  maeHri  di  Lom- 
bardin;  il  quale,  in  soli  diciotto  mesi,  era  riescito  a  ra0c<^liere  m 
fondo  sociale  di  lire  50,000.  Quand'ecco,  per  imprevista  ed  impreve*» 
dibile  disgrazia,  sul  finire  dello  scorso  anno  la  nascente  società  venne 
defraudata  di  lire  8,000.  11  che  e  portò  contro  quest'institnzione  tale 
scossa,  che  avrebbe  potuto  esserle  fatale,  se  uomini  di  gran  cuore  non 
fossero  subito  accorsi  in  suo  sostegno,  »  come  si  lej^ge  nella  Storta 
di  fatto,  che  immediatamente  e  con  esemplare  schiettezza  venne  pub- 
blicata per  cura  della  presidenza.  Dalla  quale  storia  risulta  che  i  cit- 
tadini di  Milano,  benché  oppressi  da  tante  altre  sventure,  accorsero 
con  nobile  gara  a  colmare  nella  cassa  dell'Instituto  il  deplorato  dif- 
falco. 

Il  giorno  13  gennaio  di  quest^annq  poi  venne  formalmente  consti^ 
tuita  anche  in  Venezia  una  Società  di  mutuo  soccorso  pei  maestri  della 
ffrovincia;  e.  nelle  poche  settimane  scorse  da  quel  giorno  si  raccolsero 
4>ltre  200  soci,  fra  onorarìi  ed  effettivi.  Per  il  che,  a  woi  pure  giova 
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dhridere  la  ferma  speranza  manifestata  dalla  gazzetta  officiale  di  quella 
città:  che,  cioè,  non  appena  tale  società  e  sarà  conosciuta  nella  sua 
institazione,#»l  suo  regolamento  e  ne' suoi  vantaggi,  nessuno  degli 
esercenti  la  professione  di  maestro  rifiuterà  di  appartenervi.  » 


n. 

Degna  di  essere  attentamente  ponderata  è  la  Relazione  tulio  italo 
delHnstruzione  pubblica  della  città  di  Torino  nelPanno  scolastico  1858-59, 
fatta  con  somma  diligenza  dalFinspettore  Pietro  Baricco. 

Da  essa  risulta  come  nella  sola  città  di  Torino  sianvi  ben  ìi  classi 
con  427  allievi,  per  il  corso  classico;  8  classi  con  270  allievi,  di  giorno, 
e  disiassi  con  allievi  595  nella  sera,  per  il  corso  speciale;  78  classi 
con  3,506  allievi,  di  giorno,  e  24  classi  con  allievi  1,344,  di  sera,  pcr 
incorso  elementare  maschile;  e  51  classi  (compreso  il  subùrbio)  con 
9,330  allieve,  pel  corso  elementare  femminile. 

Per  cura  del  Municipio  di  Torino  stanno  dunque  aperte  nel  corrente 
anno  181  classi,  frequentate  dà  8,472  allievi,  i  quali,  uniti  agli  8,641  che 
yengpno  jqstruiti  privatamente,  o  frequentano  le  scuole  governative  o 
di  pubblica  beneficenza,  danno  nella  sola  città  di  Torino  17,113  alunni. 
£  non  sono  tutti;  imperocché  debbono  aggiungersi  i  2,614  bambini 
che  frequentano  gli  asili  d'infanzia  (pei  quali  il  municipio  largisce  la 
•somma  di  lire  6,500);  e  cosi  si  ottiene  iLnumero  di  ben  19,727  tra 
maschi  e  femmine,  che  attendono  agli  studii  elementari  secóndarii. 

Se  vuoisi  vedere,  d'un  sol  colpo  d'occhio,  quale  mirabile  progresso 
abbia  fatto  Tinstruzione  popolare  nella  capitale  degli  Stati  Sardi,  in 
qaèslo  decennio  di  più  lìbere  instituzioni^  basti  osservare  che  il  Mu- 
nicipio di  Torino  nel  1849  manteneva  sole  22  classi,  e  spendeva  ap- 
pena lire  49,362,  mentre  nel  1859  le  classi,  come  dicemmo,  sono  in 
nuniero  di  181,  e  la  spesa  raggiunge  la  somma  di  lire  283,791.  in 
soli  due  lustri  la  spesa  dedicata  agli  studii  s'è  aumentata  del  sestuplo! 

Se  l'ignoranza  è  il  fondamento  precipuo  della  schiavitù,  nessuna 
miglior  prova  si  può  dare  del  proposito  di  voler  vivere  e  morir  liberi 
che  assiduamente  adoperandosi  a  diffondere  tra  le  moltitudini  il  bene- 
ficio deìreducazione.  La  libertà  favorisce  l'incremento  degli  studii,  e 
gli  studii,  più  d'ogni  altra  cosa,  contribuiscono  air  incremento  della 
libertà. 

E  questo  si  benefico  proposito  di  voler  sottrarsi  airincubo  deirigtio* 
ranza  pare  si  vada  ognor  più  ridestando  nell'animo  dei  Subalpini.  È 
difficile,  dice  il  Baricco,  di  far  comprendere,  da  cbi  non  ha  mai  visi- 
tato le  scuole  della  «sera,  il  vivo  desiderio  che  hanno  della  instruzione 
i  nostri  giovani  operai.  Né  vaghi  si  mostrano  di  una  instruzione  facile 
e  superficiale,  ma  di  quella  che,  comunque  più  ardua,  può  riescir  loro 
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più  proficua.  "È  sopràtttftlo  intorni)  ^ffe  ébsisi  Ai  disegno/  (li  liir^a 
francese,  e  ili  aritmetica  commerdale  die  e  essi  fanno  pib  càiéa;  e 
levano  i  maggiori  lamenti  quando  ^e  nie  Vedono  népla  o  T{i)Ér#aUi 
rammissione.)  t^ér  il  che,  nbn  appfénii  ^iide,{tt')^iridi|»h)'^^«N>vo 
anno  scolastico,  che  le  32  classi  già  aperte  non  bastavano  a  contenere 
tutti  gli  operai  che  invocavano  di  esservi  ammessi,  se  ne  improvvisò 
una  nuova,  bastevole  appena  a  'Soddisfare  il  desiderio  di  60  sui  100 
che,  oltre  ai  1,875  già  inscrìtti,  cinstantemente  chiedevano  di  avere  il 
beneficio  deirinstruzione.  » 

Né  solo  le  notturne,  ma  eziandio  le  scuole  elementari  diurne  ebbero 
in  quest'anno  considerevole  aumento.  Ou^^li^o  nuove  classi  òi  Insti- 
tuirono  e  e  non  lardarono  a  popolarsi;  »  ond*è  òhe  la  Commissione 
municipale  dovette  inserire  nerbilanciola  nuova  somma  di  lire  941  "65. 

Alle  scuole  femminili  poi  t  si  presentò  quest'anno  un  numero  si 
grande  di  allieve,  che  anai  per  irpàssàto.  >  E  giova  notare  c^e,  tlrb- 
vandosi  il  Municipio  neirimpossibililà  (a  quanto  dice  H  relatore)  il? 
(  accogliere  tutte  le  fanciulle  che  avrebbero  diritto  di  frequentare  le 
pubbliche  scuole,  »  si  procede  <  col  massimo  rigofe  >  itéTle  aùìnsis* 
sioni;  ed  impreteribilmente  si  escludono  le  fanciulle  che'noki  hVÀno 
raggiuntj) i  7  anni,  od  abbiano  oltrepassati  i  f 0.  È  non  si  yedeoiòdo 
di  poter  lare  altrimenti,  poiché  in  tutte  le  classi  e  il  numero  il^ile 
aspiranti  fu  ma^iore  del  numero  dei  posti  disponibili.' >  Nellsl' scuola 
centrale,  per  esempio,  che  è  ci^pace  di  sole  zOO 'allieve,  j^iù  Ui'àdO 
furono  )e  inscritte;  e  le  povere  fanciulle  escluse  da  tanto  beaéttcio 
mossero  pre|;biera  alla  Commissione  d'instruzione  àttinchè'ib  àUt*o 
modo  provvedesse  a  non  lasciarle  affatto  priire  dMnsegnamento. 'E  la 
benemerita  Commissione  propose  al  Consiglio  delegato  di  meitefe  in 
bilancio  la  somma  di  lire  1,350  per  la  fondazione  di  due  nuove  classi. 

Sette  furon  dunque  le  scuole  elementari  nuovamente  create.  Durile, 
peraltro,  il  vedere  come  una  ifra  le  scuole  da  più  anni  stabilite  abbia 
dovuto  chiuc|ers>i  per  la  strana  ragione  che  «  non  si  'è  potuto  tfòvak'e 
per  quella  parrocchia  un  maestro  sacerdote  patentato,  ed  i  terfa^zabi 
non  hanno  voluto  accettare  un  maestro  laico.  »  Cosa  òhe  'ài  di  nòstri 
sembra  impossibile! 

Né  solo  alla  maggior  di  Abusione,  ma  al  progressivo  miglioraménto 
degli  studii  pensò  il  Municipio  torinese.  Al  quale  proposito  giova  K- 
cordare  il  collegio  di  Monviso,  instituito  solo  Sa  pochi  anni, 'e  doVe 
convengono  oltre  600  allievi;  dei  quali  circa  330  attendono  ,'o'ìli 
giorno  0  di  sera,  agli  studii  elementari;  ISO  ai  tècnidi  e  comni^efciali, 
e  solo  un  centinaio  ai  classici. 

Questo  collegio  fu  provveduto  a  dovizia  dei  mézizi  necessarii  àlFin- 
segnamento.  Quivi  sono  carte  murali  ed  a  rilievo  per  la  più  faòile  in- 
telligenza della  geografia  e  della  cosmografia  ;  quivi  tavole  a  disegno 
per  ispiegare  il  sistema  metrico;  quivi  instrumenti  per  la  geometrìa 


fOtftiea  •  te  Meccaaka;  «,  ft^r  «imita,  tre  TJ^Uiidcmli  giriiia«Élidi 
chimica,  di  fisica  e  di  storia  naturale. 

11  gabinétte  di  fisica  è  Isrnito^ii  tutte  le  macehiite  necessarie  a  di- 
inos^rele  ieoriedd  oclorioe,  ideile  l^ice,  M  megnetienio,  dekl'elet- 
Iricitk,  detrJdnMtetìoa>,.dellfacu$ti€a  e  dellp  poeun^tca.  Qu^l  di  ahi- 
mìca'ha  ituefemdlUf  erifiQateatiré  l'otteratmre  .e  «li  «udilori  xlaj  danni 
delle  IcsfttineeafilatiaBi,  é  ipossiede  «ii  afipjQn,eC6lii  iiecessarii  per  la 
distillaziwie  e  pier  ila 'prépamione  dei  goz^  e  per  ressìcazione  del  vuoto, 
ed  il  etorenietro,  >e  i'àleooiiimeiro,  ecc.,  sensia  coniare  rampio  corredo 
di  tubi,  di.p^rceHane,  di  eiorlevdi  crogiuoli,  di  recipienti,  in  somma, 
dV>gn^  ragioiiie>e  d'^efiii  foMne  i^r  le  gi&rnaliere  esperienze. 

iHa  di'Speeiale'eeiisideraziohe  è  degne  la  raòcotta  degli  oggetti  re- 
lativi alla  storia  naturale,  avendo  il  Municipio  fatto  acquisto  detta  co- 
piosa «olteziene  di  anicnali,  vegetali  «  minerali,  che  cop  rara  diligenza 
avere  'Ordinato  in  Atba,  pel  >eorso  di  molti  anni,  il  professore  Sotterì. 
^  Odeeto  inuseo  oon<)ieiie,  ad  instrti^oione  della  giavenlà,  le  più  impor- 
tanti spedè  Ilei,  minerati  dioatoe,  di  'magnesia  e  di  barite,  ed  è  rieoo 
di  minerali  silicei  e  metallici,  compresi  Toro  e  Targento,  il  platino  ^ed 
il  niangé^eae.  Ha^kiolire  e  una  serie  mutto  doviziosa  di  prodotti  in- 
ttustfiali  dhe  serv<Nio<airaf4e  tintoria,  al  veiraio,  <al  pittore,  al  digras- 
aalore.  »  ^Ne^Da  raoeélta  f;eologice  si  ammirano  le  principali  rocce  deK 
TAlpe  e  deirApennino,  e  moltissimi  esemplari  fossili,  tra  cui  primeg- 
giano tè  conchiglie,  le  ^ali  sono  cosi  ricche  e  per  tarietà  e  per  nu- 
mero di  specie,  che  i  più  celebrati  musei  potrebbero  aspirarealivanto 
di  possederla.  »  Né  maneimo  i  carboni  fessili,  le  ligniti  eie  torbe 
dette '>M>6tre  miniere.  Quanto  alla^«)ologia,  trovasi  un  sufficiente  nu- 
mero 4imaknmiibri,  di  rettili,  di  anfibia  e  di  pesci  ;  né  mipcano  gli 
aacelli,  gfinsetti  ti\  crostacei. 

Per  'la  botanioa,  possiede  il  maseo  un  ricco  «erbario  (preeipsa  «ere- 
dità del  professore  Bertero),  il  ipiale  contiene  la  maggior  parte  delle 
specie  indigene 'conosciate  al  teaipoin  dai  viveva  Tillustre  raocoglilore. 
.  A  Incesto  proposite  il  cav.  Barieeo  fa  appèllo  alla  corteèia  de*  suoi 
eoneitMidiait  ailBfndiè  eiòempiaediano  di  «cooperare  ad  arvicchire  viep- 
più lbÌBasdo<deliO0Heg)iioMonfiso  con  quelli  ògfatti  che,  >^arói  inette 
case  privete,  nulla 'dióono^-' poco  giocano;  n^atee  ,  ^insieme  iriuniti, 
possono. formare iniiUsloria,  'è  constituire  ma  patrio  nionumentò.i».]So- 
prattutbx  tti  vorrebbe  che  al  più  presto  si  desse  inano  alla  rwrcolta  dei 
funghi  tmàngerecèi le  Tendfici,  che,  ad  ammaestramento  ed  a  tutela 
detta  fttbblida  sdute,  ^enne  cgià  da  nrolti  annideliber^ta.  t 

Priiia  di  chiudere  Usuo  scritto,  l'egregio  relatore  invita  gli  uomini 
tutti  di  bnona  fede  e  di  buèiia  velontà  a  meditare  sul  progressivo  in- 
cremento della  pubblica  instruzione,  compiutosi  negli  ultimi  dieci  anni; 
•  alciurp  com'è  che  «se  il  risultato  di  téle  meditazione  sarà  una  somlna 
di  soddisfazione  e  di  gioia  per  ogni  cuore  piemontese ,  sarà  in  pari 
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tenpomui  soarait  diéeriimiieii  W9ii per  §§m  atare  ilM&È§>,>^^Qm$ 

ktbei  ottret  oudithdi  fiudifit 

Viste  qaelle  del  Coroone,  diamo  ano  Sfwudo  alle  scaole  ddla  pro- 
▼incia  dì  Torino,  valendoci  dell'accanto  rendiconto,  che  ce  ne  iras- 
mise  l'egre^'io  inspettore  provinciale»  signor  Francesco  Nigia. 

La  provincia  di  Torino  conta  i35  Comoni,  ed  ha  iS4  scoole  (tra 
primarie  e  mafistrali)  per  i  maschi»  e  119  per  le  fiemmine;  15  a^li 
pabblici  per  rinfanzia  e  4  privati;  3  scoole  tecniche;  4  scaole setaK. 

Vi  è  on  sol  Comone  (qaello  di  Baratonia)  e  19  borgate  sena  alcona 
scuola  né  maschile  né  femminile»  né  pubblica  né  privala;  16  Cornimi 
e  133  popolose  borgate  mancano  affatto  di  scaole  femminili;  190  Co- 
mani  mancano  di  asili  per  l'infanzia  ;  132  di  scuole  tecniche;  131  di 
scuole  serali. 

Questa  troppo  deplorabile  mancania  va»  peraltro»  ogni  anno  Juni- 
Jiuendo.  Le  scuole  pubbliche  pei  maschi»  che  nel  1857  erano  395»  nel 
1858  furono  458;  e  le  femminili  da  256  divennero  285.  Anche  ai  23 
asili  pubblici  per  l'infanzia  »  che  stavano  già  aperti  nel  1851»  altri  4 
se  ne  aggiunsero  nel  1858. 

Le  scuole  speciali  pubbliche  sono  22;  le  serali  40.  Gl'instiiati  d'edu- 
cazione per  le  donne  sono  2  pubblici  e  15  privati.  Le  scoole  private 
*8pno  39  pei  maschi  e  117  per  le  femmine.  Le  scaole  speciali  9ono23; 
le  serali  2;  le  infantili  23. 

In  tutto»  la  provincia  di  Torino  conta  1»053.  scuole»  Ira  pubbliche 
e  private. 

Ma  al  numero»  pur  troppo»  non  corrisponde  la  qualità.  Nel  1857 
89  di  queste  scuole  maschili  e  42  delle  femminili  erano  con^pilela- 
mente  sprovviste  degli  arredi  scolastici  più  indispensabili;  e. la  depu- 
tazione provinciale  ebbe  a  largire  altre  lire  2»654  ond<^.sceotai«»se 
non  togliere,  un  tanto  difetto.  Per  il  che  n^t  1858  le  scuole  mAs^iU 
senza  arredi  furono  sole  74»  e  le  femminili  27. 

Né  è  sola  la  mancanza  degli  arredi  che  rende  meno  facile  e  meno 
proficua  rinstruzione.  Il  signor  Nigra  con  esemplare  lealtà  ricoMsce 
che  124  scuole  e  hanno  locali  cosiffattamente  disadatti»  chetifffigffUM 
muichè  asili  di  edueawme  si  potrebbero  denominare.  »  £  chiede  a^ 
provincia  lire  4,000  e  per  coadiuvare  i  Comuni  poveri  ad  aprire  scuole 
femminili»  a  provvedere  gli  arredi  e  riadattare  alcuni' locali,  a 

Le  scuole  elementari  maschili  sono  frequentale  da.l7»272  alunni; 
le  speciali  da  1,146»  e  le  serali  da  2»422.  Le  femminili  coniano  13»056 
allieve,  e  gli  asili  per  l'infanzia  raccolgono  3,546  bambini.  In  totale, 
nelle  stagioni  più  propizie»  sono  48,128  gl'iiulividtti  che  freqwenlairo 
le  scuole,  i  quali  discendono  sino  a  33,149  all'epoca  dei  lavori. oam- 
pestri.  In  media,  ogni  1,000  abitanti  si  contano  88  ragazai  ascritti 
alle  pubbliche  scuole.  Inutile  il  dire  che  questa  cifra  si  va  sempre  più 
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iagrossatido;  likbè  nella  sola  provincia  di  Torino  dal  1857  al  1858 
v*dhb6  11  notevole  aumento  di  6,303  scolari. 

Il  profitto,  peraltro  (come  osserva  il  Ni^ra),  sarebbe  molto  mag- 
giore €  se  non  fossero  nei  Comuni  rurali  troppo  frequenti  le  assenze; 
se  le  famiglie  fossero,  anziché  di  ostacolo,  di  aiuto  alle  scuole;  se  al- 
cuni pfovTeditóri  fossero  più  diligenti  nelle  loro  visite;  se  i  Consigli 
comunali  non  lasciassero  le  scuole  in  un  totale  isolamento,  e  procu- 
rassero di  incoraggiare  i  maestri  e  di  premiare  gli  alunni;  di  decre- 
tare qaaldie  somma  per  Tacquisto  di  libri  e  carta  a  favore  dei  fan- 
ciulli più  poveri;...  se,  infine,  il  Governo  facesse  netta  distinzione  fra 
le  sciiole  urbane  e  le  rurali,  ed  assegnasse  alle  scuole  dei  villaggi  più 
appropriali  programmi  e  libri  di  testo  più  adatti  ai  bisogni  di  quelle 
popohitiont.  a  K  noi  non  sapremmo  abbaslanssa  commendare  il  franco 
Hagnaggio  deiregrégio  magistrato,  il  quale,  disdegnando  le  fatue  adu- 
lazioni, cui  si  riducono  d'ordinario  i  rendiconti  officiali,  seppe  adem- 
piere all'obbligo  del  suo  oiBcio,  non  col  fare  sterile  pompa  del  bene, 
ma  coU'atlditare  le  mende  e  le  lacune  che  tuttavia  sussistono  nell'in- 
s^namento,  né  solo  per  la  troppo  lamentata  insufficienza  di  mezzi,  o 
per  ignavia  dei  privati,  ma  eziandio  per  inescusabile  negligenza  dei 
avperiorì.  Solo  chi  ha  il  coraggio  di  riconoscere  e  di  confessare  i  pro- 
ibii o  gli  altrui  torti,  dà  prova  di  essere  sinceramente  desideroso  di 
apporvi* rimedio.  Chi  per  orgoglio  non  iscorge  il  male,  o  per  piacen- 
teria  Io  dissimula,  non  riescirà  certo  a  sanarlo. 

Or,  passando  dagli  allievi  ai  maestri,  troviamo  che  nella  provincia 
di  Torino  472  sono  i  maestri  elementari  pubblici  (1),  e  40  i  privati; 
59  i  pubblici,  e  40  i  privati  delle  scuole  speciali;  4(3  i  pubblici,  e  2  i 
privati  delle  serali.  Le  maestre  delle  scuole  pubbliche  sommano  a  313, 
e  delle  private  a  134.  Negli  asili  pubblici  esse  sono  62 ,  e  nei  privati  24.' 

Il  numero  totale  degli  insegnanti,  che  nel  1857  era  di  1,085,  ora  si 
è  aumentato  di  oltre  un  centinaio,  avendo  i^aggiunta  la  cifra  di  1,192. 

Lia  media  complessiva  degli  sti pendii  pei  maestri  delle  scuole  eie* 
mentari  è  di  lire  486,  e  per  le  maestre  dì  lire  394;  pei  maestri  delle 
scuòle  speciali  è  di  lire  932,  e  per  le  maestre  degli  asili  di  lire  478, 
nOn  contando  le  povere  assistenti,  le  quali  guadagnano,  in  media,  solo 
annue  lire  153. 

Eppure  (confessiamolo  per  vergogna  ed  ammaestramento  nostro) 
«  in  alcuni  Comuni  rurali  dimostrasi  una  forte  tendenza  a  diminuire 
ancor  più  gli  stipendii  degli  insegnanti  ;  ed  accadde  che  taluni  di  essi 
stabilirono  quasi  una  specie  d'incanto  fra  gli  aspiranti  alle  cattedre 
vacanti,  come  se  l'officio  dell'educatore  si  dovesse  apprezzare  propor- 
zionalmente alla  riduzione  del  prezzo,  i  Per  il  che,  giustamente  indi- 
gnatoli benemerito  inspettore,  parlando  co'suoi  coUeghi,cosisi  esprime: 

(1)  Di  questi  ben  347  ^  cioè  più  dei  due  terzi  —  sono  preti  ! 
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cDa  quinei  innanzi  mi  Capò  caiieo  di  tenervi  ragg«M(ltati  dei^fion^ai 
che  la  propria  dignità  ed  il  pMUco  moral  ò&m  a  cèsimitere  oondbieni 
conducono.  \&ì  ^pete  i  generasi  sforzi  del  Consiglio  fprovìttcialp  am- 
ministra tivo  per  laigliorare  lo  stato  maierielle  degli  insegiianti;  e  (pandi 
parmi  che  inutili,  anzi  imporliuie,  sar^bero  al  ified6Mai.o  «Iteciori 
dimande  per  tale  scopo.  Quindi  io  proporrai  che  al  Governo  "s\  far- 
gesse  formale  domai^,  perefaè  ^maggior  sussidio  concedesse  la.qaeata 
provincia.  L'annuo  assegnamento  goveni»tivo  di  lire  1^200  ad  una 
provincia  composta  di  135  Comuni,  i  due  tèrzi  4ci  quali  ìumno  ufMi  im- 
posta locale  che  '0l4fepa99a  di  gran  lunga  la  prediale^  t  un  vbro  non- 
nulla. >  Cor  tale  assegnamento,  infatti,  appena  si  possono,  suasidiacé 
18  Comuni,  mentre  •« più  di  80  ne  hanno  reale  bi$pgnp^  per  tener 
aperte  le  scuole  maschili  e  femcniirili,  e  per  dare  ai  dii^Uori  dpUe 
medesime  un  onorario  suflBoiente  a  trarre  innai]|?i  .almeno  m«uapa<> 
mente  la  vita.  » 

Il  Consiglio  provinciale  di  Torino  decretò  :la  43pesa  4i  lire  4,200 
(che  or  si  vorrebbe  aumentare  fino  -alle  4,330),  onde  aprire  in  Ceres 
un  ìnstitu lo  femminile  4  in  cui  venissero  instruìte  giovani  nate  in  quei 
Comuni,  per  prepararle  a  soslenere  gli  esami  di  maestre,  i  Èeiò  adue 
patti:  il  primo,  ohe  vi  siano  in  questa  scuola  magistrale  24.aluiiiie, 
di  cui  14  convìttricì  a  spese  détlla  provìncia,  3  pur  coavittrici  a  carico 
dei  parenti,  e  7  esterne;  ed  il  secondo  die  f  si  nomini  a  direttore 
deir  instituto  medesimo,  ed  a  maestro  di  storia  sacra  e  catechismo  il 
vicario  di  Ceres,  teologo;  ed  a  direttrice  per  l'educazione  e  pei  lavori 
femminili  la  sorella  di  lui.3  E  questo  perchè  il  prefato  signor  teologo 
€  offeriva  gratuitamente  un'ampia  ed  acconcia. casa,  ed  inoltre  l'opera 
sua  e  quella  di  sua  sorella.»  Saremmo  ingrati  se  volessimo  discoao- 
scere  la  generosità  del  buon  vicario;  e  se  si  avesse^  guardai^  unica- 
mente aireconomia,  dovremmo  approvare  sei;^  riserv^a  la  condotta 
del  Consiglio  provinciale*  Ma  quando  si  tratta  deU-edueazione  dèlia 
gioventù,  mi  sembra  che  n^olte  al(,re  morali  considerazioni  si  .debbano 
far  prevalere  sulle  economiche.  Ad  ogni  modo  (come  altre  volte  ho 
dichiarato),  io  non  divido  l'opinione  di  coloro,  i  quali  ^anserebbero 
meglio  lasciar  crescere  la  gioventù  in  una  completa  ignoranza,  piutto- 
sto che  vederla  istruirsi  sotto  gli  auspicii  d'uomini  d'altre  apinio&i. 
Meglio  certo  una  buona  che  una  cattiva  scuola.  Ha  io  >$timo.p»inor 
male  l'apprendere  -gli  elementi  del  sapere,  foss'anche  da  un  preie,cbe 
il  non  apprenderli  affatto.  Voltaire  e  Proudhon  uscirono  dalle  scuole 
dei  gesuiti.  E  cosi  gli  uomini  più  .miscreden|ti  dello  scqrso  .^secolo  e 
del  presente. 

Ha,  per  tornare  ancora  un  istante  ai  nostri  studìi  statistici,  diremo 
che  mala  prova  fece  la  scuola  magistrale  ohe  erasi  aperta  in  Torino, 
a  spese  della  provincia.  Questa  scuola  ebbe  nei  primi  mesi  12  alunni» 
verso  la  metà  dell'anno  ne  obbe  20,  e  sul  finire  «e  constò  £iio  $0.  jNon 
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èra  dunfoe  irragionetole  l'attèndere  un  successivo  aumento  negli  anni 
svfXQsaivì.  Ha  1^  autorità  provinciali  «  vista  tanta  scarsità  >  avvisarono. 
€  ea^cpr»  migUcHr  consiglio  i)  non,  fare  proposta  per  la  continuazione 
i^ìì^  m^siina  ^)K>Ia^  ed  esser  meglio  proporre  una  somma  per  le, 
scuole  normali^  fibroma. della  legge  20  giugno  1^58.»  La  quale,  al-' 
l'arL  O^ipcfBcrive  cbe  ogni  f^avincia  «stanzii  ai^nualmente  nel  proprio 
bi|$mcip  un)a4òtermina|a.^oiomà'per  ripaxtiria  ii^  annui  sussidìi  a*  suoi, 
maestri  ^dalle  s^  f^sfiranti  mae$tmiet|a  sc^h  n^irmale;  »  avver;*^ 
tendo  ehe  teli  9ue9ÌdM«BW  passoyia  esaere  minorici  lire  350  cadaunp.»- 
.,||p(4e  dttpque-^fì  ji,  Mio,  e  omUo  si  va  fece^df  ipgni  di  a  profiito; 
deUar  pii^>eleve  ÌAsbiuaioiia/i  Eppuse  assai. s^nfort^Ati;  sono  ancora  le^ 
Q^i^  fidnessa^  iet>il^ve^  ebe^  trfvieniuk  nelle,  tavole  deli' ultifoo  cen- 
simento. 

Nella  città  di  Torino  si  contano  83,792  maschi  e  75,865  femmine. 
Dei  primi  60,894  sanno  leggere  e  scrivere;  1,792  sanno  leggere  so- 
lamente; e  21,106  sono  affatto  ioalfabeti.  Fra  le  donne:  39,936  son 
quelle  che  sanno  leggere  e  scrivere;  4,327  sanno  leggere  soltanto; 
e  81,603  pon  sanno  ni-  leggile,  ni  scrivere.  Ciò  nella  sola  città.  Ma 
facendo  il  conto  complessivo  di  tutta  la  provincia,  si  scorge  che  in 
essa  trovansi  235yl42  uomini,  e  226,741  donne.  Dei  primi  128,357 
sanno  leggere  e  scrivere;  8,241  sanno  leggere  appena;  e  98,544  non 
ssmno  né  leggere^  nò  scrivere.  Delle  seconde  69|817  sanno  leggere  e 
scrivete;  23,943  eeie  leggono;  e  132,981  sono  inalfrbete.  In  Torino 
.dunque ad  ogoi  109  abitanti  ancor  se  me  trovano  33  che  non  sanno 
leggere;  e  nella  provincia'' se  ne  trovano  50. 

Aliretlanto  dicasi  di  Genoira.  La  popolaaione  di  diritto  di  quella 
città  vien  valutata  in  119,610  abitanti,  dei  quali  60,900  maschi,  e 
58,710.  fetpmine  (l)i  Fra  i  primi  se  fie  contane  84^403  che  sanno 
leggere  e  scrivere;  d;566  che  sanno  solo  leggere;  e  24^931  affatto 
iMKabeli.  Fra.  te  aeeende  28,144  aeti^  quelle  che  leggono  e  scrivono, 
3}i84l  Jegg^^  Hóhmen^i  e  ben  33,382  (esaia  quasi  i  due  tersi)  non 
sfbiiM  né  legf  erev  né  scrivere. 

Che  se  tale  i  la  condizione  letteraria  nelle  due  préci|Hie  città  delle 
SHate^'M  fe&si  qutanM  più  deplorabile  essa  sia  nei  più  miseri  contadi, 
e  soptfàtlutid  fra  là  montagne  della  incolta  Sardegne.  Eppure  vi  son 
di;qiaeUi  Dkè,  nèU*inprovi4a  smania  di  sospingerla- nei  terribili  e  for- 
timoai ,  òknflntt  «dei  «onflilti  materiali^  kanne  ii  coraggio  di  sostenere 
rUaHa  eeeeff  giàinttrulta  e  addottrinala  anche  troppo!  Povere  Italia  1 

MnilbàKM^  «ìroeslanze  ohe  valgono  a  far  conoscere  il  grado  di 
cMtuHr  in<<oit  'Irovtaì  un  popolo^  merita  d'essere  iekisiderate  la  prò* 
pòrrieae  delld  retiate  icke  sanno  leggere  e  ecrivere^  ed  numero  tor 
tale-ida»  ekiaìDaif)  a  prtoatare  sèrviiie  militare. 

(1)  Ed  il  volgo  eiedeiclM  divenne  vi  sia  tenie aMiendanaa ! 
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Dal  rendiconto  della  leva  del  1857,  negli  Stati  Sardi,  pobUicato  or 
non  è  goari  per  cura  del  ministero  della  guerra,  risulta  che  so  17,iO& 
giovani  ond*era  composto  in  quelPanno  il  contingente  della  prima  e 
della  seconda  categorìa,  7,833  sanno  leggère  e  scrivere,  776  sanno 
leggere  soltanto,  e  9,096  sono  completamente. iHetterali. 

E  negli  Stali  austriaci  il  nùmero  proporzionale  degli  inìBlfabeti  è 
ancor  più  desolante.  Risulta  infatti  da  documenti  officiali  ebè  in  qud 
medesimo  anno  1857  sugli  89,000  (88,998)  chiamati  al  servigio  mili* 
tare,  solo  24,995  sapevano  scrìvere.  E  facendo  un  conto  a  parie  per 
la  Lombardia  e  la  Venezid,  troviamo  che  la  pritna  diede  7,048  redota, 
di  cui  solo  2,491  capaci  di  leggere  e  scrivere;  e  la  seconda  nedìédo 
6,678,  ttà  cui  quelle  che  sapessero  leggere  e  scrivere  somrttavmo 
solo  a  2,326. 


III.'  '      ^-' 

Causa  d'immensa  soddisfatìone  è  dunque  per  noi  ogni  sforzo  fiilto 
dai  governi,  dai  Ct)muni  e  dai  privati  per  diffondere  e  migliorare  Tin- 
struzione  popolare.  E  non  poco  ci  piacque  it  vedere  nel  Ùlanoio  pre^ 
ventivo  pel  1860  come,  in  mezzo  a  tanti  dispendii  e  a  tante  preeceiH 
pazioni  militari, il  ministro  Cadorna  abbia  saputo  trovar  mode  di  aumen- 
tare di  oltre  83,000  lire  la  somma  destinala  al  pubblico  insegnamento. 
In  questo  bilancio  troviamo  che  la  somma  consacrata  dallo  Stato,  per 
le  scuole  normali  è  di  lire  60,000;  per  sussidio  delle  scuole  magistrali 
ed  elementari  è  di  lire  99,000,  e  per  sussidio  ai  maestri  elementari 
di  lire  10,000. 

Quando  le  società  operaie  del  Piemonte  e  della  Liguria  si  raccolsero 
a  generale  congresso  nella  città  d*Asti,  in  ispecial  modo  s'intrattennero 
sui  bisogni  deirinslruzione,  e  deliberarono  doversi  fare  e  pressanti 
instanze  ai  rounicipii,.ai  corpi  legislativi,  ai  maestri  dei  Comvni,  «f^ 
finché  provvedessero  a  diradare  le  tenebre  deirignorani$  con  scuole 
serali  e  domenicali  (1).  > 

D*allora  in  poi  molte  furono,  in  vero,  le  scuole  che  si  apersero  in 
diversi  paesi  dello  Slato,  e  specialmente' nei  giorni  festivi  o  nelle  ore 
di  riposo,  affinchè  potessero  profittarne  anche  gli  iH)inini. fatti,  conta-» 
dini  od  operai.  Troppo  lungo  sarebbe  Tenum^rarle  totte«  Basti,  a  ca* 
gione  d'esempio,  il  ricordare  quelle  che  vennero  aperte  in  queste  nU 
timo  settimane.  A  Centallo  testé  si  aperse  un  corso  d'insegnamento 
serale  per  cura  del  municipio.  Altra  scpola  swale  gratuita  per  gli 
adulti  venne  inaugurata  in  Noli,  sotto  gli  auspiciie  la  direzione  di  ai* 
cuni  benemeriti  cittadini  coadiuvati  dal  municipio;  Vi  si  insegnenOf 

(1)  Vedi  BoLDEim ,  D$l  Governo  e  4kWaxiùne  del  popolo,   .  ^ 


oltre 'al  ìeggeiìre:  ed  alto  scriverà^  rarìtcnetioa,  ristoria  patria»  é  le  più 
o?¥ié't!éllrìiia  èé\  ìnwér  sociale  e  politico;  Dódici  sono  i  raaesti^i,  ì 
qdllibp^éèttDO^  tmti^gratuitaniefite  Toperà  lor^^  con  tanto  concorso  da 
parte  della  popolazione  che  gli  scolari  «Itrepasdano  già-i  100»  benché 

'  ilfttM  il'  rdtfkfitipió  4i  Bobbio 'sr  aTfì^di  agghiogoré  alle  «scuole 
s<ralì^^|lit>8fli'o|^ni]uh-c098o  Ai' lezióni  iinw^  è  miti  adatte 'alla  in^ 
leÌk%eliUa>Jd^ allibita- pòpbjaàiione,  e 'ne  affidò?  l'iiicarieo  al  plrofessòFe: 
llìlti^iiif,  il  quilè  faiangtA^  tale  naoto  éorso  il  giorno  3  dello  toorso 
irilirtto' e#n  ipì^andithàtiniè  discorso;«  ■-     i  '  •'    • 

iSdttobJ  MrffH[*fter*gtr:  adulti  tennero  pur^nio*  ha  gnarl;  instituité 
eilàiMil^  i«éI^  ÀiisddkHi«tt(ó  ili  i&asainov^a  pòche  miglia  da  iTotìno/ 
e  lÉoei^iè^Ua'feiterbsa  privata  beuéfieenea,'  eMo  ieto  del  viee^indàcs^ii 
FfaèUroiftemiday^e'  delprovreditorelócalr,  signor  Mecca.  »  Queste 
scuote ^temi^ro -affidale  agli  stessi  mitóstri  ceoDunali,  ed  hanno. per 
iscopo  €  quanto  meglio  interessa  i  fnù  intimi  bisogni  iociàli\  e  quel- 
rinstruzlDaé  che  Ieii6e  a  constituire  un  Imon  operaio,  un  buon  padre  di 
fàmigUa  ed  un  buon  cittadino.  » 

Un  altro  modo  di  giovare  all' instruzione  delle  classi  più  povere 
vien  già  praticato  negli  Stati  austriaci,  che  noi  non  esitiamo  di  rac- 
comandare agritaliani.  Colà  è  prescritto  che  il  45  per  100  di  quel  che 
ritraesi  ogni  anno  nella  vendita  dei  libri  scolastici  (ossia  di  qut'lli  vo- 
luti nelle  scuole  elementari  minori  ^  nelle  prime  classi  delle  maggiori) 
s'impieghi  nelPanno  successivo  per  la  gratuita  distribuzione  dei  libri 
medesimi  agli  scolari  indigenti.  Al  termine  deiranno  scolastico  quei 
libri  debbonsi  restituire  onde  potere,  col  minore  dispendio,  rendere 
partecipe  il  maggior  numero  possibile  di  famiglie  di  si  segnalato  be- 
neficio. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento,  ne  sìa  lecito  rendere  la  più 
sincera  e  la  più  effusa  testimonianza  di  onore  agli  alunni  del  Collegio 
Nazionale  di  Torino  per  ciò  che  seppero  fare  anch'essi  in  prò  dei  loro 
pii  piccoli  fratelli. 

In  onore  del  defunto  Aperti,  l'introduttore  degli  asili  per  l'infanzia 
in  Italia,  taluni  contribuirono  a  far  celebrare  solenni  esequie  ecclesia- 
stiche; altri  a  far  erigere  marmoreo  monumento:  altri,  in  fine,  con 
più  saggio  e  fecondo  consiglio,  ad  instituire,  qual  perenne  e  vivente 
monumento,  una  nuova  sala  di  asilo.  E  gli  alunni  del  collegio  di.  To- 
rino rmunciarono  ai  divertimenti  carnevaleschi  onde  consacrare  tutta 
intera  la  somma,  a  ciò  destinata,  per  la  più  sollecita  instituzione  del 
ìnonumentale  asilo.  Del  quale  onorevolissimo  fatto  tenendo  discorso 
il  Tommaseo  ()Iedi  L'Institutore  del  19  febbraio),  cosi  si  esprimeva: 
€  Saranno  lieti  quei  fanciulli  dell'avere  fornito  di  ciò  il  primo  esem- 
<  pio,  si  perchè  i  giovinetti  d'altri  collegi ,  e  forse  a  poco  a  poco  di 
€  tutta  la  nazione,  vorranno,  speriamo,  imitarli. 


«Rlv 
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E  la  fiducia  deiruomtì  illustre  non  andà delusa:  imparoecliè  l*98aq(H 
pia  degli  scuolari  torinesi  Teone  imitale  da  qneXà  del  Gett^i^GaQ- 
▼itto  di  Pinerolo  e  deHe  scuola  pie  di  Sttvooa:  e  ehi  sa  di  qnatt;a)lfe>, 
egregie  aiioiti  sarà  col  (easpo  iaspiràtoreu 

Dopo  di  avere  additata  al  pubUCieo  la  ImienaieMQzll  d^gK  gmalari, 
è  grate  obbligo  nostro  di  porgere  piarefaéi' giiilul^ietlA.  e.  dfcewieflqio 
alnwestrì  di  AlèseandriÉyi  qualì^  rieglli  scossi.  gÌftmy.i|ffiteieBilr.« 
fraterao  lniicÌMÌto  qn^llè  tta  i  laro  anUikliii  fba;  isr.iriMa' detti  frih* 
naociala  t^fta^  feqiéron  del  «6%TeriiO  .cUaii»ali  4oHer^  Ar)«hii|lili|,* 
più  importante  sì  è  che,  a  sollevare  le*  afig)i8liaédti:C»slefOf4er(riMte: 
famiglie,  alcuni  roilesAri  si  offersero  a  fiMe  |rii9itfii|ieiile  ÌA  ffeiL 
^à  il  bùoflj  esémpio  vèdiam^^giii  «aegnìto  dai  »«ealti.:di  Qnkoia  e  4i  ^ 
TWibo.  Bello  e  fèccÉéa  altaa^kne  dei  Aàoii  pHiicipiiìSac^U  ii4la«  «e* 
lidaiiétà  e  della  asseciézioBe  che,  itf  eeespeiise  di  l|its  denì^  Mi" 
vorremmo  vedere  imitala  da  atee  olaasi  ed  in  fèdi  ftaite  paeptrsM* 
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t.  RifiAIM  k  Wmk  RIll'OTTOBSI  MIL  ISSO 


«  Io  non  ho  mai  preso  parte  ad  alcuna  rivoluzione  :  non  sono 
t  uomo  fazioso  ;  abborro  anzi  dai  molli  concetti  che  signoreg- 
e  giano  le  menti  deirEuropa  nel  secolo  xix;  ma  sono  stato  mai 
e  sempre  ammiratore  della  rivoluzione  ungarica,  perchè  è  la  sola, 
e  1  ifilt  MìBaii,  la  quah  non  tee  diiogao  di  dialru^ere  ordhii 
e  ffisUtiiill  dalle  coilvensioti  o  dalle  tradiaiohi,  ma  prosegui  l'u- 
c  DiOtt^  bello  seopo  di  serbare  antiebt  diritti,  da  otto  secoli  acqui- 
«  dati  De  lontano  paem  so&  io  venuto  pettegrìoo  a  qaesto  soli- 
e  t|uio  looss  per  eMoscere  dappresso  Vuonu)  di  cui  va  l'Ungheria 
e  l^oritaa.  L'ho  eoimciiito,  bo  avalo  con  lui  famigliari  intratte- 
e  BiflieBti,  neib  sua  grand'alma  sono  penetrato.  La  sola  saggia 
e  riToInzìene  iiQgares&  ha  prodotto  a'  nostri  di  il  saio  grand'uomo. 
a  Bgli  è  il  vero  padre  delta  patria.  L' amò  e  costantemente  l'ama 
€  senza  pat ticolari  iofloressi^  É  poveiov  e  potea  esser  ricco.  Nel- 
c  l'uomo  vuoisi  cercare  anzitutto  il  cuore.  E  quello  di  Kossut 
e  ferve  di  nobile  affètto  per  la  sua  patria.  Se  a  me  dato  non 
e  fosse  di  riverire  r  Ungheria  per  la  lotta  durata  contro  i  suoi 
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«  nemici,  riverirla  dovrei  per  ciò  ctie  ella  ha  creato  ed  eletto  alla 
e  magnanima  sua  impresa  un  tanto  uomo .» 

Queste  parole  che  nel  17  ottobre  1850  lo  scozzese  Davide  Ur- 
quhart  pronunciava  in  Kutaia,  e  che  io  ho  fedelmente  raccolte  in 
un  manoscritto  inedito  del  Regaldi,  porgono  un  giusto  concetto 
della  rivoluzione  ungarese  scoppiata  nel  1818.  Comecché  uscite 
dal  labbro  di  uno  de'  più  chiari  rappresentanti  della  parte  con- 
servatrice nel  Parlamento  britannico,. tutta voll^  ia  temi^ ^18^1, 
che  elleno  saranno  con  Iqdifferenza  accolt^,  o  jm^ll^,  i^wte 
dai  savi  politici  d*  Europa,  e  sovrattutto,  dai  caldi  amatori  della 
libertà  italiana.  La  lega  stretta,  or  è  pochi  anni,  dall'ex-dittatore 
magiaro  coir  ex-triumviro  di  Roma,  gli  tolse  riputazione,  e  det- 
tegli assai  carico,  ponendolo  nella  schiera  di  que*  tenebrosi  ordi- 
tori di  congiure  che  tentano  mandare  a  soqquadro  ogni  cosa. 
Dirò  più  innanzi  le  rsigioot^e  potarono  ind«f  no .  K  Koisut  a  le- 
garsi  temporaneamente  col  Mazzini.  Nella  easeriaa  di  Kutaia , 
ne' suoi  colloquii  col  novarese  poeta,  che  a' piò  de'monti  dell'Asia 
Minore  a  lui  favella  dei  grandi  destini  di  Gasa  Savoia  banditrice 
della  italica  indipendenza,  egli  non  ò  peranco  associato  al  turbo^ 
lento  figlio  della  Superba  città  dei  Doria:  sì  soltanto  il  glorioso 
eroe  che  vendicò  il  retaggio  de' suoi  padri  (1),  e  non  giacque  se 
non  quando  la  lancia  del  Cosacco  sposossi  alla  spada  del  Croato 
per  lacerare  il  seno  della  sua  patria. 


L 


Inchiniamci  riverenti ,  comie  David  Urcfuhart ,  (ttnami  all'Un- 
gfaèria.  Non  è  quello  un  pòpolo  fanciullo.  Da  tliéci' sèt^oBl  easo^ 
porge  al  mondo  lo  stupendo  esempio  di  quella  libera  foggia  id^ 
go\erììBre*(self  gwernment)^  per  cui  tasto,  sono  giorMi  f^^in^. 
glesi.II  suo  Statuto  è  il  pia  antico  degli  Statuti  mi  Eurofiia.' 
Ancor  oggi  fors'anco  la  Dieta  ungarica  girerebbe Je.Mril  4^1 
regno,  se  nel  bel  mezzo  delle  ddentitsue  promieie  non  si  fosse, 
come  per  frode  introdotta  la  schiatta  degli  AbaburgU^  Da  quei  dl> 
per  sempre  fatale,  la  costituzione  ungarebe  fu,  ^ra.aperìain6ate,v 
ora  nascosamente  fatta  segno  a  micidiali  attaccbii  Maria  Teresa 

.       .  '  i  '  i  .  . .   .  M  ■ .!    ;^       i,.  .  .    • 

(1)  «  Nos  véro  tempus  babentes,  vindicamirs  hereditatem  [xatri^n  nostro- 
rum.  »  —  Magràb;  iib.  !,  cap.  XV,  V.  84.  -'  «  '  -  '     '   i»)   '-  •   : 
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stessa,  che  neirora  del  più  grave  pericolo  il  quale  abbia  minacciato 
mai  la  sua  Gasa,  vestito  l'abito  ungarico,  cinta  le  tempia  della 
corona  di  Santo  Stefano,  invocò  la  salute  dalia  Dieta  raccolta  nel 
castello  di  Presburgo ,  e  udì  il  famoso  grido  della  generosità  e 
fedeltà:  Moriamur  prò  rege  nostro  Maria  Theresia^  e  vide  mi- 
gliaia di  scimitarre  sguainate  autenticarlo,  non  si  tosto  rientrò 
nella  città  dei  Cesari  per  i  trionfi  -riportati  dalle  armi  d'Unghe- 
ria, che  usò  ogni  ingegno  per  accorciare  le  giurisdizioni  e  le 
prerogative  de'  vincitori ,  e  spegnere  la  loro  indole  >  nazionale. 
E  quel  Giuseppe  II,  che  in  attestato  di  affezione  e  di  tenerezza, 
al  pari  che  di  felici  augurii  pei  destini  del  libero  paese,  ella  pre- 
sentava ancor  fanciullo  tra  le  fasce  all'  Assemblea  neli'  istante 
ohe  il  di  M  sposo  giurava  sacrare  il  suo  sangue  e  la  vita  al 
regno  di  Ungheria ,  fu  pure  quel  Giuseppe  II  che  d' un  rigo  di 
penna  dichiarò  tedeschi  gli  Ungari,  e  per  dieci  anni  li  resse 
eoa  dispotiche  forme.  Ma  non  muore  un  popolo,  se  non  si  corca 
da.  se  stesso  nel  suo  sepolcro.  Le  offese  recate  all'Ungheria  non 
ot^nseguirotoo  altro  fine  òhe  di  svegliare  nell'animo  suo ,  oppresso 
ma  tton  avvilito,  una  possente  nazione.  Ed  ecco  infatti  appena 
sipuntare  Talba  di  nuovi  commovimenti  in  Europa,  ed  ella  ride- 
starsi dal  letargo  in  cui  appariva  come  sopita,  e  gridare  <c  ri* 
forAa,  libertà  0  giustizia  pel  popolo.  »  Anche  allora  il  grido 
della  forza  fu  più  forte  del  grido  della  giustizia.  I  duci  suoi  lascia- 
rono r  incolpato  capo  sotto  la  mannaia  del  carnefice.  La  Dieta 
che  doveva  essere  ogni  tre  anni  raccolta,  rimase  chiusa  infine 
al  primo  quarto  del  secolo  odierno,  gran  mercè  quando  la  nazione 
non  fu  che  taglieggiata  e  spogliata.  Convocata  alla  perfine  la 
Dieta,  I  suoi  signori  non  disdissero  le  nobili  tradizioni  degli  avi. 
Rlebiamaronsi  vivamente  del  negletto  Statuto,  e  delle  commis- 
siòiù  regie  turbanti  la  loro  inviolabilità,  sicché  Francesco  I  do- 
vete promettere  di  non  levare  imposte  e  danaro  senza  consenso 
della  Diieta,  e  par  dolendo  che  il  mondo  impazzisse. dietro  a  co- 
stituzioni aeree,  lodare  quella  che  gli  Ungheresi  avevano,  e  che 
eì  4ioeva  di  amare. 

Iljoovimealo  riformatore,  incominciato  nel  1790,  di  corto  in- 
terrotto^ e  ripigliato  poi  joel  1825,  slette  alquanto  ne'  primi  anni 
che  seguirono  la  rivoluzione  francese  del  1830.  Più  che  le  pre- 
tensioni austriache  parvero  allora»  pericolosi  gli  eccessi  della  li- 
bertà. Cessale  le  ragioni  dei  timori,  per  la  politica  pacifica  e 
temperata  degli  Orleanesi,  ripigliarono  vigore  i  concetti  di  riforma 
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in  Ungheria.  È  ii  tempo  in  cui  Luigi  Kossut  (t)  si  mostra  «dia 
pubblica  scena.  Salutiamo  il  comparire  del  grand'  uomo. 

Da  più  di  otto  secoli  TUnglieria  adoprava  la  lingua  latina  cerne 
lingua  ufficiale.  Convinte  il  Kossut  che  e  con  una  lingua  morta 
«  non  si  governa  un  popolo  vivente,  »  non  tardò  a  forti  aoeeétid 
che  la  rivoluzione  male  avrebbe  potuto  avere  il  suo  compim^bi 
infine  a  che  il  popolo  non  avesse  avuto  conoscenza  delie  pubbli^ 
che  faccende,  e  non  vi  avesse  avuta  la  parte  sua.  Oltredichè  i 
dettami  della  giustizia,  le  necessità  del  secolo  progredito,  d^  pari 
che  la  guarentigia  delle  leggi  costituzionali  deirUii^eria  aMo^ 
mandavano  inperiosamente  che  la  favella  del  Lazio,  per  qmt6 
magnifica  ella  sia,  cedesse  il  posto  alla  vìvente  avella  M  pep- 
pole. Nim'altra  che  la  magiara  poteva  ia  talee>OGorraiza  amMre 
l'onore  di  succedere  alla  lingua  che  otto  secoli  pur  dianal  awra 
per  la  prima  volta  risoonato  in  Ungheria  sutta  bocca  di  SteiiBO} 
il  privilegiato  apostolo  della  fede  di  Cristo.  La  popolariMe  mH^^ 
giara  pareggia  quasiché  sola  il  numero  di  tutte  te  altr»  qviiidUrt 
schiatte  ungariche,  e,  paragonata  eolla  più  numerosa  dii^quiMe^  è 
nondimeno  ben  tre  volte  più  considerev<^  e  Magiarizzare.]»  i'Dn^ 
gheria,  compiere  colla  propagazione  della  lingua  naaionale  eie 
che  in  Alemagna  le  traduzioni  della  Bibbia  in  lingua  volgare  ave- 
vano  compiuto  nel  medio  evo  per  la  riforma;  tale  fu  la  prima 
parte  della  grande  opera  intrapresa  dall'eletto  ingegno  del  Kossut^ 

Coronati  con  esito  felice  i  suoi  sforzi,  PO*€onnel|  deirUngheria 
prosegui  vigoroso  l'opera  sua,  domandando  giustfaàa  pel  popoto, 
e  guarentigie  per  la  costituzione.  In  queste  domande  erano  aper^ 
tamente  sìgni^ati  i  doveri  e.in  una  i  diritti  d^'Kagiari. 

<c  I  nostri  padri,  3>  così  Kossut  medesimo  parl^^  il»  t%  del'  ca-^ 
duto  novembre,  nel  City  Hall,  a  Glascow,  in  Iscozia,  e  t  «ostri 
<r  padri  avevano  largameufte  attestato  il  loro  amor»  alia  libertà , 
€  versando  il  loro  sangue  a  torrenti  sui  patiboìli  e  sai  caa>pi  di' 
<r  battaglia  ;  ma  avevano  dimenticato  il  precetto  ehQ  :  colui  il  qmUé 
<r  mole  esser  libero^  debbe  cominciare  a  esser  giusta  Noi  é^ 
e  liberammo  di  riparare  a  quest'obblio,  distrftuende*  con  man<^ 
«:  liberale  la  giustizia.  Grazie  ti  sien  rese,  ò  mio  Dìo,  pereliò  mi 
«  accordasti  di  prendere  in  quest'atto  una  parie  più  che  wdino^ 
a:  ria.  Un  giorno  la  nobiltà  ungarica,  come  l'antica  fenice,  acìoese 
e  ella  stessa  il  suo  rogo  funereo  ;  e  alla  domane  sors#  dalto  aue 

(1)  Kossut  nacque  il  UT  t^iìé  im  in  Zemplino.  >  - 
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treeneri  non  f>iù  solo  una  classe,  ma  vm  grande  nazione  libera 
e  e  uBita.  > 

II  sentimento  della  giustizia,  secondo  che  il  Gibbon  afferma,  e 
la  storia  fin  da  remotissimi  lampi  il  prova,  è  connalarato  neiralma 
dei  Magiari.  Il  Parlamento  ungare^e  non  si  tenne  soddisfatto  di 
avere  compiaito  quel  generoso  sacrificio  che  con  termini  sì  com- 
moventi  è  rioordato  dal  Kossut  :  dopo  avere  conferito  doveri  e 
diritti  uguali  ad  ogni  abitante  del  paese,  qualunque  ne  fosse  la 
schiatta,  la  origine,  la  lingua,  la  religione,  stanziò  che  venisse 
accordata  ai  p^oprietarii  territoriaK  una  indennità  guarentita  sulle 
proprietà  territoriali,  e  quindi  abolì  del  tutto  il  sistema  del  vas- 
sallaggio, ed  innalzò  due  milioni  di  agricoltori  allo  stato  indipen- 
dente di  liberi  proprietarìi. 

Ciò  riguardo  ai  doveri.  Riferirò  ora,  riguardo  ai  diritti,  quello 
ebe  il  Kossut  divisò  di  ottenere.  Ninno  ignora  che,  sebbene  il  le 
ddrUngheria  fosse  eziandio  imperatore  d'Austria,  quel  reame  non 
cosUtiiiva  parte  dell'  impero,  sibbene  uno  Stato  a  sé ,  e  politica- 
mente indipendente,  e  si  trovava  rimpetto  all'Austria  nella  ragione 
medesima  in  cui  la  Gran  Bretagna  e  l'Irlanda  trovaronsi  rispetto 
all'Ànnover,  regnanti  Giorgio  e  Guglielmo  lY.  La  sola  riforma 
che  gli  ;Ungaresi  avrebbero  desiderato  fosse  stata  arrecata  a  un 
tale  stato  ài  cose,  consisteva  in  ciò  che  la  risponsabilità  dei  mi- 
nistri non  fosse  una  chimera.  Già  nel  18i4  avevano  esposto  que- 
sta domanda,  ma  indarno.  Nel  1848,  comecché  essi  avrebbero 
potuto  giovarsi  della  disperata  condizione  in  cui  la  dinastia  au- 
striaca si  versava,  tennersi  paghi,  per  quel  sentimento  di  ca- 
valleresca lealtà  che  è  in  .lor  singolare,  di  non  muovere  altra  do- 
manda che  quella  già  esposta  quattr'anni  prima.  Quanto  mode- 
rato si  fosse  questo  contegno  della  Dieta  ungares9,  questo  s^n- 
plice  latto  è  bastevole  a  chiarirlo.  Poco  tempo  dopo  la  guerra 
ddrittdipendenza  italiana  rotta  nel  1818,  il  Gabinetto  di  Vienna, 
temendo  assai  non  la  Francia  intervenisse,  fé'  solleciti  e  diligenti 
uffici \presso  il  Gabinetto  <di  San  Giacomo  perché  s'interponesse 
tra  rAustoia  e  1- Italia,  profferendosi  disposto  di  concedere  alla 
Lombardia  e  alla  Venezia  quelle  stesse  guarentigie  che  gli  Un- 
gheresi avevano  già  chieste  e  acquistate.  Rispose  lord  Palmerston 
disdegnoso,  FlnghiHerra  non  potere  offrire  la  sua  mediazione  so- 
vra una  base  così  ristretta;  essere  troppo  poco:  gl'Italiani  non 
avrebbero  potuto  chiamarsene  soddisfatti. 

€  A  noi  (piacemi  lasciar  parlare  il  Kossut)  questo  poco  ha- 
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<r  stava:  e  quando  ci  fa  con  solenne  sanzione  accordato,  noi  non 
<r  domandammo  più  che  una  cosa  sola:  ci  fosse  concesso  pen- 
<r  sare  in  pace  alla  prosperità  del  nostro  paese.  Che  anzi  questo 
(L  troppo  leale,  troppo  generoso  popolo  ungarese  giunse  fino 
<r  a  chiamare  nel  suo  seno  il  monarca  disperato,  abbandonato, 
d  fuggente;  eccitollo  à  venire  a  confidare  alla  lealtà  ungarese  la 
«  sicurezza  sua  e  della  famiglia,  giurando  che  avrebbe  saputo 
<r  difenderlo  contro  l'intiero  mondo  armato.  » 

Sa  r  Europa  di  qual  maniera  TAustriaha  ricompensato  questa 
moderazione  e  questa  lealtà.  Abilmente  infiammando  le  passioni 
de'  Croati,  de'  Serbi  e  dei  Valacchi,  i  quali  dimentichi  che  e  al 
a:  solo  Onnipossente  è  dato  formar  le  nazioni  »,  speravano  divi- 
dersi il  territorio  dell'Ungheria,  non  ebbe  ribrezzo  di  eccitarli 
contro  la  legge  e  contro  la  libertà  :  e  in  quel  mentre  stesso  che 
con  simulati  proclami  affettava  di  segnalare  una  siffatta  rivolta 
come  una  ribellione  piena  di  tradimenti,  questi  stessi  ribelli  for- 
niva di  cannoni,  di  armi,  di  munizioni,  di  danaro,  di  uflSciall. 
Questi  infingimenti  cessarono,  quando  gli  Austriaci  vinsero  i  Pie- 
montesi a  Novara,  e  i  Russi  occuparono  i  Principati  Danubiani. 
Sentendosi  forte  il  gabinetto  di  Vienna  minacciò  di  reputare  come 
ribelle  e  traditrice  l' Ungheria,  quando  si  fosse  rifiutata  di  affidare 
r  indirizzo  delle  sue  finanze,  del  suo  esercito  nazionale,  della  sua 
politica  commerciale  alla  corte  austriaca.  Alle  minaccio  risposero 
con  niego  fermo  e  deliberato  gli  Ungheresi,  appoggiati  sulle  loro 
leggi,  con  giuramento  sancite  dall' imperatore  (1).  Decreti  di 
Vienna  dichiararono  allora  disciolto  il  Parlamento,  le  leggi  e  lo 
Statuto  sospesi,  il  tioverno  abolito.  Jellacich,  poc'  anzi  proclamato 
traditore,  ed  ora  «  il  nostro  fedele  e  benamato  »;  fu  eletto  dit- 
tatore dell'  Ungheria,  e  comandato  di  invaderne  il  territorio  con 
un  fioritissimo  esercito  di  60,000  uomini.  Dopo  ciò,  chi  mai, 
chiedente  il  Eossut:  «Saremo  noi  schierati  nel  novero  degli  in- 
«  sensati  rivoluzionarli,  perchè  noi  ci  siamo  levati  come  uomini 
<r  di  cuore  per  la  difesa  di  tutto  ciò  che  è  riputato  giusto  é  sa- 
<r  crosanto  da  tutti  gli  uomini  liberi?»  chi  mai,  dici,  potrebbe 
esitare  nella  risposta? 


(1)  Nella  costituzione  ungai'ese  è  scritto,  che  qualora  il  re  offenda  t  pi^i- 
Vilegl  sanciti,  ia  nazione  ha  diritto  di  prender  l'armi. 
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Non  io  qui  detto  una  storia  della  rivoluzione  ungarica.  Ab- 
bozzo a  larghi  tratti  un  quadro^  Non  io  pertanto  esporrò  le  felici 
battaglie,  le  proéezze,  gli  entusiasmi,  T  eroismo  che  segnalarono 
quella  lotta  gigantesca  :  l'Austria  costretta  a  invocare  il  soccorso 
di  SQO^OOO  Russi  per  domare  una  nazione  che  pareva  invinci- 
bile. Trascorro  tutti  questi  avvenimenti,  per  venire  diffilato  al- 
lobbietto  principale  della  mia  narrazione. 

E  anzitutto  egli  è  mestieri  che  io  qui  accenni,  ne' termini  di 
brevità,  alle  gravi  di$Bcoltà|  politiche,  le  quali,  nel  mezzo  del 
ISSO,  minacciavano  di  mettere  a  fuoco  e  a  ferro  le  primarie 
contrade  della  Germania.  Dico  le  questioni  dello  Sleswig  e  del- 
i'OIstein,  dell'Assia  e  dell'unione  ristretta.  I  ducati  dello  Sleswig 
e  dell'  Olstein  avevano  levato  le  armi  contro  la  Danimarca,  li 
qu«le  non  era  riuscita  a  conciliarli  neppure  allorquando  il  nuovo 
re  aveva  proclainata  la  costituzione.  In  questa  la  Dieta  di  Fran-' 
csD&irte  aveva  sentenziato,  essere  i  Ducati  parte  integrante  delia 
Germania,  e  doversi  conquistare  armata  mano.  11  re  di  Prussia 
erasi  profferte  esecutore  del  decreto,  e  vi  era  entrato  :  la  Dani- 
marca, aveva  respinto  l'armi  coli' armi.  In  quel  tempo  stesso, 
l'elettore  di  Assia,  espulso  a  furia  di  popolo  da' suoi  Stati,  l'Au- 
stria pretese  che  gli  eserciti  federali  intervenissero  a  riporlo  in 
seggio;  ma  non  .potò  tentarlo  senza  che  il  gabinetto  di  Berlino, 
insospettito  di  quell'ammasso  di  armati  austriaci  sulla  frontiera, 
facesse  risttonare  il  ^ridp  di  guerra.  Sopracciò  la  Prussia,  fedele 
aUa.  sua  politica  di  approntarsi  ognora  aUe  eventualità,  e,  se  così 
può  dirsi,  segnalarsi  ai  destini  —  fatis  monstratus  Vespasianus  — 
non  potendo  aspirare  all'unità  della  patria  tedesca,  aveva  ideato 
l'unione  ristretta  sotto  la  supremazia  prussiana.  Fondandosi  sul- 
l'articolo 2^  dell'atto  finale  di  Vienna  del  1815,  ella  erasi  riser- 
bato  il  diritto  di  formare  nella  Confederazione  un  Sonderbund. 
A  norma  di  questo  principio  aveva  firmato  il  trattato  del  26 
maggio  1849  colla  Sassonia  e  coH'Annover,  e  raccolto  di  tal  guisa 
intorno  a  sé  87  Stati.  I  tre  sovrani  non  eransi  ristretti  a  firmare 
questo  trattato.  La  Prussfa  aveva  immaginato  di  far  graduo  a'suoi 
confederati  un  disegno  di  costituzione  federativa,  ch'essa  preten^ 
deva  sostituire  alla  costituzione  di  Francoforte.  Il  gabinetto  di 
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YieDDa  aveva  compreso  che  era  giunto  per  lui  il  momento  di 
alzare  la  voce,  e  si  il  fece,  che  non  si  peritò  di  avanzarsi  sino  a 
una  rottura  aperta  contro  la  Prtissia,  alla  quale  intimò  risoluta* 
mente*  di  cedere  su  tutte  e  tre  le  questioni  mentovate.  Le  eon- 
tróve^sie  ìnasprihnìsi  per  fori&h,  bÌÉè  pet  ¥bi4è  Mtiliiane  Mt»  fa 
strepito  d'armi  6  fafc^ia  di  gtae^rra. 

Nulla  dì  sfrano  che  il  Piemonte,  Mi  spiale  ^lo  eran  4i  IME 
Italia  ridotte  te  fortune,  veggeMo  the  si  af^rivMio  iè  oc6dsioiii 
agli  accidenti  importanti,  Mn  titnftlUMdò  speRatoi^  fn^Mfel'efite  a 
questa  lotta.  La  giornata  di  NoX^àfrSsi  atid^a  prostrato  le  §«6  aMtii, 
non  domi  i  suoi  spiriti.  SgU  aveva  rtpòsto  la  iipadia  nel  fiMei^o, 
ma  non  Taveva  spezzata.  Inaino  a  ehé  raqufla  austriaca  dispiega 
i  suoi  vanni  dalle  lagikne  di  Vemzia  Mflho  alle  torri  di  l^via^ 
il  Re  savoiardo  si  sente  di  «conlfMo  rumoreggiare  mitiaodosa 
air  orecchio  la  voce  del  mìimo  Allobrogo,  dke  gli  ìÉtuona  ii  Ife- 
mendo:  «E!  fvLJ>  (1). 

Era  imperlante  ufficio  di  alta  pk*eveggènzà  politica  pi^parare 
.nel  miglior  modo  possiirile  g;!' istrdmehti  che  avrebbero  pùltifo 
approdare  all'Italia,  quandoché  i  due  grandi  potefntaU  deHa  Ger- 
mania fossero  discesi  secolof  o  a  tenzoue.  In  sul  cadere  del  ISIS, 
ministro  sovra  gli  affari  esteri  Ytecetaso  Gioberti  >  il  Piemonte 
aveva  spedito  oratore  pressò  il  )[esitat  Alessandro  Ifonti ,  per 
stringere  in  lega  comune  la  patria  di  Bniade  e  di  Corvino  còlla 
patria  di  Emanuel  Filiberto  e  di  Carlo  Emanuele  :  troppo  taffcfi 
perchè  la  missione  sortisse  esito  felice,  ma  non  però  meno  op- 
portuna per  attestare  la  concordia  degli  affelfi  e  delle  spèMtMe 
dell'una  e  dell'altra  gente,  ed  assicurare  in  un  augurato  avvenfre 
il  vicendevole  appoggio.  Allorquando  l'Ung^rìa  cedette  aRaVirlft 
de'fatti,  ed  il  suo  dittatore  con  Batthiany;  Meassaros,  DbfB9>lo9ki, 


(ì)  6iuéetn[)e  bi  Matstrd  èosi  d«t  Meiroborgó  ftCittfeVa^l  Mo  IO¥fàtieM 
1805:  «  Io  SODO  sventaralara^nie  indetto  a^oredere  che  &.  M.  si  è  «ifMaaH 

rassegnata  a  vedere  casa  d'Austria  dominare  da  Venezia  e  da  Pavia.  Quando 
ciò  sia,  casa  Savoia  è  perduta:  VIXIT.  »  Vedi  le  Memorie poUttchè  è  U  Car- 
teggio diplomatico  del  eànie  Di  SlAfSTRB,  p€rr  'Aia.  Blìi^,  pag.  IISl 

Giacché  il  nome  del  Maistre  mi  cade  sotto  la  pénaa,  mi  (MUftenttraaiio 
i  lettori  di  avvertire,  che  io  non  ho  aspettato  a  chiamarlo  «  il  sommo  allo- 
brogo  »  dopo  la  comparsa  del  libro  di  Blanc,  ma  che  gli  è  già  fin  dai  1854 
che  io  insisteva  (mei  perdoni  H  Parim,  a  dui  allora  contraddlsìBfiy  in  Questa 
Rivista  (voi.  1,  pag.  932),  perchè  i  liberali  cessassero  dal  giudicarlo  sopra 
una  pagina  mal  letta,  e  rivendicassero  l'onore  di  ascriverlo  nel  novero  dei 
più  sinceri  amatori  deUa  libertà  ? 


-J 
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BpnMl  0  dtri  prodi  rìfagiarMo  in  KHtait  air<MBibra  della  torca 
bandiera.,  nen  è  a  £re  quanto  la  parte  mazziniaM  s'induslriaisse 
per  tirare  a  sé  quelle  yenerande  reliquie  della  rivoluaione  ma- 
giara, che  tanta  simpatia  e  ammirazione  comandavano  nella  libera 
Europa.  Ove  mai  cotesto  pratiche  più  o  meno  aperte  fossero  stale 
coronate  dal  successo,  neirora  in  cui  il  figlio  di  Carlo  Alberto 
avesae^levato  il  vessillo  delf  indipendenza ,  avrebbe  ritrovati  di- 
Mfizi  a  sé |HÙ  rafforzati  ancora  quegli  ostacoli,  per  sempre  de- 
teetlfidi^  obe  avevano  già  negli  ultimi  anni  del  regno  deirinfeliee 
suo  genitore  desolato  in  fendo  la  miseranda  Italia.  Era  suprema 
necessità  prevenire  colFeflBeacia  del  consiglio  e  colla  maturità 
dell'opera  i  pericolosi  disegni  della  sètta  :  strappare  al  Mazzini  lo 
scettro  :  in  Vittorio  Emanuele ,  e  in  lui  solo,  additare  il  custode 
dei  doBtbM  italiani. 

Scrivo  i  nomi  di  Romualdo  Tocco  e  di  Giuseppe  Regaldi:  di 
<|iiel  Tocco,  abilissimo  ministro  del  re  di  Sardegna  presso  la  Porta 
Ottomana,  che  due  anni  pur  dianzi  aveva  con  sottilissimo  accorgi- 
meolo  sventato  le  trame  dell'Austria,  fattasi  già  sicura  nella  guerra 
contro  ritalia. dell'appoggio  della  flotta  egizia  (1),  e  che  man- 
dava ora  la  «Magnifica  impresa  di  rompere  trame  non  meno  fatali, 
al  peHegrino  poeta,  che  coU'entusiasmo  della' giovinezza  aveva 
sovra  ogni  spiaggia  amica  de'  vati  cantato  Italia  e  Gasa  Savoia, 
e  die  r  esperiMza  acquistata  e  i  profondi  studi  avevano  fatto 
degno  della  stima  e  della  confidenza  dei  più  riguardevoli  politici 
e  diidomafici  in  Oriente. 

l  pericoli,  le  asprezze  e  le  noie  del  faticoso  e  arido  tragitto  da 
Bruasa  a  Kutaia,  lungo  il  quale  non  è  una  lapida  che  risponda  ai 
domandi  del  poeta,  non  una  torre  che  satisfaccia  alla  pensosa  cu- 
riosità del  saggio;  la  difficoltà  deirimpresa,  il  grave  dispendio,  le 
nimistà  della  setta  alle  quali  andava,  come  andò  inevitabilmente  in- 
contro, non  disbdsero  fi  Regaldi,  comecché  egli  avesse  ogni  cosa 
disposta  per  intraprendere  M  dilettevole  viaggio  ad  Andrianopoli 
frr  (^  accidoÉti  più  stupendi  del  dolo  e  della  terra,  dal  recare  ad 
efetta  ii  pensiero  del  ministro  sardo  (2).  Era  opera  patrìotrca  e 
nazionale.  Baetava.  Invidiabile  tem^  de^ poeti,  che,  avvezzi  a  su- 


(1)  Qui  non  posso  dte  menzionare  ((uesto  ^Uo,  di  cui  serba  documento 
U  Ministero  degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  re  dì  Sardegna. 

(S)  fio  l>er  sicuro  cbe  il  cav.  d'Azeglio ,  ministro  in  allora  sovra  gii  aìfarj 
esteri,  nò  constaild,  né  comandò  codesta  missione. 
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perare  ogni  maniera  di  ostacoli  nelle  ampie  regioni  deU*i 
nativa,  tengono  in  nian  calè,  allorquando  un  forte  sentimento  li 
incita,  gli  ostacoli  immensi  della  vita  reale I 


IH. 

Non  prima  di  due  mesi  fu  possibile  eseguire  T  impresa.  àUa 
perOne  nella  sera  del  5  ottobre  1850  sciolse  il  ttegaidÀ  dalle  ac- 
que di  Top*lianè  per  alla  volta  di  Brussa,  sovr'essa  un  magnifioo 
yacht ,  che  V  inglese  Hamilton,  autore  di  un'opera  intitolata:  Be- 
velations  of  Russia^  proffertosegli  a  guida  e  compa^^iK)  nel  viaggio, 
aveva  comperato  per  navigare  a  grande  suo  agio,  lungo  il  Me- 
diterraneo. Era  costui ,  noto  ora  sotto  il  nome  di  TbomsoD ,  ora 
sotto  quello  di  Henningsen ,  sul  fior  degli  anni ,  prestante  della 
persona;  di  forte  intelletto  e  di  magnanimo  cuore,  e  dell*eMto 
numero  di  quei  prodi  che  avevano  combattuto  in  Ungheria,  e 
caduta,  ne  giovavano  di  conforto  e  di  consiglio  gli  esuli  e  i  pri- 
gionieri. Aveva  di  molte  e  assai  ragguardevoli  aderenze  :  si.che 
men  difficile  a  lui  riuscì  ottenere  per  nove  persrae  un  firmano, 
che  loro  schiudesse  Fentrala  nella  caserma  di  Kutaia.  Grano  al 
Regaldi  e  airHamilton  compagni  di  viaggio  il  già  nominato  Da- 
vide Urquhart,  il  Massingberd,  ufficiale  nelle  gmrdie  della  regina 
d' Inghilterra,  celebralo  per  virtù  guerresca  addimosAnata  nella 
guerra  contro  la  Gina:  due  esuli  ungaresi^  il. conte  Way  e. il  si- 
gnore Prich ,  dottore  in  legge,  capo  della  emigrazione  magiara, 
dimorante  in  Sciumla;  e  infine  lo  slavo  Rusoovich.  Approdati  a 
Brussa  sul  vespro  del  di  7,  proseguirono  a  caval^  là  via  infine 
a  Kutaia,  ove  furono  nel  di,  14. 

Di  quel  medesimo  mattino  fu  il  Regaldi  iotronoiesso  dalFAa- 
milton  all'ex-Dittatore  dell'Ungheria.  Stsnnpo  leparole  che  il  pie- 
montese poeta  indirizzò  airesule  magiaro.      . 

e  Questo  è  uno  de'  più  solenni  momenti-  de'miei  pellegrinaggi 
e  in  Oriente  I  Ho  intrapreso  questo  viaggio  per  fare  riverenza 
<r  all'illustre  Kossut.  Anzitfttto  io  deggio  parlarvi  in  nome  del 
e  ministro  Teeco.  Il  quale  m'incarica  di  dirvi  quanto  ei  sia  do- 
<[  lente  di  non  rispondere  alle  vostre  lettere  per  certi  riguardi  che 
e  voi  potete  immaginare.  Ma  posso  ben  dirvi ,  che  fra  il  barone 
e  lecco  e  il  signore  Kossut  vi  ha  quella  intima  corrispondenza  di 
«  nobili  affetti  che  deve  esistere  fra  l'Italia  e  l'Ungheria:  opperò 
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c  m'incarica  il  miàislro  di  significarvi,  che  non  accade  mai  che 
e  égli  si  rechi  al  gran  visir,  al  ministro  degli  esteri  o  airamba- 
c  sciatore  d'Inghilterra,  senza  che  innalzi  una  voce  in  prò  dol- 
ce l'emig2;azioné  ungarese,  e  faccia  ogni  ufficiosa  diligenza  di  adem- 
c  piere  i  desiderii  dei  Magiari.  Io  poi ,  come  italiano ,  mi  rendo 
€  interpreto  dell'infelice  mia  patria,  che  sente  per  voi  reverenza 
€  e  amore.  AUltalia  e  airUngheria  sono  comuni  le  glorie  e  le 
e  sventure  :  comuni  le  speranze  di  un  solenne  risorgimento.  Ab- 
e  biamo  comuni  nemici  a  combattere  :  dobbiamo  cercare  i  modi 
e  per  unire  le  nostre  forze  e  combatterli.  9 

Rispose  il  Kossut,  stringendo  al  Regaldi  la  destra  : 

e  L'Ungheria  sarà  memore  ognora  di  Carlo  Alberto,  che,  nella 
e  inoperosità  delle  altre  Potenze,  ci  stese  una  mano  benevola,  y* 

E  il  Regaldi  :       ' 

€  Quale  fu  Carlo  Alberto,  tale  sarà  il  suo  figlio.  I  destini  della 
<K  Real  Casa  di  Savoia  sono  innestati  con  quelli  d'Italia.  Durerà 
«  perenne  il  rammarico  che  troppo  tardi  Ungheria  e  Italia  siensi 
«  avvicinate  e  strette  in  alleanza.  9 

Ripigliò  il  Kossut  : 

oc  Di  dò  non  io  chiamo  in  colpa  il  ministero  piemontese.  L'Eu- 
e  ropa  era  avvezza  ad  ascoltare  le  imprese  militari  dell'impero 
«  austriaco:  ed  erano  le  armi  d'Ungheria  che  riportavano  le  vit- 
c  torio  e  facevano  rAustrìa  gloriosa.  Quando  nell'ultima  nostra 
e  rivoluzione  vide  l'Europa  ciò  che  le  nostre  armi  operassero, 
«  comprese  il  Piemonte  quanto  convenisse  all'Italia  legar  patto 
e  con  noi  :  e  si  fu  allóra  che  il  ministero  Gioberti  si  volse  al- 
oe raccordare  coi  nostri  i  destini  d'Italia.  ì> 

Proruppe  il  Regaldi  : 

e  Siene  sempre  unite  le  due  nazioni  per  vendicare  la  loro  ol- 
t  traggiata  nazionalità.  ^ 

Ed  il  Kossut  : 

<  Ah  I  voi,  Italiani,  avelB  almeno  già  assicurato  una  nazionalità 
«  che  ninno  potrà  rapire:  la  nazionalità  delle  arti  e  del  cauto.x» 

Rispose  il  Regaldi  : 

€  Che  ci  giova  una  tale  nazionalità,  infino  a  che  soflTeriamo 
e  l'acerba  dominazione  straniera  ?  Ah  !  sé  la  mia  patria  appren- 
de desse  dalla  vostra  ad  essere  unita  e  concorde,  dato  ci  sarla  il 
e  ritentare  l'audace  virtù  dell'armi,  e  combattere.  Voi,  cinque 
e  soli  milioni,  perchè  uniti,  foste  forti  :  vinceste  l'Austria  :  e  per 
e  prostrarvi  ebbe  d'uopo  di  chiamare  in  soccorso  la  Russia.  Ma 
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«  Toi  ad  una  eosa  sola  pensaste,  aH'iadipBiidanEa:  mi  gtttammo 
«  miseirevolmetate  il  tcnipa  m1  icontesdere  delle  varia  qul^ni 
e  di  goTerno.  » 

Finito  «1  colI<M|iiie,  il  Kossat  presentò  ìi  ftogaidi  aHa  ,iMg(ìe  e 
ai  figli,  e  iavitollo  a  convito  pel  di  16,  come  uomo  al  quale  avea 
posto  sabitameale  aiffezione,  e  eh'«i  rlpotaya  degae  della  sia  i^n- 
fldensa.  Non  è  a  (me  lo  esporre  la  son^icità  della  vita,  «la  mensa 
frugale  d6irex-dttlatore<deU'€Dgheria(l):  narreràforse  «a  giorno 
il  RegaMi  ciò  cke  vide  e  aMOtò  ;  a  me  iarda  l'ora  di  riferire  il 
memorando  colloquio  ohe  in  ari  vespro  del  24  ottóbre,  nel  giar- 
dino prossimo  alla  easerma  di  Kutaia,  Tesule  magiaro  a  H  mes- 
saggio sardo  ebbero  fra  loro  : 

€  Dal  Pienoate  (cosi  il  Kossut  al  Regaldi  )  lai  glangoAo  di- 
ce verse  lettere ,  con  notizie  contrarie.  GKi  afferma  il  Piemonte 
e  esseri  disposto  a  ripigliare  la  lotta  contro  TAustda  :  e  dii  scrìve 
«  che  il  Governo  rinvia  a'suoi  focolari  le  milizie,  si  ordina  in  un 
tf  pacifico  avvenire,  e  iatande  a  riiorir  le  finanae,  deponendo  ogni 
<[  idea  di  nuova  guerra.  > 

Al  che  rispose  il  Regaldi  : 

«  L'Italia  lece  una  grande  rivoluzióne  fiér  rindipeadenza  :  e  il 
<r  solo  Piemonte  ne  paga  le  spese.  Le  nostre  finanze  sono  ridotte 
e  in  tristissima  angustia.  Per  impreuderè  la  guerra  e'  d  vuole 
(L  spade  e  iknarì:  e  dopo  la  grave  rotta  toccata,  il  Piemoate  di- 
«  fetta  delle  une  e  degli  altri.  Esso  ha  bisogno^  ristorar  le  sue 
<c  finanze  e  di  riprendere  l'antico  vigore.  Come  mai,  stremato  di 
€  forze,  solo,  isolato,  nel'rimperv^sare  deHa  riazione  m  Europa, 
«  potrebbe  egli  mai  sorgere  e  pubblicare  una  nuova  gaèrra  contro 
«  l'Austria  ?  Quale  giudicio  fareste  voi  d'uila  cotal  paizìa?  Il  f  ie- 
€  monte  non  può  e  non  deve.  Ma  esso  può  e  deve  essere,  come 
<r  è  in  effetto,  il  solo  ospitale  ricetto  di  qaanti  pugnarono  per  b 
«  indipendenza  del  proprio  paese.  Fedele  ai  patti  giurati ,  esso 
«  mantiene  inviolato  uno  Statata,  ha  per  sacra  l'italianità,  a  tiene 


(1)  Libri  6  ctiornali  aceusarono  di  rapaettà  Luigi  KQUut.  f^ual  mamvigtìa! 
Uno  scrittore  inglese,  il  Treiawny,  non  accusò  egli  forse  testé  lord  Byrgn 
di  avarizia?  Quei  Byron,  che  donò  le  sue  Lettere  e  le  su^  Memorie  a  Tom- 
maso Moore,  e  gli  avanzi  della  sua  fortuna,  come  le  ttlihae  stille  -dei  suo 
sangue,  alia  eausa  dei  Greci?  Il  rapace  Kossat,  ne'sopreml  momenU  della 
patria,  aveva  fatto  fondere  in  beneficio  di  essa  lo  splendido  servizio  di  ta- 
vola del  valsente  di  mezzo  milione  di  franchi,  che  donato  gli  aveva  la  Dieta 
ungarese,  e  i&  Kutaia  usava  posate  di  piombo  i 
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«.  Pariameato,  o?e  ia  ttb^a  parola  ravvha  le  speranze  d'Italia, 
a  e  tvona  perenne  contro  lo  straniero.  Se  domani  le  alterale  eon-» 
€  dieioni  della  poHtica  enropea  il  permettessero,  il  Piemonte,  vel 
«  ^uroy  ritenterà  lo  sperimento  dell'arme,  richiamerà  le  milizie, 
a  aprirà  Terarie  nazionale,  e  sarà  il  palladio  deiritalica  ìndipen- 
e  denza.  E  se  la  benignità  de- cieli  consentisse  airUngberìa  di  ri- 
e  cKsoendere  nella  lotta,  abbiate  tede  cbe  la  generosa  Gasa  di 
e  SMoìtk  sarà  sempre  l'erede  di  quel  CshtIo  Alberto  che  Vv  sten* 
€  d«?a  *nna  msmo  benevola.  » 

HeatrAi  il  KosiBtdi  consentire  alte  parole  del  R^dj,  pie  volle 
ce^eenni  di  approvazione  internoflipendole:  ondechè  e;^  preseci 
piò  ancate  cbe  Otti. 

e  La  Casa  di  Savoia  à  nel  presente  la  sola  sperane  d' Italia. 
€  Per  fede  mia  vel  dlee:  io  non  sono  un  emissaria  di  Casa  Savoia  : 
e  da  lei  né  cariche,  nò  decorazioni,  né  onori  io  ebbi  giammai.  E 
«  UB  uomo  d' onere  cbe  vel  diolUra.  Pure,  con  entusiasmo  io 
e  parlo  a  voi  di  quella  Casa,  nel  mezzo  dell'  Asia.  Al  pari  di  me  ^« 
€  molli  ItnHani,  e,  oso  dire,  la  più  parte,  vi  esprimerà  M  mede- 
«  Simo  sentimento.  Casa  Savoia  sarà  fedele  aita  sua  missione.  Ma 
e  guai,  se  la  fazione  repibblicana  traesse  a  sé  )e  genti  italiane  ! 
«  Imperoccbà  potrebbe  accadere  che  il  Governo  piemontese,  per 
«  asslcnrare  la  esistenza  della  Monarchia ,  abbandonasse  la  ila- 
€  lianità  per  hmeiarsi  in  braccio  deirAuiriria,  invoeando  salvezza, 
e  Questi  sono  i  timori  miei.  Credo  onorata  la  Casa  di  Siavoia  :  ma 
e  credè  pare  che  non  sia  obbligata  a  minare  se  stessa.  Nei  de- 
e  stini  dei  popoli  io  cerco  1  fatti  :  non  le  intenzioni  dei  fatti  (  Bene  ! 
a  qui  sclamò  Kossut^.  Ebbene,  a  che  vale  il  dire  che  Casa  Sa-< 
e  tota  ò  mossa  da  Mee  di  ingrandimento  e  non  di  amor  patrio? 
e  Sono  vine  declamazioni  dei  repubblicani.  Cario  Alberto  e  i 
«  Agli  combattereno  contro  TAustria.  Ecco  il  folto.  Nel  Piemonte 
€  é  une  Statato  liberale  :  la  stampa  é  libera:  ò  dato  asile  ai  li- 
c  barate.  Beco  «n  altfo  fallo.  Queste  ciase  dureranno.  Ma  se  éb^ì, 
«  per  ieventuRi,  si  sapesse  stretta  un'alleanza  fra  Kossut  e  Maz- 
ritei,  io  non  esito  a  dichiararvi  cbe,  per  mio  avviso,  le  sorti 
€  df Italia  e  «i^Ungberia  corrono  grave  pericolo.  » 

KossQt  aUeta  disse  :  j»  Consentite  ora  che  io  vi  apra  il  mio  a- 
e  Bimo«  Sol  vi  prego  di  dirmi  in  pria,  quale  ò  il  concetto  cbe  del 
«.Mazzini  voi  avete.  »    : 

B  i)  Regaldi  :  e  Lo  reputo  un  uomo  onesto  :  noi  conosco  di  per- 
#  0OIM  :  da  quanto  inteaì  di  W ,  lo  credo  un  onesto  patriota  ;  Ma 
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<  uomo  sommamente  pernicioso  all'  indipendenza  italiana.  Senza 
e  itti,  l'Italia  sarebbe  slata  vincitrice.  Lo  spirito  di  Mazzini  sparii 

<  in  due  le  forze  italiane  :  egli  intromise  le  dispute  sulle  forme 
€  di  governo,  anziché  avessimo  conquistato  la  indipendenza.  Non 
€  era  già  assai  cbe  tutti  i  Principi  d'Italia,  volenti  o  non  volerti^ 
e  avessero  spedilo  le  loro  milizie  a  combattere  lo  6lfanlere?  Bb* 
«  bene,  o  signore,  ià  sètta  Mpubblicana  cacciò  dal  trono  il  Grte- 
«  duca  di  Toscana,  oontrasletto  al  potere  teisporale  del  JPapa,  mi- 
«  nacciò  il  Re  di  Napoli  nella  tremenda  gioroata  del  (Smaj^o: 
e  e  quindi,  ecco  tulli  i  Prìncipi  in  un  colla  Cbiesa  e  .col  |ioteulÉti 

<  estm,  confederati  contro  ì'itafianttà.  Rimase  sola  Cato  Savoia 
e  Io  amo  accarezzare  il  leone  di  Savoia:  amo  Cìvlaraleatte «guerre, 

<  npn  amareggiarne  i  brevi  e  non  volontarti  riposi:  IbAini  obe 

<  mi  dà  ?  Spade  e  denari  ?  No  :  dal  PiemoBte  »Ao  può  sperarli 
e  l' Italia.  » 

Kossut  in  allora  :  e  Ecco  qmle  è  la  mia  profeasìone  di  fede; 
4(  quali  i  miei  convincimenti. 

e  Io  sono  uomo  del  popolo.  Io  credo  cbe  il  govenioi  rep^ibUi- 
c  eano  sia  quello  cbe.me(^io  faccia  pei  popoli*  Ma  io  non  <nrili 

<  alla  mia  patria  presentare  quella  forma  di  governo  che  mi 
«  stava  neir  animo  ;  quella  bensì  che  meglio  rispondeva  alle  con- 
c  dizioni  del  paese.  Il  perchè  io  proclamai  altamente  cbe  si  do- 
c  vesso  prima  pensare  alla  guerra  dell'  indipendenza  :  saretri^esi 
€  accettata  poi  quella  forma  di  governo  che  sarla  stata  riputata' 
«  meglio  idonea.  Io  era  dispostissimo  ad  appoggiare  una  Menar- 
€  chia  e  a  riverire  un  Priaoipe.  Alcuni  fervidi  repubblicani  vole- 
c  vano  ad  ogni  costo  che  si  proclamaflBe  la  repubblioa  :  io.  mi  vi 
e  opposi  con  tutta  la  forza.  Carlo  Alberto ,  quamd'  eUie  a  cMai- 
tf  gliere  della  Corona  il  Gioberti,  f^ce  lega  con  noi  :  e  quindi  ve* 
a  demmo  il  valoroso  Monti  rappresentare  de^uunente  sui .  nostri 
€  campi  r  Italia.  L' Unghma  sarà  seoipre  grata  alla  laienMMria  di 
tf  Carlo  Alberto  cbe  ci  stese  una  mano  benevola  ;  e  non  fa)rà mai^ 
e  cosa  che  sia  per  riu^^ir  daanevole  alla  R*  Casa  ditjSavoia.  Da 
e  alcun  tempo  il  signor  Mazzini  mi  fa  sapere  che  vorrebbe  meeò 
e  legarsi  nelle  idee,  politiche  per  l' avvenire  dei  pioqpeli.  Io  .stimo 
e  Mazzini  y  segnatamente  per  ciò  che  con  tanta  saviezza  operò  in 
«  difesa  di  Roma.  Ma  se  Mazzini  ama  veramente  l'Italia,  deve'sa^ 
€  criflcare  le  sue  idee  individuali  alla  causa  della  patria.  Scriaa,' 
e  or  son  quattro  mesi,  al  mi^^ageotoln Parigli,  pei^tièjbeesae 
«  sapere  alsig.  Manzini  cokne  io  lo  ìnvItatsiia.rniunoiarelalkiMa 
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«  individualità  ia  prp  del  bene  pubblico,  ad  accogliersi  co' suoi 
<t  clienti  intorno  alla  €asa  di  Savoia,  e  con  essa  uniti,  rafforzare 
«c:la  potenza  italiana.  In  questi  termini  avremmo  potuto  operare 
«cèDMrdL  S'egli  avesse  persistito  a  operare  per  il  repubblica- 
ni) ntspio;  l'ambizionBe  non  l'amor  patrio  guidarlo  :  opperò  io  non 

#  alerei  potato  plìi  riguardarlo  per  un.  grand'uomo.  Così  scrivevo 
«'.4d'B)io:  apnte' quattro  mesi  addietro.  Queste  cose  a  voi  ripeto, 
««if  dQ^idenx.cbe  le  sappia  il  ministro  lecco,  e  per  suo  mezzo  il 
«  Governo  Sardo.  » 

jDiitali  proleste  npase  3opram]iiodo  lieto  il  Regaldi.  Il  quale 
'ptFlò  aneora  al  Kossui  dei  vantaggi  dello  eleggere  nelle  popo- 
lari ^  ftvpluzioBii  quella  forma  ^di  governo  che  abbia  minor  uu- 
mwrodl  nemici^,  soggiungendo  che,  ove  mai  si  fosse  data  lapre-^. 
fecMz^aUa  forma  repubblicsHaa,  avrebbesi  avuto  da  combattere 
la  nobiltà  in  Ungheria,  Gasa  Savoia  in  Piemonte,  gli  altri  Princi- 
patii;  Ilialiaoi,  lagUI terra  e  altre  .nazioni  che  coi  loro  influssi  li- 
bei:alì  avrebbero  potuto  aiutare  la  causa  comune.  Alle  quali  os- 
senraia^ii  piafiami^nte  aderk  il  Kossut; 
.  interrogata  Infiiie,  come  mai  la  Dieta  ungarese  avesse  consen- 
tilo: $  porgere  aiuto  all'imperatore  dell'  Austria  per  combattere 
la  libertà  italiana,  cosi  rispose  l'illustre  Magiaro  :      , 

f  L'Ungheria,  secondo  la  Costituzione,  ha  per  re  l' imperatore 
e  d'Austria.  A  nonna  della  nostra  prammatica ,  V  Ungheria  deve 
e  prestoe  aiuto  all'impera  toro  per  combattere  i  suoi  nemici:  per- 
«  ehè  gli  amici  e  nemici  dell'Austria  dovevano  pur  essere  quelli 
e  di  Ungheria,  lo  ^  ministro  allora  delle  Gnanze ,  quando  nel  di- 
«  scorso  della  Corona  si  domandavano  aiuti  dall'  imperatore  alla 
«  mia  patria,  non  poteva  dire  ricisamente  di  no ,  senza  tradire 
«la  Costituzione,  per  la  quale  si  combatteva  colle  parole,  e  pò- 
e  sda.  coUe  armi.  In  que'  dì  1'  Ungheria  non  era  ancora  entrata 
«  in  lotta  formata  contro  l'Austria  :  epperciò  divisai  di  promettere 
%i  dolesti  ;Sùuti,  fCon  teli  condizioni  però  che  equival^sero  ad  un 
«.lùegQ.. Diasi  ohe  si  sarebbero  date  armi  all'Austria  a  due/patti: 
«  dopo  cioè  die  l'Ungheria  sard>be  state  interamente  pacigeate^ 
«  'e  dopp  cbte  l'Austria  avesse  restituite  la  libertà,  la  indipendenza 
#a..yeiiezte,  edate'uaa  Costituzione  alla  Lombardia:  delle  quali 

#  cose,  la  Diete  pretendeva  guarentigie  sicure.  Questi. patti  equi- 
ni valsero  a  un  no.  L'Austria,  come  sapete ,  non  ebbe  aiuto  dalla 
«  mia  patria.  Ciò  vi  dica,  con.  quali  accorgimenti  io  giovassi  al- 
c  l'itelia.  Doniandate  .al  cplpunello ,  Monti  ^ì  qu^to  ajònore  io 
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«  amassi  il  vostro  paese.  Egli  vi  diri  i  miei  disegni:  »  omm  pM^ 
€  sando  airUngherìa,  pensavo  pare  all'Italia.  » 

Nel  dì  27  ottobre  il  Regaldi  prese  eommiato  M  Soasttt;  alla 
dimane  partì,  co*suoi  compagni  di  viaggio,  per  alia  volta  di  G^ 
stantinopoli,  ove  giunto,  intrattenne  a  tango  del  ttoHee  esito  Mia 
sua  missione  il  barone  Tocco,  il  quale  promise  avt dMben^  scritto 
al  Governo  di  S.  M.  Sarda.  Nel  tempo  slesso  U  RegdMI  ifidtriaEÒ 
lettere  ad  Alessandro  Monti ,  del  quale  àmmi  eafre  assai  tVétke 
la  risposta  che  ha  la  data  di  Rapallo,  7  dicembre  ÌD50. 

«  Non  saprei  bene  esprimerle,  sig.  Regaldi  pfé^.^,  di  quanta 
e  consolazione 'mi  sia  stata  la  di  lei  cordiale  lettera,  h  vMerogfi 
<r  uomini  di  Kutaia ,  e  mi  credo  legato  ad  essi  da  vìncoli  india* 
«  solubili.  le  debbo  loro  le  ispirazioni  più  belle  delia  mia  vita.  Essi 
«  mi  hanno  appreso  quante  forze  e  virtù  sieuo*  inerenti  a  un  pò- 
«  polo  che  veramente  si  solleva  contro  1*  oppressione,  e  come  i 
«  patrioti  debbano  combattere  'e  soffrire  pel  trìidnfo  éeffÀ  ìwo 
«  causa.  La  storia  d'Ungheria,  e  sovraliutt»  gii  trfttmi  casi,  do- 
«  vrebbero  essere  bene  studiati  e  servire  di  lezione  fw  l'avvenipe 
€  ai  popoli  italiani.  Essi,  28  milioni,  se  avessero  Aitto  quanto  fe- 
«  cero  cinque  milioni  di  Magiari,  avrebbero^  come  la  Francia,  nM 
e  secolo  passato,  piantato  in  Europa  il  vessiito  dèlia  libertà. 

e  Io  le  sono  dunque  riconoscente,  e  meco  dovrd^e  esserla  Ita- 
n  Ila  tutta,  del  tributo  di  affezione  da  lei  recate  agli  esuli  unga- 
<r  resi,  e  sovrattntto  al  grande  Kossut,  il  quale  ci  amava  tanto , 
«  ohe,  se  in  sue  potere  fosse  stato,  le  schiere  magiare  avrebbero 
«  bagnato  del  proprio  sangue  i  plani  di  Lombardia  e  del  Tevere. 
«  Questa  testimonianza  io  mi  onoro  di  potergli  rendere. 

e  Ci  voleva  tutto  il  patriotismo  e  la  generosità  ungarese  per 
«  saperci  grado  di  quel  poco  che  noi  Italiani  abbiamo  fatto  sui 
tf  campi  di  battaglia  del  Tibisco  e  della  Maros.  Sé  i  Oevernl  ita- 
«  liani  avessero  fotte  il  loro  dovere ,  la  nostra  nazMne  avrebbe 
<r  potuto  avere  una  parte  prìnòipale  negli  avvenimenti  ungatesi  e 
e  slavi.  Carlo  Alberto  e  il  ministro  Perrone  non  mi  aseoltarooo, 
ff  quando  aH'epoca  dell' invasione  di  Jellaoldi  (settombre  1848) 
«  io  mi  presentava  per  ottenere  sul  momento  t'invio  di  un  agente 
e  a  Post.  Gioberti  mi  inviò  alla  fine  di  (Ksembre,  ma  un  mese 
«  éopomi  dimenticava  (4  ).  Era  tropfM^tardi.  I  passaggi  erano ekioal 

< 

(1)  É  buono  l'avvertire  che  nel  tempo  in  cui  iili(onti  si  duole  di  essere  '(tato 
dimenticato  dal  Gioberti,  questi  non  era  più  ministìt). 
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f.dai  oeiDÌ60:iQtoDto  sdpray venne  Novara,  e  le  cose  miftgiare  voi* 
e  sere  in  breve  spazio  alla  catastrofe.  In  quanto  mi  rimaneva  da 
e^fdre,e0me  privato,  non  ebbi  altro  appoggio  che  nell'illustre  mio 
«  amico,  It  ministro  lecco,  il  cui  nobile  animo  e  patriotismo  non 
<  si  sBienU  un  momento  sia  ne' giorni  prosperi  come  nei  cattivi, 
<Solo  un  riguardo  dovuto  alla  posizione  delicata,  in  cui  si  trova 
«t  presentemente,  mi  ha  impedito  di  testimoniargli  pubblicamente 
«  qu^  gratitudine  che  io  sento,  e  meco  i  compagni  d'arme. 

f  Beco  quanto  io  ergeva  dover  brevemente  accennare  ad  un 
M  uomo  che  fa  prova  di  tanta  simpatia  per  la  nazione  di  Kos* 
e  sut:  lieto  che  un  tanto  argomento  mi  abbia,  direi  quasi,  intro- 
c  dotto  nella  di  lei  benevolenza.  Terminerò  col  far  voti  al  Cielo, 
«  perchè  ben  presto  sia  posto  fine  al  barbaro  esilio  di  tanti  prodi. 
€  La  liberazione  di  Kossut  sarà  di  grande  influenza  pelle  cose 
€  nostre  in  Europa,  n 


IV. 

Dileguaronsi ,  cetn'ò  noto,  in  sullo  scorcio  del  ISSO,  per  l'ob- 
bedienza della  Prussia  ài  cenni  minacciosi  dell' Austria,  le  bellicose 
apprensioni,  che  il  contegno  rispettivo  dei  due  potentati  rendeva 
più  che  possibili,  probabilissime;  e  con  esse  dileguaronsi  per  Italia 
le  speranze  di  pigliar  modo  dalle  turbate  condizioni  d'Europa,  di 
sorgere  con  Ungheria  concorde  contro  il  comun  nemico.  Non  per- 
ciò furono  senza  conclusione  le  pratiche  del  Regaldi,  posciachè 
il  sommo  del  momento  era  quello  di  ottenere  parola  solenne  da 
Kossut ,  eh'  ei  non  avrebbe  inclinato  a  disegni  dannosi  all'  avve- 
nire di  Gasa  Savoia  :  e  questa  parola  fu  lieta  di  ottenerla  il  pie- 
montese inviato.  Io  posso  anzi  rendere  pubblico  un  brano  di  Iet- 
terà nel  dicembre  di  quell'anno  al  Regaldi  indirizzata  dall'esule 
di  Kutaia,  nella  quale  i  medesimi  concetti  son  raffermati: 

€  Per  ottenere  questo  scopo  (la  indipendenza  )  egli  è  d'uopo 
«  unire  tutti  gli  elementi  di  forza  nazionale  dell'Italia.  Voi  altri 
«  Italiani,  avete  anzitutto  a  cacciar  l'Austria.  Ebbene  !  Se  voi  in- 
«  «alzate  il  vessillo  del  repubblicanismo ,  voi  avrete  centra  voi 
«  non  solo  l'Austria,  ma  eziandio  la  parte  monarchiea  italiana  (che 
fc  non  è  a  disprezzare),  e  la  Casa  di  Savoia,  la  quale  voi  costrin- 

24** 
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e:  gete  a  rifugiarsi  sotto  l'ala  protettrice  di  questa  «tessa  AuiAria, 
<r  vostra  naturale  nemica  (1).:» 

Queste  cose  ben  poste  in  sodo,  dirò  come  nel  luglio  del  1881, 
per  i  buoni  ufficii  dei  governi  della  Gran  Bretagna  (8)  e  delFA- 
roerìca,  il  Kossut,  in  un  cogli  esuli  di  Kutaia,  avesse  otte- 
nuto facoltà  di  andarne  libero  agli  Stati  Uniti;  e  approdato  in 
Southampton ,  vi  pronunciasse  nel  dì  S8  ottobre ,  al  cospetto  di 
molte  persone  di  qualità,  un'arringa,  della  quale  reputo  assai  con- 
veniente trascrivere  il  frammento  che  segue,  come  quello  che  ma- 
ravigliosamente concorda  coi  sentimenti,  che  un  anno  prima  ap^ 
punto  espresse  al  Regaldi  : 

e:  Le  libertà  dei  popoli  (  cosi  egli  )  non  sono  necessariamente 
«  assicurate,  perchè  questi  vivono  sotto  un  goveino  repubblicano. 
((  Leggi  ugualmente  giuste  e  oneste  possono  essere  cosi  in  una 
«  monarchia,  come  in  una  repubblica.  Noi,  Ungaresi,  non  cespi- 
a  rammo  nelle  società  segrete  :  ma  nelle  pubbliche  concioni  lot- 
cc  tammo  lealmente  e  scopertamente  pei  nostri  diritti.  Uappresen- 
«  tante  di  Post  nel  18i7  al  Parlamento  ungarico,  io  proposi  che 
«  una  deputazione  si  recasse  al  re  d'Ungheria  per  domandargli 
tic  di  restituire  le  libertà  costituzionali  alle  altre  parti  de'suoi  Stati; 
<r  perchè  cessasse  di  tal  guisa  l'ostacolo  frapposto  al  possesso  dei 
e:  diritti  costituzionali  deirUngheria.  Questa  previsione  fu  accolla 
<r  dal  Parlamento  ungarese,  e  ninno,  per  fermo,  potrà  accusarmi 
«  d'essere  stato  un  repubblicano  rosso  e  un  fomentatore  di  rivo- 
(T  luzioni.  Io  mi  portai  sempre  come  un  uomo  sincero,  fedele  ai 
«  diritti  dell'umanità,  d 

Ài  detti  consuonarono  i  fatti.  Un  comitato  delegato  delle  classi 
faticanti  di  Londra  offerì  al  Kossut  un  ^convito,  e  una  di  quelle 
che  chiamano  solenni  dimostrazioni  :  ed  egli  rifiutò,  allegando  la 


(1)  Negli  archivi  del  ministero  degli  esteri  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  è 
serbata  copia  di  questo  frammento  di  lettera  del  Kossut.  Ne  do  qui  il  jke^ 
sto  originale  : 

<c  Pour  attéindre  ce  but,  il  faut  unir  tous  les  élements  de  force  nationale 
«  de  l'Italie.  Vous  autres  Italiens,  vous  avez  avan-tout  à  ctaassér  TAutriche. 
4c  Hébien!  Si  vous  dressez  le  drapeau  du  républicanisme,  vous  aurez  con- 
«  tre  vous  non  seulement  l'Autricbe,  vous  aurez  ancore  contre  vous  la  partie 
«  monarcbiste  italienne  (qui  n'est  pas  à  mépriser),  vous  aurez  contre  vous 
«  la  Maison  de  Savoie,  laquelle  vous  forcez  à  se  réfugier  «ous  l'aite  prò- 
«  tectrice  de  cette  méme  Autriche,  votre  ennemie  naturelle,  » 

(2)  Piacemi-  che  il  lettore  ricordi  1  benevoli  uffici  del  barone  lecco  presso 
l'ambasciatore  inglese  ,  di  cui  il  Regaldi  fa  cenno  nella  prima  parlata  ài 
Kossut,  il  14  ottobre  1850.  '  i^   . 
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neoessità  sua,  quale  rappresentante  dell'Ungheria,  di  non  porgere 
pretesto  a  malevole  interpretazioni,  che  lo  mettessero  in  voce  di 
agitatore  e  di  rivoltoso.  Ne  fecero  lagnanza  i  repubblicani  :  e  il 
loro  organo  principale,  il  Naxmale  di  Parigi,  sotto  la  data  del  30 
di  ottobre,  cosi  scrìveva  : 

€  Il  comitato  di  Londra  accolse  le  ragioni  del  rifiuto  di  Kos- 
€  sttt.  Non  saremo  noi  più  severi.  È  nostro  dovere  tuttavolta 
4r  ammonire  lui  e  quanti  lo  consigliano,  che  essi  non  si  procac- 
e  ceranno  giammai  la  benevolenza  deiraristocrazia  inglese.  La 
e  quale,  non  altrimenti  che  la  doviziosa  borghesia,  non  ricono- 
e  scerà  mai  che  una  resistenza  costituzionale  è  legitUma,  quando, 
e  ricorrendo  alle  armi,  rimane  sopraffatta.  Si  guardi  dunque  ben 

<  hene  il  Kossnt.  Fra  le  due  classi  d'uomini,  Tuna  delle  quali  si 
e  allontanerà  sempre  più  da  lui,  e  l'altra  ch'egli  male  a  propo- 

<  sito  respinge,  vi  è  l'isolamento  e  Tobblio.  E  l'Ungheria  solidale 
e  dei  trionfi  a  lui  preparati,  lo  sarebbe,  sventuratamente,  delle 
€  colpe,  per  cui  egli  avrebbe  danneggiata  questa  causa,  troppo 
€  bella  per  essere,  colle  meschine  combinazioni  di  una  tattica 
e  volgare,  difesa.  » 

.  Gli  è  un  mese  circa  dopo  questi  dignitosi  portamenti  e  queste 
nobili  parlate  che,  nel  18  novembre  1851,  il  Kossut  indirizzò 
una  lettera  al  Mazzini,  si  dicendogli:  e  Una  è  la  nostra  causa, 

<  perchè  abbiamo  un  comune  nemico,  un  campo  comune,  un  di* 
e  segno  comune  :  la  vostra  repubblica  è  la  mia  repubblica.  :» 

D'onde  questo  repentino  e  assoluto  cangiamento? 

Mancano  a  me  i  dati  sicuri  per  palesarne  la  causa.  Ben  posso, 
senza  molta  diflicoltà,  conghietturarla.  L'illustre  magiaro  cercava 
anzitutto  un  campo  di  azione.  Quando  gli  parve  ritrovarlo  nel 
Piemonte,  egli  repubblicano,  di  buon  animo  si  collegava  colla 
parte  monarchica  di  casa  Savoia,  spintovi  eziandio  dalla  grata 
ricordanza  delle  simpatie  onde  gli  era  stato  largo  re  Carlo  Al-i 
berte.  Non  è  senza  forma  di  vero  che  la  setta  mazziniana,  che 
già  aveva  fatto  opera  assidua,  quand'egli  ritrovavasi  ancora  in 
Kutaia,  per  indurlo  a  riunire  con  lei  i  suoi  sforzi,  ma  indarno, 
perchè  il  Regaldi  aveva  sperse  le  ordite  trame ,  fece  dipoi  opera 
ancor  più  efficace,  quand'egli  fu  in  Londra,  per  diffamare  il  Pie- 
monte, come  un  paese  che  era  ormai  caduto  di  animo  e,  svisce- 
rato di  uomini  e  di  danari,  si  rassegava  a  vivere  in  perfetta 
composizione  e  concordia  coli' Austria.  Era  quello  il  tempo  in  cui 
deir Azeglio,  ministro  sovra  gli  affari  esteri  di  re  Vittorio  Ema- 
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Qiiele,  scrivevano  i  pubblicisti  diypti  alla  fazione,  ch'egli  r  aveva 
e  una  gran  fretta  di  stringere  la  mano  a  Radetzky,  e  di  farsi  oon- 
€  vilare  ai  pranzi  deirambasciatore  austrìaco,  ff>T  farvi  brindisi 
e  alla  salute  del  papa  ed  alla  prosperità  della  famìglia  imperiale!  » 
e  cb^egli  aveva,  durante  la  sua  rettorìa,  e  conculcalo  i  più  sacri 
A  sentimenti  di  patriotismo,  di  giustizia  e  di  umanità,  »  e  insul- 
tato e  alle  sanguinose  miserie  del  popolo.  ]d  Era  il  tempo  in  cui 
il  Piemonte,  quasiché  isolato,  e  ad  ogni  quando  minacciato,  dal- 
l'Austria, troppo  era  già  se  viveva,  e  i  suoi  govern,anti  dove- 
vano, per  carità  di  patria,  fare  sacrificio  della  loro  fama,  .e 
soffocare  le  più  calde  passioni  de' loro  spiriti,  trepidi  aspettando 
che  astri  più  felici  arridessero  alle  italiche  sorti  neirori^uonte 
d'Europa.  Di  qui  la  patria  niegata  al  Garibaldi,  le  soglie  del  PaK- 
I amento  impedite  al  Mamiani,  le  file  deiresercito  assottigliata,  i 
rigori  esercitati  contro  profughi  italiani  e  stranieri.  TuttQ  qqeste 
cose  considerate,  io  non  mi  do  gran  meraviglia  che  ii  Mazzini 
e  suoi  aderenti  sieno  entrati  per  tal  modo  neiranimo  del  già  dit- 
tatore d'Ungheria,  da  farlo  pienamente  ricredere  della  buona  opi- 
nione ch*egli  aveva  concetto  del  Piemonte,  dopo  i  discorsi  avuti 
col  Regaldì.  Non  accuso,  né  scuso;  altri  il  facciano:  io  spiego. 
Questo  solo  mi  sia  consentito  di  aggiugnere:  che  se  d^i  discorsi 
per  lui  testé  pronunciati  a  Glascow  in  Iscozia  (1)  io  dovessi  trarre 
una  conseguenza ,  non  esiterei  a  proclamare  che  indarno,  oggi 
che  sono  mutate  le  condizioni  del  Piemonte,  teinterebbe  il  Mazzini 
(li  ottenere  dal  Kossut  una  seconda  scritta  conforme  a  quella 
del  18  novembre  1851.  La  temperanza  dei  sentimenti  nianifestati 
dall'esule  magiaro  pienamente  n^'affida. 

Luigi,  Géui^a^ 

(1)  VEwropa,  VÀitètria  e  VVngheria,  per  Luigi  Kossut.  —  Brusselle,  Fr. 
Van.  Meenen  e  comp.  editori ,  1859. 
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CANTO  DI  6.  PRATI 


Danque  i  destini  d'Italia  si  risolveranno  sui  campi.  In  faccia 

allo  spettacolo  formidabile  che  offre  l'Europa  armata,  il  pensiero 

naturalmente  si  turba;  ma  le  cau$e  della  giustizia  sono  cause  "" 

dì  Dio;  alle  quali  ^  ben  esiere  ritardato  ma  non  conteso  il 

trionfo.  In  questa  fede  ha  parlato  qluatche  ponlèGee  e  qualche 

principe  ;  in  questa  fede  hanno  parlato  in  Italia  poeti  e  storici , 

uomini  di  Stato  e  fliosofi  ;  in  (pesta  fede  parla  oggi  per  sé  un 

popolo  intero,  fortificato  dalla  coscienza  di  tutto  il  mondo  civile. 

É  trista  cosa  che  il  inaerò  diritto  d^una  gente  d'abbia  da  confidare 

alla  fortuna  dell'  aiini  ;  e  che  le  umane  stipulazioni  si  debbano 
scrivere  e  cancenare  perpetuamente  coi  sangue:  ma  poiché  é 

destino  che  alle  grandi  eo^iquiste  non  si  possa  mai  giungere  che 

per  una  via  seminata  di  vittime,  l'Italia  si  alza  e  s' incammina  al 

terribile  sacrifizio;  e  la  Francia,  eh'  é  la  figlia  primogenita  della.. 

civiltà  d'Italia,  non  abbandonaf  l'antica  madre,  tnvòchiamo  dunque 

il  Dio  degli  Eserciti,  e  conìbattianlko  in  comune  la  battaglia  della 

giustizia.  Italiani  e  Francesi  son  generati  da  ttn  seme:  é  tempo  che 

le  Alpi  spariscano  fra  i  due  popoli;  è  che  un  Re  e  mm  Imperatore 

d'Occidente,  fortunati  o  infelici,  dimostrino  alla  terra,  che  gli 

arditi  disegni  e  i  fatti  magnanimi  nascono  sempre  dalla  stirpe 

latina,  e  che  li  consacra  egualmente,  nella  riverenza  dei  posteri, 

la  vittoria  e  la  morte. 


\ 
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LA  GUERRA 


Dunque  ancora  si  snudan  le  spade , 
Squilla  a  festa  la  tromba  di  guerra 
Per  ritòrvi  le  belle  contrade , 
0  progenie  dei  fulvi  signor. 

Qual  di  voi  lo  contende?  La  terra 
E  ben  nostra  che  Italia  si  noma, 
E  una  gente  che  nacque  da  Roma 
Cancellarla  era  stolto  furor. 


Ci  rapiste  le  messi  sudate, 
Gli  statuti,  le  leggi  degli  avi; 
Queste  piazze  ci  fur  maculate 
Da  una  lingua  che  nostra  non  è  ; 

Vi  faceste  una  plebe  di  schiavi 
ColFacciar  delle  nostre  fucine, 
E  d'Italia  a  compir  le  rapine 
Le  predaste  persino  i  suoi  re. 


I 

I 
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Fra  le  turbe  de'  suoi  sacerdoti 
Col  nostr'oro  persin  penetrando, 
Le  più  ree  lusingaste  a  far  voti 
Centra  noi,  le  men  tristi  a  mentir: 

Poi  levato  dal  fodero  il  brando , 
Ululaste  fra  TAlpe  e  i  due  mari: 
e  Nostra  legge  è  nel  fil  degli  acciari: 
0  inchinarvi  sommessi  o  morir.  » 


Su,  parlate;  se  il  codice  è  questo 
Che  v'ha  dato  il  Signor  delle  genti. 
Non  in  Lui,  non  in  Lui  vi  detesto, 
Ch'Ei  fratelli  al  dolor  ci  creò: 

Sol  vi  chiedo  se  i  mille  gementi 
Non  ricordano  i  giorni  d'Abele, 
Quando  in  fronte  del  primo  Crudele 
Il  sigillo  del  sangue  fumò. 


Mi  rispondano  i  savi  ed  i  miti, 
Che  hanno  albergo  pur  anco  tra  voi; 
Le  pie  donne  che  i  biondi  mariti 
Forse  più  non  vedranno  tornar; 

Mi  risponda  quel  ceppo  d'Eroi 
Che  a  Belgrado  ha  difeso  la  Croce, 
Se  r  Italia  è  demente  o  feroce 
Quando  insorge  il  suo  dritto  a  salvar. 


Cantra  Tuom  di  Marengo  e  di  Jena 
Ben  levossi  la  folta  Lamagna, 
E  sull'arpa  al  suo  bardo  la  piena 
Di  quell'ira  superba  ruggì; 

E  di  Lipsia  la  orrenda  campagna 
Ogni  figlio  di  Francia  saluta. 
Lacrimando  una  pugna  perduta, 
Ma  inchinando  a  chi  vinse  operi. 
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Or  ritalia  che  all'Alpe  s'aduna 
Col  suo  Re,  con  ia  arancia  sorelki, 
Di  Rodolfo  aila  vecchia  fortuna 
Vuol  ritdr  le  lombarde  città: 

Chi  d'Àbsburgo  sorride  alla  stella, 
Sé  coi  fascio  dei  raggi  vermigli 
Non  illumina  amici  né  figli, 
Ma  servaggi,  stoltizie  e  viltà  I 


Prodi  ha  molti  ;  ma  ognun  di  quei  prodi 
Non  combatte  pel  nido  natio: 
Gatenata  è  da  barbari  nodi 
Ogni  terra  che  frutta  i  guerrier: 

Per  Absburgo  nel  tempio  di  Dio 
Quando  un  inno  di  grazie  si  lèva 
Alle  fauci  ogni  lingua  s*aggreva, 
Che  il  vicino  al  yidnù  è  straniera 


E  chi  sa  se  ogni  mesto  soldato 
Ch'é  laddentro  ove  l'inno  s'estolle, 
Non  é  corso  col  brando  esecrato 
Sul  fratello  che  al  pie  gli  oascò: 

E  chi  sa  se  non  fuman  le  zolle 
Pur  nel  sangue  di  donna  a  lui  fida , 
Se  quel  piombo  non  fu  matricida,. 
Che  la  orrenda  sua  canna  lanciò. 


Su,  lasciate  i  presidii  e  le  valli,   '    * 
0  di  Francia  superbe  legioni; 
Suoni  l'ugna  dei  vostri  cavalli , 
Come  ai  dì  dei  fortissimo  Sir: 

Ri  volate,  o  sabaudi  leoni. 
Del  Ticino  e  dell'Adda  oltre  l'oada; 
Or  v'è  dato  ogni  piaga  che  gronda 
Con  purpurei  lavacri  lenir. 


Già  Vittorio  vi  acceana  ie  mete 
Gh'ei  tentò  con  Fernando  ed  Alberto; 
Quei  due  morti  svegliar  voi  dovete» 
Che  con  voi  rieombattano  ancor: 

Alla  spada  del  picciolo  Umberto 
Preparale  fortune  più  vaste , 
0  lìoni,  che  un  di  vendicaste 
In  Crimea  di  Novara  il  datof. 


E  voi,  Agli,  onde  vedova  giacque 
Ogni  terra  dal  cor  più  diletta, 
Ripassar  vi  bisogna  queir  acque, 
Che  d'Armioio  le  tende  son  là.    . 

Per  volar  su  cpiel  sen  che  v*  aspetta , 
Per  tornar  neirjasil  che  vi  cMaiua, 
Per  far  salve  1- Italia  e  la  fama 
Come  allegro  T  eccidio  sarà! 


Ha  tu,,  memore  Ausonia  ,  vedrai 
Nel  tuo  sen  pellegrini  vessilli! 
A  francarti  dal  fascio  de' guai, 
Faccia  Dio  ch'essi  vengan  per  te. 

Faccia  Dio  che  vincenti  e  tranquilli 
Da  tuQi  campi  rimovano  i  passi, 
Né  dell'Alpe  sui  facili  sassi 
Più  s'incida:  «  Mancaron  di  fé.  » 


Non  crucciarti  all'acerba  parola. 
Fiero  covo  di  stirpi  latine! 
Quante  volte  la  misera  e  sola 
Il  suo  lungo  martir  vi  narrò; 

E,  0  taceste,  o  varcati  al  confine, 
Tardi  pianse  di  voi  la  pentita, 
Che  a  superbo  tiranno  rapita, 
Più  superbo  signor  la  regnò  ! 
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Ha  già  l'Aquila  ha  rotto  il  suo  laccio , 
Sovra  l'Alpe  già  batte  la  piuma  : 
Ella  è  nata  nel  mistico  Ajaccio , 
Porta  Taure  d'Italia  nel  sen  : 

L'ira  antica  dal  rostro  le  fuma, 
Dalle  note  sue  rupi  si  scaglia; 
E  cognata  alla  sacra  battaglia 
Golia  candida  Croce  ella  vien. 


Su;  per  quanto  da  Tanaro  prenda 
Fino  a  Sesto  la  fiera  campagna , 
Dalle  falde  di  Yesulo  a  Tenda 
Quanto  corre  di  monte  e  di  mar  ; 

Quanto  V  Adige  e  il  Mincio  ne  bagna , 
Quanto  Po  non  ne  visita  indarno , 
Cogli  augurii  del  Liri  e  dell'Arno, 
E  d' Greto  e  di  Tevere  al  par  ; 


Su  combatti,  a  fuggir  da' tuoi  ladri, 
Su  combatti,  o  mio  dolce  paese, 
Per  gli  aitar,  per  le  tombe  de'  padri. 
Per  revento  che  il  Ciel  ti  sortì: 

Che  se  al  cor  d'un  Potente  discese 
Di  San t' Elena  il  grido  supremo, 
Noi  d' Italia  e  d'un  Córso  vedremo 
Vendicate  le  ingiurie  in  un  di. 


i 
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Plrà  —  Libnirid  de  I*.  Hachette  et  Gompagaie  -^^  4S59 


Nel  momento  in  cui  una  nuova  guerra  d' indipendenza  pare 
prossima ,  anzi  imminente,  in  Italia ,  nessun  libro  crediamo  più 
opportuno  di  quello ,  nel  quale  si  ricercano  le  cagioni  e  ragioni 
di  quei  disastri  che  negli  anni  48  e  19  ci  ricondussero  sotto  la 
austriaca  dominazione.  Il  libro  del  generale  Uiloa  non  è  una  storia, 
ma  una  dotta  relazione  tecnica  de'  più  notevoli  fatti  di  gueiya 
compitisi  in  Italia  dalla  sollevazione  di  Palermo  alla  caduta  di 
Venena  ;  e  quindi  non  ò  da  fare  le  maraviglie  se,  utilissimo  agli 
uomini  di  guerra,  riesca  poco  dilettevole  al  gran  numero  dei  let- 
tori. Questo  difetto,  fuor  di  dubbio,  dipende  principalmente  dalla 
natura  medesima  del  libro  ;  ma  è  anche  forse  da  attribuirsi  in 
secondo  luogo  al  metodo  adottato  dall'autore,  il  quale  dispone 
ed  espone  i  fatti  più  coirordine  e  la  precisione  di  un  officiale  di 
8tato*maggiore ,  che  coirarte  di  uno  scrittore.  I  Comentarii  di 
Cesare  si  possono  leggere  con  sommo  diletto  ed  intendere  con 
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grande  agevolezza ,  senza  avere  sotto  gli  occhi  la  carta  militare 
della  Gallia:  del  libro  del  generale  Ulloa  non  può  continuarsi  la 
lettura  per  alquante  pagine  senza  ricercare  sulla  carta  i  luoghi 
menzionati  nella  narrazione.  E  la  ragione  ò  questa:  che  l'autore 
non  descrive  giammai  il  teatro  degli  avvenimenti ,  non  abbraccia 
giammai  con  unico  colpo  (H  vista  il  complesso  e  l'insieme  di  una 
fazione  di  guerra  ;  ma  rassegna  tutti  i  corpi  che  vi  parteciparono, 
ed  indica  più  che  non  descrive  i  loro  movimenti.  Da  ciò  ne  deriva 
un  altro  dilètte,  la  mmoanza  di  vita  del  dramtia  :  i  reggnoentli  i 
battaglidini,  gli  §(}iiadrt)tti,  le  batterie  si  muovono  come  i  pèzzi  su 
di  uno  scacchiere  ;  il  lettore  non  si  esalta  al  loro  valore ,  non  par- 
tecipa alle  loro  ansietà,  non  si  commuove  alle  varie  peripezie  della 
lotta ,  e  rimane  freddo  alle  loro  vittorie  eome  tlle  loro  sconfitte. 
Al  generale  Uiloa  poteva  fornire  un  esempio  bellissimo  nella  sua 
medesima  patria,  il  Colletta,  il  quale  come  lui  fu  espertissimo  offi- 
ciale, come  lui  esule  per  avere  aibato  la  libei^tà  e  f  indipendenza 
d'Italia.  Nella  descrizione  della  battaglia  di  Velletri,  della  presa 
di  Napoli  dalle  armi  francesi ,  della  espugnazione  di  Altamura, 
degli  assalti  di  Vigliena  e  delle  giornate  di  Marengo,  d'Austerlitz, 
di  Maida,  di  Capri,  del  Panaro,  di  Occhiobello,  di  Toleetino,.  e  via 
discorrendo,  senza  trasandare  gli  insegnamenti  della  scienza^  il 
Colletta  seppe  Eare  dei  quadri  pieni  di  vita,  che  commuovono  pro- 
fondamente, e  ripercuotono  nell'animo  nostro  tutti  :gli  affetti  dai 
quali  erano  animati  i  combattenti.  E  dicasi  quel  che  vogliasi,  soavi 
cementi  di  forza  morale  che  si  trasmutano  in  forza  materiale  , 
e  che  vanno  computati  e  tenuti  a  calcolo  come  il,mimere  delle 
artiglierie ,  dei  fanti  e  dei  cavalli.  Il  lettore  di  una  storia  mili- 
tare non  si  contenta  quindi  di  ve4ere  indicate  su  4i  wai  cari»  le 
mosse  di  un  esercito  e  le  posizioni  occupate  ;  prese  e  perdute  ; 
ma  vuole  assistere  alla  lotta ,  sentire  il  fragore  della  battaglia^ 
diremmo  quasi  l'odore  della  polvere,  e  le  grida  disperate  dei 
vinti  e  i  canti  trionfali  dei  vincitori. 

Di  grandissifna  dottrina  e  di  mirabile  acume  d'ingegno  dà  prove 
Tautore  là  dove  prende  in  esame  i  disegni  di  guerra  attuati , 
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Muti  0  possibili  ;  ed  è  questa  deIl*opera  del  generale  Ulloa  la 
parte  pia  pregevole  e  più  utile,  imperocché  la  censura  del  ps»* 
salo  è  profittevole  ammaestramento  per  l'avvenire,  tanto  più  che 
ìu  quel  medesimo  terreno,  in  cui  si  combattè  la  prima  guerra 
deirindipendenza,  dovrà  quando  che  sia  combattersi  la  seconda. 

Giudicandolo  neirinsieme,  il  libro  del  generale  Ulloa  è  utile  a 
tutti  coljDro  che  vogliono  radersi  ragione  de'patitl  disastri  ;  ma 
è  più  che  utile,  necessario  a  coloro  i  quali  saranno  eletti  a  go^* 
vernare  e  capitanare  la  futura  guerra  italiana. 

Ci  duole  si  che  in  un'opera  così  grave  e  piena  di  dottrina  siano 
corsi  gran  numoro  di  errori  di  nomi,  di  date  e  di  fatti,  e  ne  no*- 
tiamo  alcuni  a  cagione  di  esempio,  sdQntcbò;  in  una  seconda  edi- 
zione siano  corretti. 

e  Le  4  septembre  1847,  le  granduc  decida  spontanément  la 
création  de  la  Garde  civique  jd  (t.  i  ,  pag.  8).  Il  granduca  conce- 
dette la  Guardia  civica  non  spontaneamente,  ma  forzatovi  da  una 
petizione  che  riunì  44,000  firme,  e  da  una  dimortrazioue  popolare, 
alla  quale  presero  parte  più  di^20,000  persone. 

«  Le  5  janvier  1848,  Messine  se  soulève  une  seconde  fòis;  son 
exemple  est  suivi  par  les  autres  villes,  Catane  et  Trapani  j»  (p.  17). 
Questa  sollevazione  non  ebbe  luogo. 

€  Le  roi  de  Napjes  ordonna  le  désarmement  de  la  place  de 
Syracuse  et  fit  revenir  à  Naples,  avec  tout  le  matèrici  de  guerre, 
la  garnison,  ainsi  que  celle  du  fort  de  Castellsuftare  à  Palermo  :» 
(p.  82).  Il  forte  di  Castellamare  non  fu  sgombrato;  ma  resistette 
lungamente,  e  fu  dal  popolo  assediato,  bombardato  e  costretto  a 
capitolare. 

K  I{  ne  restali  dono  dans  tonte  la  Sicile  que  la  seule  eitadelle 
de^  Messine  qui  fùt  au  roi  »  (Ih.).  Rimaneva  il  forte  di  Girgenti, 
rimaneva  il  forte  di  Milazzo ,  il  quale  aveva  50  pezzi  in  batteria 
e>  grandi  provvìiùoni  da  guerra  ;  rimanevano  il  forte  di  Porta  Real 
Basso  e  del  Santo  Salvadore  di  Messina.  I  primi  due  capitolarono; 
ilterzo  fu  preso  d'assalto,  dappoiché  fu  aperta  la  bieccia  ;  il  Santo 
Salvadore  rimase  sempre  m  mano  dei  regii. 
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€  Après  avoir  échangé  quelques  coups  de  canon  avec  la  cita<- 
delle,  les  Siciliens  fioirent  par  accepter  un  armistice  :»  (Ib.).  Que- 
sto qualche  colpo  di  cannone  fu  uno  de'  più  terribili  bombarda- 
menti di  quell'epoca.  La  cittadella  avelia  300  pezzi  in  batteria  ; 
i  Messinesi  25  cannoni  ed  11  mortai.  Il  fuoco  durò  tre  giorni , 
e  con  tanta  attività  che ,  degli  1 1  mortai ,  6  scoppiarono  ;  e  dei 
25  cannoni,  12  furono  resi  inservibili.  II  danno  dall'una  parte  e 
dall'altra  fu  notevolissimo;  in  città  arsero  più  di  20  palazzi;  la 
fonderia  militare  fu  interamente  distratta  ;  in  cittadella  arsero  i 
depositi  di  vettovaglie;  e  del  forte  del  Santo  Salvadòre  fu  rovi* 
nata  la  torre,  e  furono  fìitte  tacere  le  batterie  coperte  :  e  Tarmi* 
stizio  fu  accettato  quando  in  Messina  non  v'erano  più  muniàom 
da  guerra.  Non  crediamo  quindi  possa  dirsi  che  questi  sforzi 
e  manquèrent  de  vigueur  et  furent  mal  dirigés,  jd 

e  Le  trop  fameux  direoteur  de  la  police  (de  Milan),  Terresani- 
Bolza,  étant  tombe  aupouVoir  de  l'insurrection,  futépargné  comme 
les  autres  d  (p.  36).  Torresani  e  Bolza  sono  due  persone,  ambedue 
famose  e  non  una  :  Torresani  era  direttore  di  polizia  ;  Bolza,  com- 
missario. 

.  €  Leur  retraite  (de*  membri  del  consiglio  di  guerra  di  ÌUIano) 
laissa  plus  de  liberlé  au  gouvernement  provisoirOt  ^^  1^  ^^  n^3>^> 
le  peuple  fut  convoqué  dans  les  comices,  pour  voter  sur  la  que^tion 
de  l'annexion  de  la  Lombardie  à  la  monarchie  piémontaise.  L'anni 
xion  fAt  votée  à  une  grande  majorité  ì>  (p.  42).  La  votazione  pope- 
lare,  per  la  quale  la  Lombardia  era  annessa  al  Piemonte,  chiude  vasi 
il  29  maggio  e  non  il  29  marzo;  e  Terrore  non  è  solamente  di  data, 
imperocché  qui  parrebbe  aver  avuto  luogo  immediatamente  dopo 
la  ritirata  di  Radetzki  e  prima  che  l'esercito  sardo  avesse  pasaato  il 
Ticino  ;  mentre  seguì  non  solamente  dopo  la  giornata  di  Pastrengo, 
ma  anche  dopo  i  fatti  più  gloriosi  di  quella  prima  campagna. 

Potremmo  moltiplicare  questi  esempi  ;  ma  ci  contentiamo  di 
aggiungerne  uno  solo ,  dove  T  errore  si  trova  congiunto  ad  unt 
ingiustizia,  che  certamente  l'egregio  autore,  informato  meglio  dei 
fatti,  non  esiterà  a  riparare.  Parlando  del  governo  provvisorio^ì 
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Cosenza,  dice  egli:  «  Ce  gouvernement  parvint  a  réunìr  8000  bom- 
mes  en  armes ,  auxquels  se  joignirent  bientdt  500  volontaires 
et  6  piòces  d'artillerie,  offrande  des  patriotes  siciliens.  Celle  pe* 
lite  armée  ìnsurrectionnelle  aurait  suffi  pour  lenir  en  échec  le  de* 
testable  gouvernement  de  Ferdinand,  si  l'on  avait  cboisi  pour  la 
commander  un  bomme  brave,  résolu  et  inlelligenl.  On  devaìl  im- 
médiatement  marcher  sur  la  capitale  en  for^ant  tous  les  citoyens 
capables  de  porter  les  armes  de  se  joindre  au  mouvement.  Ri- 
botti et  les  aulres  chefs  se  montròrent  malhereusement  incapa- 
bles ,  irrésolus  et  timides.  Il  y  eut,  à  la  vérilé ,  un  brillant  fait 
d'armes  soulenu  par  les  Calabrais  contre  les  troupes  du  general 
Bttsacca  ;  mais ,  malgré  cela ,  il  ne  fallul  que  très-peu  d'efforis 
aux  soldats  napolitains  pour  disperser  ces  bandes  armées  et  é- 
loufler  rindurreclion  dans  les  provincesi»  (  p.  332).  Che  in  Cala- 
bria ci  fossero  8000  uomini  in  armi  è  possil)ile  ;  ma  la  verità  è 
che  l'immensa  maggioranza  non  si  mosse  giammai  da'  luoghi  in 
cui  era  stanziata  per  mantenere  l'ordine  pubblico  ;  che  Ribotti  non 
ebbe  giammai  sotto  il  suo  comando  efieltivo  più  di  un  migliaio 
d'uomini:  gli  altri  erano  divisi  in  varii  campi,  uno  a  Pela,  un  al- 
tro a  Campelanese,  un  terzo  all'Àngitola.  Le  forze  nemiche  quali 
fossero,  si  vedrà  dal  seguente  quadro  :  5000  fanti  con  artiglieria 
leggiera,  sotto  il  comando  del  generale  Nunziante,  erano  sbarcati 
al  Pizzo  ;  una  divisione,  comandata  dal  generale  Busacca,  era  sbar- 
cata a  Sapri  ;  un'altra  col  generale  Lanza  muoveva  verso  Rotonda 
e  Campetanese  :  i  soldati  eh'  erano  a  presidio  nella  prima  Cala- 
bria Ultra,  accresciuti  di  nuovi  aiuti,  si  erano  radunati  sotto  gli 
ordini  del  generale  Nicoletti.  Il  Ribotti  co'Siciliani  combattè  va- 
lorosamente a  Spezzano  contro  Busacca,  e  lo  inseguì  (in  sotto  le 
mura  di  Caslrovillari  ;  come  valorosamente  combatterono  i  ca- 
labresi Mosciari,  che  vi  lasciò  la  vita,  e  Mileti  barbaramente  tru- 
cidato più  tardi.  Né  men  valore  dimostrò  il  barone  Stocco  sul- 
l'Angitola,  dove  con  un  pugno  d'uomini  tenne  fronte  per  undici 
ore  al  generale  Nunziante.  Le  vere  cagioni  della  non  riuscita  in- 
surrezione di  Calabria  e  della  diserzione  della  Guardia  Nazionale 
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non  è  qimlo>  il  momento  di  ricercare  ;  ma  il  giu(fizio  troppo  pre- 
cipitato del  generale  Ulloa  è  tanfo  più  spiacevole  in  qaanlo  tk% 
offende  uomini  valorosissimi  morti  per  la  causa  della  libertà,  come 
Mosciari ,  Mileti,  Carducci,  o  chiusi  negli  ergastoli  del  Borbono, 
come  Longo  e  Delle  France,  o  benemeriti  della  causa  della  libertà, 
per  la  quale  hanno  combattuto  tutta  la  vita,  lasciando  di  loro  ono* 
ratissimo  nome  in  Portogallo,  in  Ispagna  e  in  Scilia,  come  RiboUt, 
La  parte  più  pregevole  doll^opera  del  generale  Ulloa  è  quella 
dove  descrive  l'assedio  di  Venezia  e  di  Roma,  e  la  fiatale  battaglia 
di  Novara  ;  ma  queUa  che  risguarda  Finsurreziono  lombarda  ed  i 
fatti  d'arme  dì  Bologna,  di  Calabria,  e  massìAie  di  Sicilia,  andrebbe 
rifatta  sopra  migliori  e  più  precise  informazioni,  L' Ulloa  non  è 
solamente  un  abilissimo  e  prode  ufficiale  :  egli  è  uomo  di  nobile 
carattere  e  di  magnanimi  spiriti  ;  e  Tamicizia  e  rispetto  che  sea* 
tiamo  per  lui,  l'essere  egli  uno  ctei  più  ragguardevoli  membri  della 
Società  Nazionale  Italiana,  alla  quale  ci  onoriamo  di  appartenere, 
non  ci  deve  impedivo  di  parlare  dell'  opera  sua  con  intera  fran* 
chezza  :  agli  uomini  come  Ulloa,  che  non  han  bisogno  di  lode, 
perchò  da' loro  medesimi  fatti  lodati,  si  reca  oflfosa  non  dicendo 
il  vero.  G.  La  FiamA. 
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CARLO  PISACANE 


E  LE  SUE  OPERE  POSTONE  (*ì 


1. 


Presso  lo  sbocco  del  Val  di  Diano,  nel  regno  di  Napoli,  addi  30 
giugno  1857,  compivasi  una  strage  nefanda ,  e  €arLo  Pisacane  per- 
deva miseramente  la  vita,  morto  per  mano  de' suoi  stessi  concitta- 
dini. Di  onta  eterna^  sarà  quel  sangue  per  coloro  che  l'ebbero  ver- 
sato ,  se  pure ,  come  ne  corse  la  fama ,  più  che  da  bestiale  ferocia 
non  fu  il  misfatto  cagionato  da  lagrimevole  ignoranza.  E  quel  gene- 
roso intanto  faceasi  recatore  di  beneizi  non  chiesti,  né  desiderati  ! 

Carlo  Pisacane  avea  sortito  da  natura  gran  potenza  d'ingegno, 
grandissima  di  cuore ,  ma  tanto  Funo  che  l'altro  egli  educò  più 
nella  solitudine  del  pensiero  che  nel  consorzio  degli  uomini  ;  e  però 
se  viusc)  vergine  da  ogni  pregiudizio  o  corruzione,  non  cosi  seppe 
spogliarsi  da  quella  tirannia  che  le  menti  solitarie  impongono  a  se 
stesse,  con  danno  loro  non  meno  che  degli  altri,  sol  cne  dal  campo 
delle  astrattezze  passino  a  queUo  di  una  vita  operativa. 

Troppo  assoluta  fu  in  lui  l'idea^  prepotente  la  volontà;  quindi 
un'azione  non  maturata  dalla  riflessione,  ma  fecondata  solo  dall'im- 
peto del  desiderio  e  dall'aènegazione  dell'eroismo. 

Qual  fosse  il  germe  delia  sua  idea  politica,  egli  spiegò  ne'  suoi 
scritti,  pubblicati  dopo  la  morte  per  cura  degli  amici  suoi  più  af- 
fettuosi. Italia  una  e  fìbera  era  lia  sua  maggiore  aspirazione  :  miglior 
mezzo  di  ogni  altro  al  conseguimento  del  fine  credè  che  fosse  la 
forma  repubblicana.  Informato  a  questi  principii ,  scrisse  i  primi 
Cenni  storici;  ma  la  storia,  per  vero  dire,  non  fu  da  lui  sottoposta 
a  quel*  rigore  di  analisi  che  si  addjmanda  oggidì,  né  la  società  fu 


(*)  Saggi  HoricùfolUici'militari  wV/toli'a,  di  Cablo  Pisagaki;  voi.  1  e  H»  O^Binra,  4886. 
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considerata  in  tutti  i  suoi  contingenti.  Il  Pisacane,  napoletano,  è  una 
derivazione  di  quella  vecchia  scuola,  napoletana  anch'essa,  che  dal 
Botta  fu  detta  platonica  (e  non  per  dileggio],  perchè  guidata  più 
dal  sentimento  che  dal  ragionamento,  più  dalla  virtù  dell' idea  che 
dalla  forza  de' fatti. 

Di  quel  primo  Saggio,  pubblicato  da  un  anno  e  più,  non  diremo 
altro,  essendo  nostro  divisamento  far  parola  del  secondo  Saggio  ve- 
nuto testé  a  luce,  il  quale  ha  un'  importanza  maggiore  pe'  tempi 
che  corrono.  Esso  ritrae  le  vicende  dell'arte  della  guerra  in  Italia, 
da  moltissimi  raccolte  ne' libri,  ma  da  pochi  estimate  secondo  il  loro 
giusto  valore.  Lavoro  è  questo  di  picciola  mole,  ma  di  ^ran  succo, 
e  noi  vorremmo  che  fosse  per  le  mani  de'  bravi  giovani,  che  ogffi 
si  fanno  volontariamente  a  difendere  le  sorti  della  patria.  Oltre  al- 
l'ammaestramento che  potrebbero  trarne,  sarebbero  pure  quelle  pa- 
gine di  sprone  ad  opere  generose  :  cosi  son  esse  vergate  col  fuoco 
di  un'anima  veramente  libera  e  italiana.  Virtù  ed  errori,  glorie  e  ver- 
gogne, qui  sono  insieme  raccolti.  Or  questo  quadro  noi  ci  facciamo 
ad  esporre,  notandone  le  linee  principali.  Ed  ecco  quanto  può  at- 
tendersi da  noi,  stranieri  come  siamo  a  siffatti  studi,  a'  quali  ci  lega 
soltanto  una  semplice  e  naturale  vaghezza.  Né  ci  si  domandi  perone 
prendemmo  sopra  di  noi  un  cosi  difficile  assunto.  È  tal  cosa  cotesia 
che  ognuno  può  di  leggieri  indovinare. 


II. 


Pigliando  dall'alto  le  mosse,  l'arte  del  combattere  (domanda  il  Pi- 
sacane)  ci  venne  di  Grecia,  o  non  fu  piuttosto  una  pianta  coltivata 
in  Roma  e  da' Romani?  Parecchi  scrittori  tengono  per  la  prima  di 
queste  opinioni  ;  per  converso  il  Pisacane,  con  molto  giudizio  e  dot- 
trina, senza  spinto  di  parte  o  preoccupazione  di  animo,  viene  in 
sostegno  dell'arte  romana.  A  tal'  uopo  e^li  dimostra  qualmente  i 
Greci  combattessero  in  falange,  cioè  in  ordine  compatto  e  profondo, 
e  fossero  inoltre  armati  di  lunghe  picche,  dovechè  i  Romani  com- 
battevano con  spada  corta,  in  drappelli  separati  gli  uni  dagli  altri 
(manipoli)  ed  in  tre  linee,  di  sorta  che,  rotta  la  prima,  questa  riti- 
ravasi  negli  intervalli  della  seconda,  e  rotta  la  seconda,  questa  re- 
stringevasi  nella  radità  della  terza.  La  vittoria  della  falange  dipen- 
deva per  conseguente  dal  primo  urto;  quella  dell'ordine  manipolare 
dall'ostinazione  del  combattimento,  che  per  ben  tre  volte  riappic- 
cavasi  con  maggior  vigoria.  Nella  gran  massa  d'uomini,  onde  si 
componeva  la  falange,  pochi  riuscivano  a  combattere,  quandoché, 
secondo  gli  ordini  tenuti  da' Romani,  entravano  tutti  in  azione.  La 
falange  non  potevasi  postare  che  ne' terreni  piani  ed  uniti:  l'ordine 
manipolare,  al  contrario,  poteasi  serbare  intatto  dovunque,  fosse 
anche  ne' terreni  più  frastagliati  e  montuosi. 

Questa  diversità  di  armeggiare  dimostra  chiaramente  che  nulla  i 
Romani  appreselo  dai  Greci,  dovendosi  a  quelli  esclusivamente  il 
miglior  sistema  di  combattere.  Ed  ^bbe  torto  il  Vegezio  di  riporre 
nella  legione  tutti  i  vantaggi  della  tattica  romana,  essendo  la  legione, 
anziché  un  elemento  di  evoluzione,  un  accentramento  amministra- 
tivo. Infatti  nelle  battaglie  la  legione  spariva ,  mentre  restava  salvo 
l'ordine  manipolare,  tramutato  poi  in  quello  per  coorti.  La  qual  cosa 
spiega  assai  bene  il  Pisacane,  lodatore  dell'ordine  manipolare,  ed 
io  ho  accennato  appena  quel  ch'egli  dimostra  per  disteso  con  forza 
di  ragioi^mento» 
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Ma  qui  sorge  un'altra  questione:  se  furono  veramente  i  Romani 
gli  autori  di  questo  ritrovato. 

11  Pisacane  non  esita ^  e  avvalorato  dall'opinione  di  Cesare,  il  quale 
dice  che  i  Romani  gran  parte  della  guerra  l'appresero  dai  Sanniti, 
concede  appunto  a  costoro  un  tal  vanto.  E  furono  i  Sanniti  (non  v'ha 
dubbio)  uomini  oltremodo  forti,  bellicosi,  ma  io  osservo  soltanto, 
che  se  l'ordine  manipolare  fu  da  que'  popoli  trovato  il  più  acconcio 
alla  natura  de'  loro  terreni,  i  Romani  Teboero  accettato  come  il  più 
profittevole  per  ogni  condizione  di  guerra:  però  tanto  maggiore  è 
il  merito  degli  uni  sugli  altri,  per  quanto  maggiore  dell'arte  è  la 
scienza. 

Tornando  alle  istituzioni  militari  de'  Romani,  il  Pisacane  descrive 
succintamente,  ma  con  precisione,  le  battaglie  dell'Aniene,  del  Iago 
Regillo,  contro  i  Volsci  ed  i  Galli,  notando  quanto  popolare  fosse 
allora  l'arte  della  (guerra,  quanto  grande  la  disciplina  de' soldati  e 
la  perizia  dei  capi,  come  la  tattica  progredisse  sol  essa,  attese  le 
angustie  del  terreno.  E  cosi,  di  tratto  in  tratto,  pervenuto  all'epoca 
di  Pirro,  ripiglia  il  suo  tema  favorito,  dimostrando  che  i  Romani  nulla 
appresero  né  tampoco  da  lui;  si  perchè  quegli  perde  più  che  non 
vinse,  e  si  perchè  in  quel  torno  di  tempo  i  Romani  avevano  già 
perfezionati  i  loro  ordini  afiTatto  diversi  dalla  falange  di  Pirro.  Ei 
nega  perfino  ciò  che  lo  stesso  Livio  afferma,  che  ì  Romani  cioè  in 
quella  guerra  apparassero  l'arte  di  rinserrare  tutto  l'esercito  in  uno 
steccato;  in  prova  di  che  adduce  l'autorità  di  Polibio,  non  che  due 
esempi  di  epoca  anteriore,  pe'  quali  si  fa  manifesto  che  i  Romani 
chiudevansi  già  in  trinceramenti. 

Eccoci  pervenuti  alla  guerra  gallica.  Qui  il  Pisacane  enumera  le 
forze  immense  che  i  Romani  posero  in  campo,  e  dimostra  il  prò- 

Sresso  che  la  strategia  fin  da  quel  tempo  cominciava  a  fare.  Dopo 
i  che  viene  a  ragionare  di  Annibale,  tribuendogli  quelle  lodi  che 
tutti,  scrittori  antichi  e  moderni,  gli  diedero.  Non  pertanto  sostiene 
che  nulla  importasse  di  nuovo  nell'arte  della  guerra,  essendosi  in- 
vece delle  armi  avvaluto  delle  quali  usavano  i  Romani.  Oltre  a  ciò, 
maggiore  del  merito  dice  in  Annibale  essere  stata  la  fortuna;  e  a 
quella  fortuna  contribuirono  non  poco  gli  errori  de' nemici.  Lo  stesso 
Fabio,  il  tanto  encomiato  temporeggiatore ,  vien  giudicato  dal  Pisa- 
cane  con  severità,  in  contraddizione  di  quanto  ne  scrisse  il  Machia- 
velli, e  il  ragionamento  del  moderno  critico  dimostra  a  chiare  note 
che  se  Minucio  fu  poco  accorto,  non  era  né  tampoco  giustificato  il 
convincimento  di  Fabio,  che  i  Romani,  combattendo,  avessero  a 
soccombere.  Non  porta  miglior  giudizio  di  Varrone,  agli  errori  del 

2uale  attribuisce  in  gran  parte  la  vittoria  riportata  oa  Annibale  a 
anne. 

Dopo  le  disfatte  toccate,  sorviene  l'epoca  più  luminosa  per  le  armi 
romane,  e  strenui  guerrieri  si  appalesarono  Mario,  Siila,  Lucullo, 
Pompeo ,  Cesare,  ma  a  tutti  questi  sovrasta  Scipione ,  per  sentenza 
del  Pisacane ,  innamoratosi  giustamente  alle  virtù  cittadine  di  quel- 
r  eroe.  Ciò  non  ostante  incresce  che  di  Cesare  non  abbia  detto 
quanto  conveniva,  e  pure  in  un'opera  che  di  cose  militari  discorre 
particolarmente  io  non  so  qual  altro  capitano  possa  dar  materia  di 
più  foravi  disquisizioni,  o  che  si  veffga  isolatamente,  o  che  si  con- 
sideri in  rapporto  con  altri.  Forse  che  il  n.  A.  non  aveva  abbastanza 
studiato  un  tal  punto  della  sua  storia;  e  cosi  ne  induce  a  credere 
il  vedervi  qua  e  là  qualche  omissione  o  lacuna. 
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III. 


Se  questo  fu  l' apogeo  ,  or  comincia  a  dechinare  la  gloria  delle 
armi  di  Roma.  Assai  ne  furono  le  cagioni^  che  il  Pisacane  enumera 
'Con  fine  accorgimento,  ma  di  tutte  queste  la  principale  è  il  difetto 
dell'amor  di  patria,  dacché  i  soldati  eran  divenuti  stranieri  al  paese 
e  stranieri  i  cittadini  all'esercito.  Per  tanta  corruzione  cadde  T  im- 
pero ,  e  col  medio  evo  venne  su  la  milizia  feudale ,  rappresentata 
dal  valore,  dalla  forza  e  dalla  destrezza  individuale  ;  cosicché  la 
scienza  sfugge  ad  ogni  indagine  che  possa  far  sul  proposito,  ed  in- 
vece si  arricchisce  ai  curiose  ricerche  la  filologia.  Il  Pisacane  spi- 
gola anch'esso  in  questo  campo,  ma  noi  invece,  passando  oltre,  sa- 
luteremo con  esso  lui  le  milizie  mercenarie  :  putredine  di  tempi  bar- 
bari, feroci,  dalla  quale  scaturì  il  nuovo  fato  delle  armi  italiane. 
Primi  mercenarii  furono  i  nobili,  che  fecero  delle  guerre  un  mestiere, 
e  fra  gli  antichi  é  da  contar  in  capo  a  tutti  Castruccio  Castracane, 
che  in  tre  battaglie  diverse  mostrò  abilità  grande  nel  movere  le 
schiere  e  pratica  cognizione  del  terreno  per  adattarvi  le  mosse  op- 
portune; ma  più  che  tanto  é  maravìgliosa  la  difesa  da  lui  fatta 
della  città  di  Pisa,  mercé  una  posizione  di  fianco  assai  bene  e  stra- 
tegicamente escogitata. 

Mancato  Castruccio  ,  vennero  meno  i  condottieri  italiani  per  le 
contenzioni  infinite  suscitate  da^li  odii  di  parte  ;  d'onde  si  origina- 
rono 1'  sospetti  vicendevoli  e  le  imbelli  gare,  così  gli  uni  che  l'altre 
coronati  inseguito  da  vergognosa  mollezza. Profittarono  gli  stranieri  di 
questo  stato  d'abbandono  in  cui  era  immersa  l'Italia  e  piombarono 
a  guisa  di  cavallette  sovra  di  noi.  Ecco  l'orìgine  delle  compagnie 
tedesche,  unghere,  provenzafi ,  inglesi,  brettone:  mezzo  secolo  di 
servaggio  ignobile  e  doloroso  (1327-1377)  che  toccò  egualmente  ad 
ogni  parte  della  penisola,  finché  non  apparve  Federigo  di  Barbiano, 
il  quale  sotto  una  sola  insegna  riannodo  gli  sparsi  guerrieri  e  mise 
nuovamente  in  onore  il  nome  italiano.  Ad  esso  seguirono  altri  e 
poi  altri ,  che  il  Pisacane  viene  enumerando ,  ma  non  si  che  se  ne 
possa  fare  un'idea  adeguata  per  la  successione  degli  uomini  e  dei 
ifatti.  Meglio  a  ciò  provvede  il  dotto  e  diligente  lavoro  del  Ricotti,  Le 
Compagnie  di  ventura  in  Italia.  Il  nostro  autore  volle  invece  spie- 
gare a  suo  modo  alcune  imprese  di  quell'età  per  trarne  cognizioni 
adatte  alla  natura  delle  sue  ricerche  ;  ma  non  credo  che  quanto  elo- 
quente ,  fosse  sempre  altrettanto  felice  nelle  sue  spiegazioni.  Non 
sempre  l'arte  vincea  ma  l'ardire,  e  a  quelle  astuzie  di  guerra  non 
bisogna  dare  una  importanza  maggiore  di  quanto  convenga  a  un 
racconto.  Per  esempio ,  io  non  so  quanti  approverebbero  un  capi- 
tane^ che  o^gi  si  lasciasse  chiudere  in  un  sacco  per  traversare  il 
campo  nemico,  e  recarsi  in  mezzo  ai  suoi,  col  pericolo  di  mettere 
a  repentaglio  non  pur  la  sua  vita,  ma  la  fortuna  intera  di  quella 
fazione.  E  pure  tanto  operò  il  Piccinino  :  tanto  loda  il  Pisacane,  né 
liie  ne  maraviglio,  pensando  solo  agli  ultimi  fatti  del  generoso  Na- 
poletano    lò  non  intendo   con  ciò  menomare  il  merito  di  quei 

capitani,  e  sarebbe  stoltezza;  dico  solo  che  1'  arte  avea  bisogno  dì 
principii  più  saldi,  di  norme  più  sicure,  di  pratiche  più  costanti;  e 
tutto  ciò  ebbesi  per  mezzo  di  un  illustre  italiano.,  che  mettendo  in- 
sieme gli  ordini  antichi  con  i  moderni,  e  contemperando  le  discipline 
militari  alle  istituzioni  politiche ,  creò  la  scienza  della  guerra.  Fu 
questi  Nicolò  Machiavelli,  il  quale  su^^ellò  con  la  sua  opera  l'epoca 
più  luminosa  della  nostra  storia  militare  dopo  quella  de' Romani. 
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IV. 


Se  nostra  è  la  scienza,  le  armi  da  ora  in  poi  non  sono  più  nostre. 

Mutate  le  sorti  d'Italia  per  la  discesa  di  Carlo  Vili,  venuti  a  nian- 
care  gli  Sforza,  i  Piccinini,  i  Carmagnola  con  altri  de'  loro  emuli  e 
seguaci ,  l'arte  della  guerra  ottenne  un  campo  più  vasto  infeudan- 
dosi nel  domìnio  del  Principato.  Al  valor  personale  fu  sostituito  il 
coraggio  collettivo ,  all'arroganza  e  indisciplinatezza  de'  mercenarii 
fu  surrogato  l'ordine  e  la  disciplina  delle  milizie  assoldate,  [prin- 
cipi italiani  cominciarono  anch'essi  a  introdurre  milizie  nazionali; 
ma  a  qual  prò  se  combattevano  per  lo  straniero?  Di  ciò  si  duole, 
e  giustamente,  il  Pisacane;  non  pertanto  dove  egli  trova  un  italiano 
da  gloriare,  ne  coglie  di  volo  l'occasione,  e  sotto  la  penna  gli; ri- 
corrono i  nomi  dell  Alviano,  di  Ambrogio  Spinola,  del  Marcjbie&e  di 
Pescara,  di  Prospero  Colonna,  per  opera  de' quali  la  scienza  della 
strategia  ebbe  uno  sviluppo  stragrande,  essendosi  fatti  costoro  mae- 
stri a^li  stranieri  di  marcie,  di  posizioni,  di  diversioni. 

Altrimenti  avvenne  della  tattica,  la  quale  non  profittò  quanto  ppi 
teva  e  doveva.  Fatto  paragone ,  poche  differenze  (dice  il  Pisacane)' 
eranvi  tra  le  nuove  schiere  e  le  milizie  feudali.  Cosi  almeno  fino  al 
1612,  poiché  scese  in  campo  Gustavo  Adolfo.  Fu  desso  ,  questo  re 

guerriero,  che  mise  nuovamente  in  onore  gli  ordini  romani,  divi- 
endo  i  grossi  battaglioni  in  compagnie,  a  modo  degli  antichi  ma- 
nìpoli: fu  desso  che  introdusse  nuove  armi  e  rese  più  mobile  un 
esercito,  per  non  dir  altro.  Fra  i  tanti  ritrovati  bellici  di  quel  tempb^. 
fu  opera  nostra  il  perfezionamento  del  moschetto,  mercè  il  fucile 
a  pietra.  Fra  i  tanti  uomini  di  cui  quel  secolo  va  fastoso,  usciva  (Jìl 
terra  italiana  un  Montecuccoli ,  altro  legislatore,  dopo  Machiavelli,: 
dell'  arte  della  guerra.  Di  esso  ragiona  il  Pisacane  con  giustezza; 
d'idee,  non  che  degli  altri  scrittori  e  capitani  succeduti  al  Monte^* 
cuccoli. 

Da  quella  schiera  nobilissima  venne  fuori  il  Maresciallo  di  Sass.q-i 
nia,  l'autore  di  un  detto,  divenuto  tanto  popolare,  che  cioè  il  seareto. 
delia  guerra  è  nelle  gambe:  parole  che,  come  in  principio,  cosi  an- 
che oggidì  vanno  spesso  malamente  interpretate,  né  il  Pisacane  (a 
opera  inutile  a  spiegare,  aggiungendo  come  quell'illustre  guerriero 
fosse  anch'esso  caldo  propugnatore  degli  ordini  romani,  da' suoi 
predecessori  o  sconosciuti  o  discontinuati. 

Al  Maresciallo  di  Sassonia  tien  dietro  Federico  di  Prussia,  la  cui. 
fama  restò  lungamente  sospesa  tra  gl'incensi  degli  adulatori  e  le 
contumelie  degli  avversarli  ;  ed  anche  oggidì  non  mancano  di  quelli- 
che  si  lasciano  vincere,  parlando  di  lui,  da'  pregiudizi  o  dalla  pas- 
sione. Non  cosi  il  Pisacane,  il  quale  si  addimostra  un  severo  critico 
neir esame  delle  opere  del  gran  capitano.  Egli  mette  tutto  in  bilan- 
cia, lodi  ed  accuse,  esagerazioni  e  fallacie,  e  di  tutto  rende  ragione, 
con  un'analisi  rigorosa,  quando  adducendo  il  proprio  giudizio,,  e 
quando  allegando  l'autorità  altrui.  Son  poche  pagine,  ma  tali  che- 
valgono  meglio  de'  tanti  volumi  scritti  sul  proposito  con  ristucche- 
vole abbondanza.  Senza  dubbio,  grandi  slanci  d'ingegno  mostrò 
Federico  e  fermezza  di  propositi,  ma  più  che  novatore  è  da  tenersi 
qua!  perfezionatore  nell'arte  militare.  Fu  desso  che  pose  sul  suo. 
vero  sentiero  la  tattica;  ma  non  bisogna  obbliare  che  questa  fu 
creata  da  Gustavo  Adolfo.  Per  la  qual  cosa  se  quegli  è  il  più  gran 
capitano  del  secolo  xvii,  Federico  non  ha  chi  l'eguagli  nel  secolo  xyiii. 

La  terza  stella  di  questo  cielo  è  Napoleone  Bonaparte.  Il  suo  nome 
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Sta  scritto  in  fronte  al  nostro  secolo,  né  altri  sarà,  almeno  per  lungo 
spazio  di  tempo,  clie  possa  scancellarlo.  Diffleil  cosa  è  parlare  di 
lui,  per  me  difficilissima,  non  avendone  l'ingegno;  e  se  anco  ne 
avessi,  non  potrei  sbrigarmene  in  poche  parole.  Pur  nondimeno  vo- 
fflio  osservare  che  fa  opera  inutile  chi  si  avventura  in  un'analisi  di 
fatti ,  senza  esporre  preliminarmente  quella  sintesi  meravigliosa  da 
cui  scaturì  la  rivoluzione  francese  con  i  suoi  cozzanti  elementi. 
L'uomo  è  il  risultato  di  quella  lotta,  cosi  nel  campo  deirinteiligenza 
come  nel  campo  delle  passioni,  e  più  acquista  di  energia  e  di  gran- 
dezza per  quanto  più  incontra  di  ostacoli,  finché  su  lo  sfasciume  dei 
vecchi  troni  non  perviene  ad  innalzare  un  nuovo  vessillo ,  che 
dovea  di  sé  empire  la  terra.  Esaurite  quelle  forze  impellenti,  altre  forze 
sottentrano,  né  al  tutto  brute,  né  al  tutto  razionali,  ma  tali  che  creano 
una  nuova  statica  sociale,  la  quale  non  ha  nulla  per  sé  di  durevole, 
nulla  di  virtuale:  tutto  é  caduco  o  fittizio.  Cercando  il  riposo  nel 
moto  e  il  moto  nel  riposo,  essa  si  aggira  perpetuamente  in  un  cir- 
colo vizioso,  dal  quale  é  difficile  prevedere  quando  e  come  ne  uscirà 
l'Europa.  Se  io  non  mi  attento  a  profetare ,  non  credo  né  pure  al- 
l' effettuazione  delle  teoriche  del  Pisacane.  Egli  evoca  un  ciclo  già 
compito,  e  la  storia  non  si  rifa  due  volte.  Ma  questa  (me  n'ero  scor- 
dato) non  é  materia  pel  mio  scritto.  Non  altro  ufficio  io  mi  assunsi 
se  non  quello  di  storico,  e  a  tale  ufficio  adempio,  parlando  da  ul- 
timo delie  armi  piemontesi. 


V. 

Il  Pisacane,  memore  dell' ingiuria  giustamente  lanciata  contro  le 
milizie  italiane,  fatte  imbelli  da  compra  servitù,  non  può  fare  a  meno 
di  emendare  un  suo  fallo,  confessando  che  altrettanto  di  vergogna 
non  toccava  a'  Reali  di  Savoia,  i  quali  tennero  saldo  un  esercite  in- 
dipendente, fedele,  onorato.  Cosi  da  S.  Quintino  a  Coito  e  Pastrengo; 
,cosi  per  lunga  serie  di  guerre  combattute  con  varia  fortuna,  ma 
tempre  con  generosità  e  fierezza  di  animo.  E  nessuno  per  certo 
vorrà  negare  al  piemontese  un'attitudine  maravigliosa  a' servizi  mi- 
litari. Ne  conveniva  lo  stesso  Monluc,  maresciallo  di  Francia,  man- 
dato a  combattere  in  Italia  sotto  il  signor  di  Brissac,  a' tempi  di 
Francesco  Primo.  Il  Piemonte  (scriveva  egli  nel  terzo  libro  de' Com- 
mentari) è  scuola  di  gente  di  guerra  per  la  piò,  bella  e  sana  disd- 
plina  militare  che  fosse  in  Europa.  E  badate  :  é  un  francese  che 
parla,  anzi  un  guascone. 

Quella  disciplina  fu  sempre  la  medesima,  ed  essa  non  ha  nulla 
che  gravi  sulla  coscienza  del  soldato.  11  quale,  affidatosi  alla  mano 
di  chi  lo  guida,  conosce  pur  troppo  tradizionalmente  che  quella  re- 
gola tiene  al  suo  meglio.  Ed  ecco  dove  sta  questo  secreto  di  coe- 
sione che  le  più  seducenti  utopie  non  possono  improvvisare  senza 
timor  di  pencolo.  È  un  sentimento  di  scambievole  fiducia  che  va 
e  viene,  come  fa  il  sangue,  che  opera  e  lavora,  senza  accorgersene, 
incessantemente.  Spiritu>s  intus  oXit, 

Se  nulla  ha  di  forzato,  non  ha  né  pur  nulla  di  arrischiato  o  di 
provocante.  Armato  o  no,  il  Piemontese  rammenta  anzi  tutto  la  sua 

aualità  di  cittadino:  egli  antepone  il  bene  dell'universale  a  quello 
ell'individuo,  e,  moderato  qual'é  ne' suoi  desiderii,  canta  egual- 
mente i  piaceri  del  campo  e  le  beatitudini  della  pace,  il  suo  ritratto 
sta  qui  effigiato  in  questo  quaternario  di  un'antica  canzone  savoiarda  : 

Je  8ui8  né  dans  les  alarmes: 
Le  harnais  est  ma  maison  ; 
Mais  ie  detesto  les  armes 
Que  1  on  prend  hors  de  saìson 
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Con  siffatti  elementi  Gasa  Savoia  avrebbe  potuto  aspirare  più  alto  : 
airindipendenza  e  grandezza  d'Italia.  Cosi  il  Pisacane,  cosi  quegli  altri 
che,  mossi  da  un  desiderio  di  bene,  trovano  agevole  ricomporre  la 
storia  sugli  errori  altrui,  più  agevole  ancora  cementarla  co' sogni 
della  propria  fantasia.  Ma  cui  non  conosce  le  strette  che  questo  no- 
stro paese  ebbe  a  patire,  posto  com'è  fra  le  mòrse  di  due  potenti 
vicini?  Quindi  il  bisogno  di  stringersi  quando  a  Francia,  quando 
all'Impero  ;  quindi  la  necessità  di  temperare  con  le  astuzie  della  po~ 
litica  lo  slancio  della  bravura.  E  non  è  a  dire  che  ad  esso  abbon- 
dassero le  simpatie  de^li  altri  Italiani.  Ebbele ,  è  vero,  Carlo  Em- 
manuele  I,  ma  di  pochi  patrizi,  e  fecero  difetto.  Più  tardi  andò  sco- 
nosciuto, 0  non  lo  si  voile  conoscere  affatto.  / 

Pur  tuttavia  che  cosa  fruttasse  questo  lunghissimo  esperimento  di 
circospezione  e  di  pazienza,  possono  ben  dire  gl'Italiani  di  oggidì , 
che,  corretto  il  lor  fallo,  assistono  trepidanti  allo  svolgimento  di  un 
dramma  già  presso  al  suo  termine.  —  E  qual  ne  sarà  il  fine?  — 
È  impossibile  ciò  prevedere,  né  qui  ragioniam  noi  di  politica.  Lo 
storico  intanto  non  può  fare  a  meno  di  raccogliere  nella  sua  mente 
i  moltiplici  elementi  di  civil  sapienza,  di  concordia,  di  coesione,  che 
diedero  soffio  di  vita  ad  una  farfalla  creduta  già  morta  per  trarne 
gli  auspìcii  di  un  miglior  avvenire. 

Questi  elementi  si  svilupparono  qui,  nella  terra  delle  nazionali 
aspirazioni ,  ed  essi  trovano  la  loro  ragione  di  essere  nelle  sue  an- 
ticne  memorie,  nella  lealtà  del  principe,  nello  spirito  pubblico,  nel 
costume  del  popolo  rifatto.  Se  non  la  forma  repubblicana  (qual  si 
vorrebbe  dal  Pisacane),  ci  assicurano  le  costituzionali  franchigie 
guarentite  dal  senno  e  dalFesperienza  ;  se  non  le  bollenti  commo- 
zioni delle  milizie  cittadine,  il  valor  freddo  e  misurato  di  soldati 
ossequenti  alla  causa  della  libertà.  Né  si  adducano  in  contrapposto 
i  vizi  di  un  tempo.  Le  tradizioni  guerriere,  sepolte  ne' romanzi,  non 
son  più  il  patrimonio  del  patriziato  ;  né  i  natali  han  più  prevalenza 
alcuna  sul  merito  negli  ufficii  militari.  Di  che  sospettare?  di  che 
temere? 

La  sola  questione  che  può  renderne  dubitosi  é  queWa  delFalleanza, 
e  ad  essa  si  appoggiano,  per  farne  un'arma  nemica,  i  tepidi  fautori 
della  nostra  indipendenza.  Ma  è  la  Francia  che  combatte  con  noi, 
e  un  portato  della  nazione  è  Luigi  Buonaparte.  Essa  propugna  una 
causa  che  per  la  santità  sua  non  può  essere  nullamente  disonestata  ; 
che  è  tutelata  non  ^ià  dall'ambizione  di  un  solo  o  di  pochi,  ma  dalla 
virtù  di  più  milioni  di  uomini.  E  non  sarebbe  questa  la  prima  volta 
che  Francia  ne  uscisse  con  le  mani  nette.  Combattè  per  l' indipen- 
denza di  Grecia,  combattè  per  quella  del  Belgio:  e  qual  frutto  ne 
raccolse?  qual  compenso  ne  addimandò?  Suo  miglior  compenso  sarà 
quello  che  le  verrà  conceduto  dalla  civiltà.  Oltredichè  se  tanto  ac- 
quista in  grandezza ,  sicurtà  maggiore  troverà  ella  per  l' avvenire 
contro  gli  eterni  suoi  nemici;  a  lei  saranno  di  ausilio  e  la  cogna- 
zion  delle  razze  e  la  solidarietà  de'  popoli  fratelli. 

£  questa  la  mia  opinione,  libera,  spontanea,  spoglio,  qual  io  mi 
sono,  da  seduzioni  o  paure  ;  ma  se  le  mie  parole  non  parranno  ab- 
bastanza autorevoli ,  ecco  di  giunta  il  giudizio  dello  stesso  Pisacane, 
che  sull'animo  di  moltissimi  sarà  certo  di  maggior  peso:  «  L'ami^ 
€  cizia,  scriveva  egli,  della  potenza  preponderante  in  Italia  era  vas- 
<  sallaggio  umiliante  per  esso  (Piemonte);  quindi ,  conservandosi  in 
«  ogni  tempo  bene  collegato  con  Francia,  bisognava  contrapporla 
e  all'Impero.  Le  guerre  combatterle  con  proprie  forze  come  alleato 
«  di  Francia,  non  ammettere  in  Italia  armi  francesi,  o  solamente 
«  pochissime,  e  servirsi  deiramicizia  di  questa  potenza  solo  per  poter 
«  essere  considerato  nella  pace  generale,  e  delle  armi  di  lei  solo 
«  nel  caso  che  venisse  dal  nemico  sopraffatto.  » 

Di  quel  ch'egli  pensasse  assai  ne  indovinò,  e  lo  mostrano  i  fatti 
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compiuti.  A'  danni  possibili  «d  accadere  provveggano  ora  i  buoni 
Italiani.  Le  forze  ai  Francia  saran  poche  se  maggiore  il  numero 
delie  nostre  armi ,  e  l'opinione  pubblica  in  Europa  peserà  meno  nella 
bilancia  de'  nostri  destini,  se  più  concordi  saranno  le  volontà  nostre. 
Fortunatamente  è  cosi  qual  io  dico;  ciò  non  pertanto  debbo  con- 
fessare che  brutto  spettacolo  è  quello  di  alcuni  dissidenti  che,  non 
so  per  qual  cecità,  tengonsi  lontani  da  questo  benefico  moto,  e  ari- 
dano  ali  incendio  senza  apportare  un  soccorso.  Cosi  non  avrebbe 
certo  operato  il  Pisacane,  del  cui  nome  fanno  sciupo  certuni,  seoisa 
averlo  ben  conosciuto.  Se  avessero  letto  nell'animo  suo,  avrebbero 
scorto  quanto  maggiore  fosse  in  lui  il  desiderio  deiroperare  alle 
necessità  fatali  de  tempi,  e  come  da  questa  discordia  dì  elementi 
opposti  rampollassero  alcuni  concetti  disperati  o  paradossali.  11  cuore 
uccideva  la  mente  :  a  differenza  di  certi  altri  che  tengono  in  freddo 
la  mente  perchè  il  cuore  non  abbia  né  pure  a  palpitare. 

G.  DsL-Rs. 


LE    ALPI 


CANTO  0 


t. 


Come  un  di,  sull'aurora 
Di  mia  serena  giovinezsta,  io  v*amo, 
0  nude,  maestose,  aeree  cime  I 
Con  passo  alacre  a  voi  ritorno  ancora; 
E  con  libero  spirto, 
Quasi  d'amico  al  memore  richiamo. 
Io  vi  saluto  I  — •  Ecco,  l'aguzzo  ed  irto 
Vertice  par  che  attinga  il  ciel  lontano  : 
E  le  nubi  fuggenti^ 
Indorate  dal  sol,  gli'^fan  cintura  ; 
E  tutta  intorno  a  me  ride  natura, 
D'obblio  nudrice  alle  cadute  genti. 
Per  le  balze  minori. 
Digradate  sul  pian  dell'orizzonte, 
Ecco,  si  versa  e  si  dilata  il  fiume 


(*)  Questo  cauto  farà  parte  di  un  volume  di  Poesie  varie  edite  ed  inedite 
dell'autore,  che  si  stampa  ora  in  Firenze  per  il  Lemonnier. 
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Degli  eterei  splendori  ; 

E  par  che,  in  grande  amplesso. 

Di  tanta  luce  nel  diffuso  velo, 

Si  confonda,  qual  pria,  la  terra  al  cielo. 


II. 


E  tu  sollevi,  e  serbi  ancor  si  bella, 
0  dolorosa  patria  mia,  la  fronte? 
Invan  l'Eterno,  per  non  farti  ancella. 
Ti  fé'  dell'Alpi  scudo,  e  ti  ricinse 
Col  flutto  di  due  mari. 
Quasi  chiuso  giardin  dell'  universo. 
Tra  l'Alpi  e  l'Apennino,  un  di  custodi 
De'  primi  itali  lari. 

Come  in  esule  suol,  siede  un  disperso 
Popolo  di  fratelli:  ei  chiede  ancora 
D'amor  la  fede  e  l'opre;  e  quel  natio 
Suo  gentile  idioma , 

Che  l'orecchio  ed  il  cor  vince  e  consola , 
Ancor  non  ricongiunse 
Quanti  son  figli  d' una  madre  sola  !  ^ 
Dal  primo  istante  che,  le  balze  alpine 
Superando,  l'estrano 
S'affacciò  al  varco  del  fatai  confine. 
Quante  volte  s'udirò 
Destarsi  gli  echi  non  tentati  pria. 
Percossi  da  un  confu^,  alto,  crescente 
Fragor  d'armati,  come  di  torrente 
Figlio  dell'  uragano  1 
Oh  !  fino  a  quando  durerai,  tremenda 
Vendetta  d'una  gloria  ancor  non  morta? 
Roma,  un  dì,  vinse;  ma  co' lauri  suoi 
Alle  genti  ella  die  numi  ed  eroi  : 
Di  vincer  Roma  con  si  lunga  guerra 
NoA  è  stanca  la  terra  ? 


LI  ALPI  iLItl 


in. 


Oltre  a  ^wsV  Alpi,  a  queste 
Selve  d'abeti  cui  traversa  il  vento 
Quasi  voce  di  Dio, 

Altre  Alpi  ancor  più  eccelse^  altre  foreste 
Furon  di  libertà  felice  cuna. 
Schietto  labbro,  cor  puro,  aspro  costume, 
E  ferrea  mano  usata 

Del  pari  al  brando  che  alla  marra  agreste, 
Ed  in  robusta  povertà  secure 
Anime,  invitte  più  quanto  più  grandi 
Son  dell'uom  le  sventure, 
Diéro  a' figli  d'Elvezia  antichi  e  rudi, 
Di  patria  carità  madri  e  nudrici , 
Le  semplici  virtudi. 
Un  di,  solingo  anch'io  fra  le  sorgenti 
Candide  cime,  veleggiai  sull'onda 
Che  udi  del  sacro  Grutli  il  giuramento  : 
E  dalle  rive  mi  venia  sul  quoto 
Aér  diffuso  il  lento 
De'  liberi  pastori  antico  metro. 
Che  il  mutar  della  brezza,  ad  ora  ad  ora, 
Lontanando  temprava,  o  tAi  rapia  : 
E  maggiori  si  fean  l'ombre  de'  monti 
Sovra  il  commosso  lago;  il  sol  feria 
Col  lieto  ultimo  raggio 
Tabernacol  romito  ; 
Là,  dove  Teli,  l'ardito 
Liberator,  dalla  battuta  nave. 
Che  ancor  reggea  d'un  vii  tiranno  il  carco, 
Balzò  sull'ermo  sasso,  e  brandi  l'arco. 
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lY. 


Ohi  perchè  all'alma  memore,  agitata 
Dal  fiero  antico  esempio,  «allor  del  oanto 
Fu  muta  la  virtù  ?  Perohè  4al  ^^one^ 
Cui  sempre  è  Italia  unico,  invitto  amore, 
Perchè  sgorgava  il  pianto?-^ 
Te  vegli  sempre  l'occhio  deH'- Eterno, 

^  Che  libertà  ti  diede, 
Te  difenda  dall'ire  e  dall' idteriK) 
Furor  delle  inquiete  umane  sorti, 
Sacra  stanza  ospitai,  terra  di  forti! 
Come  l'aquile  tue  lor  nido  fanno 
Là  sulle  vette  più  sublimi,  dove 
Sol  la  folgore  scroscia,  e  pib  non  s'ode 
Che  il  vasto  urlo  de' turbini,  o  dall'alto  . 
Quando,  al  merigio,  argentea  scwrtilla 
Si  dispicca  com'astro,  e  divallando 
Cresce  in  sua  via,  s'aggreva^e  s'inabissa j 
Della  terra  un  gran  gemito ,  all'orrendo 
Precipitar  della  valanga ,  e  l'eco 
Che  d'alpe  in  alpe  rintronando  muore; 
Tal  Libertade  all'odio 
Umano  e  alla  viltà  s' asconde  e  fura 
Nel  più  inaccesso  asil  della  natura. 


V. 


Per  gli  ardui  gioghi  il  piede 
Sospingi,  0  viatori  Sugli  squarciati 
Ferrigni  fianchi,  da  nn  pendente  masso 
Protendi  il  guardo,  e  ascolta 
Sotto  all'  ime  voragini  muggire 
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La  gonfia  onda  sepolta. 

Perchè  abbandoni  il  periglioso  passo,    - 

E  bianco  di  terror  ti  volgi  indietro?... 

Ecco,  d'incontro  a  te,  tarde  al  desire, 

Che  più  dolce  del  ver  spesso  somiglia, 

Spirar  le  imbalsamate 

Aure  d'Italia  bella  , 

Ànnunziatrici.  S'apre,  e  ti  si  abbassa 

Dì  fronte  una  gran  valle;  e  vasto  fiume 

Soverchia  i  greppi,  dal  ciglion  trabalza. 

Al  cupo  rimugghiar  degli  aquiloni. 

Tremola,  infra  le  rotte 

Sprizzanti  schiume,  sull'estrema  ripa, 

Il  pino  solitario. 

Tremola  al  venta  che  ne  scole  i  coni. 

—  Ov*  è  la  terra  delle  rose,  e  il  lauro 

Sacro  V  vati  e  agli  eroi t 

E  dove  sono,  o  afflitta 

Nìobe  delle  genti,  i  figli  tuoi? -^ 


VI. 


Quante  vdte,  o  mia  patria,  a  queste  porte 
Che  di  sua  mano,  quasi 
Vigil  madre,  Natura  a  te  compose. 
In  mortai  lotta  s* agitò  tua  sorte! 
Qui  puniche  falangi,  e  catafratte 
Galliche  torme,  e  longobarde,  e  firanche 
Stamparon  l'orma  una  sull'altra,  e  urtarsi' 
Contro  a'  romani  petti. 
De' secoli  nel  corso  inesorato: 
E  sepolte  e  confuse  in  una  fossa 
Qui  lasciar  farmi  e  Tossa. 
Or,  di  gloria  vestiti, 
Aleggian  pochi'  nomi  suIP  immènso 
Oceano  del 'tèmpo;  ni  quaf  fosse  ' 


.  \ 
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Di  quo*  forti  il  più  grande, 
0  il  men  reo,  dir  ta  puoi:  sol  Unto  ti  cielo, 
SuU'oppressor  del  pari  e  sull'oppresso, 
Il  suo  gran  manto  spande. 


VII. 

Come  Annibale  un  di,  per  vie  seni' orma, 
Di  qui  scendeva  a  ferir  Roma  in  core; 
E  come  dalle  chiuse  Alpi  indifese 
Poi  si  scagliò  sul  vincitor  lombardo 
Il  franco  sir  più  forte; 
Tal  videro  apparir  sul  varco  alpino 
I  padri  nostri  un  grande 
Figliuol  d'Italia,  a  stranie  genti  duce. 
A  mezzo  del  cammino. 
Là  sull'erta  sublime. 
Circonfuso  dai  nembi  e  a  Dio  vicino. 
Vibrò  il  fulmineo  sguardo 
Sulla  terra  a  lui  cuna  e  agli  avi  suoi 
Né  scender  volle  dell'antico  dritto 
Vendicator.  —  Perchè,  perchè,  o  fatale 
Quando  di  là  gridasti:  Italia  è  mia! 
Non  bastò  della  patria  il  gran  riscatto 
Al  sogno  di  tua  gloria  ? 
E  qnal  potea  rapir  forza  mortale 
A  te  questa  maggior  d'ogni  vittoria? 
Là,  nell'immenso  mare, 
Sulla  rupe  deserta  ove  t'avvinse, 
Prometèo  novello. 

Lo  spavento  de' regi,  all'ora  estrema, 
Pria  di  render  la  vinta  anima  a  Dio, 
Dell'  offesa  e  tradita 
Italia  il  sovvenir  non  t'assalto, 
Vltimo  amor  della  fuggente  vita? 
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Vili. 

E  sui  campi  famosi, 
Che  il^Ticin  bagDa,[un  altro  duce  il  brando 

Indarno  svaginò [,Ma  tu  riposi, 

0  Sirjgrande  e  pensoso,  nell'eccelsa 

Sepolcral  reggia,  ove j  tuoi  padri  stanno, 

Pur  colla  fredda  man  sovra  T acciaro; 

E  il  gran  cerchio  dell'Alpi  t'incorona 

Il  venerato  sasso: 

Perchè,  n^  stagion  che  il^duol  matura. 

Più  sacra  della  gloria  ò  la  sventura. 

—  Del  mite^autunno  il  raggio, 

Si  caro  al  meditar,  già  sviene  e  muore 

Del  mandrian  coli' ultima  canzone; 

E  al  suo  tramonto  già  dechina  Tanno. 

Ma  quando,  a' soli  tepidi,  fra  il  verde 

Le  viole  a  spuntar  ritorneranno. 

Bagnerà  forsej  primi  fior  nascenti 

Il  sangue  d'altri  eroi: 

E  quest'antica  Donna  un'altra  volta 

Lungo  il  fiume  regal,  sui  noti  campi, 

Scenderà  forse,  mestamente  altera, 

A  raccòr  le  reliquie 

De' forti  figli  suoi, 

Ancor  libera  madre,  ancor  guerriera. 


R. 


0  vertici  canuti, 
Ove  più  grande  appar  della  superna 
Mano  il  portento,  voi  sorgete  ancora 
Quali  già  foste  nella  prima  etade 
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Del  creato  universo  I 

Stanca  è  la  terra,  cui  dell' uom  la  lunga 

Rinnovata  fatica  apre  e  feconda: 

E  r  ariete  già  sfianca  e  penetra 

L' imo  grembo  dell'Alpi 

Inviolato,  e  lo  trapassa  e  spetra. 

Pur  non  fia  mai  che  delle  nivee  cime, 

Corona  eterna  della  patria  mia, 

Sol  una  a  crollar  giunga,  onde  T  Eterno 

Questa  terra  dall' altre  un  di  partìa.  — 

E  sui  monti  il  mìo  cor  s' innalza,  e  sente, 

Misteriosa  voce, 

L'inno  della  natura 

Che  via  si  perde  nel  ciel  pia  lontanò. 

Qui  degli  utnani  ogni  furor  si  ta<^; 

Ha  grande  e  santo  ancora 

È  dèlia  patria  il  nome  e  la-  sciaguìra  ;    '  ^ 

E  la  mente  s'inchina,  e  giusto  appare 

Della  vita  il  viaggio: 

Perchè,  nel  giorno  del  mortai  dolore, 

Liberi  e  forti  siamo  ancor,  né  mai 

Tarde  fian  l'opre,  né  il  contender  vano. 

Né  caduta  per  sempre  la  speranza. 

Fin  che  in  noi  batterà  libero  il  core; 

Finché  sull'alto  apparirà  la  croce. 

Vigile  sulla  lenta  umana  guerra^ 

Come  il  pensier  di  Dio  sovra  la  terra. 


Sui  monti  d'Asso,  l'autunno  del  1858. 

Giulio  CARCANa 
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RASSEGNA  POLITICA 


I  nostri  lettori  comprenderanno  agevolmente  quale  sia  il  motivo 
per  cui  ei  asteniamo  oggi  dal  dettare  la  consueta  cronaca  politica. 
Al  punto  a  cui  son  giunte  le  cose ,  le  parole  sono  inutili ,  e  sarebbe 
impresa  all'intutto  vana  e  fastidiosa,  per  chi  scrive  e  per  chi  legge, 
narrare  le  vicende  dei  lunghi  ed  intricati  negoziati  diplomatici  che 
hanno  preceduto  la  guerra  attuale.  Oramai  lo  scioglimento  della  gran 
lite  è  affidato  alle  armi»  e  la  sorte  della  nostra  patria  e  della  nostra 
causa  è  nelle  mani  del  Dio  degli  eserciti  e  delle  battaglie.  Il  nostro 
Re  è  sul  campo  della  gloria:  il  nostro  esercito  anela  di  mostrarsi 
degno  di  Casa  Savoia  e  dell'Italia  :  i  gloriosi  soldati  della  Francia  im- 
periale sono  corsi  a  far  rinverdire  gli  allori  di  Marengo.  A  noi  dunque 
non  resta  che  augurare  lieta  fortuna  e  prosperi  eventi,  ed  a  prorom- 
pere nel  grido  di  riconoscenza  e  di  affetto,  che  oggi  risuona  in  tutta 
Italia: 

VIVA  IL  RE!  VIVA  L'ITALIA! 
VIVA  L'IMPERATORE  NAPOLEONE  III!  VIVA  LA  FRANCIA! 

Torino,  4  maggio  1859. 

Giuseppe  Massari. 


Zenograte  Cesari,  Direttore-Gerente. 
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Miei  precedente  faseicoio,  ali'artic(^  PàsqMk  Puoli\  di  P.  1>.  Oiiefrrftzxi, 
occorisero  i .  seguenti  enoti  : 

VvLg.  13»  V.  12  —  invece  di  Alma  di  gente  —  l^ggi  Alma  madre  di  gente. 
»    13,  V.  8  »        Canto  »    Canta, 
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